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LE RELAZIONI COMMERCIALI — v. =} 


TRA VENEZIA E LE FIANDRE NEL SECOLO XIV 


Venezia già largamente dominava i mari d'Oriente, quando 
s intravveggono le prime traccie della sua espansione commerciale 
Nei regni occidentali, siccome appunto conveniva ad un popolo 
che della nave aveva formato la principal forza economica. Se 
Prestiamo fede ai lunghi elenchi doganali della prima metà del 
dugento (1), già fin d’allora entravano numerosi in Venezia panni 
è merci di Francia e Fiandra ed in genere del Ponente (con tal 
Nome si designavano dai Veneziani i regni posti ad Occidente 
ed al Nord d’Italia); ma non possiamo inferire che tale traffico 
fosse Copiosamente alimentato da un attivo scambio diretto degli 
Stessi mercanti veneziani, poichè non senza sorpresa a sì largo 
Sviluppo si contrapporrebbe un ostinato silenzio d’ogni altra 
fonte (2). 


eZ 


—e— - 


î (1) RoBketi, Studi e documenti di storia veneziana. I. Lu * racio 
Lombardi seu Francisci,, estr. da N. Arch. Ven. ,, 1908, pp. 15 seg. Non 
St Può determinare l’anno di compilazione di questa tariffa doganale, ma 
dii: alcuni riscontri giustamente argomenta il Roberti ch' essa risalga al 
Principio del sec. XIII: in ogni modo è certo anteriore a quella del 1265 
Pubblicata dal CeccHerti, La vitu dei Veneziuni nel 300, Venezia, tip. 
mil., 1886, p. 14. 
(2) Vero è che nel trattato del 1216 con Padova si parla di merci 
Sequestrate dai Padovani quibusdam mercatoribus francigenis (PREDELLI, 
Scumenti relativi alla guerra pel fatto del custello d'amore, in * Arch. 
Em XXX, 384; Cessi, Le corporazioni dei mercanti di panni ecc. in 
Mem. d. R. Ist. Ven. di S. L. ed A. vol. XXVIII n.2, p. 28; RoBEbtt, 
OP. cit., p. 33); ed ancora nel trattato del 1227 con Padova si parla de 
rebus ultramontanis mrdecumque aportute fuerint (ROBERTI, Op. cit., I. cit., 
P_ 13 el, ivi, II°, / trattati fra Venezia e Padova anteriori al dominio 
eeliniano, p. 52; CEssi, op. cit., p. 28). Sono però accenni poco dimostra- 


N74 CGS 


6 R. CESSI 


Più verisimilmente tanta ricchezza giungeva a Venezia attra- 
verso gli scambi delle piazze commerciali Lombarde o Toscane, 
da tempo in attive relazioni coi paesi d’ Occidente, specialmente 
nei riguardi dei prodotti di filati (1). Per questa via indiretta, o 
forse e più anche per mezzo dello scambio diretto colla Ger- 
mania (2) a Venezia aflluivano i prodotti del Ponente e di lì 
partivano per quelle più lontane regioni gli altri provenienti dai 
mercati orientali (3). Tuttavia le relazioni politiche annodate dai 
Veneziani e coi principi fiamminghi e coi re francesi e coi sovrani 
cristiani di Spagna, sia per le crociate, sia in rapporto alle lotte 
italiane, non potevano non trascinar seco anche le correnti com- 
merciali, prima per la via di terra, strette ed unite agli interessi 
delle altre città italiane, poi per mare risalendo dalle coste 
africane verso l’interno Tirreno. Orbene questi primi scambi sì 
originarono, io penso, per libera iniziativa, prima che lo stato 
intervenisse sia ad assicurare la necessaria protezione interna- 
zionale, sia anche a disciplinarne e regolarne i movimenti for- 


tivi e non si può da essi dedurre l’esistenza di uno scambio diretto: 
anzi nel secondo caso si tratta di merci ultramontane undecunque aportale 
fuerint seu empte, quius Paduani vel alii pro cis ddurerunt vel miserunt in 
Veneciis (RoBERTI, op. cit., p. 52). Invece più significativo è uno dei pa- 
ragrafi della Racio, in cui si logge: Si quis renetus aporturerint (81c) 
mercimonias de Fruncia vel’ ultra montem debent solvere medium que 
dragesimum (RoBeRTI, op. cit., p. 18), ma purtroppo siamo esitanti din- 
nanzi a una testimonianza così recisa per l'incertezza cronologica del 
dlocumento. Comunque a questi pochi documenti non credo di poter dare 
un valore troppo estensivo, e non si può presumere, per questo tempo, 
una frequenza di rapporti commerciali con le regioni d’oltre monte, come 
pensa il Roberti (op. cit., p. 13), anche se ragionevolmente non se ne può 
negare l’esistenza. 

(1) Cfr. ScHuLtE, Geschichte der mittelulterlichen Handels u. Verkers 
zivischen Westdeutschen und Italien mit Ausschluss von Venediy, Leipzig, 
1900, vol. I; ScHauBe, 7/erdelsgesch. d. Roman. Volker d. Mittelneer- 
gebiets his zun Ende d. Kreuzziige, Minchen, 1902, p. 417 sgg.. Più 
tardo e debole fu invece il commercio dell’ Italia meridionale colle Fian- 
dre. Ctr. Yvxr, Ze commerce et les marchands dans V Italie mérid. ete., 
Paris, 1888, p. 84, 94 sg., e più specialmente p. 144 sg. 

(2) Cfr. SimonspeLD, Das Fondaco dei Teleschi von Venedig, Stuttgart, 
1887, II, 6 sgg.; ScHAUBE, Mandelsg. cit., p. 444 sgg.; ScuuLti, Geschichte 
cit., 105 sgg., 201 sgg. 

(3) Cfr. SCHULTE, Geschichte cit., p. 110 sg. 
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nendo i mezzi per renderli attivi e proficui con un carattere di 
maggiore continuità. 

I primi ordinamenti veneziani che tendono a questo fine 
risalgono alla seconda metà del secolo XIII e ci offrono l’ esempio 
di scambi appoggiati ad una marina libera, quando ormai le linee 
orientali di navigazione erano state rigidamente regolate dallo 
stato. 

Le crociate invero, ch’ eran servite di veicolo per mettere a 
contatto nazioni cristiane d’ Occidente, avean anche facilitato lo 
stabilirsi sicuro delle relazioni commerciali. Attorno al 1270 i Ve- 
neziani trafficanti in Francia non vivevano più sotto l'impero d’usso- 
luta libertà, ma erano stati sottoposti a gravi restrizioni, poichè 
non era loro concesso di recarsi colà nisi cum mercadantiis (1), con 
la intenzione evidente di limitare l’ esodo di capitali all’estero, la- 
sciando libero il campo allo scambio diretto dei prodotti, il meno 
propizio ed il meno atto a far breccia in territori conquistati dal 
capitale lombardo e toscano. Solo l’ estrema necessità di rinvi- 
gorire le recenti energie migratrici dovea far comprendere che 
in un campo così limitato le operazioni commerciali nello stretto 
senso, quale era inteso dal soverno veneto, non avrebbero potuto 
resistere e vincere la concorrenza dei rivali, che erano arbitri 
delle situazioni finanziarie. 

Infatti nel 1272 tale indirizzo restrittivo fu dal governo (2) 
stesso riformato nel senso che non restassero interdette le ope- 
_—_r 

i (1) Tale divieto fu revocato nel febbraio del 1272 con altra delibe- 
razione di Maggior Consiglio (Liber communis, I, e. 18 v. e Aructus, c. 45), 
di cui parleremo subito. 

(2) Sebbene già edita credo opportuno riferire la deliberazione «del 
M. C. 26 febbraio 1272: “ Millesimo ducentesimo septuagesimo primo, 
. ind. XV, die tercio excunte februario. Fuit capta pars et fuit revocatum 
i consilium per quod captum erat quod nullus homo de Veneciis possit 
, Ire in Franciam nisi cum mercadantiis, sit revocatum in tantum quod 
: Sola possint portare cambium in Franciam et de inde accipere, sì eis 

uerit opportunum, ita quod drappariam, quam adducent inde, alibi ven- 

dere non possint nisi in Veneciis. Salvo quod non possint portare 
: argentum de placta, nec in virga, neque aurum de virga, nec de pa- 

glola,. Cfr. Mas-LatkIE, Conunerce et erpéeditions militaires de la 
France et dle Venise au moyen-cge, in * Documents inédits sur V histoire 
de France ,, Melanges, s. IT, vol. IL. p. 15. 
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razioni finanziarie di cambio, nelle quali utilmente si potevano 
impiegare buoni capitali per la conquista di nuovi mercati. Che 
se Venezia per impedire l'esodo del metallo prezioso ostacolava, 
anzi vietava ogni scambio, pel quale oro od argento in verga o 
lavorato venisse sottratto allo sfruttamento locale, non poteva 
però impedire l’esodo del numerario, purchè questo venisse im- 
piegato allo sviluppo di nuovi traffici. Siccome equivalente tuttavia 
si restringeva la capacità di impiego alla drapperia, a quella 
merce cioè che, pur entrando copiosa in Venezia, non avrebbe 
esercitato una dannosa concorrenza ai traffici di produzione locale 
o d’importazione orientale: non solo, ma perchè questo capitale 
veneziano non si disperdesse all’estero, si obbligava categorica- 
mente il mercante di importare in Venezia, con divieto di ven- 
dita altrove, la merce acquistata allo scopo di traffico. Ed un 
documento di quello stesso anno ci offre notizia che in realtà 
queste operazioni si compivano regolarmente ed il danaro migrava 
da Venezia in Francia e viceversa (1). Resta però dubbio se questi 
mercanti, che sì trasferivano in Francia, seguissero la via di 
mare più che quella di terra: dai documenti citati nulla si può 
argomentare in proposito, poichè essi si riferiscono piuttosto alla 
prima regolazione giuridica di questi scambi: ma forse fin da 
allora per iniziativa personale navi veneziane facevano il viaggio 
di I’onente, se nel 1273 il Maggior Consiglio di Venezia dettava 
le prime disposizioni legislative per disciplinare la nuova linea 
e rispetto ai bisogni propri e rispetto agli interessi d'Oriente. 
La deliberazione del 19 dicembre di quell’anno (2) parla chiara- 
mente di navigentinum mercatorum ad pirtes Provincie et ad Mur- 


(1) Deliberazione del M. C. 1272, 11 Dicembre: “ Quod una securitas 
“ debeat fieri pro comuni Marco Cavallo de tanta pecunia quanta ei 
“ auferetur de pecunia nobilis vivi Albertini Mauroceno, quam adduxit de 
“ Francia et habet penes se ,, la qual somma duvea esser pagata da esso 
Albertino “ pro comuni et hominibus Mantue, pro quibus stent plezii de 
“ certa quantitate pecunie quibusdam civibus Ven. danda, que securitas 
“ etc. , (Maggior Consiglio, Liber communis, I, 114 v.; Fractus, ec. 136 v.). 

(2) Mariv, Storta cirile e politica del commercio dei Veneziuni, Ve- 
nezia, 1798, V, 225 sgg.: Mas LATRIE, Commerce et erpéditions milituires 
cit., p. 15; Bruwn, Cul. of stute papers, Venetian, I, 2, n. 5. Cfr. SCHAUBE, 
Die Anfiinge der venetianischen Galcerenfalrten nach der Nordsee, in 
“ Histor. Zeitschr , s. HH, vol. V, p. 30. 
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siliam, Montempessulanum ct Aquas Mortuus, od altre parti di 
quelle terre. Il regime allora vigente era di piena libertà, con 
esenzione di dazî e telonei, poichè il governo considerava par- 
ticolarmente tale linea in esercizio di esportazione per dar 
sfogo alle mercanzie che si accumulavano in Venezia o per pro- 
duzione locale o per importazione dal Levante, dalla Romania, 
dalla Schiavonia. Come era ammessa la libertà di navigazione 
con esenzione di balzelli d’uscita, così pure era concessa la fran- 
chigia per l'importazione delle merci, o meglio della drupuriv, 
proveniente dalle piazze di Ponente, fino alla concorrenza delle 
merci esportate in csenzione. I Veneziani pertanto stabilivano 
una linea continua di scambi fra l’ Oriente ed il Ponente facendo 
capo al porto di Marsilia, colla qual città fin dal 1267 (1) aveano 
stipulato un patto commerciale indipendentemente da quello po- 
litico, cui l’obbligava la solidarietà colle altre città italiane per 
la continuità delle vie terrestri. 

Venezia non poteva ammettere il principio di accordare ai 
propri mercanti lo scambio diretto fra le vecchie e le nuove 
piazze; punto di raccordo fra le une e le altre restava sempre la 
città della laguna, la quale esercitava la funzione di intermedia- 
ria nello scambio mercantile delle due estreme regioni europee. 
Poichè, se non poteva porre l’assoluto divieto d’approdo nel corso 
di navigazione alle terre del Mediterraneo occidentale, sulle 
coste africane, non era logico che concedesse il trasporto diretto 
in altre piazze di merci non provenienti dal suo mercato, per 
quanto nella clausola di eccezione per i paesi barbareschi si ap- 
plicasse parità di trattamento che agli altri mercanti, 1 quali eser- 
citavano il commercio diretto con la madre patria, con l’aggravio 
dell'imposta dell’ 1 0‘, È naturale che l'indirizzo accentratore 
del governo Veneto intendesse di impedire le comunicazioni e 
gli scambi diretti nei paesi del Mediterraneo, pei quali presta- 
mente si sarebbe formato intorno alla piazza di Venezia un iso- 
lamento quasi completo; soltanto per offrire una maggior garan- 
zia ed una miglior fiducia alle nuove espansioni, assicurava il 
governo ai suddetti mercanti quella continuità di traffico che era 
spesso messa in pericolo dalle sospensioni, cui Venezia periodi- 


(1) ScHause, Die Anflinge cit., p. 31. 
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camente si assoggettava nei tormenti della guerra. Ft si terra 
Veneciurum est vel foret cluusa vel interddicta, sit aperta quantum 
in hoc, eccezione fatta per l’oro o l’ argento, o monete d’oro e 
d’argento, o per le operazioni di cambio, soggette alle comuni re- 
strizioni, mentre si lasciava sempre libero l’accesso alle gioie con 
pietre preziose e perle, purchè avvenisse sine fraude. 

À mano a mano che i negozi si sviluppavano, anche il go- 
verno non era alieno dal favorirli: certo con cautela seguiva 
questa lenta e sensibile penetrazione nei mercati stranieri, suc- 
cessivamente trascinato a sollevare eccezioni al suo indirizzo di 
rigida protezione allargando i limiti di libertà di scambio. Un 
altro passo invero si faceva su questa via nell’anno successivo 
disponendo che i mercanti, qui ibunt de Veneciis în Franciu, 
possint inde ire per mare ad quascumque partes voluerint, eccetto i 
luoghi colpiti da divieto, derogando a quel principio restrittivo su 
cui si regolavano gli scambi coll’Oriente e colle città dell’ Adria- 
tico (1). Per soddisfare ai bisogni dei mercanti veneti sulle piazze 
di D’onente si riconosceva la necessità di concedere gli scambi diretti, 
per via di mare, degli antichi coi nuovi centri, sui quali i trafficanti 
erano entrati o speravano penetrare, a parità di condizione di coloro 
che esercitavano il commercio direttamente colla madre patria, colla 
sola restrizione però per le gioie lavorate e le operazioni di cambio, 
le quali dovevano essere eseguite attraverso la piazza veneziana. 

Nè solo alla Francia meridionale si indirizzava questo mo- 
vimento commerciale, ma di lì si spingeva verso il nord seguendo, 
a quanto sembra, la linea occidentale. Et sì iverint «d feras vel 
in Flardriam vel ad illus partes illurum contructarum et deinde 
venerint Venccias cum drapparia, debeant esse franchi de tanta 
mercatione quanta trarerint de Veneciis, si legge nella citata 
deliberazione del 1273, nelle quali parole si deve vedere senza 
esitazione un sicuro accenno alle prime relazioni commerciali 
dirette colle regioni del Nord. Soltanto resta assai dubbio se in 
esse si rivelino i primi sintomi di una linea di navigazione fra 
Venezia e le liandre, o non si tratti piuttosto di comunicazioni 
terrestri. Ha ragione lo Schaube (2), quando risolutamente rifiuta 


(1) Mas LATRIE, op. cit., pag. 16. Delib. del M. C., 7 luglio 1274. 
(2) ScHauBE, Die Anfiinge cit., p. 30 sgg. 
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di credere che ormai fosse stata organizzata una vera linea ma- 
rittima di stato: gli scambi col Ponente, l’abbiam visto erano 
affidati o alle vie di terra, ovvero ad una marina libera, libera- 
mente esercitata da armatori privati. Non altrettanta ragione 
credo egli abbia quando esclude in modo assoluto che questa si 
spingesse fino nelle acque del Nord, poichè le deliberazioni del 
1273 e del 1274 si riferiscono proprio all’ esercizio marinaro (1), 
che, pur conservato nel regime della libera iniziativa, si tenta 
disciplinare per coordinarlo agli altri scambi rigidamente regolati 
dagli ordinamenti marittimi. 

D'altra parte questi diretti rapporti, oltre che diventare ne- 
cessari pel sensibile incremento dei commerci stessi, erano imposti 
dalle difficoltà della concorrenza mossa dalla società dei Lombardi, 
che teneva il campo dei commerci nella Francia meridionale. Le 
società commerciali veneziane, che colà operavano, si trovarono 
infatti a lottare contro la rigidità dei privilegi dei Lombardi, i 
quali ostacolavano il commercio veneto. Ira tanta scarsezza di 
documenti un esempio significativo è offerto dai casi della società 
rappresentata da Lombardo Viaro, cui dal capitano dei Lombardi 
e da quei mercanti dimoranti in Nîmes avanti il 1282 fu impedito, 


(1) Lo ScnauBe, Die Anfiinge cit.. p. 30, si richiama sopratutto alla 
didascalia che precede la deliberazione di M. C. 19 Dice. 1273: de forma 
narigantinm mercatorion ad partes Procinete et add Mursiliam, Montepes- 
sulanim et Aquas Mortuas, in cui della Fiandra non si parla. Senza 
rilevare che la didascalia è opera dei più tardi compilatori del ZLiber 
Communis, il silenzio si spiega, chè accenno alle Fiandre è solamente 
accessurio, in quanto previsto come una possibile deviazione dal viaggio 
principale. La deliberazione non parla di viaggio marittimo, ma questa 
condizione si desume invece dal fatto che si parla di Tunisi e della Bar- 
beria, ai quali luoghi i Veneziani non potevano andare che per mare. 
È vero che la deliberazione dice: st iverint dd ferus (quelle di Cham- 
pagne) vel în Flandriam vel ad illus portes illarion contractariam, quasi 
a contrapposto della deviazione verso il mezzodì, et st deimde ibient Ve- 
neti ud alias partes, videlicet «dl Tunicim, in Barbartan, cel ad alias 
partes; ma nulla prova che il viaggio si facesse per terra piuttosto che 
per mare. Ed invece la deliberazione del 7 luglio 1274 dice chiaramente 
che i mercanti, qui ibunt de Veneciis in Francia, possint invle 186 veg 
MARE AD QUASUCUMQUE PARTES VOLUERINT, errepto ad loca velitu: per cui 
non si può escludere recisamente che anche alle Fiandre non si arrivasse 
per mare da parte dei Veneziani. 
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con grave danno, il trasporto di carichi di allume da quella città 
a Montpellier, quia dicebant Venecium obligatam esse ad quasdam in- 
stituciones. Il documento rivela il limite dei danni che potevano 
incontrare i mercanti veneti da queste restrizioni: circa 1900 
carichi, che potevano esser venduti a Montpellier a 1. 3, s. 19 il 
carico, furono invece venduti ai Lombardi al prezzo di |. 3, 
s. 5 con un danno di |. 1500 e spese (1). Nè le ambascierie, 
nè le proteste contro le asserite obbligazioni dei Veneti valsero ad 
impedire l’ abuso, cui lo stesso re di Francia era impotente op- 
porsi (2): poichè la diplomazia era assolutamente incapace a 
vincere il prepotere di queste potenti organizzazioni economiche, 
lo stesso governo veneto pensò di trattare direttamente colla 
società dei Lombardi, minacciando ritorsioni contro i suoi sudditi 
dimoranti ed operanti negli stati veneti. A noi sfugge l’ esito 
delle trattative: certo è che il commercio veneto incontrava 
serie difficoltà e lo provano le ambascierie spedite in Francia 
l’anno dopo (3) e le sospensioni della navigazione fra Civitavecchia 
e Nizza spesso ripetute (4), e l’ inasprimento di tariffe doganali, 
quale si verificò contro i Veneziani nel 1294 (5). 


(1) Maggior Consiylio, Liber Communis I, e. 124; Fractus, 0. 144 v., 
delib. di M. C. 21 aprile 1282, 

(2) ScHAUBE, Die Anfcéinge cit.,p 31; PERRET, Mistoîre des rélulions 
de lu France avec Venise du XIIÎIe siècle, Paris, 1896, 1, 13 sg. 

(3) Muggior Consiglio, Luna, e. 41 r., — 18 luglio 1284. 

(4) Maggior Consiglio, Luna, e. 34 v. e c. 40 v. Ed ancora la deli- 
berazione 25 marzo 1289, in seguito ai pericoli di guerra fra Genovesi e 
Pisani ed alla guerra aragonese, ricordata dal MARIN, op. cit., V, 196, 207, 
sulla quale cfr. le giuste osservazioni dello ScuAUBE, Die Anféinge cit., p. 32. 

(5) Maggior Consiglio, Pilosus, e. 53 v.— 17 Luglio 1294: Occarione 
illius dacii, quod impositum est super nostros fideles in Francia, si vieta 
al mercanti di comprare merci in quella regione e si delibera quod luce 
le cetero merculiunes non portentur. Ivi, ce. 56 — 18 Novembre: Si elegge 
un nunzio da maudare in Francia a spese dei mercanti ed a chiarimento 
della parte 17 luglio si stabilisce che questa non si intenda applicabile a co- 
loro i quali avcano già mandato colà le loro merci. L’anno dopo il conflitto 
è ancora oggetto di discussione ed il 17 Dicembre 1295 si eleggono cinque 
sapienti in fucto Mursilie con l'obbligo di detinirlo entro un mese (/?i- 
losus, c. 57 v.). Questo momento «di reazione contro i Veneziani fu cer- 
tamente determinato dal sospetto di favoreggiamento per gli Inglesi nel 


LE RELAZIONI COMMERCIALI FCC. 13 


Comunque però i Veneziani erano ormai arrivati alle Fiandre, 
e se la via di mare, affidata alla libera iniziativa, era appena ai 
suoi inizi, per quanto favorita dal governo, anche a costo di ridurre 
i benefici della via terrestre (1), il governo tuttavia si preoccu- 
pava di assicurare quest’ ultima, siccome quella che ancora era 
la più sollecita. O per la Germania o per la via di Lombardia 
sì arrivava in Francia ed in Fiandra ed al principio del sec. XHI 
molto Venezia avea speso (non il governo, ma i mercanti, dai 
quali quelio si facea rimborsare) pro acquirenda ria  Alemannie 
pro mercationibus et mercatoribus de Francia (2). 

L'esito era stato fortunato tanto che il governo nel 1304 
questa sostituiva a quella di Lombardia, disinteressandosi affatto 
della sorte di quei mercanti che avessero persistito nel seguire 
la vecchia strada, allora colpita da strictura. 

Le diverse contingenze politiche portavano necessariamente 
ad un alternarsi dall’ una all’ altra: tolta poco dopo la sfrictura 
per la Lombardia, meno sicura invece diventava quella di Ger- 


conflitto fra Filippo l’ardito e quella corona (cfr. PERRET, op. cit., p. 15), 
anche se realmente i Veneziani non vi parteciparono come i Genovesi. E 
non sembra che le missioni veneziane ottenessero sicure garanzie: essi 
continuarono anche dopo a frequentare i mercati meridionali non senza 
gravi disagi. 

(1) Maggior Consiglio, Luna, e. 18 — 1283, 27 luglio. Si ordina che 
i noleggiatori delle navi di Ponente, che rinunciavano di parteciparvi 
personalmente, non possint tre per terram, con l'obbligo di farsi sostituire a 
proprie spese da uno o due uomini armati, secondo la quantità della merce 
caricata. 

(2) Maggior Congiglio, Magnus, ce. 68 — 3 Settembre 1304: * Cum 
multe expense facte sunt pro acquirenda via Alemannie pro mercatoribus 
et mercationibus de Francia et dietum negotium bene dei gratia sit 
completum et utiliter et aliqui mercatores mittant per viam de Lom- 
“ bardia, capta fuit pars quod illi mercatores, qui conducent de cetero 
“ vel conduci facient vel mittent vel mitti facient per altam viam, quam 
“dictam de Alemannia, vadant, mittant et conducant ad corum risicum 
“et fortunam, et hoc intelligatur donee durabit dieta strietura ,. Il prov- 
vedimento era stato determinato e dallo stato di incertezza prolungatosi 
per più anni nei mercati meridionali (efr. PrepELLI, Z libri Conunemoriali 
della Republ. di Venezia, Venezia, 1881, I, 68, 70, 72, 100: Mas-LATRIE, 
op. cit., p. 14, 16, 20, 23), e sopratutto per la guerra con Padova ed 1l 
conflitto colle città Lombarde. 
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mania, specialmente dopo la morte dell’ imperatore Alberto (1), 
quando troviamo nuove negoziazioni pro fueto strate Frumcie (2). 

Da tali periodiche difficoltà, quanto più il mercato fiammingo 
diventava oggetto di sfruttamento da parte dei veneziani ed in 
esso il capitale veneto avea tutto l’ interesse di insinuarsi e la 
possibilità di fissarsi per trarne la draparia, dovea nascere il 
bisogno di regolare più stabilmente quell’ importante linea, la 
quale forse si era dimostrata utile, proprio nel tempo in cui la 
marina mercantile veneziana, affrontando la grave crisi d'Oriente, 
sul finir del sec. XIII ed agli inizi del XIV preparava la sua 
riorganizzazione. Qualche vago accenno (e pel momento non in- 
tendo trattare il grave problema, che potrà esser oggetto d’altri 
studi) si ha nelle deliberazioni del 1294, 18 febbraio, colla ria- 
pertura della terra, perchè si potesse andare ad omnem partem a 
medietate marcii usque ad medietatem madii (3), ed in quell’ anno 
e nei seguenti, mentre si era incerti sul mantenimento delle due 
consuetudinarie carovane d’ Oriente (4), sfiorando talora il pro- 
blema di una marina libera, il genio veneziano concepiva però 
il concetto di formare quasi un codice della marina mercantile, 
che accogliesse statuti ed ordini ad modum navigandi et ad 
mercadanciam (5). 

Allora, mentre annualmente si studiava di migliorare le linee 
di stato d’ Oriente con opportuni ritocchi coordinate a quelle 
esercitate da liberi armatori, si faceva probabilmente strada anche 
la convinzione che si dovesse dare un assetto a quella di Ponente; 
fin dal 1283 almeno una nave faceva regolarmente servizio per 
la Provenza, protetta da speciali garanzie dello stato nei rapporti 
fra urmatore e noleggiatore (6); e senza alcun dubbio anche 
prima del 1313 navi venete toccavano i mari fiamminghi. 


+2! _—_- 


(1) Maggior Consiglio, Capricornus, e. 68 r. — 1308, 17 maggio. Cfr. 
SIMoNSFELD, Op. cit., I, 8 sgg., doce. 24, 20, 26, 27, 28, 29, 30, 32, 33. 

(2) Maggior Consiglio, Capricornus, e. 67 v. — 1308, 28 marzo. È 
mandato quale ambasciatore Marco Bollani. 

(3) Maggior Consiglio, Pilosus, c. 6 v. 

(4) Maggior Consiglio, Pilosus, c. 17 v. e ivi e. 18 r. 

(5) Maggior Consiglio, Magnus, c. 48 — 1303, 19 Gennaio. 

(6) Ciò risulta dalla cit. delib. del M. C. 27 luglio 1283 (Luna, 
c. 18), nella quale si stabilisce quod onmes naulicati et qui de cetero 
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Opportunamente lo Schaube (1) ha richiamato l’ attenzione 
sulle annotazioni che si trovano nelle rubriche dei perduti libri 
dei Misti del Senato e con fine intuito ha saputo collocare nella 
seconda metà del 1313 la deliberazione che esisteva alla c. 40 del 
I. IV, riguardante coloro che volevano armare in Flundria cum 
guleis minoris mensure etc. (2). Se non che egli vuol vedere lu 
prova di una linea di stato in quelle poche parole (3), le quali 
rivelano invece tutt’ altro principio, vale a dire una marina pri- 
vata sovvenzionata dallo stato. 

Volentes urmare in Flundria cum galeis minoris mensure 
hubeant libras AV in mense grossorum, eteum galeis maioris mensure: 
I. XII così si legge nella annotazione che si riferisce al 1313 (4). 
E da essa risulta che non si può parlare di una linea organiz- 
zata dallo stato, ma che è precisamente il contrario: non solo, 


naulicarent super navim, qui vadit in Provincium, qui no- 
Iuerunt cum personis ire in dicta navi, non possint ire per fterram, ma 
siamo tenuti di prestare alla nave a proprie spese il servizio di uno o 
due uomini armati, secondo la quantità di merce caricata in proprio nome. 

(1) ScHAUBE, Die Anfiinge cit., p. 35 sgg. 

(2) Tuttavia una linea diretta per la Fiandra esisteva anche prima e 
ne desumiamo la prova dalla grazia concessa il 12 agosto 1313 dal Maggior 
Consiglio (Ciricus, c. 52 v.) a Daniele lanaiolo. Costui pro arte sur, su 
conforme parere degli ufficiali della Tavola dei Lombardi, avea importato 
da Fano certa quantità di guado pagando i relativi dazi, et insuper 
intendens facere conduci de partibus Flandrie lanam, de dicto guado fecit 
onerari in navi de cha Dodho pro mittendo in Flandiaim; se non che i 
provveditori di comun ne ordinarono il sequestro pretendendo il 25 "/, pr°0 
eo quod illud onerari fecerat in navi et comluctum erat Venecias per mare. 
Che si tratti dunque di un viaggio marittimo per la Fiandra, non mi pare si 
possa metter in dubbio, a meno che non si voglia sofistificare sul signi- 
ficato delle parole supponendo che le merci fossero dirette in Fiandra, 
ma le navi dirette ai porti «di Francia: nello stesso senso allora si do- 
vrebbero interpretare le deliberazioni di Senato non disformi dalla 
presente. 

(3) SCHAUBE, op. cit., p. 37: “ Die fiir die erste staatlich orga- 
“nisierte Fahrt venezianischer Galeeren nach Flandern entscheidenden 
“ Beschliisse sind im Rat der Pregadi im September 1313 gefasst worden; 
“im Marz 1814 haben die ersten “ fandrischen Galeeren , Venedig 
* verlassen ,. 


(4) Giomo, I “ Misti, del Senato della Repubblica di Venezia 
(1293-1331), Venezia, 1887, p. 90. - 
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da essa ancora si rileva trattarsi di un provvedimento di favore, 
il quale fa presupporre l’ esistenza di precedenti comunicazioni 
marittime libere, che in un cérto momento cd in particolari condizioni 
hanno bisogno dell’ aiuto di sovvenzione. Tutt' al più si può pre- 
sumere che si tratti di una diretta, mentre per l’innanzi essa era 
collegata a quella che toccava i porti francesi. La situazione dei 
Veneziani in Francia proprio in quel tempo (1) e le difficoltà delle 
vie di terra per la Lombardia e la Germania obbligavano il go- 
verno veneto a prender provvedimenti per non rinunciare ai be- 
nefici del commercio fiammingo (2), tanto più che formidabili con- 
correnti, i Genovesi, in quei stessi anni ottenevano larghi privi- 
legi nei mercati di Fiandra (3). Venezia, stretta dalla crociata ponti- 
ficia, colpita dall’inasprimento dei dazi nei transiti di Lombardia (4), 
minacciata nella linea germanica dalle inquietudini della guerra 
per la successione all’ impero, avea visto i propri figli estrema- 
mente vessati in Francia, sequestrato ogni loro avere, colpiti d’una 
taglia di più che 40000 scudi chieder soccorso alla madre patria. 
Orbene è spiegabile che appena fatta un po’ di luce in questa 
situazione grigia il governo 8’ affrettasse a fornire i mezzi per 
sollecitare gli armatori al viaggio di Fiandra (5), accordando una 
sovvenzione fissa, ed assicurando un giusto lucro col concedere 


(1) Maggior Consiglio, Presbiter, c. 63 r — 1312, 13 febbraio: “ Item 
“cum nostrì fideles receperint nuper in regno Francio magnas gravitates 
“et totum suum intromissum et imposuerunt eis illi deinde taliam de 
“ pluribus XL". et requirant ipsi nostrum favorem humiliter a nobis ,, 
si elegge a talo scopo un ambasciatore. 

(2) ScnauBi. Die Anfiinge cit., p. 37 sgg. Nell'ottobre 1313 si cleg- 
gevano quattro ambasciatori, ì quali doveano trattare colle città lombarde 
pro aptanidis stratis et viis pro bono et cursu mercatorimin. Sulle conse- 
guenze della guerra fra Venezia e la S. Sede, che fu una delle cause della 
crisi del commercio veneto di quest'anno, efr. Soranzo, La guerra tra 
Venezia e la S. Sede per il dominio di Ferrara Città di Castello, Lapi, 
1905, p. 192 seg. 

(3) DesimonIi e BeLGrano, Documenti riguardanti il Brubante, la 
liundra ece. in “ Atti della Soc. Lig. ,, vol. V. fase. III, p. 373 seg. 

(4) Mistî, 1 IV, ce. 24, 72, 113, in Giomo, op. cit., p. 32. 

(9) Mi trovo su ciò pienamente d'accordo con lo Scnatuze, Die An- 
finge cit., p. 37 sgg., col quale convengo in moltissimi particolari di tale 
argomento, non nella concezione generale, poichè altrimenti intendo lo 
sviluppo della linea di navigazione occidentale. 
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parità di trattamento agli importatori «di filati nel regime doga- 
nale, come se il trasporto avvenisse per terra, e per la lana e le 
altre merci 1’ 1 !/9/, (1) e col fissare le tariffe legali dei noli (2). 
I quali provvedimenti assai bene si spiegano, dacchè gli armatori 
ricevevano una sovvenzione mensile dallo stato (3). 

La carovana era costituita di galee grosse e di galee piccole, 
vale a dire di maggiore e minore stazzatura: il limite di sov- 
venzione e di nolo era minore per le prime che non per le 
seconde, poichè mentre era press’a poco identica la spesa di 
armamento per le une e per le altre, data la diversa capacità di 
trasporto diminuivano proporzionalmente i lucri in queste rispetto 
a quelle (4). Così per le une si stabiliva una sovvenzione di l. 15 
di grossi al mese e per le altre di 12: e quanto ai noli sì fissa- 
vano per le navi piccole Il. 15 per 400 libbre di avere sottile ; 
per le spezie e per la seta il 2°, per la yrena il 3%, l'oro 
l'argento e pietre preziose pagavavano il 2%, l’allume e l'avere 
grosso 8. 20 per migliaio sottile, ogni balla di panni di pezze 10, 
8. 20 gr., ogni balla di lana di libr. 500 sottili, s. 30 gr.; per le navi 
di maggior carico il prezzo del nolo era diminuito di !‘; (5); 
quanto ai dazi d’uscita nessuna deroga era fatta alla pratica dei 
trasporti terrestri. 

Gli armatori (ed erano ammessi sulle navi anche gli stra- 
nieri (6)), che avessero voluto partecipare ai vantaggi delle sov- 
venzioni (e forse il numero delle navi era illimitato) (7), doveano 
prenotarsi ed obbligarsi con cauzione di 1. 500 al viaggio (8), il 


_— 


(1) Gromo, op. cit., p. 90: Adducentes drapparia de Flandria cun 
galeis solvant datium sicut si adducerentur per terrani; de lana vero et 
aliis solratur 1!/, pro centenario. 

(2) Giomo, op. cit. p. 90. 

(3) Lo ScnuauBre (Die Anfiinge, cit., p. 41) non dimentica di rilevare 
questo argomento e non s’accorge che il principio della sovvenzione con 
trasta con l’altro dell'esercizio statale in concessione privata. 

(4) ScuauBe, Die Anfiinge cit., p. 40. 

(5) Giomo, op. cit., p. 90; ScHauBE, Die Anfiinge cit., p. 42 sg. 

(6) Gromo, op. cit., p. 90: Forenses etiam possint ire et redire cum ipsis. 

(7) Ciò si desume dal fatto che nessun cenno se ne fa nelle anno- 
tazioni di senato, mentre successivamente il numero è costantemente 
fissato: e questa è altra prova che non si può parlare di linea di stato. 

(8) Gromo, op. cit., p. 90. 
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cui inizio era fissato per la prima quindicina di marzo; la durata 
del viaggio stesso era da 4 a 6 mesi, oltre i quali il governo non 
avrebbe corrisposto alcuna sovvenzione mensile, con un minimum 
fisso in mesi 4, da prelevarsi nella misura di I. 100 dal capitolo 
di entrate di Costantinopoli gestito dell’estraordinario (1). Infine, 
oltre l’ aggiunta di 40 anfore ribolii a gr. 3 per ciascuna, era 
concesso all’ armatore accettare indistintamente qualsiasi mercanzia 
tanto nell’ andata che nel ritorno fino al completo carico, ch'era 
regolato per le piccole seconde le norme vigenti per la linea 
dell’ Armenia, non per le grosse, poichè assai limitato era l’uso 
di queste (2). 

Queste galee erano certamente armate e difese da uomini 
d’arme (dalistarii e vogerit) arruolati d’autorità del capitano, la 
cui presenza nella squadra è indubbia (3). Se infatti nel caso di 
navi isolate e di navigazione privata le funzioni di putronus (ar- 
matore) e cupitaneus si assommavano nella stessa persona (4), 
invece al comando delle galee che navigavano in squadra sotto 


(1) Gromo, op. cit., p. 91. 

(2) Notevole però è il fatto che ancora non si fissava il limite di 
carico per ciascuna categoria di merci. Nelle annotazioni si legge infatti: 
qui [armatores] recipiant omnes mercationes ab omnibus tam eundo quam 
redeundo usque ad suum plenum — Galee parve caricent quantum galee 
Armenie. 

(3) Lo ScHaAuUBE, Die Anfiinge, cit., p. 41, resta incerto se l’anno- 
tazione dei Misti, L IV, c. 74: Capitaneus possit accipere balisturios ef 
rogertos et habeat admiratum et medicum unum ad soldum comunis 
(Giomo, op. cit., p. 49), si riferisca alla squadra di Fiandra: a me pare 
che le parole ad soldum comunis tolga ogni dubbio, poichè tale prin- 
cipio non si applicava alle linee orientali. 

— (4) Non credo si possa escludere del tutto, l’esistenza anche in tempi 
anteriori della doppia figura distinta del patronus e del capituneus, come 
asserisce il SACERDOTI, (Gli statuti marittimi veneziani fino al 1255, 
Venezia, 1903 (estr. dal N. Arch. Veneto, N. S., t. IV), p. 4 e 29, dacchè 
se ne fa espressa menzione nel e. 73 degli statuti dello Zeno. Certo nel- 
l'epoca che a noi interessa le due funzioni son ben distinte: solo si deve 
notare che le annotazioni di questo primo viaggio non portano alcun 
accenno all’ esistenza della compania de nave, (efr. Besta, /l diritto e le 
leggi civili di Venezia fino al dogado di Enrico Dandolo, Venezia, 1900, 
pag. 153 sgg.), che comparisce poco più oltre, con la funzione propria 
degli statuti dello Zeno (SacERDOTI, op. cit, p. 31 sge.). 
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la tulela dello stato stava sempre un capitanenz, eletto dal senato 
ed assistito da un ufficiale di bordo, l’udmirutus. Im questo caso 
poi e l’ufficiale ed il medico, destinato ai servizi sanitari, erano 
pagati dallo stato, che contribuiva anche in tal modo a diminuire 
le spese di esercizio degli armatori, a carico dei quali stava il 
salario del capitano, di 1. 4 al mese, e del personale di bordo. 

Tale era l’organizzazione della prima linea sovvenzionata 
dallo stato per le Fiandre (1), che toccava anche le Baleari non 
ficendovi scalo per carico e scarico (2), senza che si possa sup- 
porre che si introducessero novità nell'assetto di armamento della 
squadra. 

Il viaggio fu effettivamente compiuto, e forse con qualche 
utile, se la linea non fu completamente abbandonata dal governo, 
come pensa lo Schaube (3). L'esercizio della linea mercantile 
di Fiandra esiste anche nel 1315 e forse anche nel 1316, seb- 
bene sia mutato alquanto il sistema. Non vorrei asserire con 
piena fiducia di verità che anche pel 1315 abbia continuato la 
sovvenzione; più probabilmente questa non fu mantenuta, ma 
nondimeno non fu tolta ogni ingerenza dello stato (4). La sop- 
pressione può trovar giustificazione anche in un altro fatto, e cioè 


(1) Per più minuti particolari mi rimetto naturalmente al bel lavoro 
dello ScRauBE, Die Anfiingye cit., p. 40 sgg., ritenendo inutile ripetere 
elementi incontrovertibili. 

(2) È probabile che portasse l’ambascieria allora inviata a Maiorca 
in favore del Morosini contru Petrum Gironem (Gromo, op. cit., 90 
e sg.) ed al re d'Aragona pro resto damni illuti per comitem Ampu- 
riarinm. 

(3) ScHAUBE, Die Anféinge cit. p. 44: In den Jahren 1315 und 1316 
“haben staatlieh organisierte Galeerenfalirten nach Flandern nicht statt- 
“ gefunden ,. Lo Sehaube parte naturalmente dal presupposto che la na- 
vigazione del 1314 sia di stato e perciò la proclamazione dell'apertura 
della terra nella sua concezione significa un radicale mutamento di in- 
dirizzo. 

(4) E lo dimostra il fatto che gli armatori doveano dar plezarian 
de erequendo viagio: la richiesta di una tale garanzia non è concepibile 
in un sistema di assoluta libertà ed in verità non vigeva prima del 1314, 
quando pure le navi andavano in Fiandra. Tale obbligo rivela | esistenza 
di una effettiva ingerenza da parte dello stato, il quale, pur non ammet- 
tendo alcuna sovvenzione, accordava altre facilitazioni rispetto alle linee 
esistenti ed in correspettivo esse pretendeva il reale esercizio della linca. 
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in una diminuzione di oneri nell’ armamento della squadra. Ed 
infatti già alla fine del 1314 si deliberava che drupparia et omnes 
mercationes, que non possunt portari nisi cum guleis armatis, possint 
portari cum disarmato pro hac mudua (1); pochi mesi dopo, nella 
primavera del 1315, si proclamava l'apertura della terra in favore 
esclusivamente delle galee di Fiandra, alleviandole da non pic- 
cole spese di armamento ed esercizio: ma io non so vedere un 
completo mutamento .di indirizzo nella politica marinara vene- 
ziana, mentre non si hanno che successive integrazioni di uno 
stesso criterio per favorire ed aumentare lo sviluppo della linea 
di navigazione. Non altro è, a mio avviso il significato della de- 
liberazione citata dallo Schaube e registrata sotto questo titolo: 
Terra aperiatur ita quod narigia Venetorum possint ire in Flandriam 
et redire dando plezuriam de exrequendo viagio et veneti et forenses 
possînt ducere et portare, ut poterant cum galeis que pridie nari- 
garunt (2). Il richiamo alle galee che aveano navigato l’anno 


(1) Giomo, op. cit., p. 104. Che tale deliberazione si riferisca al 
viaggio di Fiandra non è dubbio e pel fatto che si parla di draparia, 
importata precisamente dal Ponente, e perchè sta in stretta relazione 
con le dichiarazioni di apertura della terra in favore delle navi di 
Fiandra. Essa poi si deve assegnare alla fine del 1314 (forse ottobre o 
novembre), poichè si leggeva alla ce. 84 del I. IV dei Misti: se, come 
giustamente ha già rilevato lo ScHause (Die Anfiirge cit., p. 36 e +49), 
alla c. 46 cerano registrate le deliberazioni dell’ottobre 1313 ed a. e. 147 
quelle dell’ ottobre 1315, per giusta proporzione, che è costantemente 0s- 
servata neì registri dì senato, e quelli tuttora esistenti lo confermano, le 
deliberazioni che stanno a ce. 118 risalgono certo al principio del 1315 
iforse al marzo)) e quindi quella a c. 84 alla fine del 1314. La pratica 
costante della legislazione veneta di pochi annì dopo conferma questa 
illazione, non certo capricciosa, poichè la questione delle galee di Fiandra 
era preliminarmente discussa fra ottobre e novenibre e definitivamente 
decisa tra febbraio ed aprile, poco prima della partenza delle navi. Del 
resto pel momento su questa base si cercava di favorire lo sviluppo 
anche dei tratfici di esportazione in materia «di tessuti; pochi mesi prima 
si era deliberato quod fustagni possint portarvi per Venetos cum disar- 
mato quocumque (Misti, 1. IV, c. 51, in Gromo, op. cit., p. 104). 

(2) Gromo, op. cit., p. 91. Lo Scitaure (Die cvinfiinge, p. 49) fuor 
di luogo, sebbene non senza riserve, cita la deliberazione dei Misti, IV, 
106 (Gromo op. cit., p. 24): Armentur per comune galee 8 pro ‘inercato- 
ribus: questa si riferisce al viaggio orientale, cui si provvide nella pri- 
mavera 1315 contemporancamente a quello di Fiandra. 


LE RELAZIONI CUMMERCIALI ECC. 21 


prima (1), e più ancora l'obbligo di offrire una garanzia pel com- 
pimento del viaggio presente dimostrano che il governo non avea 
radicalmente mutato il sistema dell’anno precedente, ammettendo 
come prima la libera concorrenza fra armatori Veneziani. La sola 
modificazione nel regime del viaggio è segnalata dall’ altra annota- 
zione della stessa deliberazione, terra aperiatur disurmatis navigiis 
eundi in Flandriam et forensibus, come corrispettivo alla quale sta 
l'abolizione della sovvenzione mensile (2); per sopraggiunta si 
accordava esenzione di dazi per l’ esportazione dei vini di Creta 
esistenti in Venezia (3). 

Nè è da credere che alcuna nuova disposizione sia stata 
deliberata pel 1316, restando immutato l’ esercizio della linea, 
quale era nell’anno precedente, affidato alla libera iniziativa di 
audaci armatori, che in quell’ occasione forse per la prima volta 
toccarono i porti inglesi protetti da personali franchigie di quella 
corona (4). 


(1) Lo Scnaube (Die Anfénge, cit., p. 44) rileva che al pridie non 
sì può dare un valore assoluto ed in ciò son con lui d’accordo: però 
osservo che tale deliberazione, approvata nei primi mesi del 1315 sì ri- 
feriva al viaggio, che di solito si iniziava fra aprile e maggio, per l’anno 
in corso; quindi il pridie effettivamente sì riferiva alla navigazione del- 
l’anno precedente e dal momento che si disse che i niercanti erano am- 
messi al trasporto marittimo ut poterant cron galeis, que pridie navigarunt. 
mi par difficile negare la sostanziale similarità del sistema, salvo le par- 
ticolari modificazioni, cui sopra accenno. 

(2) Gromo, op. cit., p. 104. 

(3) Giomo, op. cit., p. 91: Virsun de Creta, quod est în terra, pos- 
sit portarti in Flandriam sine dativo. Tale deliberazione stava a c. 119 del 
I. IV dei Mist: ed era presa in dipendenza dell'altra sull’apertura della 
terra. 

(4) Navi veneziane nel 1316 certo toccarono il mare del nord e le 
franchigie concesse dal re inglese ci avvertono che una nave del Ruzzini 
ed un altra del Duodo facevano sosta anche nei porti inglesi (cfr. Ca- 
lendar of the Patent Rolls, Edward II, London, 1898, p. I., p. 5IO, 
8 Luglio 1316. Cfr. ScHause, Die Anfiinye cit., p. 46 sg.). Rilevo che 
non per la prima volta troviamo in Ponente navi dei Duodo; ho già ri- 
cordato che se ne ha notizia anche prima del 1314 ed è notevole la con- 
tinuità di questa iniziativa privata. In ogni modo, se personali erano i 
salvacondotti rilasciati agli armatori dalla corona inglese, non credo che 
l’ingerenza del governo veneto nel viaggio fiammingo del 1316 fosse 
completamente sparita, che anzi il sitema applicato nel 1315 sembra 
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Tuttavia non sembra che la sola iniziativa individuale protetta 
da periodiche sovvenzioni bastasse a sostenere le sorti di questa 
linea, la quale trovava serie difficoltà, se al principio del 1317 
veramente si organizzava il servizio di una linea di stato, affidata 
per l’esercizio a privati armatori: il senato sanciva la massima di 
accordare agli armatori il gratuito noleggio (1) di galee di pro- 
prietà dello stato con completo armamento, e probabilmente su 
questa base Michele Dolfin e Dardo Bembo (2) assumevano l’eser- 
cizio della squadra, il cui comando ora era assunto da un capi- 
tano nominato dal senato con l’incarico per l’ occasione anche delle 


continuare nell’ anno successivo, poichè alcune di quelle disposizioni 
erano in vigore. In una deliberazione del M. C. del 6 marzo 1817, ricordata 
la concessione di esportare i vini di Creta da Venezia in Elendria cun 
galeis armatiz et navigio disarmato sine solvendo ducium, e considerato che 
sub colore vini Crete posset porturi de alio vino in preiudicium nostri co- 
munis, sì ordina agli ufficiali delle grascie de Ruria di sorvegliare le 
galee e le navi che andavano in Fiandra, sé portunt aliud vinum quam 
vinum Crete, pena il contrabbando (Maggior Consiglio, Cicicus, e. 84 1). 
Il che vuol dire dunque che la disposizione sui vini di Creta in favore 
della navigazione fiamminga avea continuato ad avere pieno effetto. 

(I) Giomo, op. cit., p. 91: Armare volentibus pro Flandria mu- 
tuentur gulee cum urmis et corredìs pro nichilo ete. Lo ScHauBE (Die 
Anfdénge cit.. p. 48) non ha rilevato i caratteri che contraddistinguono 
il nuovo indirizzo: navi fornite dallo stato, attidate in concessione pri- 
vata con armamento, e pro niekilo, cioè esenti da ogni canone di con- 
cessione. La deliberazione in paro!a si riporta alla fine del 1316 o prin- 
cipio del’17 e vale pel viaggio di quest’ultimo anno. 

(2) Gromo, op. cit., pp. 50 e 91. Io credo che le proposte del Dolfin 
e del Bembo riguardassero la cessione allo stato di galee di loro pro- 
prietà, mentre essi si assumevano l'obbligo di esercitare la linea di na- 
visazione: infatti in una deliberazione del M. C. del 28 marzo 1318 
(Civicus, e. 140 r) si legge: quod galcea, quam emit nostrum comune a ser 
Michele Delphino pro viugio Flandrie per extimationem, que non bene 
ulilis est pro conuni et non vadit ud dictum viagttam ete. Da ciò risulta 
che detta nave non serviva più pel viaggio del 1318, ma certo era servita 
per quello del 1317 e se una era la nave del Dolfin, forse non più di due 
furono le galee poste in mare dal governo, due essendo gli armatori: e 
due pure furono le galee pel viaggio del 1318, come due probabilmente 
erano state nel 1316. Nen mi sembra perciò esatto lo ScHauzi: (Die An- 
fiinge cit., p. 49), quando afferma che nel 1318 “ zum erstemal zwei 
Galeerenfahrten nach Flandern stattgefnuden haben ,. 
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funzioni di ambasciatore per trattare cogli stati di approdo in 
nome del governo (1). Questo ordinamento veraniente si può dire 
di stato, poichè in esso il governo interviene non più come un 
sovventore, ma realmente esercitando le suc alte funzioni politiche 
di fronte agli stati esteri. 

Male conosciamo dai pochi accenni delle annotazioni dei Mist 
il capitolato, che regolava questa linea: sappiamo soltanto che 
al capitano Gabriel Dandolo doveano esser corrisposte di salario 
I. 4 al mese, percependo gli armatori gr. 3 al giorno pel tra- 
sporto di ogni mercante che avea seco un famiglio e grossi 2 per 
chi era solo, oltre i soliti compensi dovuti agli armatori pro 
viunda (2). 

Il traffico da esercitarsi col viaggio marittimo era certamente 
favorito dalla concessione di un trattamento doganale pari a 
quello terrestre nell’introduzione dei tessuti di Ponente (3), conces- 
sione non certo priva di valore, quando si pensi che il governo 
veneto non era proclive ad ammettere il beneficio della concor- 
renza, di fronte al vantaggio del minor costo di trasporto: pro- 
babilmente anche i noli non furono suscettibili di grandi modifi- 
cazioni, nè forse furono molto diversi da quelli dell’anno suc- 
cessivo, pei quali sinmo meglio informati. 

Pel 1318 il governo accettava le proposte di Marino Zeno 
e di altri, obbligandosi a fornire le galee pel nolo di 1. 10 grossi 
mensili nel caso che gli armatori non avessero nave propria (4). 
In conclusione anche per questa volta il governo armava due 


(1) Giomo, op. cit., p. 50 e 91. Cfr. ScHause, Die .iuflinye cit. 
p. 49. Capitano ed ambasctatore fu nominato Gabriele Dandolo ed a lui 
fu data al momento dell’elezione una comissio. 

(2) Giomo, op. cit., p. 50 e 91; ScHAUSE, Die daféinge cit., p. 48 sgg. 

(3) Misti, L VI, c. 183, Drappuria fruncisca possit adduci per mare 
per Venetum et forensem solvemdo de si dureretur per terrano ((10MO, 
op. cit., p. 105: cfr. ivi p. 29 nella rubrica Comme registrata per errore 
sotto la pag. 143). 

(4) Giomo, op. cit. p. 92: Acceptetur quod obtulit. ser Marinus 
Geno de armando ad dictum ciagium, et sì non huberet guleam, comune 
dubit ad nanulum pro libris X grossorun in mense, et simile fiat etiun 
uliis pluribus. La deliberazione stava a e. 28 del I. V dei Misti e risale 
alla fine del 1317. 
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salee (1), che venivano affidate a Marin Zeno e ad un armatore 
della famiglia Michiel (2), poichè di una terza nave si abbandonò 
l'armamento (3); solo bisogna rilevare che in questo nuovo in- 
canto la concessione non fu più gratuita, ma gravata di un 
canone mensile di 1. 10 per galea. Non sembra sia stata introdotta 
rispetto all’ anno precedente alcuna novità nei noli: la misura di 
questi confrontata con quelli del 1313 presenta una forte dimi- 
nuzione, come rilevò: lo Schaube, se è lecito argomentarlo dalla 
riduzione da s. 371‘ a 8. 27 gr. per migliaio sottile in mancanza 
degli altri omessi dal rubricatore. 

Orbene questa sensibile modificazione nelle tariffe di nolo in 
vantaggio del commercio era possibile solo per i molteplici lucri 
che lo stato accordava agli armatori, in confronto delle condizioni 
del 1313, col fornire le galee ad incanto vantaggioso e coll’ au- 
mentare gli altri benefici accessori in concorrenza al commercio 
terrestre in modo di dar incremento alla linea marittima: e però 
si concedeva maggior elasticità nella formazione del carico, per- 
mettendo il trasporto del vino non solo da Venezia (ch’ era poi 
quello di Candia), ma anche dall’ Istria in esenzione di dazio 
d’ uscita, come pure dell'uva passa ed altri articoli sempre in 
esenzione (4). 

I Veneziani, dopo le trattative degli anni precedenti, inten- 
devano evidentemente di garantire con maggior sicurezza la via 
marittima, che oltre le Fiandre toccava anche gli scali della Francia 
meridionale e delle Baleari. Infatti le trattative e col re di Maiorca 
e con Marsiglia e con Aigues Mortes e coi Genovesi per risolvere 

(1) Maggior Consiglio, L'ronesis, e 6 v — 1318, 4 nov. si propone 
de duobus galeis comunis vendendis que nuper reddierunt de Flundria. 
E dall’incanto risulta che due appunto furono gli armatori, efr. Misti, 
TL. V, c. 45, 48: Putroni istarion duarin galcorun fiant in isto consilio 
per electionem ete. (Gromo, op. cit., p. 90). 

(2) Cfr. PREDELLI, op. cit., I, 199, n. 138 — Ordine del doge in 
favore dei Michiel per i noli del viaggio di Fiandra del 1318 in data 
28 Settembre. 

(3) Infatti il 28 marzo 1318 si deliberava di vendere la nave, già 
acquistata il precedente anno da Michele Dolfin pro viugio Elundrie, 
poichè si ritenne che non dere utilis est pro comuni et non rudit ad 
dictum viagium (Maggior Consiglio, Ciricus, e. 140 r). 

(4) Giomo, op. cit., p. 91 sg.; ScHause, Die Anfringe cit., p. 44 sg. 
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delicate questioni di rappresaglie, che mantenevano il commercio 
in uno stato di sospensione (1), furono indotte verso una risolu- 
zione definitiva accettando anche il sacrificio di balzelli ordinari 
e straordinari (2). 

Le due galec fiamminghe salpavano nel 1318 pel Ponente 
ed indubbiamente compivano il loro viaggio entrando nel maggio 


(1) Gromo, op. cit., p. 92 — Misti, LL V, e. 20: Mittatur unus no- 
turius Mursiliam et Acquas Mortuaus pro tractando aroncio de represiliis, 
Incaricato della missione fu Guglielmo Fregunesco (Cfr. Mas LATRIE, 
op. cit., p. 78-80; PERRET, op. cit., p. 21), al quale nel corso delle trat- 
tative si dava mandato, quod procuret uconcium cum Lunnensibus (Misti, 
I. V, c. 39): ad Ugolino Argentario fu affidato | incarico concordurdi 
represalias Maioricarum (Misti, 1. V, c. 21 — (Gromo, op. cit., p. 10, 
30, 92). 

(2) Difatti mentre sì dava ordine ai sopraconsoli di compellere 
noustros, contra quus litem venirent a magistris nundinariam Francie( Misti, 
I. V, c. 19), il governo accettava fin d’ allora in massima la risoluzione 
di comporre la questione aragonese pro libris CCCCL barchinonis, da 
pagarsi dallo stato, de quibus est contentus rer Matoricarum, rimborsan- 
done l’erario con un dazio del '/, %, sulle navi d//we ifure (Misti, 1 V, 
c. 21), e su questa base si ottenne nel 1320 il ritiro delle rappresaglie 
concesse, effettivamente rimborsando i danneggiati (efr. PreDELLI, op. 
cit., I, 201, n. 148; 217, n. 220; 221, n. 233, 234, 237). Tuttavia anche 
prima le navi venete continuarono al approdare a Maiorca a proprio ri- 
schio, respingendo le rappresaglie (PrEDELLI, op. cit. I, 201, n. 148) con 
atti dì violenza, come fecero le navi di Fiandre nel 1317, capitano Dardi 
Bembo, rubando tre schiavi greci, non restituiti nel ritorno nonostante 
le ripetute richieste (PREDELLI, op. cit. I, 217, n. 219), senza dar seguito 
a dolorosi incidenti (ivi, I, 227 n. 260). Per i negozi di Francia alla fine 
del 1317 fu mandato il Fraganesco (Misti, IL V, e. 20) a trattare con Mar- 
siglia, con Montepellier, e con Aigues-Meurtes (PrepeLLi, op. cit. I, 191, 
n. 101 — credenziali 2 Dic. 1317): in confronto di Marsiglia, dopo luughe 
trattative, il Fraganesco ottenne piena remissione da Re Roberto (ivi, 
T. 193, n. 108; 216, n. 216); per quanto concerneva Aigues Mortes il se- 
nato avea dato ordine di stipulare un accordo crm Lersnensibis de dando 
sibi ud pro soldo et libra de omnibus mercantionibus que intrarent in 
portum Aquarum Mortuarin vel in terris subditis regi Francie (Misti, 
I. V, c. 38). Più lungo fu invece il dibattito con Montpellier, per la con 
testazione di Pietro Quattrolingue ritenuto più o meno a ragione suddito 
marsigliese, senza però chie avesse riflesso notevole sui rapporti col Re 
di Maiorca (cfr. PREDELLI, op. cit. I, 191, n. 101; 176, n. 32; p. 196, n. 123, 
p. 216 n. 217 ecc.). 
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nel porto di Anversa (1) ed crano quelle stesse forse che dopo 
furono proposte ad un nuovo incanto per l’anno successivo. 

Se ne era parlato infatti nell’ ottobre del 1318 e si era già 
deliberato in questo senso determinando i limiti ed i mezzi di 
armamento, le condizioni di incanto e di nolo e le franchigie 
sulla base di quelle dell’anno in corso (2): ma dopo più maturo 
esame, o per insufficienza o per necessità di maggior sviluppo, 
si mutò il piano di organizzazione. La quarantia propose il 4 
novembre al Maggior Consiglio (3), che approvò, la vendita delle 
due galee, lasciando arbitro il senato di ritornare sulle sue de- 
liberazioni nella materia del viaggio di Fiandra: altri avrebbe 
voluto che la vendita fosse effettuata subito pro emendo ligna et 
opportuna pro laborandis galeis (4), ma prevalse l'opinione della 
pura e semplice vendita senza pregiudizio di future decisioni per 
la campagna fiamminga del successivo anno. 

Così al principio del 1319 (probabilmente nel febbraio), av- 
vicinandosi il tempo della navigazione, dopo l’ avvenuta cessione 
delle navi di stato, il senato modificava il programma navale, 
ricostituendo la squadra sulla base di cinque unità (5), non fornite 
dallo stato, ma da armatori privati sotto la rigida tutela dello 
stato. Queste salee avrebbero dovuto salpare non oltre il marzo 
e compiere il viaggio în conserca, vale a dire tutte unite. Quanto 
ai dazi, ai noli, al soggiorno ed alle libertà concesse ai forestieri 


(1) ScHAUBE, Die Anfiinge cit., p. DI) sg. 

(2) Gromo, op. cit. p. 30 e 50. Le annotazioni si riferiscono a deli- 
berazioni contenute nel I. V, c. 97 dei Misti e da assegnarsi all’ ottobre 
1318. Cfr. SCHAUBE, 0p. cit. p. dI. 

(3) Fronesis, c. 6 v. — 1318, 4 novembre: St approva la propusta 
della quarantia de duadus galcis comunis vendendis que nuper reddierunt 
de Flandria. 

(4) Maggior Consiglio, Fronesis, ec. 6 v. — 1318, 4 Novembre: La 
vendita dovea effettuarsi per pubblico incanto recipiendo precium incon- 
Linentt da parte dei patroni all’ Arsenal: tale proposta fu pure respinta. 

(9) Quod iste V galce iture tn Flumuyriam teneantur ine el redire 
in conserva ct in reditu non possint ertrahere aliquas mercationes 
(Gromo, op. cit., p. 93): la deliberazione stava a c. 123 del 1. V dei 
Misti: si noti che a e. 122 era registrata la deliberazione sui termini 
del viaggio: Acecedunt a medio martio usque totum mensem et vadunt în 
conserva sub pena librarin M: tali deliberazioni son da assegnare dunque 
alla fine del febbraio 1319, 
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la squadra restava regolata secondo i capitolati dell’anno prece- 
dente, ed era completamente armata e nell’armario di ciascuna 
galea stavano 100 inter sopruenseynas et zupellos, 125 corazze ed 
oltre 40 armi « capite, per servire a circa 200 uomini che sedevano 
in essa: la galca stessa portava in soprapeso pane e vivande per 
l'equipaggio e per i mercanti imbarcati cum suis. trapuntis, 
serignis, vaulisiis et armis, e probabilmente, come era stato disposto 
l’anno precedente, un timone cd un’ antenna di ricambio (1). 
Ora questo straordinario assetto di difesa, che prima mai ab- 
biamo trovato, fa sospettare che la squadra fosse sotto gravi minacce 
e dovesse provvedere ad una energica resistenza in seguito ad 
attentati subiti in precedenza (2), oltre l’interesse di un naturale 
maggior incremento di trasporto se ad esse si ragguagliavano 
per misura ed armamento le galee di Armenia e Cipro (3): e 
soltanto a questo patto si spiega l’ ordine severo di navigare 
tutte unite, il divieto assoluto di accettare alcun carico nel loro 
ritorno, e la presenza di un ambasciatore (4), il quale era tassato 
per nolo di Il. 396 e si noti a carico del comune e non dei mer- 
canti, come di solito si praticava quando si trattava di esclusivi 
interessi di questi. Evidentemente occorreva proteggere gli in- 
teressìi della nazione veneziana, colpita da vessazioni, per cui ora 
il governo riteneva utile e necessario non solo chieder giustizia 
dei singoli torti contro i privati, ma anche sicure garanzie per 
l'esercizio della mercatura. Infatti leggiamo nella commissione 
affidata all’ambasciatore destinato nel 1319 in Fiandra, accanto 


(1) Gromo, op. cit., p. 93 Cfr. ScHaurne, Die Anfringe cit., p. 92 seg. 

(2) Allora invero si ringraziava il conte di Fiandra de imslicia fuetu 
de Lilipetro Buscarino, ma sì ripeteva il lamento de grecitetibus que 
fiunt nostris mercatoribus et filelibus narigantibus cum nostris guleis et 
conrersantibus in terris suis (Commemoriali, IT. 65 v.). 

(3) Cfr. Misti, 1. V, c. 40, 89, 121, 151, 152, 154 — (iomo, op. cit 
p. 24 e 60. 

(4) Gromo, op. cit., p. 93: Pro nubidlo ambaratoris nostri iti cun 
yaleis Flandrie solratur per nostrum comune libre CCCLXXXXVIL. 
Questa notizia è importante e risponde ad una logica mutazione di or- 
dini: mentre nel 1317, quando realmente la linea è di stato, il cepituncus, 
eletto dal senato, ha anche le funzioni di amba.rator, invece in questo 
caso l’ambarator, è una persona distinta e per esso, trattandosi di eser- 
cizio privato, lo stato deve pagare il nolo. 
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ai ringraziamenti da porgersi al conte ed agli scabini per la 
fatta giustizia ai sudditi veneziani, una serie di domande, che 
tendevano a sottrarre alla giurisdizione locale i proprî conna- 
zionali, creando per essi una condizione privilegiata. 

Il governo veneto domandava: 


1° L'istituzione del consolato con giurisdizione sui propri 
connazionali. 

20 L'abolizione dell’arresto preventivo in materia di debito 
ed insolvenza. 

3° Libertà di vendita all'ingrosso ed al minuto sui pubblici 
mercati. 

40 Riduzione dei tassi di mediazione. 

5° Egualianza di sistemi di peso e misura. 

6° Libertà di soggiorno e partenza (1). 


Non sembra che il governo fiammingo fosse troppo disposto 
a tali concessioni, nè certamente per allora fu stipulato un formale 
trattato che salvaguardasse questi privilegi, col conte fiammingo, 
nonostante i Veneziani fossero decisi a suscitare la concorrenza 
di Anversa, ove l’anno precedente, ed anche allora, le navi venete 
aveano approdato con pieno favore (2). Forse i Genovesi in Bruges 
impedivano l’auspicato accordo e frattanto le liete accoglienze 
del conte di Brabante allettavano l’animo dei nostri mercanti, i 
quali se non direttamente, certo indirettamente negoziavano atti- 
vamente coll’ Inghilterra (3). Ma non sempre tranquillo si svolgeva 
il traffico che anzi quel 1319 sembrò fatale: fra mercanti Veneti 
ed indigeni si svolsero gravi incidenti (4), per cui il governo fu 


(1) Commem.II, 65 v. Cfr. PREDELLI, op. cit., I, 213, n. 202; MarIN, op. 
cit., V, 804. Istruzione all’ambasciatore inviato in Inghilterra ed in Fiandra. 

(2) Il senato nello spedire gli ambasciatori in Ponente deliberava 
che in caso di insucesso ante ire deberent «ld Angervers, ubi nostri 
fuerunt recepti bene et cin omnibus bonis puctis anno pretevito, quia 
sine pauclis predictis in Broces homines et huvere nostrorinn portint 
sueegruem periculum. Te tre navi arrivate ad Anversa nel febbraio 1319 
(cfr. Scnause, Die Anféinge cit., p. 52) sono probabilmente di privati 
armatori, 

(3) Cfr. Scnause, Die Anfinge cit., p. 93 sg. 

(4) Scuaubpe, Die Anfiinge cit., p. d4. A quest'anno io credo di 
poter assegnare l'incidente di Southampton fra gli equipaggi delle galce 
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indeciso, quando sì trattò nell’ ottobre di deliberare per l’anno 
successivo. La gravità della situazione si desume dalla rigidità 
dei provvedimenti deliberati, col divieto di armare nuove navi «d 
viugium Flandrie, nisi prius datus fuerit ordo (1); si comprende 
che il governo voleva aver qualche informazione sullo stato delle 
cose delle Fiandre prima «di deliberare. Dobbiamo però tener pre- 
sente che la questione della Fiandra era negoziata separatamente 
da quella d'Inghilterra e non è neppur sicuro che identica fosse 
la persona che trattò ambedue i negozi (2): certo è che al prin- 
cipio del 1320 l’atteso ordine di armamento delle galee per la 
Fiandra era bandito e si cleggeva dal senato il capitano, che fu 
Marino Morosini, col salario di 1. 6 al mese (8), nonostante che 


venete cd i cittadini inglesi, poichè allora certo sì cercò di dare maggior 
sviluppo alla linea di navigazione, tentando la sorte di approdare, anche 
senza protezione ai porti inglesi: un ambasciatore (quello di Fiandra) 
dovea ottenere una patente dal re inglese, ed uno stabile accordo dal 
conte fiammingo. Invece il conflitto delle ciurme cogli indigeni provocò 
una situazione più tesa, facendo dubitare della sicurezza del viaggio. 
In seguito a ciò al principio del 1320 (Misti, IL V, e. 172, 177: Mattatur 
ad regem Anglie ecc.) si mandava il De Lege alla corte inglese collo 
scopo di concludere subito una concordia, senza di che le galee fiam- 
minghe non sarebbero potuto andare colà (ivi, IL V, c. 180: Non radant 
in Angliam nisi concordia fucta foret) ed il De Lege ottenne bensì una 
patente per l’anno in corso dal re (ScHaune, Die Anfringye cit., p. dd), 
ma le trattative per la risoluzione dell’incidente di Southampton si pro- 
trassero per molti anni. Il De Lege nulla concluse su questa seconda 
parto e, come vedremo, fu sostituito da altri, i quali liquidarono 1’ inci- 
dente nel 1323 (PrepELLI, op. cit., II, 8 nn. 47-49; Ryrmkr, Focdera, 
conventiones ete, II, 514, 546) coll’intervento dei Peruzzi e Bardi (ivi, 
I, 209, n. 453; II, 13, n. 83. Cfr. Scuavde, Die Anfiinge, cit., p. 85 sg.) 

(1) Gromo, op. cit., p. 92. 

(2) Misti, 1 V, c. 125: Per nostrum comune solvantur pro nanlo 
ambaratorum euncium cum galeis Flandrie, Groma, op. cit., p. 30. Par- 
rebbe dunque che più ambasciatori fossero stati allora imbarcati: dalla 
commissione per le Fiandre si deduce ehe Pincarico era affidato all’am- 
basciatore per l'Inghilterra, st erenerit quod sit in illis partibus et, si 
ipse non iret in illus partes Flandrie, comittatur cui ridebitur domino 
et consiliartis de illis qui vadunt per terras, la qual seconda eventua- 
lità, secondo l’espressione dell’annotazione dei Misti, sembra siasi av- 
verrata. 

(3) Giomo, op. cit., p. 92 sg. 
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gli affari d’ Inghilterra non avessero avuto una risoluzione (1). 
Dai pochi accenni a noi arrivati si può presumere che i Veneziani 
trovassero nella loro missione non poche difficoltà: un accordo 
concreto sulle basi proposte da Venezia non fu possibile col conte 
di Fiandra, ma solo una imprecisa protezione, qual con migliori 
benevolenze dimostrò il duca Giovanni di Lorena, Brabante e Lim- 
burgo, tradotta nell’ottobre del 1320 in un vero privilegio (2). 
Forse per queste condizioni il governo veneto si decideva a lasciar 
partire in quell’anno la squadra, capitanata dal Morosini, mentre 
ancora le questioni inglesi restavano insolute, poichè quelle navi 
non avrebbero potuto approdare in Inghilterra se non fosse stato 
prima concluso un accordo, il qual pareva e fu certamente lontano: 
pel momento il governo si limitava a mantenere il contatto colle 
l'iandre, ove i Veneziani trovavano od una cordiale amicizia, 
come nel Brabante, od una dissimulata e mal repressa inimicizia, 
come nelle Fiandre propriamente dette, fidenti nella protezione 
che nuove attese carte di franchigia temporaneamente avrebbero 
accordato. E pel viaggio di quell’anno le speranze non andarono 
completamente deluse, permettendo una vantaggiosa continuità 
di esercizio. 

Come pel 1320, così anche pel 1321 incontriamo le dispo- 
sizioni per l'allestimento della squadra, ordinate come il solito 
fra novembre 1320 e febbraio 1321. In tutto eran 4 galee (3), 
di proprietà privata, vincolate al viaggio senza diritto a sovven- 
zione; se ne fissava la misura non superiore a quella raggiunta 


(1) Misti, L. Vie. 185: Non radant in Angliam nisù concordia 
fucta foret (Gromo, op cit., p. 93). Nel corso però di quell’anno fu trovato 
un accomodamento colla corona inglese (Scuatvne, Die Anfeinge, cit., p. 36) 
e la spesa fu, come il solito, fatta scontare ai mercanti con una sovrim- 
posta sui dazi di entrata (Giomo, op. cit., p. 98 — delib. registrata al 
IL V, e. 54 dei Misti, della fine del 1320 o principio 1321). Il privilegio 
concesso da Edoardo II è del 18 aprile 1320: ancora nel marzo il go- 
verno veneto discuteva sull'argomento: il 13 di quel mese si nomina- 
vano 8 sapienti con incarico di formulare proposte, quia aliqua restant 
compleri pro fartis Anglie commissis ambecatori illue misso (Muggior 
Consiglio, Fronesis, c. 33 v.). 

:(2) PrepeLLI, op. cit, IT, 222, n. 241. 

(3) PrebeLLI, op. cit., T. 226, n. 256. 
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dalle galee di Giustiniano Giustinian (1), siccome era registrato 
nei Commemoriali. 

Sostanzialmente si rinnovavano le disposizioni del precedente 
viaggio (2), solo si poneva il divieto ad ogni altro armatore di- 
verso dai deliberatari di esercitare la medesima linca oltre lo 
stretto di Gibilterra (3), fermo restando pure il divieto di caricare 
merci di stranieri secondo era stato da qualche anno stabilito. 

Le abbondanti annotazioni dei rubricari dei Misti ci per- 
mettono di seguire più dappresso le condizioni d’armamento e la 
sua organizzazione. Il comandante della squadra, per questa volta, 
non era eletto dal senato, ma dovea esser scelto fra uno degli stessi 
armatori, il qual se non poteva assumere l’effettivo esercizio del co- 
mando, dovea esser sostituito dai mercanti stessi con un di loro senza 
alcun diritto a salario: per l’alto governo e per le responsabilità 
inerenti al buon andamento della navigazione, il capitano avea 
il potere di controllare se le navi aveano la misura ed il carico 
fissato dalle leggi e, poichè l'equipaggio restava ai suoi immediati 
ordini, avea il pieno diritto di costringere gli armatori di prov- 
vedere, anche durante il viaggio, alla sostituzione del personale 
che per qualsiasi ragione venisse a mancare, sebbene fosse 
coattivo per la ciurma, una volta arruolata, compiere il viaggio 
di andata e ritorno. I poteri del capitano non si estendevano 
oltre la polizia ed il governo delle navi: nei provvedimenti di 
carattere più propriamente politico le dccisioni spettavano al con- 
siglio degli armatori e dei mercanti imbarcati (cui talvolta si 
aggiungevano anche quelli residenti in terra straniera): così, 
data l'incertezza ancora dei rapporti con quelle regioni, questo 


Cere] 


(1) Tale deliberazione è del 28 Gennaio 1321, come si rileva dall’an- 
notazione dei Commemoriali, (PrebELLI, op. cit. I, 226, n. 256) sulla 
misura delle galee di Fiandra pel 1321. 

(2) Misto, LO VI, ce. 60-61: Ordines galearinn Flundrie sunt hi, 
relelicet: Quod qui se scribi teneantur erequi viaggi sub pen Tbrarn 
MM. cum ligaminibis et ordinibus galee capitanie ser Murini Mauroceno 
— IHaheant capitaneus cum salario et conditione cum quibus fuit ser Ma- 
rinus Manroceno (GrOMO, op. cit., p. 43 sg.). 

(3) Il principio cosi posto era certamente notevole, poichè eliminava 
la libertà di navigazione ed inaugurava definitivamente il monopolio con 
esereizio in concessione. 
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consiglio doveva decidere sulla convenienza di pigliar terra in 
questo o quel porto, ove non si dovea soggiornare più di quaranta 
giorni, mentre nè il capitano, nè la ciurma, potevano in alcun 
modo discendere a terra. 

Il carico massimo di ciascuna galea era di migliaia 70 a peso 
sottile di merci grosse, compreso l’allume di rocca ed altre merci che 
veilremo poi meglio specificate : a questo come zavorra potevano 
esser aggiunte migliaia 80 sottili di ferro, piombo, rame, stagno, 
ed altri metalli e fino a 200 migliaia di lana e panni. Restavano 
inalterate le tariffe doganali di entrata ed uscita, quali erano nelle 
mudue anteriori, solo veniva aggiunta qualche voce nuova: il 
cuoio, il cotone filato e le pelliccerie erano tassati per l. 25 gr. 
per migliaia, le tele ed i tessuti da vela godevano franchigia, ed 
uno speciale regime era stato deliberato pel rame e lo stagno (1). 

Il commercio veneto però era insidiato dall’ isolamento intorno 
alle Fiandre, poichè e l'Inghilterra e la Francia tenevano chiusi 
i loro mercati (2). Nel regno inglese, come fu detto, era stato 
inviato come ambasciatore nel 1320 (3) Giovanni de Lege, ma 
questi dopo due anni di trattative assai attive non era riuscito 
ad una conclusione: sembra che gli inglesi, forse danneggiati da 
mercanti veneziani, pretendessero forti indennizzi, che questi non 
voleano dare (4); ma il fatto è che nel maggio del 1321 il De Lege 
se ne tornava senza aver raggiunto lo scopo della propria missione, 
tanto che veniva sostituito (5). 


(1) Per tutto questo si veggano le annotazioni in Giomo, op. cit., 
p. 9 e ScHAUBE, Die Anfriingye cit., p. 60 sg. 

(2) E così si spiega il divieto quod Harere forensium non possit 
portari nec adduci (Gromo, op. cit., p. 94). 

(3) Lo ScHravse, Die Anfiinge cit., p. 55 sgg. riportando al 1320 la 
missione del De Lege in Inghilterra sembra accomunarla con quella di 
Fiandra (e lo ScHavre assegna al 1320 la missione Fiamminzga), ad essa 
anteriore e certo del 1319. Essa nulla ottenne, chè la patente del duca 
di Brabante del 1320 fu concessa dopo nuove istanze scritte. Il De Lege 
ottenne invece, come si è visto, ebbe un altro compito. | 

(4) Misti, LL V, e. 74: Seribatur ambaratori nostro misso in An- 
gliam, quod si non posset complere concordiam pro quantitate sibi com- 
miss, possit erperndere ultra quantitate marchas L ((t10M0, op. cit., p. 94). 

(5) Maggior Consiglio, Fronesis, e. 63 r: 14 maggio 1321. Cfr. anche 
Ivi e. 08 r. circa le spese pro concordia et facto Anylie pro quo scriptin 
est 8. Iohunni de Lege amburatori nostro — 1321, 27 Gennaio. 
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Per analoghi motivi erano stati mandati Benedetto Molin e 
Lorenzo Bon (1), contemporanceamente alle trattative del Fraga- 
nesto in Provenza per stipular accordi coi Marsigliesi e con 
Aigues Mortes, a risolver le pendenze con Carlo di Valois, e 
per le mancate promesse della spedizione orientale, ed anche 
forse per riparare ad eccessi di connazionali, pei quali tutti do- 
veano pagare scontando gli errori dei singoli (2), che impedi- 
vano ai più il libero commercio e non solo fra Venezia e la 
Provenza per le vie di terra (3), ma anche per la medesima via 
la prosecuzione del cammino fino a Bruges e nel Brabante (4). 

Da ciò la necessità di render più proficua e più sicura la 
via di mare, come lo prova l'intenzione vivissima del governo di 
un accordo stabile coi conti di Fiandra e del Brabante, racco- 
mandato ad un nuovo ambasciatore della squadra di Ponente par- 
tita nel marzo del 1821 (5), chè le concessioni assai generiche 


(1) Erano stati inviati nel 1319 (Misti, L. V, ce. 162, 162, 164, 165: 
Factum Francie, pro quo missus fuit ser Benedictus de Molino, sit se- 
cundum consilium sapientum. Gromo, op. cit., p. 93). L'accordo con Carlo 
di Valois è del 8 ottobre 1320 (PREDELLI, op. cit., I, 222, n. 248). 

(2) Tale forse è il caso di ca’ Bahilonio nella Francia meridionale: 
infatti si legge nel 1319 e 1320: Gratiu XXV milliurium salis concessa 
Pinzino Babilonio et Dardi sub certa conditione, scilicet pro satisfuciendo 
mandamentis Francie (Misti, L. V, c. 107 e 184 — Giomo, p. 93) eil 
ancora sotto il 1320: Concordia facta per ser Benedictum de Molino 
super facto mandatorun Francie contra illos de ca Babilonio firma sit 
— et Laurentius Bono (Misti, L. VI, c. 55-57. — Giomo, op. cit., p. 94). 
Tale accordo è certo quello rattificato dal re Filippo il 25 Settembre 1320 
(PREDELLI, op. cit., I, 222, n. 239). 

(3) Che tali accordi si riferissero alla via di terra risulta dal fatto 
che le spese per essi furono addebitate ai trasporti di terra: Misti, 1. VI, 
e 50: Venetus mittens in Francia mercutiones per terruan solvat uni 
pro centenario, que est ordinata solvendi pro concordia dominò Kuroli et 
defraudans ete. (GroMO, op. cit., p. 93; efr. pure ivi, p. 31). 

(4) Misti, L. VI, c. 91: Comunittatue alicui reneto exrtstenti in 
Francia factum male tolte, quod procuret impetrare « rege quod remo- 
veatur et possit erpesmdere usque florenos C., quos solrant mercationes, 
que de hinc conducentur ad dictas portes et tractet in Brozes et Brabante 
de comodo mercatorum (Gromo, op. cit., p. 95; efr. ScHAURE, Die Anfiinge 
cit.,°p. 63). 

(5) Misti, 1 VI, c. 84.... et committatur uni discreto viro quod 
tractet pacta cum comite Flandrie et duce Brubantie (Gromo, op. cit., 
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ottenute l’ anno precedente, non costituivano nemmeno il minimum 
del programma del governo veneto. Ed essa andò e tornò con 
lieti auspici (1), se la migliore fiducia nutrita per la mudua del- 
l’anno seguente permette tale argomentazione. Per l’anno 1322, 
come pei precedenti, si deliberava l’armamento della squadra, e 
questa, non più tutta riunita, ma divisa, poichè parte era destinata 
al Brabante e parte alle Fiandre (2). Carico, noli e tariffe do- 
ganali di entrata ed uscita restavano inalterate rispetto a quelle 
dell’anno precedente, salvo qualche lieve ritocco, riguardo al 
carico della tela fino alla concorrenza di 20 migliaia col nolo di 
8. 30 gr. per migliaio sottile, ed all’ambra sottoposta al dazio di 
entrata di s. 25 gr. per migliaia (3): anche variato era il salario 
del capitano ridotto a l. 3 gr. col divieto di fucere mercationes, 
come pare avvenisse contrariamente agli ordini marinareschi. 
Il fatto però più sintomatico è l’ abolizione del divieto di tra- 
sporto da e per le Fiandre di mercanzie di stranieri, vigente 
l’anno prima, necessario mezzo di difesa contro la concorrenza 
straniera. Se Venezia si decise a levare tale ostracismo, solo 
mantenendo il divieto di caricar merce fuori della città (4), è pre- 
sumibile che fossero sensibilmente migliorate, pei traffici, le con- 
dizioni del mercato, sì da ridonare fiducia agli scambi ed eliminare 
la diffidenza e la fobia contro il mercante straniero. 

Nel marzo del 1322, contemporaneamente alle galee, partivano 
nuovi ambasciatori per la via di terra (5), onde trattare un nuovo 


p. 95): ora è accertato che di volta in volta, in mancanza d’ un regolare 
concordato, si stipulavano le condizioni speciali per l'approdo ed il ne- 
gozio commerciale inerente al carico. 

(1) Non si può dire altrettanto per la squadra dell’anno precedente, 
la quale per non essere ritornata ad ferminim era incorsa nella pena di 
s. 20 grossi per galea, di cui poi fu fatta grazia agli armatori ritenedosi 
esenti da colpa (Maggior Consiglio, Fronesis, c. 63 v.). 

(2) Misti, 1 VI, 125: Armentur ad Flandrie viagium per divisum 
galee (GioMo, op. cit., p. 95). 

(3) Giomo, op. cit., p. 95 sg., delib. dei Misfî, 1. VI, c. 123-131 e 
I. VII, cc. 1-18. 

(4) Misti, 1. VI, e. 123: Harvere forensium possit portari in Flun- 
driam et readuci, non possit tamen eorum havere levari extra Venecias 
(Giomo, op. cit., p. 95). 

(5) Misti, 1. VII, c. 9. 12, 13: Ambaratores ituri in Flandriam de- 
beant proferre ultera die qua erunt electi et recedere (Giomo, op., cit. p. 96). 
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accordo e col conte di Fiandra e col duca di Brabante (1): 
quello stipulato due anni innanzi (e noi ne abbian già messo in 
luce il contenuto) era scaduto, ed ora probabilmente si inten- 
deva di aprire trattative più larghe per ottenere quello che 
dianzi non s'era raggiunto, e con fortuna. Infatti Ie franchigie 
concesse nel maggio di quell’anno dal conte di Fiandra e dalla 
città di Bruges, corrispondono pienamente alle domande formulate 
dai veneziani nel 1319 e cioè l’ istituzione di un consolato veneto 
in Fiandra con giurisdizione sopra i propri connazionali, divieto 
d’ arresto per ragioni d’ insolvenza, limitato ai soli rei accertati, 
libertà di vendita salvo che in Bruges, ove questo diritto era 
limitato solo al quarantesimo giorno dall’ arrivo, eguaglianza di 
pesi e misure e sensarie: soltanto si nota che la città di Bruges, 
mentre accordava la sua assistenza ai veneziani contro coloro 
che per un qualsiasi motivo fossero ricorsi a Gand ed Ipres, in 
materia commerciale, d'altro lato limitava più di quanto non 
avesse fatto il conte non solo la libertà di commercio interno, 
a soli quaranta giorni dall’arrivo, ma anche quella di scambio 
concedendo libertà d’ entrata ed uscita con cose e persone soltanto 
a coloro che avessero soddisfatti i loro debiti: il che corrispon- 
deva a limitare il credito ai mercanti veneti (2). 

I negoziatori di questo accordo, Pietro Zeno e Perono Giu- 
stinian, doveano anche riprendere le trattative col regno inglese (3) 
lasciate interrotte l’anno precedente, e se è lecita un'ipotesi per 
analogia di materia, probabilmente sulle basi stesse delle conven- 
zioni fiamminghe (4): tuttavia non si sa se essa abbia potuto es- 
ser stipulata, mentre intanto i veneziani si apprestavano a ri- 


(1) Gromo, op. cit., p. 96: Quia predieta Flandrie expiraverunt, 
fiunt duo cmbaratores, qui mittantur per territm ad comitem Flundrie et 
ud ducam Brabancie. (Misti, 1. VIT, ce. 8 — 1322, 

(2) PREDELLI, op. cit., I, 241 p, 321, 322. Cfr. ScHavkÒe, Die Anfiinye 
cit., p. 64 sg. 

(3) Ifem committutur eis fuctum Anglie, quod possint erpulive ete. 
(Misti, I. VII, c. 8 — Gromo, op. cit., p. 96. 

(4) Possit fieri concoridia cum rege Angylie per modum commisston 
ser Petro (reno et Perono Iustiniano exrcepltis ete. (Misti, 1. VII, ce. 58, 
60. Giomo, op. cit., p. 96. — Si riferisce alla fine de’ 1322 © principio 
del ’23). 
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trarre ì migliori frutti dagli accordi fiamminghi, come ne fa fede 
il maggior sviluppo della squadra incantata e deliberata, con par- 
ticolari capitoli aggiuntivi, pel 1323 (1), allorchè ancora i Vene- 
ziani trattavano per la risoluzione degli incidenti del mercato 
francese obbligandosi al pagamento di un canone di 300 fiorini 
annui. (2). 

Nelle annotazioni dei Misti si parla invero di certi capitoli 
presentati per armatores, e si parla ancora di stoffe di Malines e 
Bruxelles, sottoposte al dazio di s. 20 gr. (3). Venezia, mentre 
continuavano le trattative col re inglese, intendeva al consolida- 
mento dell’ amicizia fiamminga ed a mezzo di Iacobello Baseggio 
procurava di rattificare i patti già stipulati col conte di Fiandra 
l’anno precedente (4), pei quali più copiosa fu l'affluenza della 
drapperia fiamminga in quell’anno, sicchè, derogando al regime 
vigente per l'introduzione delle tele straniere, si deliberava di 
raccogliere nei depositi il maggior carico importato (5). 

Tuttavia non possiamo argomentare l’esistenza di una paci- 
fica intesa: ed invero pel 1324 si organizzò la squadra fiamminga, 
la quale partiva ormai verso la fine di aprile o ai primi di maggio 
(l’anno prima era partita il 26 aprile), non più per Bruges, ma 
per quell’ anno destinata a toccare il porto di Anversa (6), eser- 
citando anche carico e scarico nei porti di Maiorca e negli altri 
scali intermedi (7). Si riconosceva implicitamente che i mercati 
di Bruges e della Fiandra non erano così sicuri come lo promet- 
tevano le franchigie, sia per gli avvenimenti che già turbavano 
Bruges (8), sia per influenza del mancato accordo cogli Inglesi, 


(1) Misti, I. VII, ce. 82: Terminus recessus galearum Flandrie ad 
diem XAVI Aprilis ete., et penas eriguntur per officiales grossorum de 
Rassia (Giomo, op. cit., p. 96. Cfr. ScHaUBE, Die Anfiinge cit., p. G7. 

(2) Giomo, op. cit., p. 96; ScHavse, Die Anféinge cit., p. 60 sg. 

(3) Giomo, op. cit., p. 96 (dai Misti, 1. VII, ce. 77-83). 

(4) Misti. 1. VII, e. 83: Que fuerunt scripta Lacobello Baseio super 
ucciptendis pactis firmatis anno preterito. (GioMO, op. cit., p. 96). 

(5) Ponatur in solario drapparia, que venit non obstunte ordina- 
mento de telis (Misti, L. VII, c. 118, Giomo, op. cit., p. 96). 

(6) Cfr. ScHaURE, Die Anfiinge cit., p. 67 sg. 

(7) Misti, 1. VIII, c. 5 (aprile 1324): Possit pro fsto viaggio ini Ma- 
ioricam et alio cum havere grosso (GioMO, op. cit., p. 96). 

(8) PikExxeE, Zistoire de Belgique, Bruxelles, 1908, II, 832. 
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nonostante il concorso della potente società fiorentina dei Peruzzi 
e dei Bardi (1), coi quali erano legati gli interessi veneziani, 
come pure per l'inquietudine promossa dal disaccordo francese (2). 
Il fatto è che non mancarono allora diffidenze nell’ allestimento 
della squadra, poichè si presentò il pericolo di un monopolio 
in favore di pochi armatori, al quale era necessario contrap- 
porre la singolare responsabilità degli assuntori, e si provocò 
la diserzione di un primo incanto (3): più tardi, quando verso la 
fine del 1324 si approvarono i capitolati pel viaggio dell’anno 
successivo, si eleggeva anche un ambasciatore col mandato di 
trattare la complessa questione del commercio del ponente conti- 
nentale, in Francia, in Fiandra, nel Brabante (4): fu questi Dardo 
Bembo, il qual ebbe a trovar non poche difficoltà, se non nel 
Brabante, certo però in Fiandra ed in Francia. Ed infatti nel 
cennaio del 1325 erano il duca di Brabante e gli scabini ed i consoli 
di Anversa che invitavano i veneziani a frequentare quel porto, 
promettendo le migliori franchigie per far divergere là il movi- 
mento commerciale dei porti fiamminghi, mentre violento scop- 
piava nei domini del conte Luigi il conflitto interno politico ed 
economico (5): così essi incoraggiavano l'approdo della squadra 
veneta, che, destinata a quei porti nel ’24, vi ritornò nel ’25 sotto 
il comando di Perono Giustinian (6), e di nuovo fu colà diretta 
nel ’26 (7), quando ancora l’accordo preparato dal Bembo col re 


(1) ScHAUBE, Die Anfiinge cit., p. 85 sgg. 

(2) ScHAUBE, Die Anftinge cit., p. 66 sg. 

(3) Misti, 1. VII, e 116: Liceut cuicunque elevare yuleas ud men- 
suras specificatas, scilicet guleas de Cypro et Flundria, condictione quod 
non possit recipi in comune nisi etc. ; ivi, I. VII, e. 126: Possint elevari 
gulee de novo pro viagio Cypri et Flandrie, sed non possint recipi in co- 
mune (Giomo, op. cit., p. 33, dI e 96). 

(4) Misti, L. VIII, c. 78, 8I, 86: Ambaxrator unus mittatur in Flun- 
driam, Brabantian et in Francium et que sibi commissa (Giomo, op. cit., 
p. 97). 
| (5) PREDELLI, op. cit. I, 263, nn. 425, 426, 427; ScHAUBE, Die An- 
fiinge cit., p. 68 sg. 

(6) Misti, I. IX, c. 78: Cupiluneus presenciuni (pel 1326) galearum 
Flundrie habeat unum fisicum sicut habuit ser Peronus Iustiniuno. 
(GioMo, op. cit., p. 97). 

(7) SCHAUBE, Die Anfénge cit., p. 69, 


38 R. CESSI 


di Francia e col conte di Fiandra non era stato accettato (1). 
A suon di moneta il governo veneto per mezzo dei Peruzzi e 
dei Bardi si procurava annuali patenti di franchigia dalla corona 
inglese ed egualmente, se volea che alle sue navi fossero aperti 
i porti di Fiandra, dovea obbligarsi ad un onere di 200 fiorini 
annui, mentre la vicina Anversa colla sua liberale franchigia per- 
metteva che perdurando la crisi scoppiata negli ultimi anni in 
Ponente, dopo un primo e troppo rapido incremento, non si inter- 
rompesse ogni attività di quella linea, la quale parea dovesse 
sfidare le difficoltà dei mercati locali. 

Ed infatti ristabilita alquanto la calma in Fiandra (2) si nota 
una più efficace ripresa nel nuovo incanto pel 1327. Volentes 
armare ad viagium Flandrie faciunt se scribi usque ad * ** * el 
erequi viagium, dum sint ad minus VI galee, sub pena librarum 
C. grossorum pro qualibet : così si legge nell’annotazione rife- 
rentesi all’incanto del 1327 e non è senza valore l'aumento di 
una unità rispetto agli anni precedenti oltre nuove agevolazioni 
concesse (3). 

L'ordinamento di questa flottiglia armata, autorizzata forse a 
navigare in squadre separate (4), non era nuovo nel suo insieme: 
colla stessa procedura ed alle stesse condizioni era eletto il capi- 
tano, mentre era sensibilmente mutato quel consiglio di naviga- 
zione che si costituiva attorno al capitano fra armatori e mercanti, 
poichè si ritenne opportuno dì limitarlo ad un numero più ri- 
stretto, di dodici in tutto, da esser designati dal senato in seduta 
segreta prima della partenza della squadra. E poichè a questa 
giunta era delegata la scelta dell’approdo nelle regioni di Fian- 
dra, argomento di sommo valore, dacchè implicava il contrasto 
di interessi diversi, si capisce che il governo con procedura più 
ristretta e segreta volesse eliminare il prevalere degli interessi 


(1) Misti, 1. VIIII, ce. 83: Commissum fuit capitaneo et consulti 
Flandrie quod compleant concordium tractatam per ser Dardi Bembo pro 
florenis cc. solvendis singulis annis (Giomo, op. cit., p. 97). 

(2) Cfr. PIRENNE. op. cit., p. 93. 

(3) Giomo, op. cit., p. 97 sg. 

(4) Fra le condizioni del capitolato si leggeva la seguente: Non 
possit per galeas armatas per dirisum ertrali vinum pro zurma etc. 
(Giomo, op. cit., p. 98). 
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dei singoli di fronte al maggior problema politico, cui tal viaggio 
si subordinava, quando le relazioni erano non troppo cordiali. 

Il principio di escludere dal carico merci e straniere e vene- 
ziane fuori di Venezia, solo temperato poco prima della partenza 
colla concessione del carico del vino di Creta fino a 21 anfore e 
completato con le merci di recente provenienza de ertra culphum, 
era riattivato con parità di trattamento per indigeni e forestieri: 
a quest’ ultimi poi secundum usum si concedeva nuovamente il be- 
neficio del trasporto, cormditione tamen quod quantum ertraxrerint 
de Veneciis possint conducere. Il limite del carico 8’ aggirava sem- 
pre intorno a 20 miglia sottili come zavorra e 280 di merce sot- 
tile; fermo il numero di 200 uomini di equipaggio, fra cui 175 
rematori, all’ultimo momento solo ridotto per armar la galca del- 
l’ Istria; immutato il sistema di reclutamento, il periodo di sog- 
giorno, il sistema di approvvigionamento, ed il termine di par- 
tenza, pena 8. 20 per ogni collo di ritardato carico. 

La rivolta fiamminga, allora sopita, come avea bruscamente 
interrotto la navigazione degli ultimi anni, così avea impedito la 
conclusione del trattato degli accordi preparati due anui avanti 
da Dardo Bembo, e perciò nessuna protezione salvaguardava il 
carico veneziano, fatta accezione di una generica patente di pro- 
tezione concessa nel 1325, (e forse di carattere temporaneo) dal 
re inglese per l'approdo nei suo porti, dopo la definitiva liquida- 
zione dell’ affare di Southampton (1): invece l'affare delle indennità 
pro facto male tolte non era stato ancor liquidato ed era motivo 
perchè le navi veneziane non potessero esercitare sicuramente i 
loro negozi nei porti franco-fiamminghi, tanto che si lasciava in fa- 
coltà del consiglio delle navi stabilire il porto d’ approdo (2). 


(1) PrEDELLI, op. cit., I, 209, n. 453, IT, 13, n. 83. Intermediari erano 
stati, come Si disse, i Bardi, i Peruzzi e gli Acciaiuoli (Misti, 1 VI, c. 35), 
i quali si erano resi garanti dei Veneziani presso il re Inglese. Non è 
improbabile che per mezzo «di essi il governo desiderasse maggiori gua- 
rentigie di quelle offerte dal re: alla fine del 1325 il senato approvava la 
forma litterarum, quam voluimus impetrare a rege Anglie pro fucto Pe- 
ruciorum et Azatolorum (Misti, 1. IX, e. 85), forse non completamente 
rattificata da quella corona, se non senza dubbi il governo veneto s’ arrese 
alle insistenze dei propri procuratori fiorentini (PrEpELLI, op. cit., II, 13, 
nn. 83-84; RyrMEr, Zoedera cit., II, 543), per l'accettazione del privilegio 
6 dicembre 1325. 

(2) ScHAUBE, Die Anftinge cit., p. 66 e 69. 
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Però gli ultimi provvedimenti della corte francese nei riguardi 
delle dogane fiamminghe aprivano l’adito per un altro lato ad 
una miglior conciliazione, poichè quelle eran diventate monopolio 
di italiani c più precisamente dei fiorentini. 

Il 21 luglio 1326 il re di Francia avea concesso a Bindo 
de’ Marchi e Naldo Falconi di Firenze ed a Francesco de (Ga- 
rimbanti di Genova l'appalto per tre anni, a partire da $S. Gio- 
vanni, di tutte le imposte pagate dagli italiani in quel regno: 
ad essi successivamente si era associato anche Bonato degli 
Spini ed agente generale della società era Guelfo degli Amici 
di Piacenza. Orbene con costoro ai Veneziani, per iniziativa pri- 
vata, non fu difficile trovare un accordo, il quale, una volta ac- 
cettato dai contraenti, fu confermato e rattificato dalle autorità 
governative, Venezia da una parte, gli Scabini di Anversa dal- 
l’altra. Giovanni, Lion quale rappresentante di Venezia, mediante 
l’esborso di 400 fiorini di Firenze, ‘acquistava pei connazionali 
il diritto di libero traffico con completa esenzione nelle Fiandre 
fino al S. Giovanni del 1328 e con diritto di rinnovare il capito- 
lato per un nuovo anno fino al 1329 contro pagamento di altri 
200 fiorini (1). 

Se non che sembra che solo gli scabini di Anversa ricono- 
scessero e rattificassero questo compromesso, il quale, se salvava 
il commercio, non assicurava la continuità di navigazione, pur 
necessaria tanto da giustificare e sanare l'eccesso di carico del- 
l'ultimo viaggio (2). Senza frutto furono rinnovate durante la cam- 
pagna di navigazione del 1327 trattative dirette colla Francia e 
col conte di Fiandra pel negorium maletolte: ma non è privo di 
valore il fatto che si eleggesse per l’ occasione capitano della 
squadra quel Dardi Bembo, che avca preparato un concreto 
accordo due anni innanzi, prima dello scoppio della guerra, ed 
a lui ed al console di Fiandra, già allora chiamato in causa, si 
affidasse l’incarico quod tructent et compleant negocium maletolte 
usque ail florenos CC per unnium (3). Nessuna risoluzione si con- 


(1) PREDELLI, op. cit., II, 22, n. 130; Scuaube, Die Anfiinge, p. 67. 
(2) Misti. I. X, ce. 74-75: Absolutio multorum patronorum qui rece- 

perunt et mercatorum qui ultra terminum caricarunt (Gromo, op. cit., p. 99). 
(3) Misti, 1. X, c. 81 - Gromo, op. cit., p. 99. 
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cretò allora: l’anno appresso se ne discuteva ancora, alla vigilia 
dello scoppio di nuovi più gravi ostilità nelle terre fiamminghe (1). 

Ed io non so se le poche notizie che sembrano in questo tempo 
accennare ad un aumento di traffico col Ponente, possano piuttosto 
esser indice di una profonda crisi latente; poichè, se è vero che 
nei precedenti anni il carico di importazione ed esportazione era 
stato considerevole, ì provvedimenti, coi quali si permetteva l’ im- 
barco alla vigilia della partenza di merci provenienti dall’ O- 
riente (2) e più ancora si istituivano galee orientali, cum quibus 
vudat solum drapparia Flandrie (3), possono parere un espediente 
per promuovere artificialmente uno scambio ed impedire un mi- 
nacciato accumularsi di merci in Venezia. 

L'esperienza del passato recente, che avea offerto lo spet- 
tacolo di grandi giacenze, e la condizione attuale, che avea co- 
stretto a rinunciare agli scali intermedi, anche a quelli di Spa- 
gna, per recenti contestazioni insorte, nell’ apparente floridezza 
lasciavano scorgere il lato debole del sistema vigente, che difficil- 
mente avrebbe resistito al primo urto. Si spiegano perciò la lenta 
preparazione di una sistematica opposizione, apertamente mani- 
festa solo più tardi, la facile diffidenza di mercanti ed armatori, 
il tergiversar del governo nel sistemare la linea sotto l'incubo 
dello stato di guerra nei regni di l’onente. 

Pel 1328 Marin Capello avea presentato una serie di proposte 
per armare le galee di Fiandra (4): a noi non son note le con- 
dizioni che il patrizio veneto offriva al governo, nè sappiamo se 
e come abbia organizzato questa mudua di navi: una voce di- 
scorde però era sorta nel senato veneto proponendo la sospensione 
del viaggio. Non urmetur in Flandria pro presenti mulua, si legge 
nella annotazione dei Misti (5), proposta, che pur essendo reietta, 


(1) Misti, 1. XI, ce. 14: Seribatur consulti nostro Flundrie quod 
lraclet et procuret concordare fuctum maletolte usque ad C. flurenos 
(Gromo, op. cit., p. 99). 

(2) Misti, 1. X, c. 38; Giomo, op. cit., p. 99. 

(3) Gromo, op. cit., p. 25. 

(4) Misti, I. XI, c. 8: Sapientes electi ad provided super  pe- 
titione ser Marini Cupello rolentis armare in Flundria (Gromo, op. cit., 
p. 99). 

(5) Gromo, op. cit.. p. 99; SCHAUBE, Die Anfiinge, p. T0. 
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rivela l'incertezza della situazione, cui s' abbina l’ insistente trattar 
per liquidar ad ogni costo l'affare dei dazi francesi (1); tuttavia 
lo stato di guerra metteva paura. Almeno quattro navi si spe- 
ravano di poter armare, sia pur con carico ridotto, poichè com- 
prendeva 100 m. di merce sottile e 80 m. al più di avere grosso, 
con la concessione di poterlo completare a Maiorca o di li in su 
di mercanzie grosse, cioè zafferano, allume di rocca ecc., qualora 
non fosse possibile raggiungerlo in Venezia, indice palese della 
scarsa fiducia del mercato veneziano (2). Vien quasi fatto di 
credere che all’ interesse mercantile in tal caso prevalesse quello 
politico di mantenere ad ogni costo il contatto marittimo coi 
paesi di Ponente, se si pon mente che quella squadra portava 
nuovi ambasciatori per la Spagna, ove i Veneziani privi di ogni 
protezione erano stati gravemente danneggiati (3) e sc si pensa 
che di bel nuovo fin dal momento della partenza si dovea navi- 
gare incerti del porto ove far mercato, poichè dato lo stato di 
guerra era dubbio se si sarebbe potuto approdare a Bruges o 
ad Anversa. 

Certo è che il viaggio non fu nè facile nè sollecito : partite 
con enorme ritardo (4) per le gravi incertezze che dividevano gli 
animi, le quattro galee non eran ancor di ritorno nel febbraio 


(1) Scributur consuli nostro Flundrie quod tractet et procuret con- 
cordare factum male tolte usque ad C. florenos (Misti, 1. XI, c. 14. — 
Giomo, op. cit., p. 99; cfr. ScHauBE, Die Anféinge, p. 67. 

(2) Giomo, op. cit., p. 99. 

(3) Fin dall'anno precedente era stato mandato un ambasciatore in 
Castiglia, quod procuret optinere intentionem nostram, quam si optinere 
non posset, protestetur quod nos providebimus super indemnitate nostrorum 
(Misti, 1 X, c. 50, 81; Giomo, op. cit., p. 98): ma ancora nel 1329, avanti 
la partenza della squadra fiamminga, si discuteva in senato super factis 
Hispanie (ivi, p. 99) e si deliberava di mandare unus notartus cum 
galeis Flandrie ad regem Castelle ad requirendum sotisfactionem dam- 
norum (Misti, l. XI, c. 19; Giomo, op. cit., pp. 19, 99). Nè pare si giun- 
gesse ad un accordo, poichè nel1332 i Veneziani ordinavano il sequestro di 
beni degli spagnoli per tali motivi. Non mi soffermo sui particolari della 
situazione marittima di Ponente in quest'anno, poichè accuratamente 
esposta dallo Schaube, solo ho creduto opportuno precisare lo stato di 
fatto dell’azione veneziana, che nello Schaube non è sempre conseguente. 

(4) Le deliberazioni registrate nei Mistt, 1. XI, cc. 8-29, appartengono 
al maggio e giugno del 1328 (Giomo, op. cit., p. 99). 
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del 1329, tanto che se ne prorogava il termine al 10 di quel 
mese (1): c forse più oltre si spinse, poichè troviamo un ordine di 
qualche tempo posteriore dato al capitano del golfo di erterndere 
se ultra confines suos pro securitate quatuor galearum que expec- 
tuntur de Flandria (2). 

Nel turbinio della tempesta di guerra, non superata ancor la 
grave prova, i Veneziani si prepararono a sanare i danni che il 
grave conflitto fiammingo nel suo violento scoppio avea prodotto 
anche al mercato veneto. 

Alle prime nuove di tranquillità infatti il governo, pur non 
essendo ancor tornate quelle dell’anno precedente, pone il bando 
per 8 galee da armarsi da privati cittadini, ristabilendo per esse gli 
antichi oneri e facilitazioni, con identità di condizione, di orga- 
nizzazione, di limiti di carico, di durata, che nel passato, eccettuata 
una modificazione suggerita dall’ esperienza della precedente na- 
vigazione, e cioè, fermo restando il divieto di carico fuori di 
Venezia nel viaggio di andata, si consentiva l’ approdo all’ isola 
di Maiorca per levarvi huvere grossum et havere casselle et zuffaranm 
non caricando ultra signa (3). La squadra scendeva in mare in 
nuovo assetto, ed armata di galee di nuova misura: essa portava 
colle merci anche la mente politica di Venezia intesa a ristabilire 
più solidamente i rapporti colla contea fiamminga. Una speciale 
giunta di sapienti era stata incaricata di porre il suo avviso 
de portu et ambazati per queste galee, e dobbiam credere che il 
lor consiglio fosse quello di pigliar approdo a Bruges ed incaricar 
uno dei mercanti dell’ ufficio di ambasciatore presso il conte Luigi 
di Nevers e gli scabini di Bruges (4). 

Così partiva guardata dalle migliori speranze a mezzo aprile, 
ma non sicura di miglior ritorno: e ritornando, non recò proba 
hilmente l’ auspicata notizia di favorevoli concessioni, se verosimil- 


(1) Maistî, 1. XI, c. 62 — gennaio 1329 — Giomo, op. cit., p. 99, 

(2) ScHauze, Die Anfiinygo cit., p. 10. 

(3) Misti, 1. XI, co. 62-69: le deliberazioni sono del gennaio-febbraio 
1329. (Gromo, op. cit., p. 100). Lo ScHausr, Die 1nfiinge cit., p. 70, ac- 
cenna assai brevemente a questo viaggio e non ne rileva tutta l’impor- 
tanza politica. 

(4) Misti, 1. XI, c. 94; 1. XII c. 2-7 (febbraio-marzo 1329). Gromo, 
op. cit., p. 101, ScuauBE, Die Anfénye cit., p. 71. 
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mente non ebbe a registrar piuttosto nuove persecuzioni al com- 
mercio veneziano. 

Infatti l’anno dopo le galee riposano, nè solcano i mari 
di I’onente, mentre un messo verso la fine del 1330 8° avvia al 
re di Francia, sempre a spese dei mercanti occasione arrestuttones 
bullurum (1). E se nel contempo si preparava l’organizzazione di 
una squadra di 7 galee con nuove clausole di favore pel 1331 e 
si deliberava ed allestiva il tutto per scioglier l’ ancora nella 
solita stagione primaverile (2), fu nuova illusione, poichè poc'anzi 
di partire anche per quell’anno si dovette vietare ogni viaggio 
e per le condizioni di Francia e Fiandra e per la mancanza di 
sicurezza pel viaggio (3): anche i passi marittimi della Spagna 
eran preclusi ai Veneziani (4). Così i preparativi di quell’anno 
si trasformarono in un disastro per gli armatori, i quali, vincolati 
al risarcimento dei danni pel mancato viaggio, non erano nem- 
meno salvi dalla clausola di forza maggiore, qual’ era il decreto 
del senato, non ammessa dall’appalto: solo vantaggio accordava 
ad essi il governo nell’ allungare da 5 a 6 anni il termine di di- 
ritto di navigazione per le galce allestite (5). 

Il viaggio fu ripreso con almeno otto galee nel 1332 (6), ma 
solo al prezzo di ridurre e quasi sopprimere le comunicazioni 
terrestri: infatti per favorire ed irrobustire i trasporti marittimi 
il governo vietava l’ importazione per la via di terra delle lane 
inglesi e fiamminghe, pena il 25 °/, nel periodo che durava il 
viaggio e solo a distanza di due mesi dalla partenza delle galec 
venete dalle regioni di Ponente, vale a dire in piena stagione 
invernale, la meno propizia, era lecito il trasporto per terra (7). 
Se consideriamo il valore che avea l'importazione della lana 


(1) Misti, 1. XIII, e. 74 (1339); Giomo, op. cit., p. 101. 

(2) Misti, IL XIII ce. 88 (Gennaio 1381); Gromo, op. cit., p. 10. 

(3) SCHAUBE, Die Anfiinge cit., p. 71. 

(4) Misti, 1. XIIII, c. 20, 58, 59: Z’er nostros capitaneos et rectores 
intromittantur bona hominum regis Hispanie (a. 1331); (Gromo, op. cit., 
p. 101; cfr. ivi, p. 54). 

(5) Misti, 1 XITII, c. 3. Giomo, op. cit., p. 101. 

(6) Misti, 1. XIIII, c. 80-84 — Novembre 1331; Gromo, op. cit., 
p. 101 sg. Cfr. ScHAUBE, Die Anfcinge cit., p. T1 sgg. 

(7) Misti, 1. XIV, c. 80 — Novembre 1331 — Gromo, op. cit., p. 101. 
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come mezzo di scambio, il principale se non l’unico articolo che 
i Veneziani di là portavano per avviarlo in Oriente, si comprende 
di leggeri quanto valesse questa clausola, abbinata all’ altra che 
vietava il trasporto delle lane da Cadice in qua (1), eliminando 
la concorrenza spagnola, ai mercati di Fiandra. Certo è che mentre 
perduravano non buoni rapporti coi governi spagnoli, le migliorate 
relazioni col regno francese permettevano di ristabilire con più 
solide garanzie la navigazione di Ponente, per quanto in misura 
limitata (2). 

Uscito infatti dalla grave crisi determinata nei commerci di 
Ponente dalle dolorose convulsioni politico-sociali degli ultimi anni, 
il governo veneto preparava una ripresa delle relazioni diplomatico- 
commerciali con uno stabile ripristino di privilegi vecchi e nuovi 
che assicurassero e nei mercati fiamminghi ed in quelli francesi 
lo crescente sviluppo dei traffici veneziani. Due ambascierie par- 
tivano quasi contemporaneamente alla fine del 1331 e nei primi 
mesi del 1332, l’una diretta al re di Francia, forse per via di 
terra, l’altra alla Fiandra. Il governo voleva assicurarsi dei van- 
taggi già ottenuti dalla missione Bembo e rimasti sospesi durante 
la guerra fiamminga, che cioè i mercanti veneziani trafficanti 
nelle regioni francesi mnichil solverent de malatolta, acconsentendo 
la libera esportazione, per mare et per terra, dei prodotti coto- 
nieri dalla regione normanna verso Venezia a lor piacere incam- 
minandoli per la via più sicura (e certo in congiunzione colla linea 
fiamminga), cum viugia Provincie sint multum sinistra mercatoribus 
nostrîs (3). Le difficoltà appunto terrestri consigliavano a rafforzare 
la via marittima, con un sensibile alleggerimento dei balzelli do- 


(1) La conferma del divieto, di cui invano si chiese la revoca il 
3 Gennaio 1330 (Misti, I. XI, ce. 71: Super facto lanarum tonsurarin 
capta fuit pars de non — Gromo, op. cit., p. 100), adducerndì lanas cum 
narsigio disarmato a Cades citra (Misti, IL XIITT, e. 80-84) è del 28 no- 
vembre 1331, come risulta da quella successiva del 14 Die. 1333 (Senato 
Misti, reg. 16, c. 45 r.) valevole, come le precedenti, per due anni. 

(2) Cfr. le annotazioni del 1. XIIII, ce. 88-90 dei Misti, in Gromo, 
op. cit. p. 102. Cfr. pure PERRET, op. cit., p. 23 sgg. 

(3) Senato Misti, reg. 15, ce. 1. Com'è noto, a partire da questo esi- 
stono i registri originali contenenti il dispositivo delle deliberazioni di 
senato. 
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ganali: Venezia non solo chiedeva una via libera per terra diversa 
da quella della Provenza, che metteva capo ad Aigues Mortes, 
ma anche la protezione dell'altra di mare per metter a profitto 0 
luna o l’altra secondo le circostanze ed i momenti. 

Le incertezze, fra le quali si muoveva il governo per siste- 
mare e proteggere i commerci non eran tuttavia piccole, sia per- 
chè diversi erano i pareri sull’ utilità e la convenienza del man- 
tenimento della linea marittima, sia perchè i Veneziani non erano 
ancora disposti ad entrare nella sfera d'azione delle grandi potenze, 
che giocavano i loro piani ed in Ponente ed in Oriente. Ai propri 
ambasciatori, il senato avea dato picna libertà di trattative circa 
il tempo ed il modo, fermo restando il principio dell’ accordo, 
poichè si comprendeva il fine delle resistenze nella politica com- 
merciale degli stati d’ occidente : e la difficoltà delle trattative 
resta provata dal loro infruttuoso prolungarsi (1). I rappresentanti 
veneti per più anni trattarono di questa, come della questione 
orientale, colla corte francese senza ottenere larghi risultati. Sul 
Gradenigo ed il Baseggio (2) gravava il peso delle trattative 
della novella crociata voluta dal re Francese ed accolta senza 
entusiasmo, anzi con ritrosia, dal governo veneto. Nelle lunghe di- 
scussioni (e nel frattempo moriva il Baseggio) i legati veneti 
riuscivano a strappare al re in favor dei loro connazionali soltanto 
la libera esportazione di tela dalla Francia per le vie di Cham- 
pagne e Borgogna, mentre prima non potevano estrarne che dal 
porto di Aigues-Mortes. Esplicitamente il re ricusava di abolire 
a loro favore il dazio di s. 4 per lira sulle tele esportate, ed 
implicitamente, limitando le vie di transito, rifiutava quella libertà 
di cammino, e sopratutto per la via di mare, che il governo desi- 
derava offrire ai suoi mercanti (3). 

Come dissi, solo nel 1332, dopo l’ interruzione di qualche 


(1) Cfr. PERRET, op. cit., p. 23 sgg. 

(2) II PERRET, op. cit., p. 24, ammette chie questa ambascieria 
del Gradenigo e colleghi fosse già nel marzo in Francia. Dopo la deli- 
berazione della fine del 1331 (Gromo, op. cit., p 101), il 12 marzo 1332 
il Senato concedeva agli ambasciatori, if, facoltà di decidere sul ri- 
torno (Senuto, reg. 15 c. 2 v.). Furono eletti il 12 Marzo (ivi, c. 3 r.). 

(3) PrEnbELLI, op. cit., II, 57, n. 341; Mas-LATTRIE, Op. cit., p. 106. 
Cfr. PERRET, vp. cit., p. 26. 
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anno, le galee fiamminghe riprendevano il loro corso, ed eran 
nove in quell’anno, dirette al porto di Bruges, secondo la proposta 
dei provveditori di comun, con l'incarico ad uno dei mercanti, 
su quelle saliti, o ad uno dei residenti in Fiandra di riproporre 
lo ristabilimento di quelle clausole di favore, che, adattate alla 
nuova situazione, riproducendo i principi essenziali di precedenti 
convenzioni, raggiungevano per altre vie lo stesso fine (1). Come 
per lo passato i Veneziani aspiravano ad assicurare preferibil- 
mente lo scalo di Bruges, e solo in via subordinata approfittavano 
della concorrenza brabanzona per non abbandonare in ogni modo 
gli interessi marittimi di Ponente: se non che lo stato di guerra 
fra la corona di Francia ed il Brabante esistente in quell’anno, 
tolse tale vantaggio, per cui, ottenuta o no la condizione di 
favore nelle Fiandre, era giocoforza per la squadra pigliar 
porto a Bruges: poichè la libertà concessa agli armatori e mer- 
canti delle galee ed ai mercanti residenti a Bruges di determi- 
nare di comune accordo il luogo di scalo era una illusione, non 
essendo troppo ampia la facoltà di scelta di fronte alle ineluttabili 
conseguenze dello stato di guerra: basti pensare che anche la 
possibilità di un approdo in Inghilterra era tolta per espresso e 
categorico divieto dello stesso senato. 

I Veneziani dunque speravano di poter ottenere qualche con- 
cessione mitigando le loro pretese. Domandavano bensì l’irrobu- 
stimento del consolato, mai soppresso, e la conferma dei precedenti 
privilegi che tutelavano la sua giurisdizione, ut nostri valeant in 
amore perseverare cum illis de ipsis partibus, però spontaneamente 
rinunciavano, limitandola, a quell’ ampia libertà di commercio che 
avean per l’innanzi sempre richiesto e per qualche momento era 
stata loro riconosciuta. Allo scambio diretto delle merci propone- 
vano la sostituzione di uno scambio indiretto, e cioè si aprisse il 
mercato se non al mercante veneziano almeno ai suoi prodotti nei 
riguardi della vendita al minuto, libera restando la vendita diretta 
all'ingrosso fra i soli Veneti. Il diritto di libero commercio sia ul 
minuto sia all'ingrosso, che nei privilegi del 1324 era stato rico- 
nosciuto, ma avea provocato la reazione dell’ elemento indigeno, 
era di fatto distrutto pel necessario apparire di un intermediario, 


(1) Senato Misti, reg. 15, e. © — 23 marzo 1332, Cfr. MARIN, Op. cit. 
V, 304 sg 
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sia sotto la figura di rappresentante del venditore, sia pure sotto 
quella di rivenditore, il quale diventava l’ arbitro del mercato, 
limitando la libera contrattazione diretta di scambio fra Veneziani 
residenti e Veneziani della madre patria. In compenso però si 
pretendeva una maggior garanzia per le operazioni di vendita e 
per la protezione delle cose e delle persone dei cittadini Vene- 
ziani. E già fin dal ’24 si era affermato il principio dell'eguaglianza 
di pesi e misure per ovviare le frodi esercitate in danno degli 
stranieri: nondimeno la guarentigia non era stata assoluta, perchè 
il diritto di peso e misura era affidato all’ elemento indigeno, il 
quale sotto altra forma potè continuare la frode lamentata. Ora 
i Veneziani reclamavano un pesatore di propria fiducia, qui te- 
neutur sacramento bene et legaliter illud officium exercere et tri- 
buatur unicuique quod suum est, con diritto di revoca e sostituzione 
in caso di trasgressione. Egualmente la semplice enunciazione 
della libertà di soggiorno e partenza sarebbe dovuta andar sog- 
getta ad una più positiva garanzia, oltre che nelle persone, anche 
sulle cose contro gli eventuali arbitri di atti di governo o di 
pubblici ufficiali, con l’obbligatoria denunzia semestrale anticipata 
per rendere esecutivi gli atti di rappresaglia contro persone e 
cose di Veneziani, concedendo ad essi per detto periodo piena li- 
bertà di abbandonare con le proprie sostanze i territori della 
contea. 

Fermo restava nelle domande dei Veneziani il divieto di ar- 
resto nei casi di debito, senza previa citazione davanti al tribunale 
degli scabini per intender le loro difese, ovvero quando il conve- 
nuto prestasse garanzia de stando iuri; in ogni modo doveano 
esser esclusi la requisizione ed il sequestro dei beni del defunto, 
dei quali legale curatore era eretto il console residente, poichè 
ogni procedimento dovea colpire, sicut reperit excessus, la persona, 
non la cosa del convenuto. E contro gli eventuali danni che l’ar- 
mata veneta assai spesso riceveva, anche quando per maggior 
garanzia, come appunto fece in questa occasione, si arrestava al- 
I’ Ecluse, anzichè discendere fino a Bruges, i Veneziani avrebbero 
voluto esser garantiti in modo identico nelle cose e nelle persone 
dei residenti, col diritto di esigere risarcimento per totum comita- 
tum Flandrie per i danni ricevuti sulle galee ed accertati sulla 
semplice dichiarazione dei danneggiati, considerando ?pso juse nulle 
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tutte le ordinanze promosse nei riguardi delle ciurme e dei sol- 
dati imbarcati sulle navi. Se un sacrificio i Veneziani erano disposti 
ad accettare, desso era piuttosto per quanto concerneva la materia 
di mediazione nelle contrattazioni: si pagava, è vero, più del 
giusto e del ragionevole per molte merci, ma altrettanto difficile 
era una proporzionale riduzione di quei tassi, per cui il governo 
si rimetteva all’abilità dei negoziatori per ottenere  sicut  melius 
fieri poterit pro bono mercatorum et  mercationum, prevedendosi 
impossibile il ritorno alle precedenti tariffe. 

Nel complesso dunque la posizione dei mercanti Veneziani 
negli ultimi tempi non s'era avvantaggiata, anzi essi aveano 
perduto parte di quei benefici, che un decennio prima si erano 
assicurati, e senza speranza di riottenerlìi, rinunciandovi preventi- 
vamente il governo nelle proprie domande: forse un compenso 
avranno ritrovato le galee veneziane negli scali delle Baleari e di 
Spagna che, per quanto infidi, ormai erano stati da qualche tempo 
approvati dal governo (1). Infatti si concedeva il carico nei porti 
di Maiorca di pelli d’agnello barbaresche non odstante quod 
habeantur pro havere subtili, e nel ritorno nei medesimi porti ed in 
quello di Cadice il carico di mercanzie dirette a Venezia nella 
misura corrispondente alle merci, scaricate in quei medesimi porti, 
provenienti dalla Fiandra e condotte per conto esclusivamente 
di Veneziani, per riservare anche in questo scambio diretto fra 
terre non veneziane, operato dalla bandiera veneta, tutto il van- 
taggio ai propri connazionali. 

Così predisposte e largamente fornite ed equipaggiate le 
nove galee di Fiandra dovean riprendere la via il 28 marzo, 
poi per proroga concessa il successivo 31, e forse anche più 
tardi, recando quel ritardo nel viaggio, che divenne pressochè 
inevitabile e consuetudinario anche sulle linee orientali, fermo 
però restando il principio che il loro ritorno non dovesse oltre- 
passare il mese di agosto, anche sc affrettando la navigazione il 
capitano avesse creduto di poter prolungare il periodo di sog- 


(1) Quod concedatur dictis galeis Flundrie quod possint in Muioricis 
lerare agnolinas barbarescas, non obstante quod habeuntur pro habere 
subtili (Senato Misti, ree. 15, e. 5 or. — 1332, 23 marzo). 
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giorno oltre i cinquanta giorni prestabiliti, cosa cui era autorizzato 
sotto la sua piena responsabilità (1). 

Quale fosse l'esito di questa ripresa noi non sappiamo per 
dirette testimonianze, soltanto possiamo arguire da alcuni accenni 
posteriori (2). Il silenzio degli atti diplomatici ci induce a credere 
che nessuna delle domande avanzate da Venezia sia stata accolta, 
nè alcun accordo sia allora intervenuto fra i mercanti Veneziani 
e i governi fiamminghi e che la stessa squadra non abbia avuto 
troppa fortuna, se pel viaggio del 1333 nessuna proposta fu avan- 
zata : certo nessuna squadra veneziana in quell’anno partì per le 
Fiandre (3), anzi le galee che avean fatto il viaggio dell’anno 
precedente furono allora destinate nel numero da 6 a 7 a quello 
di Cipro e dell’ Armenia (4). Se ancora da qualche scarso accenno 
è lecito trar un po’ di luce, dovremo anche riconoscere che proprio 


(1) Senato Misti, reg. 15, c. 8. 

(2) Non troppo lieti erano gli auspici, sotto i quali la squadra era 
partita; in tale previsione, alla vigilia della partenza il senato deliberava: 
Cum captum sit quod nostre galee de Flundria, obtentis capitulis certiz, 
fuciant portum in Broces et aliter non et dicatur de novitate, que dubitatur 
orta in partibus Barbante cum rege Francie, rudit pars quod commit- 
fatur capitaneo quod si invenerit guerram manifestam esse inter regem 
Francie et illos de Barbante vocet armutores et mercatores galeurwn et 
mercatores nostrorum, qui essent in Broces, et habeut cum eis consiliuni 
et fucsut portum ubi fuerit ordinatum per matorem partem eorum... non 
obstante quod non essent obtenta capita ordinata obtineri in Bruces (Se- 
nato Misti, reg. 15, e 10 r. — 1332, 23 aprile). 

(3) Erasi invece verificato altro non men grave malanno, che cioè 
navi disarmate caricate in Armenia, Romania, Cipro e Creta non decli- 
nunt cum mercationibus Venetias, ut deberent, yimo vadunt ad partes 
Sicilie, Maioricarum, Aquarum Mortuarum et Pisarum et ibi eronerant 
merces suis, que erpunduntur per omnes partes circumstantes et usque 
in Flundriam, et ultra incommodum et sinistrum, quod propterca eveniat 
in comunt et diviso, hoc posset nobis esse inductivinm scandali et erroris 
occasione dubii quod est in dictis partibus et potissime ad presens ratione 
discordie, que inter Ianuenses et Catellunos eristit. Ma il senato fu im- 
potento a provvedere el una proposta per reprimere l'abuso non trovò 
il favore della maggioranza, che anzi questa con ben 50 voti contro 23 
approvava una fercia pars (altra proposta conciliativa raccolse solo 3 
voti) de non (Senato Misti, reg. 15, c. 48 v. — 1332, 8 dicembre). 

(4) Senato Misti, reg. 16, c. 3 r. — 30 marzo 1333,: Quod de galeis, 
que hoc anno preterito navigarunt ad viuginm Flandrie, possint nariyare 
et urmari ad riagium Cypri et Hurmenie hoc anno gal. VI vel VIL ete, 
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allora si manifestò in Venezia un certo rinerudimento verso i 
prodotti fiamminghi, i quali godevano di un dazio di favore. Sop- 
pressa la via di mare, il commercio con quei paesi continuava pur 
sempre per la via di terra, attraverso la Germania, facendo capo 
al fondaco dei Tedeschi, ma godendo però di una tariffa d’uscita 
di favore sulle merci di transito di lù provenienti: orbene, nella 
revisione generale di tali tariffe, ordinata nel 1333, troviamo, è 
vero, un generale inasprimento sulle merci di esportazione, ma 
non senza significato è il fatto che i bacili di Fiandra, i quali 
pagavano all’uscita d. 6 per lira, in confronto di quelli di Ger- 
mania, gravati di un dazio di s. 2 per lira, venivano sottoposti 
a questo medesimo balzello col pretesto che in extractione omnes 
quasi dicuntur de Flandres in defruudutione ducii (1). Notevole 
è questa testimonianza, poichè essa prova che il commercio fiam- 
mingo per la via cdi terra era strettamente connesso a quello 
tedesco, ed il sensibile inasprimento dei balzelli fiscali di dogana 
sotto l'apparenza del pretesto nasconde la realtà di uno stato di 
disagio fra i due paesi, riflettendosi su un articolo che evidente- 
mente dava notevoli lucri. 

A ciò dobbiamo aggiungere i danni che le galee del ’32 
subirono in Maiorca (e non era una novità) senza speranza di 
facilì risarcimenti, tanto che se ne parlava ancora nel settembre 
del 1333 (2), alla vigilia di nuove deliberazioni per le galee 
fiamminghe. Taluni senatori avrebbero voluto rompere gli indugi 
ed agire contro quel soverno malfido secondo la proposta dei 
savi, ma prevalse il partito dei più prudenti di tollerare e chie- 
dere amichevole componimento. Già si maturava l’intimo pen- 
siero di riprendere la via di mare verso Ponente e quando nel 
novembre fu sottoposta all’ esame del senato la questione, una 
notevole maggioranza respinse la proposta più risoluta di abban- 
donare senz’ altro, almeno pel prossimo anno, il viaggio di Fian- 
dra (8). Contro gli avversi prevalse la soluzione intermedia, 


(1) Senuto Misti, reg. 15, c. 64 — 6 Marzo 1333. 

(2) Senato Misti, reg. 16, c. 25 — 20 Settembre 1333. 

(3) Quod ad viagium Flundres non armetnr hoc anno (Senato Misti 
reg. 16, c. 41 v. — 25 Novembre 1333). Tale proposta in due sucessivo 
votazioni raccolse 26 e 35 voti contro 35 e 59 riversati sull'altra per 
l'incanto del viaggio. 
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di non compromettere gli interessi dello stato coll’ esporre al 
rischio nuovi armamenti, e di promuovere invece  l’ attività 
dei privati sollecitandoli a costruire ed armare otto navi (1) 
con la concessione gratuita del legname necessario. Caldo fau- 
tore di tale risoluzione fu Marin Cappello, quello che poi sì 
offrì di urmarne sette (l’ ottava fu armata da Francesco Ve- 
nier) (2), anche se le sue proposte di dettaglio non furono 
accettate. In conclusione si accolse ancora il principio di una 
marina privata, non però completamente libera, ma da privati 
cittadini organizzata ed esercita a tutto loro rischio senza alcuna 
sovvenzione da parte dello stato. Otto doveano essere le galee 
da armarsi dai cittadini, i quali doveano entro otto giorni dal 
bando farne richiesta alla curia maggiore offrendo cauzione di 
garanzia per l'esecuzione del viaggio; a tale viaggio potevano 
adibirsi navi usate, ma anche costruirne di nuove, ricevendo 
dallo stato il legname necessario, non già secondo la misura 
stabilita recentemente per le galee fiamminghe, bensì secondo la 
vecchia misura delle linee orientali depositate all’ Ufficio di Le- 
vante. Il carico per ciascuna dovea raggiungere, come il solito, le 
280 migliaia ad pondus subtile, di cui almeno 120 migliaia da havere 
subtilî, escluso il cotone filato, cuoio conciato, allume di rocca, 
roba macinata, fustagni, uva passa e polvere di zucchero ritenute 
mercimonie grosse, con facoltà ai mercanti esportatori di presen- 
tare le proprie merci de havere subtili anche tre giorni prima 
della partenza e farle caricare anche oltre la segnata misura 
facendo scaricare altrettanto avere grosso pena il doppio del 
valore e 8. 10 gr. per migliaio non caricato secondo le norme 
fissate. Il Capello, che aveva già 7 navi pronte, avea proposto 
alcune condizioni più miti, lasciando oscillare il numero delle 
navi necessario per formare la squadra fra 6 ed 8, applicando 
le predette condizioni se fossero 7 od 8, aumentando il tonnel- 
laggio dell’avere sottile a gr. 14400, limitando a gr. 40000 il 
trasporto della polvere di zucchero, che dovea esser ritenuto avere 


(1) Quod ad viagium Flundrie armentur per speciales personas ga- 
leas VIII, ita quod non sint plures nec puuciores ote. (Senato Misti, 
reg. 16, c. 41 v.). 

(2) Senato Misti, reg. 16, c. 42 r. — 25-27 Novembre 1333, 
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sottile, come aveva proposto anche Marin Falier. Ma ln maggio- 
ranza mantenne recisamente il principio che otto dovessero esser 
le navi ed in caso diverso il viaggio non si eflettuasse (1): si 
oririnò perciò il compromesso fra il Venier ced il Capello per 
raggiungere il numero legale onde ottenere la concessione del 
viaggio secondo le proposte dei savi, che non modificarono molto 
il regime prevalente di armamento e di navigazione della ban- 
diera veneziana su questa linea, lievemente aumentando il carico 
di zavorra, pareggiando il sistema di peso per l'applicazione del 
nolo di alcune merci, ma specialmente estendendo anche ai porti 
siciliani la facoltà di scambio diretto, come precedentemente era 
stato praticato per le Baleari e la Spagna (2). 

Ed ancora una volta il governo veneto avanzava al conte 
fiammingo ed agli scabini di Bruges la domanda di conferma dei 
capitoli invano presentati due anni avanti, affidandosi pel momento 
alla buona fortuna ed alla circospezione dei residenti e del ca- 
pitano dell’ armata, che dovea approdare per miglior sicurezza 
all’ Ecluse (3). I Veneziani non protetti da alcuna garanzia anda- 
vano incontro al futuro*con audacia, affrontavano i maggiori pe- 
ricoli, tuttavia non rinunciavano a questa via di guadagno nella 
speranza di poter consolidare col lungo insistere la loro precaria 
situazione di Ponente, sforzi degni di miglior fortuna, compiuti 
“attraverso una via piena di insidie e di pericoli. 

È probabile che la nuova squadra non abbia nel suo viaggio 
subìto da parte dei fiamminghi alcuna molestia (4), se anche pel 
1335 si deliberava l'incanto di otto galee alle stesse condizioni 


(1) Senuto Misti, reg. 16, e. 4L v. 42 r. — 25-27 Novembre 1333. 

(2) Senato Misti, reg. 16, c. 42 r. — 25 Novembre 1333. Marin Cap- 
pello fu poi eletto capitano della squadra e sollevato dalla patronia di 
una nave, deliberata in sua vece a Michele Cappello, sebbene non avesse 
ancora 25 anni (ivi, reg. 16, c. 53). E merita, come curiosità, di esser 
ricordato che, nonostante le severe deliberazioni in materia di termini 
di carico e partenza (ivi, c. 53 - 9 Aprile 1534), il 21 Aprile (ivi, c, 59 v), 
passato già il tempo, si permetteva di caricare san tabula Federici 
teotonici + luborata ingeniose cum tabuleriis. et schachis posta in una 
cassa. 

(3) Senato Misti, reg. 16, c. 49 v. — 18 Febbraio 1334. 

(4) Senato Misti, reg. 16, c. 90 v., c. 92 v. — 18 Novembre e 15 Di- 
cembre 1334. 
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dell’anno precedente, ma è altrettanto vero che delle richieste 
veneziane nessuna era stata accolta: perciò le galee venete che 
secondo le circostanze toccavano i porti continentali del nord o 
quelli inglesi si trovavano da un lato esposte all’ alea di una 
tacita tolleranza, suscettibile di esser infranta da parte degli in- 
digeni, dall’altra a continue angherie su tutto il percorso nei 
singoli porti, nei quali le navi entravano o per rifornimento o 
per carico e scarico. 

E non si trattava solo di violenze singole e temporanee, ma 
di applicazione di sistemi che intralciavano il libero svolgimento 
della navigazione e del commercio. La guerra fra Genova e la 
Catalogna avea creato serie difficoltà alla navigazione veneziana. 
I Genovesi avevano sospeso il funzionamento dell'ufficio delle 
prede, lasciando esercitare ai propri sudditi tale diritto a loro 
capriccio contro tutte le navi che correvano il mare dalla Sicilia 
versus partes mertliei vel etiam occidente (1): è vero che tale 
provvedimento in linea di diritto avrebbe dovuto colpire soltanto 
le navi del nemico e non quelle che battevano bandiera di na- 
zioni neutrali, ma in realtà il blocco organizzato sopra le coste 
dei regni aragonesi praticamente colpiva le galee veneziane, armate 
o disarmate, che, provenienti dall'Oriente con merci dirette alla 
Fiandra, facilmente cadevano sotto le sanzioni del diritto di guerra 
dei belligeranti dovendo far scalo, nel passaggio del Mediterraneo, 
ai porti aragonesi. Invano Venezia reclamava il rispetto alla 
bandiera neutrale: i Genovesi nei legni della squadra veneziana 
temevano nascondersi il contrabbando di guerra, mentre d’ altra 
parte la corona aragonese approfittava dello stato di guerra non solo 
per sopprimere ai Veneziani le garanzie concesse, ma anche per 
esercitare contro di essi atti di rappresaglia; nè l’opera dell’ am- 
basciatore inviato l’anno precedente in Spagna era riuscita ad 
assicurare una valida protezione ai sudditi Veneti colà dimoranti. 
La minaccia più volte ripetuta «di interrompere le relazioni com- 
merciali dei Veneziani con quelle nazioni, col richiamo di tutti i 
sudditi colà dimoranti, si rese finalmente necessaria, dopo lunghe 
e vane pratiche: nel maggio del 1335 fu deliberato, sc non ese- 


(1) Senato Misti, reg. 16, c. 103 — 21 Febbraio 1335. 
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guito, dal senato nel termine di 15 giorni (1), senza però che 
seguisse anche il richiamo dell’ambasciatore, il quale tacitamente 
fu autorizzato a restare colà per curare sli interessi dei conna- 
zionali colpiti, come conseguenza del provvedimento del senato, 
di sequestro nei beni e per continuare le trattative per la solu- 
zione del conflitto (2). 

D'altra parte nelle piazze francesi i mercanti Veneziani tro- 
vavano ostacolata la loro paziente opera di espansione da ostacoli 
protettivi, che impedivano uno scambio diretto fonte di maggior 
lucro. I Veneziani per mezzo del viaggio di Fiandra, più spesso 
del Brabante, (solo talvolta si spingevano fino all’ Inghilterra), eser- 
citavano da quei porti lo scambio dei prodotti del commercio 
veneto nei mercati di Parigi e della Champagne: orbene acca- 
deva che per illos, qui habent malatoltum, sint facta multa damnu 
nostris mercatoribus e si intendesse di parificare, quanto ai diritti 
doganali, le merci di transito, provenienti dai porti fiamminghi, ai 
carichi dei mercati francesi: si era così imposto un dazio di dq. 4 
per libra de illo quod fecerunt ipsi nostri de mercationibus in 
Flandria quum fecissent in Francia et suo reyno. 

Dinnanzi a tale regime i mercanti Veneti indicetreggiavano, 
e preferivano l’abbandono del traffico nei mercati di Parigi e 
dello Champagne, donde col maggior profitto della franchigia ma- 
rittima aveano diretto le proprie correnti di scambio verso gli 
scali fiamminghi della flotta veneta. Contro questa tendenza evi- 
dentemente reagivano i mercanti Francesi per impedire che i 
trafficanti Veneziani trovassero un maggior profitto a parità di 
trattamento dei nazionali sul minor costo di trasporto offerto dalla 
propria bandiera (3). 

(1) Senato Misti, reg. 17, e. 10 — 6 Maggio 1335. 

(2) Cfr. Senato Misti, reg. 17, c. 18 — 7 Settembre 1335. 

(3) Cum per illos, qui hubent malatoltam domini regis Francie, fiant 
molte molestie et lumna nostris trunsenntibus per regnum ipstits d. regis 
dicendo quod nostri tenentur solvere den. III" pro libra ita de illo 
quod fecerunt ipsi nostri de mercationibus in Llandria quam fecissent 
in Francia et suo regno, ob quod nostri mercatores substinent  miugnum 
dumpnun et utile sit pro nostris posse uti tn nunlinis Campanie el 
etiam pacisci cum mercutoribus nostris, su proposta di Marino Molin si 
delibera di mandare un ambasciatore, il quale, premesso quomodo per 
tempora transacta nostra gens habundanter tam in suo regno, quam in 
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I Veneziani invece, che già erano riusciti ad ottencre una 
base di accomodamento colle ripetute missioni del Bembo, recla- 
mavano nuovamente un regime fiscale comune agli indigeni e la 
completa franchigia per le galee della squadra fiamminga in 
confronto di aggravi fiscali francesi. Se non che tale antinomia 
non era sorta da antipatie o passioni politiche, ma da reali 
contrasti economici di interessi di mercato, per cui la volontà 
del re era vincolata da bisogni superiori e più impellenti e la 
stessa parola pontificia, invocata dal governo veneto, dovea restare 
inascoltata. Anche i Veneziani prevedevano una ripulsa alle loro 
richieste, per ottenere una condizione di favore, e perciò in linea 
subordinata ritornavano preventivamente a quel programma, ch'era 
stato già proposto dal Bembo: e cioè si liquidassero in fiorini 
400 i presunti diritti fiscali francesi per gli anni passati, e pel 
futuro si consolidasse in fiorini 300 per ciascuna mudua di galce 
che facesse porto in Fiandra da corrispondersi dagli armatori 
della flotta medesima (1). 

Condizioni analoghe avea trovato la squadra nei porti delle 
Baleari; quel re, collo specioso pretesto di violenze esercitate 
dai Veneziani a mercanti nazionali nel porto di Ciderico, avea 


nundinis, solebunt uti et facere de mercationibus, ob quod multum erat 
bonum suo regno et sue yenti et nostre, approdando le nostre navi in 
Fiandra, in Brabante ed in Inghilterra, et cm per illos, qui habent ma- 
lutoltam, sint facta multa damna nostris mercatoribus, accipiendo tpsis 
denarios predictos de illo quod fecerunt dicte nostre galee ac si illud 
fuctum foret in regno Fruncie, ob quod nostri sunt ita positi in timore, 
quod ipsi non audent venire Parisits nec în nundinis ad faciendum de 
mercationibus, ut soliti erant, con grave danno loro, come poteva il re 
conoscere a suis de Zallono, chiedesse il ripristino del trattamento di 
favore (Senato Misti, reg. 16, c. 100 — 7 Febbraro 1335). 

(1) In linea pincipale l’ inviato veneto dovea chiedere al re quod 
de illo quo nostri steterunt in Flandria per tempora transacta non fiat 
eis aliqua molestia et quod de cetero eciam de illo quod nostre gyalee 
facient in Flandria et in illis partibus aliquod sinistrum cis non fiat 
imo velimus quod de toto illo quod nostri fucient tam in Puristis, quam 
in nundinis quan etiunmn in suo regno ipsi debeant solvere id quod alii 
solvunt: subordinatamente si accettava anche l'imposizione di un canone 
annuo nella misura sopra indicata (Senato Misti, reg. 16, c. 100 — 7 
Febbraio 1335). 
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imposto una tassa del 3° sulle navi veneziane di transito. 
Il nuovo gravame, tutt’ altro che temporaneo, avea lo scopo di 
ridurre l'espansione commerciale veneta, ed ai nostri mercanti 
non ne sfuggì l’importanza, tant'è vero che inviando nel set- 
tembre del 1335 nuovi oratori alla corte di Maiorca per ottenerne 
la revoca, nell’attesa di un diniego si lasciava a lui piena libertà 
di trovare una formula di accordo (1). Una sospensione dei traffici 
era stimata inopportuna: quella già decretata nel maggio era 
restata inefficace, e minacciandola nuovamente sce ne prorogava 
l’applicazione, secondo il solito sistema, a lunga scadenza, per 
conceder tempo ad ulteriori trattative. 

In mezzo a tali difficoltà si svolse il viaggio del 1335 (2), 
senza che per questo i Veneziani abbandonassero il proposito di 
continuarlo : dopo le prove non liete di quell’anno, con poca 
speranza di miglior trattamento si prepararono al nuovo viaggio 
per l’anno seguente, discutendo vivacemente se non fosse stato 
miglior condizione ridurre il tonnellaggio aumentando il nu- 
mero delle galee da 8 a 10. La maggioranza del Senato fu in- 
vece d’ opinione di mantenere inalterato il numero delle unità 
della squadra col massimo di m. 280 complessivo, ma un mmim» 
di 140 di avere sottile (e non 125 come altri aveano proposto), 
lasciando la preferenza nell’aggiudicazione, qualora più di 8 arma- 
torì facessero offerte, a quelli che si assumessero di accettare un 
carico superiore alle m. 140 di avere sottile sul massimo di 280, 
computando a peso e non a pezza, come fino allora era stato 
fatto, anche il rame (8). 

La flotta veniva allestita (4) mentre si spargevano sinistre 
voci di guerra nei mari che le galee doveano attraversare: ed 
allora, per quanto fossero sempre state armate, si deliberò un 
armamento maggiore arruolando 10 ballestriari per galea (5) e 
lasciando al capitano la più ampia libertà di governo. 


(1) Senato Misti, reg. 17, c. 24 — 12 Settembro 1335. 

(2) Le galee partirono con notevole ritardo (Seruto Misti, reg. 1, 
c. 5 v. — 17 Aprile 1335. 

(3) Senato Misti, reg. 17. c. 37, r. — 28 Novembre 1335. 

(4) Senato Misti, reg. 17, c. 55 v. — 11 Aprile 1336. 

(5) Tale provvedimento era deliberato per sicurezza del viaggio, 
potissune propter nova que dicuntur de aliquibus armatis de extra. (Se- 
nato Misti, reg. 17, c. 56 v. — 18 Aprile 1386). 
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Le difficoltà della presente situazione richiedevano provve- 
dimenti straordinari, perchè due formidabili nemici correvano il 
mare: Aragonesi ed estrinseci Genovesi, i quali preparavano non 
piccole noie alle navi veneziane che solcavano il Mediterraneo (1). 
La squadra di Ponente non avrebbe potuto (anzi il divieto era 
formale) toccare i porti di Sicilia e di Maiorca (2): e si com- 
prende. Quando, dopo qualche incertezza nel settembre del 1335, 
fu deliberato, come fu detto l’invio di un nunzio per discutere 
di un possibile accordo con quel re, si prevedeva la non troppa 
facilità di una soddisfacente soluzione, per cui preventivamente 
si deliberava la cessazione dei rapporti fra i due stati, con sca- 
denza a sei mesi (3), nel caso di mancato uccomodamento. Certo 


% 


.(1) Annali Genovesi, in Muratori, Ze. Z. S., XVII, 1069. Cfr. Max- 
FRONI, Storia della Marina Italiana, Livorno, 1902, II 1, 251 sgg. 

(2) Mancando tali scali, che servivano al rifornimento dei viveri, 
il senato si preoccupò di intensificare l’approvvigionamento di pane e 
vivande in partenza. Senuto Misti reg. 17, c. 55 r. — 2 Aprile, 1336. 

(3) Senato Misti, reg. 17, c. 24 v., 25 r. — 14-18 Scttembre 1355. 
Il 26 Agosto incaricava 3 savi, Marin Falier, Ermolao Zane, Andrea 
Corner di riferire al senato sulle lettere pervenute da Maiorca (ivi, reg. IT, 
c. 22r): pochi giorni dopo, il 7 settembre, convocato l’alto consesso (iiu- 
vanni Gradenigo seguendo il parere dei savi proponeva | immediato 
invio di un nunzio qui aggraret, requirat et procuret liberacionem bono- 
rum nostrorum et quod non sint molestati: 8° opposero i consiglieri ed 1 
capi, 1 quali considerando trattarsi, di fatti ardua et magna ed esser 
utile trattare plenius, ottennero un rinvio degli atti alla commissione 
dei savi per ulteriore esame. Il successivo 12 si iniziò una viva discus- 
sione in senato: due partiti estremi si manifestarono, l’uno del Grade- 
nigo, appoggiato da uno dci savi, il Corner, il quale proponeva un con- 
tegno assai energico nell'invio dell’ambascieria su commissione ducale 
col mandato de clamando nostris nihil facere possint nisi habita de 
inule responsione dicti miltendi nec etiam tune absque voluntate huius 
consilit, l’altro di Marco Diedo oltremodo remissivo di fronte alle vio- 
lenze aragonesi: fra questi trionfò il parere della maggioranza dei savi 
(il Corner dissentiva) di agire risolutamente e con dignitosa fermezza 
di fronte al governo di Maiorca, senza rendersi schiavi di una assoluta 
intransigenza che non permettesse una via d’accomodamento. Al nuovo 
ambasciatore si dava anche facoltà di andare a Barcellona, oltre che a 
Maiorca, per trattare dei danni recati dagli Aragonesi (ivi, c. 27 v. — 
5 Ottobre 1335), ma la pratiche si resero poi difficili ed il senato rinviò 
tutto al Collegio. 
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la cosa non era tanto semplice: lo stesso Senato, pur geluso 
dlelle proprie prerogative sovrane, allorchè fu chiamato a concre- 
tare le richieste da farsi all’ Aragonese, ritenne di deferire al 
doge, al collegio ed ai sapienti tale incarico, considerando che 
tanti erano i danni arrecati dagli Aragonesi navigiis nostris, qui 
nesciuntur bene per ormdinem, nec qui Catellani sint vel de Maioricis 
vel alinnde (1). 1 Veneziani erano pronti a riconoscere il loro turto 
ed obbligare quelli di Ciderino, motivo della rappresaglia arago- 
nese, al risarcimento dei danni, ma pretendevano d'altra parte 
quelle garanzie ch’ erano state violate fuor di luogo, con evidente 
sproporzione rispetto alla ragion prima della rétorsione (2). Il fatto 
è che la missione veneziana (non mi indugio sulle vicende delle 
trattative) fallì completamente, per cui al richiamo del nunzio nel 
maggio del 1336 (3) segnì necessariamente l'ordine di sospen- 
sione dei rapporti commerciali, inasprito, in svantaggio dei Ve- 
neziani, da parte degli Aragonesi con contribuzioni straordinarie, 
sequestri, taglie ecc. (4), tanto che, lasciando alla libera inizia- 
tiva di privati cittadini la responsabilità di continuare le trat- 
tative per un accordo, si sanzionava il divieto di approdo della 
squadra di Ponente in armonia al richiamo dei connazionali deciso 
pel 10 luglio (5). 

Se pertanto la squadra veniva equipaggiata in modo da 
poter sostenere il viaggio senza bisogno di rifornimento lungo 
i porti Mediterranei di qua dello stretto, si trovava esposta al pe- 
ricoli di un assalto al largo da parte dei corsari monegaschi senza 
speranza di un sicuro rifugio. Nove delle loro galce erano uscite 
coll’ intenzione di fare uno sbarco sulla costa ligure di ponente; 
poi, impedite dalla squadra armata dai Genovesi, avcano preso il 


(1) Senato Misti, reg. 17, ec. 22 — cc. 28, 29 — 9-17 Ottohre 1585. 

(2) Senato Misti, reg. 17, e. 23 v. — 12 Settembre 1835. Il governo 
di Maiorca pretendeva per diritto fisso dalle galee di Fiandra 1 3000, il 
qual gravame, obbiettavano i Veneziani, csf quid prorsns insolitam, nec 
honestum, nec conventens, ddicens quod gulee nostre facientes transit 
ad suum ciagium per antea  castriano suono de Mahon fuciendo ibi 
aliquem portum debeant tuliter aygravari, 

(3) Senato Misti, reg. 17, ce. 50, 13 r. — 6, 16 Maggio 1336. 

(4) Senato Misti, reg. 17, c. 58 r. — 16 Maggio 1336. 

(5) Senato Misti, reg. 17, c. 53 r., GI v. — 16 Maggio, 27 Giugno 1336. 
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largo verso Napoli arrestando quanti trovavano sul loro cammino, 
amici e nemici: due delle dieci galee di mercato genovesi di- 
rette in Levante sotto la scorta di altrettante armate, deviando 
verso Bugea, furono da quei pirati arrestate. Sorte non diversa 
toccò alla squadra veneta di Ponente, due navi della quale, ca- 
riche di merci, furono catturate da quei predoni, che avean posto 
il loro quartiere nel porto di Napoli sotto la protezione di Re 
Roberto, e condotte tosto con uomini e merci a Monaco (1). 

La presenza di tale squadra corsara certamente costituì una 
condizione intollerabile alla sicurezza del commercio veneto nel 
Mediterraneo occidentale, più ancora del conflitto aragonese, del 
quale l’interesse dei privati ebbe più facilmente ragione che non 
le arti della diplomazia. 

Infatti il divieto del maggio 1336, che avrebbe determinata 
una sospensione commerciale dannosa non solo ai Veneziani, ma 
anche e forse più agli Aragonesi, sospinse le parti interessate n 
trovare una via di conciliazione : alle trattative ufficiali subentrarono 
negoziazioni private (2), che ottennero presto un felice risultato, 
prima cioè che scadesse il termine stabilito per la cessazione 
degli scambi commerciali fra le due nazioni. I giurati di Maiorca 
da un lato, Marino Trevisan, quale procuratore e socio della 
casa Cocco, dall'altro, il 5 luglio impegnandosi reciprocamente 
di far rattificar la convenzione dal rispettivo governo, pattuivano: 
che le autorità regie abbandonassero ogni ulteriore pretesa in 
favore del Cocco e compagni revocando le rappresaglie concesse 
e risarcendo i Veneziani dei danni per queste sofferte; d’ altra 


(1) Annali Genoresi cit., col. 1070. Cfr. MANFRONI, Storia della Ma- 
rina italiana, cit., p. 256, YvrR, op. cit., p. 274 segg. Pei rapporti fra 
Venezia ed il Re Roberto in seguito a questi incidenti vedi il mio ar- 
ticolo nell’ “ Arch. Stor. per la Sicilia Orientale , a. 1914. 

(2) Infatti nella stessa seduta del 16 maggio, in cui si rattificava 
l'ordine promulgato dall’ ambasciatore in Maiorca che imponeva ai Ve- 
neziani l’ abbandono di quel regno, il senato dava facoltà al doge ed al 
collegio di trattare super facto aconcii de facto Maioricarum, sicut eis 
ridebitur super verbis scilicet hic tactis per ser Nigrum Caucho (Senato 
Misti, reg. 17, c. 53 r), ed il 27 giugno (ivi, c. 61v) si rilasciava a lui 
ed a Nicolò Lion lettere di presentazione al re di Maiorca pro suis 
arestatis in Matoricis, intelligendo quod hoc sibi non prostt, si commi- 
sissent contra bannum nostrum. 
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parte il Trevisan si obbligava a sborsare L. 2000 a titolo di com- 
penso, liquidando in L. 2276 s. 6 d. 6, il risarcimento spettante 
a Jacopo da Veglia, Bernardo Trevisan, Jacopo Girardo, Marco 
Bembo, Pietro Venier e Giovanni di Castello per contribuzioni 
indebitamente esatte a loro carico, più L. 640 di maggiori dazi 
imposti alle galee fiamminghe (1). 

Così per l'intervento di privati negoziatori si risolveva il 
conflitto col regno di Maiorca, sebbene la questione di principio 
rimanesse insoluta per la mancanza di precisi accordi d’ ordine 
generale : eliminate le cause ultime di contestazione, si ritornava 
allo statu quo, che permetteva uno scambio di negozi a parità 
di condizioni affidato alla buona fede dei contraenti nella defi- 
cenza di reciproche obbligazioni internazionali. 

Invece di fronte ai Genovesi la situazione dei Veneziani era 
più difficile, poichè assaliti dagli estrinseci non potevano ottenere 
nè soddisfazioni nè assicurazioni dal governo genovese, irrespon- 
sabile delle azioni dei nuovi nemici ed incapace di combatterli, 
e d’altra parte eran consci del poco favore che in Genova rac- 
coglieva ogni domanda della repubblica. 

In Senato si discusse a lungo tale questione, chiamando in 
causa anche il re napoletano, che avea prestato favore alle navi 
piratiche ed interessandolo per ottenere dai monegaschi il debito 
risarcimento (2). 

Fu deliberato l’invio di una ambascieria a quel re e di un 
altro nunzio a Monaco, costituendo in pari tempo a Venezia uno 
speciale consiglio di tre capi da eleggersi a maggioranza dai 
partecipanti alla quadra danneggiata, ai quali fu deferito lo studio 
della questione ed il disbrigo delle trattative ef de redemptione 
et recuperatione bonorum et de conducetiu bonorum «ud risicum illo- 
rum, quihus spectarent bona, et aliis omnibus ordinare et facere 
sicut eis videbitur vel maiori parti eorum, et totum quod fecerunt 
et fucient sit firmim ac si fuctum esset. per principales et parte- 
cipes vel per istud consilium (3). 


(1) PrepELLI, op. cit., II, 66, n. 387 — 5 Luglio, 1336. — La con- 
venzione fu rattificata dal senato il 27 Agosto — Senato Misti, reg. 17, 
c. 64 v. 

(2) Cfr. la mia cit. memoria, alla quale rimando per i particolari 

(3) Senato Misti, reg. 17, c. 67 r. 
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Mentre però l’ambasciatore veneto si portava nelle terre 
dell’angioino la situazione marittima si aggravava, e per le ostilità 
che si annunciavano tra Inghilterra e Francia in Ponente e più 
ancora per lo stato di guerra nel Mediterraneo, ove le squadre 
di re Roberto e degli estrinseci Genovesi operavano, le une 
contro il regno di Sicilia, le altre contro i possedimenti vencti 
d’ Oriente. 

Venezia non avea mancato di preparare la difesa delle 
sue squadre orientali, nel sospetto di un prossimo arrivo di 22 
navi genovesi, sin dalla fine del 1336 con energici provvedi- 
menti (1), che vennero intensificati allorchè l’anno seguente alcune 
gulee genovesi assalirono la squadra di Romania posta dal governo 
a custodia del golfo tentando di forzarne l’ingresso. 1 nemici dei 
Veneziani riuscirono vittoriosi nel loro assalto catturando sei 
galee, altre cinque bruciando e costringendo le quattro rimanenti 
a trovar salvezza dileguandosi a forza di remi (2). Che se il 
grave incidente non ebbe seguito, fu necessità per Venezia di 
limitare la navigazione oltre non l’ Adriatico, come già con saggia 
politica, non potendo affrontare con buone speranze una campagna 
guerresca per mare, avea cominciato. Il 13 febbraio del 133% 
infatti si deliberava di sospendere il viaggio delle Fiandre già 
deliberato (3), procurando di riattivare la via di terra, mai abban- 
donata, per render meno sensibili i danni di una totale sospen- 
sione dei traffici (4), forse nella speranza che l’azione diplomatica 
riuscisse a superare la crisi, che assai grave si disegnava per i 
commerci e per le finanze della Repubblica. Ma l’audacia delle 
galee genovesi e le contrarietà del re napoletano dovettero togliere 
l'illusione ai reggitori veneti che si trattasse di una temporanea bur- 
rasca. Zaffredo Morosini, presentatosi nel marzo all’angioino per 
reclamar giustizia in nome di Venezia, non potè certo ottenere la 
desiderata soddisfazione, e fra la Repubblica ed il regno frequenti 
messaggi di trattative sì scambiarono, numerosi consigli sì nomi- 
narono per discutere proposte e controproposte e la giunta dei 


(1) Senuto Mistî, reg. Li, ce. 65 v. — 20 Settembre, 1336. 
(2) MaxrRONI, op. cit., p. 206 sgg. 

(3) Senato Misti, reg. 17, ec. 70 r. — 13 Febbraio, 1337. 
(4) Senato Misti, reg. 17, c. 70 r. 
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tre capi continuò il suo lavoro istruendo processi e consultando 
dotti giuristi, per suffragare del loro parere le giuste domande 
dei danneggiati. Inutilmente però si discusse per tutto quell’anno 
tanto che, richiamato il Morosini, con molta freddezza si acco- 
glieva in Venezia una nuova ambascieria del re Roberto, licen- 
ziata nel gennaio 1338 senza alcuna soddisfazione (1). 

Venezia nel frattempo avea dovuto adattarsi ad una politica 
di difesa, intessuta di rinuncie alle vie naturali dei suoi com- 
merci. Consigli di sapienti si succedevano frequenti per studiare 
la situazione e rinsaldare le forze di mare (2), spiando con cautela 
le mosse dell’armata dei Genovesi di Monaco, e lanciando l'intera 
squadra comandata dal capitano generale da mar alla caccia dei 
corsari sulle coste di Puglia, ma non oltre Otranto (3). 

Evidentemente fuori dell’ Adriatico e dell’Jonio i Veneziani 
non volevano uscire per non trovarsi costretti ad impegnar una 
fazione militare coi Monegaschi e forse anche colla squadra napo- 
letana : il governo avea preferito mantenersi sulla difensiva e 
con tale obbietto respinse nell’agosto le domande dei Genovesi 
intrinseci per una lega (4), che avrebbe impegnato le due potenze 
marinare ad un’azione comune contro i medesimi nemici. Il 
governo optò invece per la soluzione più pacifica, metter cioè il 
golfo in stato di difesa e vietare la navigazione oltre il capo 
d’Otranto verso il Ponente (5), procurando di intensificare la 
protezione delle squadre mercantili d'Oriente col dar libertà di 
azione al capitano del golfo (6). 

Gli imbarazzi del governo aumentavano per le difficoltà che 
nella stessa terra ferma incontravano i Veneziani. Il ripristino 
della via commerciale «di terra colla revoca dei precedenti di- 
vieti di importazione delle lane fiamminghe e colla riattivazione 


(1) Cfr. la mia cit. memoria. 

(2) Senato Misti, 17, 76 r., «0 r., 8, 79, 89 r. — 16, 19 Giugno, 12 
Luglio, 23 Novembre 1337. 

(3) Senato Misti, 17, 83, — 18 Agosto 1337. 

(4) Senato Misti, IT, 82 r. — 12-18 Agosto 1837. 

(5) Senato Misti, 17, 85 v., 87 — 16 Settembre, 20 Ottobre 1337 —- 
ivi, ec. 11 Dicembre 133%. 

(6) Senato Misti, 17, 91, 102 v., 106 — 3 Febbraio, 13 luglio, 30 
Agosto 1338. 
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dei dazi esistenti prima dello stabile assetto della linea marit- 
tima, assecondando i desideri espressi dagli stessi mercanti, 
non fu di facile attuazione per le ostilità specialmente degli 
Scaligeri, tanto da dover rinunciare alla linea del Po per dar 
maggior impulso all’ altra che pel Friuli conduceva per via più 
lunga e di più difficile transito in Francia e Fiandra attraverso 
la Germania (1). In tutto ciò però il governo si lasciava rimor- 
chiare a stento dai pochi mercanti interessati, i quali erano pre- 
occupati alla ricerca di agevolazioni ed aiuti da parte dei reggi- 
tori onde superare le difficoltà della crisi. 

Allorchè fu ordinata la sospensione della linea fiamminga, 
per prevenire qualsiasi ulteriore pregiudizio agli interessi veneti 
in Ponente, i mercanti partecipanti a quei traffici aveano insistito 
presso il governo, perchè volesse mandare un ambasciatore al re 
di Francia, sia pure a spese loro, pro faciendo concordia cum 
eodem occarione maletolte, l'eterna questione mai risoluta, ob- 
bligandosi di pagare anche il contributo che sarebbe stato 
convenuto nel concordato: ma a grandissima maggioranza il 
senato respinse per allora la domanda (2), accordando solo le 
facilitazioni di viaggio, che erano necessarie per compensare le 
perdite della sospensione del viaggio marittimo. Solo nel luglio, 
e non senza discussione ed opposizione, il senato accolse una 
più modesta domanda degli stessi mercanti di incaricare il con- 
sole veneto in Fiandra, assistito dai residenti, per trattare coi 
concessionari delle gabelle francesi pro facto maletolte pel ripri- 
stino degli antichi dazi di transito, ora tanto più necessari, tran- 
sisendo le differenze passate in fiorini 300 e con l'obbligazione 
annuale «di fiorini 200 da coprire per mezzo di un’ imposta 
del 1/, 9% sulle esportazioni ed importazioni di merci fiammin- 


(1) Cfr. Un trattato fra Venezia e Ludorico di Savoia nel 1338 
in “ Atti del R. Ist. Ven. di S. T.. ed A., T. LXXI, p. II, p. 1665. Devo 
rilevare e correggere un errore sfuggitomi in tale nota: designai Ludovico 
di Savoia col titolo di duca, mentre era semplicemente darone di Vaud. 
Non senza difficoltà era la medesima via di Germania (Cfr. Senato Misti, 
17, 44 — 1336, 12 Febbraio), ed i mercanti furono in essa oggetto di ri- 
petuti sequestri. (SrtmoxsFELD, op. cit., I, 33, doc. 95 — 18 Giugno 1337). 

(2) Senato Misti, 17, 70 r. — 13 Febbraio 1337. 
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ghe (1). E quando poi le difficoltà della strada di Lombardia 
obbligarono i mercanti a rinunciare alla via di Provenza non 
senza contrarietà il Senato accolse finalmente la domanda avan- 
zata dai mercanti più che un anno prima per l’apertura della via 
di Germania attraverso il Friuli in previsione della sospensione 
delle altre linee poi avvenuta (2). 

In conclusione verso la fine del 1337 l’unico sbocco, e neppur 
esso completamente sicuro, era quello del Friuli. e della Ger- 
mania, sulla qual via il governo era stato costretto quasi a con- 
centrare il transito con concessioni di eccezionale favore : e tale 
situazione dovette certo essere preoccupante se intensamente si 
studiò il problema de aptatione stratarum Lombardie et Francie 
et Alemannie in mittendo nuncium et lilteras et erpendendo et 
comittendo etc. pro bono mercatorum et mercationum (3). 

Dall’ attività diplomatica veneta di quei momenti uscì quella 
lega fra Venezia, Firenze ed i Carraresi, che doveva di lì a poco 
infrangere la potenza scaligera e ristabilire l’equilibrio politico 
nell’ Alta Italia, sortirono rinnovati, in parte od in tutto, vecchi 
trattati con le signorie e città lombarde, altri di nuovi si stipu- 
larono, quale quello col signore di Arles nel gennaio del 1337, 
con Ludovico di Savoia, barone di Vaud, l’11 marzo 1338, il 
cui territorio posto in diretta comunicazione colla Francia da 
una parte, colle terre di Germania ed Arciducali dall’ altra, per- 
metteva ai mercanti Veneziani di raggiungere la Francia e di lì 
la Fiandra anche indipendentemente dalla linea di Lombardia (4). 


(1) Senato Misti, reg. 17, c. 80 v. — 22 Luglio, 1337. 

(2) Cfr. Un trattato cit., p. 1665 n. 1. Alla clausola di esenzione 
dai diritti fiscali per accertamento di trasporto in favore delle merci 
inoltrate per la via del Friuli verso la Fiandra ce la Francia, allora 
votata, era accordato valore retroattivo col beneficio della restituzione 
ai mercanti interessati delle tasse riscosse postq@iemi consulta fuit eorum 
peticio per iominum ducen et consiliarios, quod fuit de XII iul. de 
MCCCNXXNXFI. (Senato Misti, reg. 17, e. 75). 

(3) Senato Misti, reg. 17, c. 89 v. — 30 Novembre, 1337. 

(4) Oltre quanto giù scrisse il LAZZARINI nel suo bel articolo, 
Storia di un trattato fra Venezia Firenze ed è Carraresi in * N. Arch 
Ven. ,, N. S.,, vol. XVIII, p. 243 sgg., qualche cenno in proposito offrii nel 
mio cit. articolo Un trattato ecc. p. 1661 sgg.: ma l’argomento deve 
essere oggetto di più larghi studi, dai quali pel momento mi astengo 
per non deviare troppo dal fine propostomi. 
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Nè il 1338 si apriva migliore pel commercio veneto, poichè 
la guerra contro gli Scaligeri facea sentire i suoi effetti. Il go- 
verno, esaurite le risorse locali sentì bisogno di nuovi crediti, e 
dovette infine chiederli al commercio, rimaneggiando Y intera 
tariffa doganale con un sensibile aumento (1), come alle merci 
fiamminghe si era affrettato ad applicare il 1°, per diminuire 
l’aggravio creato dalle spese generali dello stato cresciute per i 
numerosi impegni assunti (2). Certo è che la vita commerciale 
subì un doloroso arresto, tanto più che a metà dell’anno si 
socchiuse anche la porta della Germania intralciando le più facili 
comunicazioni rimaste al commercio fiammingo (3): nè il governo 
potè esercitare sull’ imperatore un'efficace immediata ‘azione di 
difesa (4), mentre dovette tollerare il frequente esercizio mercantile 
in contravvenzione alle leggi ed ai divieti. 

Nonostante le proibizioni, privati cittadini, a proprio rischio, 
esercitavano scambi marittimi anche oltre il capo d'Otranto fino 
all'isola di Maiorca, ed il governo era poi costretto concedere 
una sanatoria ai contravventori esonerandoli dalle pene in cui 
questi erano incorsi (5). Non solo: la crisi attuale esercitava il 


(1) Senato Misti, reg. 17, ce. 117, 118 — 11, 18 Gennaio 1339; ivi 
reg. 18, ce. 2 sg. — 11-18 Febbraio 1339. 

(2) Nota quod prefatus dur et consiliarii cum dicto collegio ordi- 
naverunt vigore dicte partis (20 Nov. 1337) quod omnes Veneti et forenses, 
qui miserunt in Flandriam per vium Alemannie, solrant medium pro 
centenario et similiter slli qui inde addurerunt, cet sic eriyatir de cetero 
cb omnibus mittentibus et aducentibus ete. (Senato Misti, reg. 17, e. 89). 

(3) Senato Misti, reg. 17, e. 99 r. — 14 Giugno 1338, Il 14 giugno 
fu presentata in senato una petizione, que fit per mercatores nostros, qui 
utuntur in partibus Flundrie per terram per caminin Allumamie, qui 
caminus nunc tnpeditus videtur, ed il 17 si deliberava di mandare un 
ambasciatore al re tedesco pro furto ballarum. 

(4) Senato Misti, reg. 1î, c. 99 r. — 17 Giugno 1338. 

(3) Senato Misti, reg. 17, c. 110 r. — 8 Novembre 1338. Si assolve 
dla tale pena Berengario Samontada veneto residente a Barcellona, che 
avea importato appunto merci da Maiorca su nave di Menegallo, no- 
nostante il contrario avviso dei provveditori, i quali opinavano quod 
idem Berengarius per suos factores, qui Venetius continue moram trahunt 
potuit scire ordines terre, et quod credunt bonum quod ordines sercentur 
et quod iste tuliter corrigatur, quod transeat aliis in eremplion. Così più 
tardi si fa grazia per lo stesso motivo a Dardi Bembo, Marco e Jacobo 
Moro e al Morosini (Senato Misti, reg. 19, c. 39 r. — 22 Ottobre 1340. 
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suo riflesso anche sui commerci entro il golfo e nelle regioni 
oltramarine : in contravvenzione alle leggi si stipulavano contratti 
di colleganza e cambio marittimo (1), ovvero si armavano galee 
in forma del tutto irregolare, mettendole in navigazione o disar- 
mate, o con carico non corrispondente ai limiti legali, come fecero 
rilevare le copiose multe applicate dall'ufficio dei naviganti, cui 
era deferita la sorveglianza dell’ applicazione delle norme di ar- 
mamento e navigazione. Non era cosa nuova, è vero, che il 
senato con atto di grazia sovrana cassasse poi le multe applicate 
dal magistrato per inadempimento od inosservanza dei precetti 
legali, ma è assai significativo che, proprio mentre le giunte di 
savi studiavano e discutevano il problema marittimo per dar ad 
esso una miglior sistemazione, tanto più urgente in tale periodo 
di crisi, s'arrivasse, nel dicembre di quell’anno alla soppressione 
totale di quell’ ufficio, dichiarando che esso non rispondeva cum 
bono terre et honore, nec propterea 'fit de mercutionibus minus 
quam prius (2). 

La fortuna delle armi nella terraferma concesse al governo 
veneto di ristabilire presto lo stato normale delle comunicazioni, 
anche se a forza di nuovi balzelli si doveano saldare i conti della 
guerra. La distruzione della signoria scaligera avea riaperto le 
porte della via padana, e per quanto restassero da concludere 
definitivamente gli accordi colle città lombarde per assicurare il 
regime di transito, tuttavia si può dire che, quando nel principio 
del 1339 i Veneziani mandavano nunzi nelle città di Lombardia 
per annunciare la conclusione della pace cogli Scaligeri (3), essi 
ormai ritenessero di aver superata la grande crisi. E così era: 
sia pur con laboriose pratiche, nel corso dell'anno i trattati con 
le città lombarde si rinnovavano ristabilendo lo sfatu quo nel 
regime di transito; d’altra parte la potenza angioino-genovese, 
fiaccata sul mare dalla resistenza siciliana, permetteva di riattivare 
il commercio nell’ Adriatico, nell’Jonio e forse anche più oltre 
fino a Maiorca, provvedendo però in modo che pel futuro le galee 
mercantili fossero ben equipaggiate da resistere agli assalti 


(1) Senato Misti, reg. 17, c. 113 — 8 Dicembre 1338. 
(2) Senato Misti, reg. 17, c. 110 r. — 10 Novembre 1338. 
(3) Senato Misti, reg. 18, ce. 1 — 11 Febbraio 1339, 
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troppo frequenti dei pirati (1). E se il re Roberto con capziosi 
argomenti rifiutò ancor una volta di accogliere le richieste di 
indennizzo pei danni recati dai Genovesi di Monaco, e parecchi 
anni addietro, contro le galee di Fiandra, e recentemente contro 
quelle di Puglia, tuttavia non dimostrò alcuna irritazione, tale 
da far temere maggiori contrasti, pel rifiuto opposto di entrar in 
lega con lui ed i Genovesi contro il re di Sicilia (2). 

Comunque, vinti e superati i pericoli più vicini, la linea di 
navigazione per le Fiandre, sospesa per un anno, nel 1837, non 
potè più esser riattivata per molto tempo, dato lo stato di guerra 
sempre più violento nel mar del Nord, ed il ripetersi delle scor- 
rerie genovesi ed angioine nel Mediterraneo. 

Venezia rinunciava alle comunicazioni marittime coll’ estremo 
Ponente, già prima, in periodi di tregua, assai difficili ed incerte, 
per salvare il traffico terrestre, trincerandosi nella più stretta 
neutralità. 

Se qualche nave mercantile, a rischio e pericolo di privati 
armatori, avea osato tentar la sorte delle acque fiamminghe, il 
traffico ordinario era stato ormai concentrato sulle grandi linee 
di comunicazione terrestre, per assicurare il quale erano corsi 
laboriosi negoziati e coi duchi di Carinzia e collo stesso impera- 
tore: suprema necessità del commercio veneto era la sicurezza 
delle vie di Germania contro gli arbitrari arresti, od una seria 
garanzia doganale per le merci di transito, come potevano of- 
frire le città di Lombardia, il principato Piemontese e le terre 
Francesi. 

E non dobbiamo nascondere la dissimulata ostilità contro il 
viaggio marittimo di Ponente sempre crescente, giustificata forse 
dall’ineremento dell’ importazione sproporzionato alla capacità del 
mercato veneto. La situazione internazionale avea data facile 
ragione agli oppositori con la sospensione della linea, e questi, 
se non ostacolarono, neppur facilitarono l’opera di restaurazione 
della via terrestre: un senso di contrarietà all’eccessivo sviluppo 
dei traffici diretti col Ponente era diffuso, per quanto non mani- 
festamente, in Venezia, e più s'aumenterà e si chiarirà in seguito, 


(1) Senato Misti, reg. 18, c. 27 — 18 Maggio 1339. 
(2) Cfr. la mia cit. memoria in “ Arch. Stor. Sicil. Or... 
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fino a che Venezia non sarà decisamente sospinta nella politica 
di terraferma. 

Il cauto e benevolo rifiuto opposto nel 1340 alle domande 
di Re Edoardo (1); quando questi si apprestava ad assalire nuo- 
vamente con maggior violenza il re di Francia, era appunto 
suggerito dal supremo bisogno di non turbare e pregiudicare la 
propria situazione politica in Ponente, laddove una lotta spicciola 
giornaliera già travagliava in Oriente i mercati veneti. Il re in- 
glese per equilibrare la potenza navale francese, rafforzata da navi 
e condottieri genovesi (2), ricorreva agli aiuti dell’antagonista ita- 
liana chiedendo la concessione di 40 e più galee da pagarsi ante- 
cipatamente, ed in linea subordinata di non soccorrere la marina 
francese ed indurre i Genovesi alla neautralità. In altre parole 
la corona inglese ai fini della propria politica meditava di at- 
trarre i Veneziani nella sua sfera d'azione, legandoli più stretta- 
mente alla vita britannica con permanenti concessioni di immunità 
e privilegi pari ai nazionali e con trattamento di assoluto favore 
su tutti i stranieri. 

Non può esser difficile comprendere che le proposte inglesi 
erano dirette a neutralizzare l’azione genovese in favore dei 
Francesi, ma appunto per questo i Veneziani declinavano subito 
ogni offerta considerando lo stato attuale dell’ equilibrio mediter- 
raneo, che si sarebbe immediatamente aggravato per un intervento 
armato nelle acque del Nord: il conflitto marittimo necessaria- 
mente si sarebbe allargato anche al Mediterraneo, quando per 
una ragione o per l’altra i Veneziani avessero aperto le ostilità 
con navi genovesi, dal momento che queste, nonostante la longa- 
nimità veneziana, esercitavano quotidiane provocazioni con atti 
di pirateria. 

D’ altra parte ai Veneziani non tornava utile un'alleanza 
di tal genere cogli Inglesi (ed il rifiuto opposto alle premesse 


(1) Cfr. Buzzati, Itelutions diplomatiques entre V Anyleterve et 
Venise au XIV siècle, in “ Revue de droit international et de legislation 
comparée,. T. XVI (1884), p. 390 sgg.; PERRET, op. cit. p. 29 sgg.: a 
torto però quest’ultimo afferma clic per tale motivo la via marittima di 
Porente continuò ad essere esercitata. 

(2) De La RoxcieBe, Histoire de lau marine francaise, Paris, UD. 
Tlon, 1899, I, 4Il sgg. 
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implicava la rinuncia ai benefici offerti in ricompensa di quelle), 
chè non avrebbe favorito l'incremento del mercato veneto in 
Fiandra. Già al principio della guerra, nel 1337, le merci venete 
aveano subito la medesima sorte di quelle inglesi ed erano state 
sottoposte n sequestro (1). Ottenutone il riscatto per opera del 
papa, riattivato per via di terra il commercio, non era prudente 
metterlo nuovamente in pericolo con un intervento armato di 
dubbio vantaggio. 

La neutralità veneziana assicurava perciò attraverso le strade 
di Germania e Francia il proseguimento dei traffici di Ponente, 
vessati soltanto dalle soperchierie escogitate da quei conduttori, 
che esercitavano il trasporto delle merci dalle terre fiamminghe 
a Venezia, represse con un intervento diplomatico non sempre 
energico per evitare la ripetizione di abusi nocivi alla fiducia 
mercantile (2). E per più anni è a credere che più o meno regolar- 
mente si svolgessero i commerci, poichè nessun lamento segnano 
gli atti pubblici, nei quali piuttosto non senza significato ritorna 
un atto di cortesia verso il conte di Fiandra pel riscatto delle 
gioie impegnate presso Buccio del Buono di Firenze e depositate 
a Venezia pocius de fucto quam de iure pel prezzo di 4000 scudi. 
Ora nè il conte, nè gli scabini fiamminghi, sollecitati dal governo 
a riscattare il loro pegno, furono solleciti nel rispondere, ma i 
savi eletti (ed il senato approvò) credettero opportuno di non 
precipitare la soluzione appunto per deferenza a quel reggimento, 
confermando allo stato il pegno contratto dal banchiere fiorentino 
ed addossando ai trafficanti Veneti di Fiandra l’aggravio di tutte 
le spese inerenti sia il mutuo pel riscatto, sia le trattative col 
conte in ragione di un dazio di ducati 3 «d personam ed altre 
sovratasse sopra i carichi importati (3). 

Effettive garanzie avevano certamente conseguito i Veneziani, 
non solo nella Lorena col regolamento dei dazi e dei diritti di 


(1) Riezuer, Vatikanischen Akten, Innsbruck, p. 705, n. 1990 — 1388, 
15 Maggio. Cfr. PIRENNE, op. cit. p. 106 sg. 

(2) SimonsFELD, op. cit., I, 39, doc. 101 — 14 Luglio, 1341. 

(3) Senato Misti, reg. 23, ce. 35, DL v., 67 — 20 Settembre 13459; 26 
Giugno, 18 Dicembre 1345; ivi, reg. 24, cc. 9 r. 40 v. — 8 Aprile, 18 Ot- 
tobre 1347. 
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commercio del 1346 comuni a tutti i trafficanti stranieri (1), ma 
ancora nella contea del Lussemburgo per diretto mandato del re 
di Francia (2). 

Se non che le difficoltà risorgevano, dopo certa tregua, sulle 
vie di transito dei territori imperiali per naturale reazione dei 
mercanti tedeschi colpiti in Venezia sul principio del 1346 da 
sensibile inasprimento doganale. S'affrettava il senato a revocare 
le recenti nuove imposizioni cum strata Alamunnie sit utilissima 
multum nostris mercatoribus et mercimoniis eorum, ut non sit im- 
pediendum pro modico tuntum bonum (3), e la Signoria, in virtù di 
poteri concessigli, ne avvertiva il 14 giugno 1346 lo stesso impera- 
tore (4), invocando da lui un trattamento di reciprocità per la sicu- 
rezza dei propri mercanti, ciò che il Bavaro volentieri accordò (3). 

Tuttavia la piccola crisi determinata dai ritocchi doganali 
veneziani, tosto ritirati, avea avuto una forte ripercussione in 
uno dei centri più frequentati dai mercanti Veneziani, a Norim- 
berga (6), pel quale più frequentemente transitavano le merci 
provenienti dalle Fiandre (7). Come rappresaglia contro i provvedi- 


(1) PrEDELLI, op. cit., II, 154, n. 199 — 17 Novembre, 1346. 

(2) PREDELLI, op. cit., II, 155, n. 200 — 17 Novembre, 1346. 

(3) Senato Misti, reg. 23, c. DT r. — 26 Maggio 1346. 

(4) SIMONSFELD, op. cit., I, 43, doc. 119 — 14 Giugno 13346. 

(5) PREDELLI, op. cit., II, 152, n. 189 — 19 Giugno 1346. 

(6) Per le relazioni commerciali con questa città e per la sua im- 
portanza cfr. SimonsrEnD, II, 72 sgg. Oltre i vecchi lavori del KiEFHankx 
(nella Zettschr. f. Baier. Léind., III, 348 sgg., e dell’ EkpmaAxx8sbORFER 
cd i più recenti del Mone (in Zeifschr. f. Gesch. d. Oberrhein, vol. IV 
e V) del Tuomas (in Adhand. d. K. Bayer. Akad. vol. 14, 15, 16 e nelle 
Sitzunysb. d. K. G. A. 1869, fase. 55), il quale pubblicò il capitolare del 
fontego dei Tedeschi (Monaco 1874), e del Heyn, Das Meus d. deut. 
Kaufleute, in Histor. Zeitschr., vol. 32, pp. 193-223, son da vedere parti- 
colarmente gli studi del FuLke, Odberdertsellands Handelsheziehuny 
cu Stedenr im Anfang. d. 16 Jah., in Zettschr. f. Kulturgesch., 1859, 
p. 801 seg.; FLeGLR, Die Beziehuy. Niirnbergs zu Venedig. in Anz. f. 
Kiule d. deut. Vorzeit, 1861, n. 10-12; EnnEN Die Stadt Kéòln. u. A. 
Kaufhuus d. Deutsch. in Venedig in Monat. f. Rhein-ivcest. Gesch. I, 105 seg. 

(7) Oltre che per i passi propri delle terre del Friuli e del Tirolo, 
attraversando i duseati austriaci lungo le strade cho mettevano capo ai 
centri tedeschi, i Veneziani si servivano anche de... valichi alpini lom- 
bardi, specialmente del S. Gottardo, pei quali cfr. ScHuure, Geschichte 
cit., pag.397 sgg. Si vegga pure il lavoro dello ScHaLKk, in quest'Arelicio. 
N. S. Vol. XXIII, p. I°. 
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menti veneziani, nonostante le assicurazioni imperiali, furono ar- 
restate e sequestrate merci e carichi di mercanti veneti con grave 
preoccupazione del governo. A spese dei mercanti fu spedito tosto 
un ambasciatore all'imperatore ed alle città di Norimberga per 
ottenere la restituzione della merce sottoposta a sequestro ed 
anche lo ristabilimento delle normali condizioni di transito (1). 
Le quali evidentemente erano gravemente intralciate (se - non 
completamente sospese), se nell’ ottobre, pur dopo non brevi e 
facili trattative di Nicolò Vallaresso, il governo si preparava a 
ritentare l'apertura della via marittima : il 26 di quel mese il 
senato prendeva partito de dundo largecaum et comodum nostris 
mercatoribus conversuntibus in partibus Flandrie, cum substineant 
gravitates et molestationes insuetas per caminum, sicut est omnibus 
manifestum, et nuper in partibus Norimbergi, e sc non assumeva 
direttamente l’iniziativa di ristabilire la linca marittima, revocava 
tutte quelle disposizioni che impedivano l'esercizio libero del 
traffico marittimo col Ponente: particolarmente si sospendeva il 
divieto di poter condurre a Venezia con navi disarmate lane 
fiamminghe, permettendone l’ introduzione cum nuvigiis disarmatis 
et hoc duret quousque armabuntur gulee in Flundria, et quando 
urmarentur galee hec pars sit revocata et ipsum consilium obser- 
vetur (2). 

Data la stagione e dato il momento d’ incertezza si rappre- 
sentava la necessità di un provvedimento temporaneo, ma imme- 
diato, per fronteggiare la gravità della situazione, raccomandando 
alla marina libera l’ausilio ai minacciati commerci del Ponente. 
Le trattative aperte lassù in Germania probabilmente riuscivano 
a contraggenio degli interessi veneziani e le informazioni del 
Vallaresso, sottoposte al senato nel novembre, furono oggetto di 
lunghe ed appassionate discussioni (3). Non conosciamo i termini 
di questa prima fase del dibattito, ma dalle sue conclusioni se 
ne può dedurre lo svolgimento. 

Mentre i negoziati del Vallaresso, anzichè produrre un ami- 
chevole accordo, preparavano un’aperta rottura fra Venezia e 


(1) SimoxsFELD, op. cit., I, 43 sg., doc. 120, 121, 122. 
(2) Senato Misti, reg. 23, c. 65. — 26 Ottobre 1346. 
(3) SimonsFsLD, op. cit., I, 44, n. 123 — 28 Novembre 1346. 
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Norimberga, il Senato studiò e preparò il disegno di riattivare 
la linea marittima di Fiandra, poichè nè la riduzione alla metà 
del dazio sul rame e lo stagno (da s. 11 a 8. 5°) (1) importato 
dalle Fiandre, deliberata fin dal luglio precedente, nè i provvedi- 
menti straordinari dell’ottobre, pel loro carattere transitorio, po- 
tevano contribuire a superare la crisi, la quale anzi diventava 
ogni giorno più difficile. 

La città di Norimberga, nonostante le lunghe trattative del 
Vallaresso, non solo non voleva acconsentire alla restituzione 
delle merci venete sequestrate, quod est valde gravissimum cl 
merito debet cuilihet displicere, maxime considerato fruetu et com- 
modo hic per cos de Norimberga diucius acquisito, quia vere dici 
potest qual de nichilo ad divicias muximas evenerunt, ma anche, 
quel ch'era peggio, avea assistito passivamente alla spogliazione 
dello stesso ambasciatore con aperta violazione dei più sacrosanti 
diritti di rappresentanza dello stato (2). 

L’offesa era troppo grave per esser tollerata ed il collegio 
dei savi propose, ed il senato approvò, di respingere la provo- 
cazione ordinando lo sfratto entro otto giorni dei cittadini di No- 
rinberga dai territori della Repubblica, pena il sequestro dei 
beni e l'arresto della persona a soddisfazione delle perdite dei 
propri sudditi danneggiati in Norimberga dividendo cum per soldos 
et librus, secuulum damnum quod recepissent, fra i mercanti (8). 

Tale energica deliberazione, votata in senato il 12 marzo 
1347 ed applicata con tutto rigore, fino al punto di colpire coloro 
i quali in frode al divieto si fossero portati a contrattare coi 
mercanti di Norimberga fuori dello stato, ai confini (4), era 
stata di pochi giorni preceduta da altra che dovea provvedere a 
fronteggiare il danno derivante dalla prossima interruzione del 
viaggio terrestre di Germania. 

Il 20 febbraio infatti il senato decretava il ristabilimento 
della linea marittima di Fiandra, cum sit esperiendus omnis 
modus ct via per quem mercimonia, que ultra solitum in quantitute 


(1) Senato Misti, reg. 23, c. 55 v. — 28 Luglio 1346. 
(2) SimonseELD, op. cit., I, 46, doc. 127. 
(3) SIMONSFELD, op. cit., I, 46, doc. 127. 
(4) SIMONSFELD, op. cit., I, 47, doc. 128. 
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maxima sunt in terra, valeant crpediri specialiter tempore presenti. 
Il senato deliberava di armare quattro galee secondo il vecchio 
tipo di quelle di Trebisonda e Romania, per quanto di nuova 
costruzione, con tutto l'armamento necessario c le provviste di 
ricambio, da concedersi in esercizio a privati (1) al prezzo di 
incanto non inferiore a l. 50 di grossi per ciascuno sotto l'ob- 
bligo di una cauzione di I. 2000 di gr. de proseguendo viagium 
sicut hactenus consueverat, sia per quanto riguardava il carico 
fissato nella misura di m 125 de kavere subtili, sia pure nei 
riguardi dei noli, che doveano esser esatti dagli ufficiali dell’ estra- 
ordinario, in partenza od arrivo, ritoccati qua o là secondo le 
convenienze del momento: la squadra così rinnovata rientrava in 
possesso di tutti quei benefici e franchigie ch’erano state accordate 
in passato. 

Completamente armate le galee doveano esser pronte col carico 
il 21 aprile e partire non oltre il 25 : intanto il governo incaricava 
il console di Bruges di interessare il conte di Fiandra e gli 
scabini sulla prossima spedizione et quod procurare vellint tum 
pro parte sua quam pro purte domini regis Anglie, quod ipse galec 
in suis portis et locis secure ire, manere et reddire possint, ut fre- 
quencius visitemus partes sus, sicut hactenus fuciebamus et inten- 
dimus facere (2). 

La nuova squadra era però assai modesta, poichè assai limitato 
era il numero delle navi armate: comunque rimarchevole era il 
tentativo di dar nuova vita a questa linea tanto travagliata ed 
in un momento per nulla propizio (3). 


(1) Vadit pars — quod armentur ad viagium Flandrie per speciales 
personas galee quatnor de mensuris illarum Trapesunde et Romuntoc, 
quas comune teneatur dare novas de illis que sunt in terra 
cum omnibus suis coredis et furnimentis bene sufficientibus et que neces- 
surtu erunt pro dicto viugio, donec ipse galee recedent de purtu nostro, 
eundo ecianm ete. (Senato Misti, reg. 24, e. 1 r. — 20 febbraio 1347), 

(2) Senato Misti, reg. 24, ce. 1 seg. — 20 Febbraio, 1347. Merita 
di esser rilevato che fin dal principio sì formò una opposizione (più o 
meno manifesta) assai forte. Lo schema di legge che riattivava la linea 
e ne fissava le condizioni di esercizio era approvato con 66 voti favo- 
revoli, 22 contrari e 21 astenuti: l'opposizione raccoglieva così 43 voti 
contro 66 votanti pel si. 

(3) Continuava senza tregua la lotta fra Inghilterra e Francia e gli 
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Subito si manifestarono le difficoltà per l'esecuzione: non 
più che tre giorni dopo per trovare chi accettasse la patronia 
delle navi si dovette aumentare da s. 1 a s. 3 grossi il nolo fisso 
per °/vo nell’andata e s. 4 nel ritorno come sopraprezzo al nolo 
ordinario di carico, diminuendo l’obbligo del carico da m. 125 
a im. 96: e tuttavia si dubitava che nessuno si presentasse al- 
l'incanto, sicchè in previsione di questa eventualità si era con- 
venuto che, se nel giorno fissato nessuno assumesse l'incanto, 
non possint mitti galecs hoc anno ullo modo in Flundriam. 

È ciò nonostante si abolisse il dazio di ducati 3 ad personam 
imposto ai commercianti Veneti di Fiandra nel dicembre prece- 
dente, ul mercimonia que cum dictis galeis portabuntur et reddu- 
centur sint francha a dieta impositione et exacione sire duciv nec 
amplius excuciatur per ricedominos nostros et hoc quantum pro 
mudua presenti (1). 

Si cercava di ravvivare la fiducia del mercante come l’inte- 
resse dell'armatore, poichè l’uno e l’altro parevano piuttosto 
restii dall’esporsi al rischio di un impiego di capitale con poco 
lucro o di perdere la merce e sottostare a noli più o meno gra. 
vosi. Pochi giorni dopo, il 26 di febbraio (2), si decideva di 
ridurre da l. 50 a l 20 la base d'incanto per ogni nave, si 
diminuiva da 30 a 25 i limiti d’età per i patroni, si modificava 
il saggio di sconto pel pagamento dei noli, da esigersi allo scarico 
anzichè al momento di carico: non perciò si poteva sperare in 
una soluzione favorevole, tanto più che il permanente stato di 
guerra e sul mare e sul continente nelle regioni fiamminghe 
poco rassicurava e vettori e mercanti ad esporre a rischi i propri 
capitali. 

Cum sit non modicum dubitandum, si legge in una nuova 
deliberazione del 3 marzo, per nov que venerunt de Bruces quod 
forsan illus  quattuor geleus, que ire debebant ino Flandrtam, pro 
tunto bono et evidenti utililute mercimoniorum, non inventintur ita 
bene accipientes sucundum îd quod captum est et volens ne dictum 


inglesi aveano posto il blocco a Calais. Cfr. De La RoncIÈRE, op. cit. 
I, 483 sgg. 

(1) Senato Misti, reg. 24, ec. 4 r. — 23 Febbraio, 1547. Nella vota- 
zione si riscontrarono 65 favorevoli, 18 contrari, 3 astenuti. 

(2) Senato Misti, reg. 24, c. 4 v. 
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viugium ob hoc remancat, quod vere lua et sublevamen murimum 
mercimoniorum eristit, et e contra quando ipse galee non irent, 
sicut maunifestum est, esset desolacio maxima predictorum, sì sta- 
biliva di ridurre da 4 a 3 le unità della squadra diminuendo 
ancora da m. 96 a m. 72 il carico per ciascuna nave (1). Dopo 
tante proroghe, dopo tante variazioni nei capitolati d’appaltu 
finalmente il 7 marzo le tre galee venivano assegnate rispet- 
tivamente a Leonardo Contarini per l. 65, a Marin Capello per 
I. 67, a Pietro Mocenigo per Il. 70: e compiuto così l’appalto 
forse i reggitori Veneziani si cullarono nell’ illusione di aver 
superato, sc non tutte, almeno le maggiori difficoltà. È vero che 
il giorno dopo il senato dovea redigere una fiera protesta contro 
il conte di Fiandra, perchè i governatori delle corporazioni dei 
follatori e tessitori furiose et cum impetu maximo aveano assalito 
i mercanti Veneziani, colà residenti, constringentes eos, sî de quem 
camera, ubi erunt, recedere voluerint, ad mutuandum eis libr. C., 
contro cessione del vino incamerato dalla città da esportarsi fino 
alla concorrenza di 1. 100 (2), ma tuttavia si sperava di trovar un 
porto di quelle lontane regioni, ove far approdare le navi. In que- 
sto senso si incaricava contemporaneamente il console veneto in 
Bruges caute obtinere securitatem a domino rege Anglie, domino 
comite Flandrie et aliis, qui viderentur sibi, quod in casu quo nostre 
gulee ad portus et locu sua declinarent tute et libere possint stare 
tre et reddire sicut hactenus facere consueverunt. I Veneziani fida- 
vano sugli antagonismi politici e la concorrenza commerciale 
tra quelle contee per trovare un porto o nell’una o nell'altra. 
Raccomandavano perciò al console di trattare anche col duca di 
Brabante, allo stesso fine, fuciendo et operundo taliter predicta quod 
illa de Bruces non senciunt de securitate domini duche predicti et 
quod e converso dominus ducha (8). 


(1) Senato Misti, reg. 24, c. 5 r. — 3 Marzo 1347. 

(2) Senato Misti, reg. 24, c. 6 r. — 8 Marzo 1347. 

(3) Senato Misti, reg. 24, c. 5 v. — 8 Marzo 1347. Ed infatti il re 
d’ Inghilterra su richiesta del console veneto a Bruges, Nicola Contarini, 
e del mercante residente Nicolò Bartolomei avea concesso, nell’ aprile 
salvacondotto di libero commiercio ai Veneziani per tutti i paesi del 
regno (cfr. RyrmERr Foedera cit., III p. I, p. 116; Calendar of the Patent 
Rolls, Edw. ITI, vol. VII, p. 531 — 10 Aprile 1347), effettivamente pro- 
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Nè bastò: il senato si preoccupò anche di assicurare un 
quieto itinerario ed invocò dal re di Maiorca il ripristino delle 
veechie franchigie col dazio di duc. 2 o 3 per galea (1). 

Dopo tali laboriose discussioni e difficili pratiche ebbero forse 
i magistrati veneti quella garanzia che giustificava la grave delibe- 
razione del 12 marzo contro il commercio tedesco ? Nessuno poteva 
nascondersi che il bando lanciato contro i mercanti di Norimberga 
in altra forma segnava la sospensione dei traffici in Germania e 
l'interruzione delle linee commerciali attraverso quelle regioni: 
lo studio lungo e difficile per riattivare la linea marittima di 
Ponente era un precedente immediato di quella risoluzione, appli- 
cata solo quando si credette assicurata un’altra via di sbocco 
alle merci accumulate nei fondachi della dominante. Ma tosto si 
delinearono malcontenti, nei quali più chiaramente si esplicò il 
conflitto, finora latente, di due opposte concezioni. Tutto ciò che 
fino allora era stato discusso ed approvato avea incontrato in 
senato una minoranza piuttosto sensibile: di fronte a chi ad ogni 
costo propugnava il disegno della riattivazione della linea fiam- 
minga si era schierata un’ opposizione, che si manifestava attra- 
verso le votazioni piuttosto forte fino al punto di avere il soprav- 
vento, quando si tentò di creare un monopolio di importazione 
per tutto il periodo del viaggio in favore di quelle tre galee e 
render più grave il pericolo della pletora di merci, già lamentata, 
nel mercato locale: la reazione contro tale pericolo presto si 
determinò e fece trionfare il punto di vista di coloro, che rite- 
nevano svantaggioso a Venezia un eccesso di importazione dal 
Ponente. 

Ln proposta recata in senato nella grave giornata del 12 
marzo, «lopo un lungo considerando sulla necessità di accordare 
la più ampia protezione alle galee di Fiandra per assicurare, dopo 
l’ incanto, l'effettiva partenza con giusto lucro, chiedeva che sino 
a tutto novembre fosse vietata 1’ introduzione in Venezia, con navi 
sia armate sia disarmate, di spezie, di seta od ogni merce sottile, 
quod vonit vel venire tenetur cum guleis armatis, eccettuato oro, 


mulgato nel Maggio (Culeridar of the close volle, Edw. III, vol. VII, 
p. 220 — 2 Maggio 1347). 
(1) Senato Misti, reg. 24, c. 6 r. — 8 Marzo 1347. 
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perle, pietre preziose et illud quod intelligetur havere capselle. (1) 
Tutto ciò non costituiva una novità nella legislazione veneta e 
nella pratica commerciale, ed analoghe disposizioni, pur con minor 
rigidità, erano state anche per l’ innanzi applicate senza opposi- 
zione. Se non che ora, in un momento di crisi, l’ unilaterale inte- 
resse di un gruppo mercantile, che intendeva evidentemente ad 
assicurare artificialmente un’ impresa di dubbio esito e destinata 
ad un disastro, troppo gravemente pregiudicava il benessere gene- 
rale e l'utile dei gruppi concorrenti da riuscire assolutamente 
intollerabile. La proposta parve di una eccezionale gravità e fu 
respinta con soli 33 voti favorevoli contro 56 dati ad una pro- 
posta, che, senza nulla innovare, volle aver l’ aspetto di accon- 
tentare le esigenze dei difensori della linea fiamminga. In realtà 
sì richiamava soltanto in vigore una vecchia disposizione, che 
vietava l’ introduzione in Venezia della merce sottile, con navi 
disarmate : essa era stata elusa, quia adducentes  illud (havere 
subtile) obtinent gratiam largo modo et non verentur adducere 
continue de havere predicto in damnum totius terre. La maggioranza 
del senato, per giusto equilibrio, riconosceva sufficiente l' appli- 
cazione di disposizioni tuttora vigenti, nonostante le deroghe par- 
ziali deliberate transitoriamente di tempo in tempo, senza bisogno 
di rinnovare sistemi pregiudizievoli agli interessi generali. 

Non vorrei asserire recisamente che la reiezione della pro- 
posta, sostenuta dai fautori del viaggio fiammingo, ne abbia pre- 
giudicato «definitivamente la rinnovazione, già non poco dianzi 
incerta: ma non senza efficacia restò quel voto sull’ esito negativo 
ultimo, poichè soltanto in virtà di un'estrema protezione avrebbe 
potuto effettuarsi il viaggio. Sta il fatto che mentre si allonta- 
nava la probabilità di una sicura partenza di navi pel lonente, 
i mercanti Veneziani, contro il divieto del 12 marzo, avean tro- 
vato un mezzo di eluderlo, recandosi a contrattare coi mercanti 
tedeschi di Norimberga in territori di confini non soggetti al do- 
minio veneto, sicchè gravi sanzioni si dovettero applicare contro 
quei sudditi, che in frode alla legge contrattavano all’estero, e 
contro quelle merci, che per via di tali contratti ftraudolentemente 


(1) Senato Mistî, reg. 24, e. 6 v. 7, r. — 12 Marzo 1347. 
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si intendevano introdurre in Venezia (1). Intanto la questione 
delle galee di Fiandra ritornava più ardente in discussione e questa 
volta pel suo seppellimento. 

ll 17 Aprile (2) (si noti che il 28 di quel mese, secondo il 
capitolato d’ appalto, le navi sarebbero dovuto salpare) i savi, 
incaricati di riferire sull’ argomento, considerata la situazione at- 
tuale del Ponente, proponevano senz’ altro quod riugium Flundrie 
remanent, itaque galee ordinate ad dictum viagium remuneant et 
non vadant. Sul qual punto è da credere che ormai in Senato le 
due opposte tendenze convenissero concordemente, mentre vio- 
lenta s’ accese la discussione sulla liquidazione di questa inizia- 
tiva miseramente distrutta. I patroni delle navi infatti aveano 
adempiuto ai loro obblighi di armamento ed avevano provveduto 
agli approvvigionamenti di rifornimento negli scali di approdo, 
con rilevanti spese effettive di anticipo od a breve scadenza : non 
potendosi imputare a loro colpa la mancata esecuzione del viag- 
gio, essi, per aderire alla proposta di rescissione del contratto di 
appalto, reclamavano equi indenizzi. I savi si erano accordati con 
essi alle seguenti condizioni : esonero da ogni penalità, o da ogni 
altra obbligazione verso il governo per effetto della convenzione 
precedentemente stipulata; assunzione pro capitali da parte del 
governo degli approvvigionamenti già accapparrati in Sicilia per 
rifornimento ; obbligo di rimborso da parte del personale di bordo 
dello stipendio percepito, alsque romputatione armorum, aque vel 
cuiuslibet missionis, al momento del nuovo arruolamento per una 
nuova squadra marittima. Le proposte così concordate dovettero 
essere oggetto di una severa critica e di una discussione assai 
vivace, se per ben quattro volte si ripetè su esse la votazione 
senza nulla concludere. Più di un buon terzo dei senatori, se ri- 
conoscevano giuste la sospensione del viaggio ed un’ cqua liqui- 
dazione d’ indennità, ritennero forse esagerate le pretese degli 
armatori in confronto dello Stato : la loro astensione significava 
non reiezione del principio fondamentale, come i 19 contrari, che 
tali rimasero anche poi, ma necessità di non far gravare sul bi- 


(1) SiMmonsFELD, op. cit., II, 46, doc. 128, 
(2) Senato Misti, op. cit., reg. 24, c. 10 — 17 Aprile 1347. 
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lancio della Stato tutte le spese di una cattiva impresa sostenuta 
per favor di pochi. 

Comunque ogni decisione, colla non approvazione di quella 
proposta, restava sospesa, ed il giorno dopo il governo si affret- 
tava a far approvare la proroga del termine di partenza sino al 
2 maggio (1), per dar modo ai savi di studiare nuovamente la 
questione ed indurre i patroni ad accedere a condizioni migliori 
per la finanza dello Stato. 

Il 30 aprile (2) infatti il senato tornava a discutere il grave 
argomento ed a debole maggioranza approvava la sospensione del 
viuggio, al quale ormai più nessuno pensava, e quanto alle li- 
quidazioni accoglieva una proposta più conciliante, che, esone- 
rando i patroni da ogni responsabilità di inadempienza, accordava 
ad essi non un risarcimento a spese dello Stato, ma un mutuo 
di duc. 6000 da rimborsarsi allo Stato in due rate nei due pros- 
simi incanti di lince statali, fermo restando l'obbligo di restitu- 
zione da parte del personale di bordo delle indennità percepite, 
da corrispondersi però in due rate anzichè in una. Ed anche in 
questa occasione non è senza valore l’ atteggiamento delle diverse 
tendenze, quale si può desumere dalla votazione: gli opposi- 
tori si trovarono al loro posto compatti, come il 17 precedente, 
di fronte ai favorevoli nelle stesse proporzioni: invece quelli che 
colla loro incertezza aveano provocato la caduta della prima pro- 
posta, si astennero completamente dal partecipare ad ogni discus- 
sione (3); evidentemente vi era chi, pur riconoscendo le inelutta- 
bili necessità del momento presente, non sentiva la forza di as- 
sumersì la responsabilità di una netta decisione, sia pro sia con- 


(1) Senato Misti, reg. 24, c. 10 v. -- 18 Aprile 1347. 

(2) Senato Misti, reg. 24, ec. 11 v. Non è senza valore la motivazione 
del deliberato senatoriale, che qui riproduco: Cum tam propter nora, quam 
pro hiis, que manifeste sunt omnibus necessaria, maxima pericula incum- 
bunt galeis et hominibus et hbonis eorum, que debebaunt ire ad viagtum 
Flandrie. nec eciam pro viugio earum terra consequatur illam utilitatem, 
que spercbatur et dicebutur de ertracione multarin mercacioniva, radit 
purs ete. 

(3) Nella deliberazione del 17 Aprile i voti erano stati così ripartiti: 
st, 34 — 30 — 31 — 29; no, 19 — 16 — 16 — 19; non sinceri, 28 — 35 
— 32 — 83. Invece nelle votazioni del 30 Aprile si ebbe il seguente esito: 
sì, 28 — 30; no, 20 — 19; non sinceri, 7 — i. 
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tro, e preferì squagliarsi di fronte a risoluti e pugnaci gruppi 
che caldeggiavano opposte soluzioni. 

Ma si poteva questa ritenere una soluzione del problema ? 
Pochi mesi dopo le navi destinate alla Fiandra erano ingag- 
giate pel viaggio di Alessandria e di Cipro (1), ed il governo 
provvedeva severamente, perchè le ciurme soddisfassero prima del 
nuovo imbarco agli obblighi su loro gravanti in virtà della pre- 
cedente sospensione (2). I patroni delle navi in tal modo otte- 
nevano un equo risarcimento pel danno sofferto dal mancato viag- 
gio fiammingo, ma l’argomento principale della crisi del traffico, 
poco avvantaggiato dalle private iniziative di navigazione (3), re- 
stava insoluto e faceva sentire sempre più gravemente il peso 
ed il danno, cuì gli interessati cercavano sottrarsi continuando 
con frode ad eludere i fieri divieti del governo. 

Molti mercanti non potevano nè sapevano rassegnarsi ad una 
insopportabile solidarietà verso i connazionali interessati negli in- 
cidenti di Norimberga ed ai colleghi di Germania aveano fatto 
credere multa que non sunt vera, continuando ad attirarli nei terri- 
tori di confine, a Cividale ed a Padova, per esercitare ivi quegli 
scambi, che non erano più possibili a Venezia, nonostante il rigore 
delle disposizioni governative: e divieti e gravi sanzioni, intese a 
colpire chi entro o fuori dello Stato si industriava ad annullare 
gli effetti del proclamato boicottaggio, erano ripetute fino al punto 
di dichiarare reo chi trattasse verbalmente o per iscritto, diret- 
tamente od indirettamente, in aliqua parte, con cittadini di No- 
rimberga sotto pena di l. 100 (4). 

A tanta severità legislativa non corrispondeva però eguale 


(1) Senato Misti, reg. 24, c. 23 v. — 26 Giugno 1347. 

(2) Senato Misti, reg. 24, ce. 25 v. — 8 Luglio 1347. 

(3) Il 18 marzo 1348 il re d'Inghilterra concedeva un salvacondotto 
: Bernardo Sanudo e Pietro Pini, della società Cocco di Venezia pel 
traffico da e per Venezia, Maiorca e Bruges con proprie navi in Londra 
(Calend. of. pat. rolls. Ehe. III, vol. VIIL p. 41). Ed io ritengo che la 
società Cocco, che avea una figliale in Maiorca, continuasse nell'esercizio 
della linea marittima di Ponente anche in seguito, come con persistente 
tenacia avea fatto per l’addietro. Nel settembre 1356 si ha ricordo dell’ar- 
resto di una galca della famiglia Cocco presso Iviza per parte di 13 galee 
del re di Castiglia (Senato Misti, reg. 27, ce. 109 r. — 23 gonnaio 1357). 

(4) SimonsereLD, op. cit., I 47, doc. 129, 
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saldezza negli organi amministrativi incaricati dell’ esecuzione : 
messi questi di fronte alla realtà pratica piegavano sotto il peso 
di necessità impellenti; il reato, nonostante le fiere sanzioni, 
restava impunito ed il reo continuava indisturbato a violare le 
ferree disposizioni senatorie (1), che solo di quando in quando 
ricadevano su qualche malcapitato, ingenuo o poco cauto (2). Tale 
impossibilità riconosceva lo stesso senato, richiamando nel di- 
cembre i magistrati alla severa applicazione della legge ed esten- 
dendo, non so con quanto profitto, la competenza anche ad altri 
uffici, oltre che agli ufficiali del fontego dei Tedeschi. 

La situazione pur troppo era senza via d' uscita, nonostante 
che ambasciatori di Norimberga fossero venuti a Venezia per 
risolvere il conflitto (3): questo minacciava invece di estendersi, 
poichè anche il conte Alberto di Brandeburgo avea fatto sequestrare 
nell’ agosto di quell’anno merci di Veneziani provenienti dalla 
Fiandra (4), e minacciava di impedire il libero transito su quella 
via. Anche la via di Basilea per le terre fiamminghe correva 
pericolo di esser chiusa ed il governo fu nell’impiccio di dover 
trovare un’altra strada, si i/lud Basle non posset reformari (5). 

Sembra che le prime trattative dirette del messo di Norim- 
berga non riuscissero ad un risultato concreto, poichè la pro- 
messa di restituire le merci sequestrate non era troppo rassicu- 
rante (6). I mercanti di Norimberga invocarono perciò l’ inter- 
vento del signore di Padova, il quale era anch'egli interessato, 
sia pure indirettamente, alla riattivazione delle relazioni commer- 
ciali veneto-tedesche, che comunque facevano capo alla sua città. 
Nè il governo veneto respinse la proposta; l’accolse benevolmente 
e s’affrettò ad inviare a Padova un suo ambasciatore, il quale 
coi nunzi di Norimberga, alla corte Carrarese, sondò il terreno 
per trovare la formula di conciliazione (7). 


(1) SIMONSFELD, op. cit., I, 49, doc. 132. 

(2) StmonsrELp, op. cit., I, 48, doc. 130. 

(3) Senuto Misti, rog. 24, c. 43 r. — 25 Agosto 1347. 

(4) Senuto Misti, reg. 24, c. 34 v. — 6 Settembre 1347; SimoxsrrLD, 
op. cit., I, p. 48, doc. 131 — 8 Novembre 1347. 

(5) SIMONSFELD, op. cit., I, 49, doc. 133. 

(6) Senato Misti, reg. 24, c. 43 v. — 25 Agosto 134%. 

(7) SimonsFELD, op. eit., I, 50, doc. 135 — 27 Gennaio 1348. 
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Anche i Veneziani nel timore di veder precluso ogni sbocco 
in terra tedesca divennero più concilianti, considerando ch'era 
pur giunto il momento di dare largitatem mercationum, accordando 
l'onore dello stato e l'interesse dei singoli danneggiati (1). La 
città di Norimberga acconsentiva ormai alla restituzione delle 
merci, oggetto di sequestro, e Venezia ne prendeva atto, incari- 
cando due sudditi, Iacopo Bollani e Mano de Luca, del ritiro 
delle merci non senza riserva di risarcimenti pel loro eventuale 
deterioramento. 

Era sorto un vivo dibattito fra gli interessati sulla questione 
dell'indennizzo, poichè alcuni aveano posto la pregiudiziale che 
non si facesse luogo a rinunzia, mentre i rappresentanti di No- 
rimberga aveano offerto la sola restituzione senza altra eccezione. 
Dopo lungo esame nel giugno tutti gli interessati aveano accettato 
la proposta tedesca, con la sola riserva che la città di Norim- 
berga si dichiarasse responsabile, assumendone il rischio, dal 
momento della effettiva restituzione fino alla esportazione (2). Sola- 
mente uno dei mercanti si oppose, ma prevalse il parere della 
maggioranza: la clausola così formulata fu approvata e conse- 
guentemente anche fu rattificata la revoca di tutti i decreti ema- 
nati contro i mercanti di Norimberga, reintegrandoli in tutti i 
privilegi e guarentigie che per l’innanzi godevano alla medesima 
condizione degli altri tedeschi. E sulla base di questi accordi fu 
dato mandato a Jacopo Bollani e Marco de Luca di firmare 
l’istrumento di compromissione coi rappresentanti di Norimberga 
a garanzia del ristabilimento dei normali rapporti commerciali (3). 
Per parte di Venezia dunque la controvversia poteva ritenersi 
risolta e la crisi superata, con una esuberante acquiscenza che si 
spiega col momento difficile attraversato dal commercio veneto. 
Ed infatti su richiesta di Norimberga, nel settembre, il senato 
accordava le promesse patenti de confentatione et quietatione, senza 
esser sicuro che fosse accordata reciprocità di trattamento (4), 
cosa che quel governo non sembrava disposto a concedere, poichè 


(1) SimonsFELD. op. cit., I, 51, doc. 138 — 25 Febbraio 1348. 

(2) SIMONSFELD, op. cit., I, 52, doc. 140. 

(3) StMoNsFELD, op. cit., I, 53, doc. 141, 142. 

(4) SimonsFELD, op. cit., I, 54, due. 143; PreperLI, IT, 165, n. 248. 
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il nunzio mandato di là a Venezia per la rattifica dell’ accordo 
rifiutò di accettare tale clausola compromissoria. In un primo 
momento il senato si mostrò (1) deciso di sostenere il diritto di 
reciprocità, ma dipoi non scppe resistere al reciso rifiuto del 
rappresentante tedesco, e cullandosi nella speranza che ulteriori 
trattative avrebbero indotto quei di Norimberga ad accettare tale 
clausola, ne per hoc impediatur restitucio mercationum civium 
nostrorum, accordò le patenti, senza alcuna garanzia di reciprocità: 
non potendo ottenere di più e meglio il governo tutelava le finanze 
dello stato ammettendo in favor di queste il diritto di rivalsa sui 
mercanti interessati nel caso che la città di Norimberga pretendesse 
il completo risarcimento di sequestri operati dai Veneziani su 
concittadini tedeschi tempore contumacie dictorum de Norimberga. 
Non si può dire che Venezia da questo contlitto, nel quale 
pur avea mostrato momenti di dignitosa fierezza, sia uscita con 
piena soddisfazione, avendo dovuto cedere su tutti i punti essen- 
ziali, e senza ottenere alcuna garanzia, dopo essersi obbligata alla 
rinuncia di ogni più legittimo diritto : il governo veneto, sotto 
la pressione del disagio generale, fu costretto ad esser remissivo 
per non aggravare una crisi generale, che si prolungava da più 
tempo e non accennava a diminuire: dovette accontentarsi di 
strappare faticosamente dopo vari mesi la necessaria clausola di 
reciprocità, della quale il governo di Norimberga avea rifiutata 
l'accettazione, evidentemente per premunirsi con efficace ritorsione 
contro eventuali rappresaglie veneziane (2). E neppur dopo il 
riconoscimento ufficiale da parte del governo di Norimberga della 
desiderata clausola potè dirsi completamente sicura la via di 
Germania per le merci veneziane, che su essa ritornarono ; a 
Venezia si sentiva così incerta la situazione da temere una nuova 
immediata rottura al primo incidente che fosse occorso (3). 


(1) SIMONSFELD, op. cit., I, 59, doc. 144 — 10 Ottobre 1348. 

(2) SimonsFELD, op. cit., I, 56, doc. 147; PREDELLI, op. cit., II, 167, 
n. 200. 

(3) Essendo stati derubati, nel giugno 1349, presso Conegliano due 
mercanti tedeschi, il governo aveva ripetutamente ordinato a quel podestà 
di rimborsarli tosto sul dazio di transito, quod est concessum cis solummodo, 
ut strutas lerritorii sui securas teneri possint, e ritardandosi l’indenizzo 
il senato ordinava di rimuovere ogni indugio, cun propter istied dumnum 
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Il fatto è che una causa remota e profonda molto più delle 
contingenze particolari degli ultimi anni avea creato uno stato di 
crisi quasi permanente: i movimentati incidenti, alla cui solu- 
zione si sbizzarì la diplomazia del tempo, non erano ‘che il pro- 
dotto di una condizione critica generale, la quale rendeva insop- 
portabile ogni minimo fatto anormale. Venezia avea fortemente 
risentito delle difficoltà del mercato internazionale, e restava sotto 
il peso di una duplice crisi, quella prodotta dalla guerra lombarda, 
che l’avea trascinata ad un inasprimento doganale, l’altra con- 
genita al violento conflitto del Nord tra Francia cd Inghilterra 
ed alla crisi fiamminga. 

Quando i Veneziani mirarono all’estensione dei loro scambi 
commerciali nel Nord forte si dibatteva la concorrenza tra il Bra- 
bante e la Fiandra e particolarmente fra i due centri marit- 
timi maggiori Bruges ed Anversa (1): i Veneziani mossero 
alla conquista del mercato di Bruges, non senza una gravissima 
opposizione dell’ elemento indigeno e, se colà poterono istaurare 
un consolato, non erano riusciti fino ad ora ad ottenere il godi- 
mento di sicure garanzie e privilegi di favore. Non si può disco- 
noscere ‘anzi la resistenza più o meno aperta al mercante veneto, 
che a preferenza di una rinnneia si diresse al porto di Anversa 
sfruttandone la concorrenza. Ma il centro più naturale degli scambi 
era Bruges e su quella piazza a costo d'ogni sacrificio insistettero, 
risentendo il contraccolpo della forte crisi economica locale e di 
quella politica tra Francia ed Inghilterra, che propagò i suoi ef- 
fetti economici anche nelle terre tedesche. 

E poichè nell’ ultimo decennio il traffico veneziano, tolta la 
via di mare, dovea combattere sulla terraferma contro una con- 
correnza spietata, nei fondachi della dominante le merci si erano 
accumulate senza trovare quello sfogo, ch'era sempre più neces- 
sario, mentre la finanza pubblica era in sofferenza. 

Non dunque fenomeno contingente, di carattere locale e 
transitorio, ma condizione generale, che si rifletteva su tutta la 
politica commerciale Veneziana e non si rappresentava di facile 


posset nostratibus utentibus in partibus Alemanie nun modicum preiu- 
dicium iminere (SIMONSFELD, op. cit., I, 57, doc. 148). 
(1) PiRENNE, Op. cit., II, 31 sg., 47 sgg., 55 sug. 
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vittoria, dacchè lo stato di guerra, provocato dal perenne antago- 
nismo anglo-francese, non diminuiva le cause della crisi. Qualche 
vantaggio risentì anche il commercio veneto, dalla meravigliosa 
superiorità rapidamente conseguita nella seconda metà del secolo 
XIV da Bruges sopra la rivale Anversa (1); l’ incremento indu- 
striale e commerciale interno dell’ emporio fiammingo ed il suo 
incontrastato dominio di produzione e di scambio nelle terre del 
Nord permisero una maggior tolleranza anche verso il mercante 
forestiero in genere. Ma innanzi di giungere ad un saldo e sicuro 
consolidamento di questi traffici, affidato ad una regolare linea di 
comunicazione marittima, che svincolava il mercante veneziano 
dalla dipendenza del transito straniero, dovette sostenere ancora 
la lotta di parecchi decenni, ed, io penso, non prima del trionfo 
di quell’ indirizzo di governo che sospingeva Venezia verso la 
terraferma dopo l’aspro conflitto Veneto-Genovese dell’ultimo tren- 
tennio: fino a che Venezia non si deciderà ad entrare risoluta 
nella politica continentale, il traffico diretto del Ponente non rac- 
coglierà nei politici del tempo efficaci simpatie pel suo incremento 
di fronte ai molteplici ostacoli esterni. 

Era appena sanato, almeno formalmente, il conflitto tede- 
sco (2), che il governo veneto pensava ad assicurar meglio pel 
futuro anche l’infido caminum francischum: il 25 Agosto 1349 
si mandava «dl partes Francie Nicoletto Vallaresso pro aconcia- 
mento stratarum (3), chè anche su quella via troppo frequenti 
sì erano ripetute rappresaglie e sequestri. Cum multe bdulle no- 
strorum fidelium, si legge in una diliberazione di pochi giorni 
appresso (4), per Lombardiam sint versus partes Flandrie ac 
Fruncie destinate, que in causu quo per cauminum francischum 
conducerentur, noster ambuxator, qui ad partes Francie pro aconcio 
et reformatione strate accedit frustra iret etc. Evidentemente era 


(1) PIRENNE, op. cit., II, 191 sgg. 

(2) Il 25 Agosto 1349 il Senato accettava di trattare anche col 
conte Alberto II di Werdenberg per restituzione di sequestri avvenuti 
in Germania (SimonsFELD, IT, 58, doc. 149. Cfr. in proposito ScHULTE, 
Geschichte cit., I, 402). Sullo stesso argomento per arresto di merci vene- 
ziane provenienti dalla Francia, Senato Misti, reg. 25, c. 51. 

(3) Senato Misti, reg. 25, c. 48 v. 

(4) Senato Misti, reg. 25, c. 51 r. — 4 Settembre 1349. 
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accaduto che le merci destinate alla Fiandra per le vie tedesche, 
in causa della sospensione dei traffici germanici, si erano affollate 
per le vie di Francia, determinando la gelosia di concorrenza 
e provocando una spiegabile reazione concretata nell’ ordinanza 
francese del 6 agosto ed applicata con atti di aperta violenza. Il 
governo, incerto dell’ esito delle negoziazioni tedesche, volea ga- 
rantire almeno lo sbocco della via di Francia, facendo sentire 
qual maggior danno ne sarebbe venuto ai mercati francesi da 
una completa astensione delle merci di provenienza veneziana, e 
perciò vietava ai mercanti di arrivare alla Fiandra direttamente 
per la via francese, e, fino a nuovo ordine, imponeva di non 
procedere oltre Milano per tutto il corso delle trattative. 

E se a scadenza non breve fu possibile ottenere la revoca 
delle ordinanze protettrici, le quali tendevano ad escludere gli 
stranieri dai mercati francesi, tuttavia non fu facile rimediare ai 
gravi malanni creati da una situazione anormale. Nonostante i 
divieti, i Veneziani, e non essi soltanto, aveano continuato ad eser- 
citare i traffici a loro completo rischio, affidandosi all’ onestà 
dei vettori: senza alcuna garanzia ufficiale, e perciò senza re- 
sola e tumultuariamente sì svolgevano i trasporti, con eccesso di 
carico che permetteva le già facili frodi. Lo desumiamo dal fatto 
che, dopo le patenti concesse dal re di Francia ai Veneziani 
nel 1351 (1), il governo riprendeva (non era la prima volta) in 
esume la questione del regolamento dei trasporti, per esercitare 
il necessario controllo di garanzia (2). Su proposta dei provve- 


(1) PERRET, op. cit.. I, 40. 

(2) Particolarmente interessanti e dimostrative sono le motivazioni 
che precedono la deliberazione del 1° Ottobre 1351 (Nenuto Misti, reg. 26, 
c. 67 v.) sui vettori: Cum multa, si legge in essa, damna et sinistra 
incurrerint mercatores, qui eorum mercinonia mittunt in Flandria et 
inile Venecia8 remittuntur, que quidem damna ct sinistra evenerunt ob 
defectum illorum qui ea conducunt, ut est omnibus mantifestion, quia mo- 
liuntur conducere multas balas, eas bene regere non possunt, nec etiam 
qubernare, et propterea videntur aliqui domini illaruwm partium male di- 
spositi tam magnam quantitatem bularum et tanti valoris sic inordinate 
conduci, non verentes deum neque mundi huius honoreni, balas ipsas de- 
predantur, in eorum utilitatem propriam convertuntur, nam si esset parva 
quantitas balarum et ordinate conducerentur, hoc forsitan non presumerent 
nec facerent, vudit pars etc. 
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ditori di comun il 1° ottobre di quell’ anno si stabiliva che ogni 
conduttore di carichi da e per la Fiandra e la Francia do- 
vesse regolarmente iscriversi presso gli ufficiali dei provveditori, 
facendo dichiarazione, volta per volta, del carico assunto non su- 
periore in ogni caso al numero di 30 colli de soma: i condut- 
tori non doveano più partire uniti, ma ciascuno alla distanza di 
otto giorni, ne causam habeunt eundi insimul, con divieto di sub- 
concessione ad altri senza regolare permesso dei provveditori o 
del console di Fiandra a seconda del luogo di partenza, rimet- 
tendo in ogni modo ai provveditori di comun la decisione per 
alliquod oltrazium ballarum o in dipendenza di qualsiasi contro- 
versia sorta fra conduttore e speditore: ai contravventori cra 
comminata la pena di 1 mese di carcere e denari 10 per collo 
in eccedenza ai 30 fissati dalla legge. 

Se non che le consuete vie commerciali, nonostante gli ac- 
cordi col re di Francia e coi popoli tedeschi, restavano ai Vene- 
ziani inaccessibili, o quasi: lo riconosceva pochi giorni dopo il 
senato, chiamato a discutere e provvedere circa i mezzi per su- 
perare le gravi difficoltà presenti: il mercato veneto era chiuso 
in un cerchio di ferro, e sc non esistevano divieti formali che 
impedissero i transiti, permaneva però uno stato di fatto che vie- 
tava ai mercanti di correr un’ alea troppo pericolosa. 

Ma sentiamo come gli stessi legislatori veneti dipingevano 
la situazione nelle motivazioni della deliberazione dell’ 11 otto- 
bre 1351 (1). Per presens cuminum Basle, si legge in essa, 
quod frequentutur hodie, multa dammna et exrpense substinuerunt 
mercatores Veneti mittentes suis mercationes per dictum caminum 
in Flandria et, sicut ad presens est manifestum, triginta quatuor 
hbulle Venetoriam fuerunt pridie derobute et hoc propter multitudi- 
nem et diversitutem dominorum qui sunt super ipsum cuminum, 
neque aliud caminum «ud presens habere possit, quia caminum de 
Norimbergo non est in aconcio, nec per caminum de Francia mer- 
cimonia conducuntir absque nurrimo periculo et sinistro tam per 
dominum regem Francie quam per dominum comitem Sabaudie. 


(1) Senato Misti, reg. 26, c. 69 r. Sulle condizioni generali delle 
vie di comunicazione di quel momento efr. ScuuLTte, Geschichte, cit., I, 
400 sgg. 


LE RELAZIONI COMMERCIALI ECC. g9 


I mercanti di fronte a questo stato di cose erano impensic- 
riti non meno del governo, anzi ciò che lo Stato non poteva ot- 
tenere per mezzo della sua diplomazia, essi procuravano di rag- 
giungere per privata iniziativa. 

Un privato infatti, Cicco da Venzone, si offrì «d optandum 
dictum caminum de Norimhergo, e, quantunque non poche spese 
fossero già state sostenute a questo scopo, i mercanti non si sot- 
trassero a nuovi balzelli per saldare le spese dei nuovi tentativi, 
mentre altro nunzio si mandava alla stessa condizione al re di 
Francia, al conte di Savoia, all’ arcivescovo di Sitten (1). A_render 
poi non meno grave il disagio s' aggiungeva il conflitto fra i Vene- 
ziani ed altri mercanti forestieri residenti a Bruges, di cui l’ingiu- 
ria recata dai Lucchesi al console veneto, Costantino Michiel, è un 
indizio sintomatico (2), sc il senato si indusse a reagire energi- 
camente contro i colpevoli, mentre in casa propria con estrema 
sollecitudine proteggeva i mercanti tedeschi (3). In un momento 
critico come l’ attuale era necessità suprema di govermo non far 
sorgere nuovi incidenti, e, quando ne sorgessero, soffocarli con 
accordi personali (4) e mostrarsi oltremodo remissivi alle richie- 
ste dei principi oltramontandi. 

Fra i senatori nessuno si dissimulava che per mantenere il 
contatto col Ponente bisognava segnire una politica di rinuncia 
verso i Tedeschi, e cedere alle loro pretese, anche se talvolta esa- 


(1) Cfr. a questo proposito Moxe, Ziir Indelsgesch, d, Stidte «n 
Bodensee vom 13 bis 16 Iahrhundut., in Zeitschre. cit. V, 20 sgg. 

(2) Il 18 Ottobre 1851, «dopo le prime notizie confuse circa Te offese 
arrecate da mercanti Lucchesi al console in Fiandra st nominavano tre 
nobili, Marco Morosini, Andreolo Badoer, Zanin Soranzo, i quali doveano 
compiere una minuta inchiesta a Bruges e riferire fra tre mesi, entro 
il qual tempo i colpevoli, se cittadini veneti, erano citati davanti ai prov- 
deditori di comuni (Senato Misti, 26, 59 v. — 1551, 18 Ottobre). Il giu- 
dizio seguì il suo corso normiale (efr. ivi, 26,79 — 1852, 19 Gennaio) ed 
il 5 Marzo 13532 il senato vietava ai Veneti residenti a Bruges di com- 
comerciare od aver società o colleganza con Raimondo Flavi, Sandro, 
suo fratello, Biagio e Floriano Guidoni, Seneco Marcolin, quali principali 
autori degli eccessi lucchesi contro i Veneziani. 

(3) Cfr. SimonsFELD, op. cit., I, 59 sg., doc. 154, 155 in favore di 
mercanti tedeschi danneggiati per sequestri nel trevigiano. 

(4) Cfr. SimonsFELD, op. cit., I, 59 sg., doc. 154, 155. 
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gerate, pro dono mercatorum qui al partes Flundrie conversuntur: 
ciò apertamente si riconosceva in senato trattandosi appunto di 
uno di questi casi di risarcimento in favore di un tedesco derubato, 
quando taluno pensava che il danno di tal fatto dovesse ricadere 
su coloro în quos redumlavit et redundat utile dieti concordii, qui 
sunt mercatores conversuntes in Flundria (1). Le due questioni 
aveano un lesame così stretto, che si arrivava al punto di ritenere, 
ed in questo caso contro ogni giustizia, responsabili di un danno 
non inferto coloro che, per mancata soddisfazione al danneggiato, 
ne avrebbero sofferto senza colpa le conseguenze. Non importa che 
la maggioranza sia stata di avviso contrario, e non abbia accolto 
una dottrina ripugnante ad ogni senso di giustizia, riconoscendo 
nella fattispecie vero responsabile il comune trevigiano: sta il fatto 
però che per salvare la linea fiamminga di terra (al mare, mentre 
imperversava la guerra aragonese, nessuno pensava) da taluno 
si riconosceva l’opportunità di ogni sacrificio materiale e morale 
in confronto del commercio e dei mercanti tedeschi: il miraggio 
dell'estremo Ponente era una continua e costante preoccupazione, 
disgraziatamente superata senza troppa gloria nè migliori frutti. 

Cicco da Venzone, il nunzio veneto che si era assunto il 
compito di metter le cose a posto in Germania, era riuscito nel 
suo intento (sollecitato dalla promessa di una lauta ricompensa) (2), 
colla proposta di ricchi doni ai principi tedeschi, che non furono 
sordi a tale lusinga: ma con quale effetto ? forse colla garanzia 
di sicuro esito anche per l'avvenire? Non sembra probabile; lo 
stesso senato, nel considerare quod non atterdendo ipsas promis- 
siones mercatores in suis mercationibus possent verisimiliter incur- 
rere maximum damnum (3), implicitamente riconosceva a qual 
debole filo era affidato l'accordo, che al più piccolo urto si 
sarebbe infranto. E se pel momento si riapriva il cammino di 


(1) Cfr. SimonsFELD, op. cit., I, 60, doc. 155. 

(2) Senato Misti, reg. 26, c. 69 r. 

(3) Senato Misti, reg. 26, c. 103 v. — 1352, 30 Marzo. A tale scopo si 
deliberava di contrarre un mutuo di dnc. 300 d’oro da pagarsi con una 
sovratassa di gr. 8 per balla sulle merci da e per le Fiandre per quod- 
cumque camini, la qual sovratassa dovea esser esatta anche oltre il 
limite del mutuo contratto pro aconcio cominorum de Flandria ct erpensis, 
que pro cdicta causa tam facte sunt. 
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Germania, quod valde ad presens utile est mercatoribus nostris, 
prout est munifestum, non tarderà molto la ripetizione del vecchio 
gioco di revoche nella stagione più propizia al traffico. Qual me- 
raviglia dunque, se neppure ad un anno di distanza il marchese di 
Brandeburgo revocherà le carte di sicurtà concesse pel transito dei 
nostri mercanti (1)? Venezia ne sentì tutto il peso, ma non ripete 
il bel gesto d’esser, come altra volta, risoluta, e preferì mandare 
in quelle terre due suoi incaricati ad persentiendum caute de 
causa per quam revocavit securitatem, quam promiserat  nostris 
mercatoribus e più cautamente trattarne per lo ristabilimento (2). 
Ed ecco nuove spese aggravarsi sul traffico, poichè il governo 
nulla di proprio metteva, ma persistentemente rimborsava le 
proprie casse con ulteriori sovratasse doganali straordinarie (3), 
mentre i mercanti si rassegnavano a pagare per ottenere i tran- 
sitori benefici di tali temporanei accordi. Poichè non diverso dai 
precedenti fu quello concluso nel 1353 (4), chè, se concedette 
forse qualche momento di respiro (gli atti pubblici per qualche 
anno non registrano lamenti), non è a credere che il commercio 
veneto si adagiasse in una situazione tranquilla e, ciò che più 
interessava, sicura per l'avvenire. Anzi nel silenzio si aggraverà 
quel male che alla fine del 1356 farà registrare negli atti sena- 
toriali una triste nota; una grandissima quantità di merce gia- 
cente nci fondachi, que turta  solitum minime erpediri  possiwt 
novitatibus Lombardie et dubiis morimis caminorum Flundrie, in 
quibus caminis expense que fierent quasi sunt importabiles mercibus. 

Il problema di questo arenamento del commercio, che, non 
per la prima volta, tormentò allora la mente dei legislatori Ve- 
neziani, dovette certo allora presentarsi assai più grave del pas- 
sato, perchè accumulava la sventura di crisi anteriori appena 
superate con ripieghi momentanei, e certo è impressionante lo 
stato d’animo che tenne occupato il senato nella considerazione 
quod non minus (meritano d’esser testualmente riprodotte le 


(1) Cfr. ScHuLtE, Geschichte cit., p. 408 sgg. 

(2) Senato Misti, reg. 26, c. 122 v. — 1353, 29 Settembre. 

(3) Senato Misti, reg. 26, e. 124 v. — 29 Ottobre 1353. 

(4) Ivi, ibidem. Presumo che ne sia seguito un accordo, poichè si 
parla di liquidazione di spese e si incaricano i provveditori di comun di 
regolare l'esercizio dei trasporti. 
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parole degli atti ufficiali) periculm iminet, sed polius. muins, in 
camino Flandrie, quam in miltendo gulcas ineta solitum ad viugium 
Fluulrie predicte ed era necessità improrogabile proridere et in- 
venire remedium salutare ut aperiatur cet fiat via ino crpediendo 
merces, quibus sic stantibus possent mercatores incurrere marimin 
dumnum (1). 

In tali frangenti si riaffacciava la soluzione più ovvia del 
ristabilimento della via marittima e nella massima il 20 dicembre 
si deliberava a maggioranza (47 si contro 27 no) di armare 
quattro galee «@d mensuras grossus, rimettendo ad un collegio di 
savi, che doveano riferire entro 3 giorni, la preparazione di uno 
schema di navigazione, uf factum istud cum meliori et maturiori 
deliberatione procedat. 

Il 24 dicembre (2) infatti si svolse in senato l'ampia di- 
scussione sul progetto proposto dai savi, ed climinata la pregiu- 
diziale di portare da 4 a 5 le galee utilizzando 3 di quelle del 
viaggio di Alessandria e costruendone due nuove, si deliberava 
di fornire 4 galce a spese dello stato, completamente armate 
(dentur per comune fulcite omnibus opportunis et necessariis. pro 
dicto viugio), ordinandone ai patroni dell’ arsenal l'immediata co- 
struzione, sotto la diretta sorveglianza ed assistenza di uno di 
questi, del tonnellaggio di m. 400 «d grossos. 

Non dobbiamo però trascurare che ancora una volta, come 
in passato, i pareri dei senatori sì trovarono fortemente discordì, 
il che dimostra la poca sicurezza del governo nella risoluzione 
del problema: il provvedimento fu approvato in seconda vota- 
zione, (nella prima si ebbero 32 voti contro 33), con appena 37 
voti contro 30 raccolti dalla pregiudiziale, (3 astenuti e 4 in 
prima votazione), discordia che riappare poi in altre successive 
ed assai significanti votazioni. I savi aveano proposto che cia- 
scuna nave non fosse concessa in esercizio ai privati per meno 
di libr. 150 gr., ct non possit in incuntu ipsarum galearum fieri 
aliqua nio vel societas, sotto pena di den. 1000. La condizione di 
incanto parve piuttosto grave ed i capi della quarantia, ferma re- 
stando la seconda parte, proposero un emendamento, che fu appro- 


(1) Senato Misti, reg. 27, c. 103 v. — 20 Dicembre 1356. 
(2) Senato Mis.i, seg. 27, e. 105 sgg. — 24 Dicembre 1356. 
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rato con debolissima maggioranza (voti 38), di ridurre a 1. 130 gr. 
il prezzo di incanto, contro garanzia di 1. 200, più l’ 1 °/ sul nolo 
del carico. 

Le altre condizioni di incanto e viaggio non costituivano 
novità rispetto al passato, se ne togli l'obbligo di far porto per 
metà in Fiandra e per metà nel Brabante: altrettanto si dica 
per quanto riguarda l'armamento, che presenta solo un aumento 
nell’imbarco di gente armata, e l'obbligo ai mercanti imbarcati di 
essere in pieno assetto di guerra; nulla era innovato nel carico, 
cui ora presenziava un pesatore del comune pel controllo esatto 
di esso, e nello scarico, negli approdi ed anche riguardo ai noli 
di trasporto, che, sebbene un po’ inaspriti in qualche voce, non 
presentano alcuna anormalità. 

Invece il senato, o meglio la debole maggioranza, che non 
senza difficoltà era riuscita a far approvare tale progetto, incluse 
di straforo una clausola diretta ad impedire che all'indomani un 
colpo di maggioranza lo facesse cadere: si stabiliva cioè, fra le 
altre clausole di viaggio, di nolo, ecc., che l'ordine di compiere 
il viaggio non potesse esser revocato se non su proposta di 5 
consiglieri e col voto favorevole di ?‘; del senato, presenti non 
meno di ottanta senatori. Tale deliberazione, che aveva raccolto 
meno di 40 voti, su poco men di 70 votanti, avea lo scopo di 
mettere il senato nell’impossibilità di ritornare sulle proprie de- 
cisioni, considerando appunto che difficilmente si sarebbe potuto 
trovare nelle condizioni di esercitare legalmente il potere di revoca. 

Contemporaneamente si deliberava di aprire trattative col 
conte di Fiandra e la città di Bruges, per mezzo del console e 
di cittadini residenti, quali Dardo Polani e Federigo Bon, per 
ottenere patenti di sicurtà e franchigia: ed allo stesso scopo 
sì dava loro incarico di trattare anche colla corona Inglese (1). Per 
la protezione poi dell'itinerario si mandava un nunzio al re di 
Castiglia (2), per invocare quelle garanzie, che i liberi naviganti per 
i mari dell'occidente verso i porti francesi e barbareschi e forse 
anche oltre Gibilterra non aveano per l'innanzi, come dovea la- 


(1) Brown, op. cit., I, 9 sg., n. 29. 
(2) Browx, op. cit., I, 10, n. 30, 
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mentare il nunzio, chiedendo rimborsi per casi specifici (1): il 
governo però si accontentava di ottenere il salvacondotto pel 
presente anno. Non si può dire dunque che il governo avesse 
omesso di seguire tutte le cautele per organizzare questo nuovo 
esperimento di viaggio marittimo, al quale invece non mancarono 
le diffidenze di una forte minoranza prima, poi degli armatori 
ed infine dei mercanti. 

Infatti aperto l’incanto, il 29 dicembre, nessun armatore si pre- 
sentò per assumere la concessione (2); seduta stante si introdussero 
alcune agevolazioni, già altre volte vigenti (modo di pagamento 
del nolo di trasporto, divieto dei trasporti di terra ecc.) e si dava 
mandato ai savi di studiare l'argomento ulteriormente e fare 
nuove proposte non oltre il gennaio (3). 

Certamente la diserzione del pubblico incanto rese più diffi- 
cile la risoluzione pratica del problema sulla base già deliberata : 
le successive discussioni dimostrarono quante difficoltà si inter- 
ponevano all’ azione del governo. É non è senza valore la so- 
spensione della grave clausola restrittiva, che vietava ogni pro- 
posta di revoca (4) c, si noti bene, sospensione, non annullamento, 
poichè, se il fatto ultimo del mancato incanto rendeva necessaria 
una serie di emendamenti al capitolato d’ appalto, non si voleva 
arrivare a nessun costo all’ abbandono del viaggio. 

Dopo di che, il giorno seguente, si presentarono in vario 
senso molte proposte, le quali tendevano alla concessione di ul- 
teriori facilitazioni agli armatori: discusso con opposti criteri il 
problema si accettava la proposta altre volte respinta di armare 5 
galee, tre giù costruite nell’ arsenale e due da costruirsi sul tipo 
di quelle di Alessandria; per compenso si diminuiva il limite di 
carico da m. 100 na m. 60, si aumentava il nolo delle spezie 
da s. 35 a s. 44 per 9% e quello delle altre merci progressiva- 
mente pro reti, mentre il canone d’ appalto era ridotto a l. 130 
per galea (5). E su tale base si deliberava di tentare un nuovo 


(1) Tale fu il caso delle navi della famiglia Cocco nell’anno prima 
(Cfr. Senato Misti, reg. 27, c. 109 r. — 1357, 23 Gennaio). 

(2) Senuto Misti, reg. 27, c. 108 — 4 Gennaio 135%. 

(3) Senuto Misti, reg. 27, c. 106 v. — 29 Dicembre 1356. 

(4) Seruto Misti, reg. 27, ce. 107 r. — 3 Gennaio 1357. 

(5) Senato Misti, reg, 27, e. 107 — 4 Gennaio 1357. Altri avrebbe 
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esperimento (et iterum erperiatur de incantando eas), decidendo 
fin d’ora, dopo ripetute votazioni (furon quattro), a grande mag- 
gioranza (47 voti contro 9), che non si potesse proporre de re- 
vocando vel minuendo numerum  galeurum, nabulum vel miliaria 
ordinata de V galeis. Evidentemente la minoranza (ed il confronto 
colle precedenti votazioni sulle analoghe proposte ne è buon te- 
stimonio) era riuscita dopo il cattivo esito della prima prova a 
trascinar parte dell’ antica maggioranza nel suo ordine di idee, 
facendo approvare parte se non tutto del suo programma navale (1), 
e superando la ritrosia degli armatori non senza difficoltà (2). De- 
liberato l’ incanto con grande alacrità si procedette alla organiz- 
zazione ordinando l'anticipo degli arruolamenti da parte dei 
patroni (3) e fissando il tempo della partenza (4) ; ma poi di pro- 
roga in proroga, per sospetti di navi uscite in corsa (5), si arrivò 
al 30 aprile (6), constatando che la fiducia dei mercanti era ri- 
masta assente e che le galee erano quasi vacue (7). Ormai però 


voluto, che ferme le altre condizioni di favore non si riducesse il canone 
d’appalto, ma si concedesse il beneficio di una riduzione da 30 a 25 
della gente d’arme imbarcata per la difesa militare, ed altri avrebbe 
voluto ridurre a m. 40 il carico sottile. 

(1) Nelle ultime votazioni il nuovo schema di concordato era stato 
approvato con voti 48 contro 19 (7 astenuti); soltanto 16 approvarono 
il concetto di non toccare il nolo d’appalto: ma quando si parlò di 
un’ ulteriore riduzione, tale proposta raccolse successivamente voti 22, 
23, 17, 9, mentre la risoluta decisione di non accordare altre facilitazioni 
né ora nè in seguito da 24 voti arrivò successivamente a 36, 38, 47. 

(2) Nell’incanto del 4 Gennaio solo una delle galee fu deliberata 
(Senato Misti, reg. 27, e. 108 — 4 Gennaio 1357), le altre quattro per 
I. 130 furono deliberate il 16 gennaio (Senato Misti, reg. 2%, e. 108 v.). 
e rimasero concessionari Pietro Steno, Marco Morosini, Niccolò Querini, 
Marino Michiel, Giovanni Malipiero (Senato Misti, reg. 27, e. 114 v. — 
23 Marzo 1357). 

(3) Senato Misti, reg. 27, c. 109 v. — 28 Gennaio 1357. 

(4) Ivi, ibidem. Si fissa al 15 aprile il tempo utile pel carico ed 
il 18 per la partenza. 

(5) Senato Misti, reg. 27, c. 116 r. — 20 Marzo 130%. 

(6) Senato Misti, reg. 27, c. 116 v., 117 r. — 11-24 Aprile 1357. 

(7) Quia facit pro honore nostro quod gulee iture ad viagium 
Flandrie habeant caricum suum, que sunt quasi vacue, si concede ul- 
teriore proroga pel carico (Senato Misti, reg. 28, e. 1 v. — 29 Aprile 1357). 
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bisognava partire ; il senato concesse ancora qualche momento per 
completare il carico, per sistemare l'armamento, conferì ai savi 
poteri di fissare la tariffa di nolo per merci non comprese nelle 
precedenti, senza esenzione della sovratassa già deliberata per le 
altre merci, ma infine stabilì il termine perentorio ai patroni di 
salir sulle galee e prender il mare (1). Ed il governo in fondo 
“non avea torto dopo aver ottenute patenti di protezione per la 
squadra e dal conte di Fiandra e dalla città di Bruges (2) e dal 
re Edoardo d' Inghilterra (3) e dal re di Castiglia (4), il quale, 
pur mantenendo in vigore i consueti diritti doganali, offriva ogni 
miglior garanzia alle navi venete per transito, permanenza, ap- 
provvigionamento, carico e scarico di merci e libero traffico in 
ogni parte del regno. A facilitar il quale il nunzio veneto, Lucio 
Desiderato, avea stipulato una convenzione coi concessionari dei 
diritti di dogana nei porti castigliani, Dumzago di Abramo Levi, 
ebreo di Bruges, e compagni, per la riduzione di! , ° , del diritto 
consuetudinario pei due mesi di gennaio e febbraio dell’ anno in 
corso (5). 

Probabilmente non più che qualche mala parola tra arma- 
tori e la gente di bordo turbò il quieto svolgersi del nuovo 
viaggio (6), che era insolitamente protetto dalle migliori garanzie. 
Ed il lieto esito determinò il senato di deliberare sin dall'ottobre 
di quell’anno la costruzione di due nuove navi da destinarsi al 
viaggio di Fiandra, della misura di quelle que Roc anno fuerunt 
in Flundria et ampliores tandem in bucha (7). Nessuna preoccu- 


(1) Ivi, ibidem. 

(2) PrepbeLtI, op. cit., IT, 260, n. 220, 221 — 10-12 Marzo 1357. 

(3) Rrmer, £ovedera cit., vol. III, p. I, p. 351; Brown, op. cit., I, 
n. 33, 10; PrepbELLI, op. cit., II, 261, n. 227 Calendar of the Patent Itolls 
cit, Edicard III, vol. X, p. DIT. — 23 Marzo 1357. Cfr. Buzzati, op. 
cit., p. 099. 


(4 PrepELLI, op. cit., IT, 261, n. 224 — 21 Marzo 1357. 
(5) Prepinni, op. eit., IN 261, n. 226 — 23 Marzo 1350. 


i (6) Ne ne accenna nella deliberazione del senato del 5 Marzo 1358 
(Senato Misti, reg. 28, e. 31). 

(€) Senato Misti, reg. 28, e. 19 v. — 3 Ottobre, 1357. Nelle stesse 
parole di motivazione della parte si rivela la maggior sicurezza del 
viaggio: Quiu necessarie pro bono et unymento terre nostre et mercatorum 
erpedit provvidere de corporibus galeariun pro navigando anno futuro 
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pazione perciò si riscontra nella deliberazione del viaggio pel 
1359, tanto che fino al marzo si ritardò la discussione dei prov- 
vedimenti ordinari, e nella seduta del 2 marzo, trattandosi l’ ar- 
gomento, ln proposta del doge, quod non eutur vel armetur ad 
dictum viagium, non raccolse che 5 voti contro 54 favorevoli ad 
un maggior sviluppo della flotta. Quale preoceupazione suggerì 
al capo dello Stato la strana proposta? Forse il pensiero della 
minaccia di rappresaglie da parte del re di Aragona per vecchi 
incidenti (1) ? 

Mentre pendevano su questo argomento trattative e forse 
non del tutto sfavorevoli (2), la grandissima maggioranza del se- 
nato non condivise quei timori provvedendo anche allo scalo di 
Maiorca col divieto di caricare o scaricare «liquid quod sit contra 
formam pacis predicte (coi Genovesi) pro caricando vel discari- 
cando in Maioricis vel aliis terris d. regis Aragonie (3). 

Si stabiliva dunque di armare sei galee, quattro del viaggio 
precedente (la quinta era inservibile) e due di nuova costruzione, 
da deliberarsi al nolo di l. 50 gr. per galea, più l'1°/ sui 
noli : tutte le altre clausole riproducevano la lettera e la sostanza 
di quelle del precedente anno, eccettuate alcune nuove norme 
dirette ad ovviare a certi inconvenienti occorsi l’anno innanzi 
per eccesso di carico nel ritorno. Infatti si era verificato talem 
stivam quod lane maximum damnum substinuerunt et etiam galee 
cum havere maximo periculo subiacuerunt: e però si fissava a 
m. 180 il carico sottile delle galee che complessivamente arriva- 
vano a m. 210, potendo completare il carico di zavorra con stagno, 
rame od altro metallo fino a m. 60, accordando la preferenza al 
rame de popa con esenzione di dazi et quod non teneatur geti 
rumis vel ad debendum poni în geto rvamis. D'altra parte, poichè 
si era verificato che nel ritorno si respingeva il carico di mercanti, 


ad viagium Flandrie, vadit pars, ete. Ora si noti che tale proposta fu 
approvata con ben 64 voti, contro 24 (astenuti 1) raccolti da altra più 
timida e più modesta di costruire una sola nuova nave della misura solita. 

(1) PrEDvELLI, op. cit., IT, 278. n. 12 — 22 Gennaio, 1358, 

(2) Senato Misti, reg. 28, c. 26 v. — 17 Febbraio, 1858. 

(3) E ciò per osservare le clausole dell'ultima pace coi Genovesi 
(Senato Misti, reg. 28, c. 29 r. — 2 Marzo 1358. Cfr. Browx, op. cit., I, 
10, n. 34). 
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cittadini e forestieri, che aveano partecipato al viaggio di andata, 
in vantaggio di altri nuovi residenti in Fiandra, si ritenne equo 
stabilire il principio di assoluta preferenza ai primi, quando ne 
avessero fatto richiesta in tempo utile, ita quod gulee non reci- 
piant impedimentum. 

Non senza valore invece è altro punto del capitolato (oltre 
il divieto di esportazione dei assi), quello cioè che riguarda i 
noli di trasporto, che furono oggetto di un sensibile ritocco nel 
senso di elevazione delle tariffe in misura variabile dal ‘', al 
5 °/o secondo le voci. Tale inasprimento, se per alcuni generi fu 
minimo, e particolarmente pei tessuti e per i metalli nobili (oro 
ed argento), per altri fu più sensibile, specialmente per le spezie 
e gli altri metalli, ed esso costituisce un’ indice sicuro degli ot- 
timi risultati dell’ esercizio precedente, non tanto forse, come sì 
disse nel viaggio di andata, quanto in quello di ritorno, che per- 
mise con l’accresciuta fiducia la possibilità di accordare un 
maggior lucro agli armatori. I quali tuttavia con molta resistenza 
non mancarono di far aumentare, certo a scapito del commercio 
e dello stato, il profitto di esercizio disertando le aste (non de- 
liberate nel primo incanto del 3 marzo) per obbligare lo stato 
a diminuire il canone di incanto ed aumentare la tariffa di nolo (1). 
E se il senato ebbe la forza di resistere a questi tentativi, e 
trovò il modo di completare l’ appalto (2), imponendo la par- 
tenza entro la fine di aprile, gli armatori tentarono di rivalersene, 
quando si dovette stabilire, alla vigilia della partenza, un supple- 
mento alla tariffa di nolo per nuovi generi denunciati per l’ im- 
barco, non compresi nei precedenti incanti, ottenendo su questi 
concessioni di favore (3). 


(1) II 2 Marzo erano state deliberate due sole galee a Marco Dandolo 
e Taddeo Giustinian perl. 50 (Senulo Misti, reg. 28, c. 29 r.): al nuovo 
incanto del giorno successivo nessuno si presentò (ivi, c. 31 r.) ed allora 
taluno propose di ridurre a 5 le galee, altri di diminuire il prezzo d’in- 
canto, altri d’aumentare i noli (ivi, e. 31 r. — 4 Marzo 1858), ma le 
proposte furono respinte: invece si regolò il termine per la paga delle 
ciurme, per ovviare alle pretese di queste (ivi, c. 31 v. — 5 Marzo 1358), 

(2) Senato Misti, reg. 28. ce. 31 v. — 5 Marzo 1358. — Rimasero 
deliberatari oltre i due citati Albano Morosini, Piero Marcello, Marco 
Morosini, Pietro Corner. 

(3) Senuto Misti, reg. 28, 39 v. — 12 Aprile 1358, 
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Pertanto, mentre il governo avea saggiamente operato per 
assicurare la continuità della navigazione di Ponente, che pareva 
dovesse raccogliere nuovamente il favore del commercio, ed era 
riuscito anche per quest’ anno ad accomodare il minacciato dissidio 
aragonese (1), e ad ottenere nuove patenti di sicurtà dal conte di 
Fiandra, dalla città di Bruges (2) e dal re Inglese (3), ed an- 
cora vigilava contro i possibili assalti delle navi uscite in corsa (4), 
gli armatori tentavano di stringere nelle loro crescenti pretese di 
sfruttamento e lo stato ed il commercio, col favore di un mono- 
polio garantito, protetto e quasi quasi pagato dalle pubbliche 
casse. 
Tutto ciò giovava ad un gruppo ristretto, contro il quale 
immancabilmente dovea scatenarsi la tempesta della reazione, sia 
da parte dei mercanti, che soffrivano il danno degli alti noli, sia 
da parte degli esclusi dai benefici dell’ esercizio della via ma- 
rittima, sia da parte di coloro i quali non avean deposto la loro 
contrarietà ai traffici di Ponente. 

Non è a credere che l'istituzione dei trasporti marittimi a- 
vesse totalmente sostituita la via terrestre, nonostante i divieti 
imposti nel periodo di navigazione: certo nel viaggio del 1357 
si notò una più larga fiducia pel trasporto marittimo, la quale 
però fu subito scossa per la situazione creata dalle pretese degli 
armatori col rincaro dei noli: ed i provvedimenti deliberati in 
merito ai trasporti terrestri, proprio mentre si svolgeva in senato 
la battaglia contro il monopolio dell’ esercizio di stato della na- 


(1) Le trattative erano stata continuate attivamente (Senato Misti, 
reg. 28, ce. 41 r. sg. — 17 Aprile 1358) ed alla fine il re d'Aragona concesse 
ai Veneziani il diritto di eleggersi un console, con giurisdizione sui na- 
zionali (PrREnELLI, op. cit., IT, 279, nn. 15-16 — 20 Aprile 1358). 

(2) PREDELLI, op. cit., IT, 279, n. 17 — 1358, 15 giugno; IT, 281, n. 25, 
1358, 30 Giugno. 

(3) Senato Misti, reg. 28, ec. 53 r. — 26 Maggio 1358. Cfr. BUZZATI, 
op. cit., p. 525; RrMER, Fvedera, cit., vol. III, p. I, p. 397; Brows, op. 
cit., I, 11, n. 35; Calendar of the putent rolls. Edward IT, vol. XI, 
p. 62 — 3 Luglio 1358. 

(4) Si veggano gli ordini inviati al provveditor del golfo, nel set- 
tembre, mentre si annunciava il tardato ritorno delle navi fiamminghe 
(Senato Misti, veg. 28, e. 4 r. — 16 Settembre 1358). 
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vigazione di Ponente, costituiscono un sintomo assai significativo 
dell’ indirizzo allora prevalente. 

Anzitutto per garanzia dei trasporti terrestri si vietava ai 
vettori di aprire le balle lungo le vie di transito, eccetto che in 
caso di forza maggiore per impedire il deterioramento delle merci, 
ma in ogni caso di non esercitarne commercio nelle terre impe- 
riali (1), mentre si estendeva la competenza del consolato di Bruges 
nelle cause de oltraziis, riservato alla sola curia di Venezia, allo 
scopo di rendere più armonici i rapporti tra mercanti e vettori, 
che per le difficoltà procedurali pignorant dallas et non curant 
de faciendo siccari eas quando balneantur (2). E pochi mesi dopo la 
questione dei vettori terrestri di Fiandra era presa in serio esame e 
definita con norme precise per ovviare alle frodi dei conduttori in 
danno dei mercanti, osfendendo videlicet mercatoribus, quorum ipse 
balle sunt, expensas importunas et îrrationabiles et etinm in condu- 
cendo dictas bullas, esercitando veri e propri ricatti (3). Nam ante. 
quam attingant, si denunciava in senato, ad locum finale, ad quem 
debent ipsas conducere, scribunt predictis mercatoribus quod debeant eis 
mittere pecuniaum pro expensis, quia ulterius ob deficentem eis pecu- 
niam dictas ballas conducere nequeunt, quas multociens fingunt de- 
fectu pecunie pignorum. Non era questo il solo mezzo per ricattar 
danaro ; altre forme di inganno, che il relatore non registra, tur- 
bavano il regolare sviluppo del commercio e ad esse intendeva 
lo stato porre un freno, riconoscendo anche l’equo diritto dei 
vettori. 

Il vettore infatti, che dovea presture una cauzione di |. 200, 
avea il diritto di percepire l’intero nolo dai mercanti, i quali 
non potevano rifiutarlo, prima della partenza: ma non avevano 
però diritto di richiederne la liquidazione, una volta iniziato il 
viaggio con tacita rinuncia all’ anticipato pagamento del nolo, 
prima della consegna a domicilio, cui erano tenuti, dei carichi 
ricevuti personalmente. Per le maggiori spese di trasporto, oltre 
quelle segnate nel contratto di conduzione, il vettore dovea anti- 
cipare del proprio fino a duc. 10, con l’ obbligo di restituire l’ ec- 


(1) SimonsFcELD, op. cit., I, 70 sg., doc. 171, 172 — 6, 7 Maggio 1358. 
(2) Senato Misti, reg. 28, c. 47 v. — 1358, 8 Maggio. 
(3) Cfr. StmonsFELD, op. cit., I, 72, doe. 176, 177 — 16-21 Giugno 1358, 
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cedenza del nolo anticipato, si conductores prefuti posuerint vel 
assignacverint aliquas importunas et indebitus erpensar. Ogni con- 
duttore dovea effettuare la consegna personalmente al destina» 
tario e per garanzia del viaggio dovea aver seco sempre un 
famiglio, da esser approvato dai provveditori di comun o dal 
console veneto a Bruges, condizione che era obbligatoria se il 
carico, fisso sempre al massimo di 15 colli, fosse stato superiore 
ai 10 colli, sotto pena di I. 100 estesa ad ogni contravvenzione, 
eccettuato il caso di contratti di conduzione stipulati in frode 
o contro le disposizioni di legge, puniti con divieto di esercizio 
dell’arte (ed in tal caso la competenza era riservata ai soli prov- 
veditori di comun, non al console di Bruges), pena 6 mesi di 
carcere ai contravventori e l. 100 ai favoreggiatori (1). 

Analogamente fu regolato il diritto di rappresentanza ed il 
rapporto tra rappresentante e rappresentato. I mercanti tenevano 
in Fiandra fattori o provvisionari, i quali ricevevano le merci 
in commenda: essi quando ovccurrunt alique erpenze fiende per 
noslros mercatores in Broges occasione reuptanidi itinera et caminum, 
od altre spese, rifiutavano di pagare la parte loro competente 
collo specioso pretesto se mon teneri ad hoc quia forenses sunt. 
Contro questo abuso il governo stabilì la norma che tali rappre- 
sentanti, compartecipi dell’ utile, dovessero anche essere compar- 
tecipi degli eventuali danni e fossero tenuti a rispondere dinnanzi 
al foro del console, cui sì riconosceva la competenza, pro funto 
quanto hubuerunt de bonis nostrorum civium predictorum in nome 
del proprio rappresentato, pena al commendante l. 100 in caso 
che il rappresentante rifiutasse di adire il tribunale consolare (2). 

Se dunque più organicamente si disciplinavano norme, che 
interessavano quasi esclusivamente il commercio terrestre, sia 
rinvigorendo vecchie disposizioni, sia modificandone alcune, sia 
pure aggiungendo nuove sanzioni per equilibrare l'utile del vet- 
tore e del mercante, non era senza ragione, quando ciò accadeva 
proprio nel momento, in cui si alzava una forte protesta contro 
il vigente sistema di navigazione e se ne invocava un radicale 
mutamento. 


(1) Senato Misti, reg. 28, c. 69 r. — 18 Agosto, 1358. 
(2) Ivi, ibidem. 
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Era appena partita la squadra, allorchè nel maggio del 1358, 
con insolita antecipazione, il senato decretava il sepellimento della 
linea di stato per aprire le porte ad una più legittima concor- 
renza fra gli armatori, e si deliberavano i provvedimenti di mas- 
sima per ciò che si sarebbe attuato ad un anno di distanza. 
Tale antecipazione era pienamente giustificata d'altra parte dal 
fatto che il nuovo sistema, cui si dava la preferenza, richiedeva 
un periodo di tempo piuttosto lungo per la sua attuazione. 

Riconosciuta la necessità di mantenere in esercizio la linea 
di navigazione, ma considerata altresi la convenienza di sgravare 
lo stato dalle forti passività degli anni precedenti (et taliter quod 
comune tantum non pociatur damnum quantum passum fuit dundo 
galleas viagiis prorime preteritis), si deliberava di aprire una gara 
fra armatori per la costruzione di galec nuove, a proprie spese, 
pel viaggio di Fiandra, concedendo ai deliberatari un mutuo di 
I. 300 grosse per galea in favore di chi, su questa base, avesse 
offerto il maggior ribasso, con l'obbligo di estinzione in cinque 
anni ratealmente per !/;. 

Il concessionario dovea prestar garanzia e pel mutuo e pel 
compimento del viaggio; dovea costruire a sue spese le navi de 
novo ertra arsenutum, curarne il completo armamento, obbligarsi 
all’ esercizio della linea per 5 anni, salvo in caso di forza mag- 
giore il passaggio all'esercizio di altra linea. Le condizioni di 
incanto, di nolo, di viaggio, di armamento,restavano consolidate 
sulla base dell’ ultima concessione, riducendo leggermente i limiti 
massimi di carico (1). 

Pel momento non si fissava il numero delle galee, nono- 
stante il contrario avviso del doge; soltanto si stabiliva una mas- 
sima suscettibile di ulteriori integrazioni in favore della finanza 
pubblica. Alla vigilia infatti del nuovo appalto il senato appro- 
vava una sostanziale modificazione delle clausole proposte per 
soddisfare ancor più gli interessi della concorrenza: nella consì- 
derazione che vi sarebbero stati armatori, i quali non solo avreb- 
bero rinunciato al beneficio del mutuo, ymo forte vellent facere 
avintagium comuni, il 1 giugno (2) si deliberava di accordare la 


(1) Senato Misti, reg. 28, c. 52 v. — 24 Maggio 1358. 
(2) Senato Misti, reg. 28, c. 54 v. — 1 Giugno 1358. 
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concessione illis qui facient maius avantagium comunis tam de 
minori mutuo quam de refusura, quam vellent fucere. In questa 
manovra evidente si scopre il gioco dei maggiori armatori, intesi 
ad escludere i più deboli costretti a rinunciare ad ogni gara 
senza l’antecipazione del capitale, mentre coloro i quali si pre- 
sentavano all’ incanto, offrendo un premio variabile da I. 100 a 
120 (1), si erano già garantiti di altro vantaggio, ottenendo che 
le galee (e doveano esser sei) fossero costruite dai patroni del- 
l’arsenale e con maestranze di questo (sia pure a spese dell’ar- 
matore) collo specioso pretesto che non si trovavano ulique men- 
sure grossiores illis que iverunt nuper in Flandria, quod esset 
contra îintentionem terre. o 

Così se lo stato otteneva qualche vantaggio di carattere finan- 
ziario, non ne guadagnava molto il commercio, poichè nessun 
mutamento era stato possibile introdurre nei capitolati in van- 
taegio dei trasporti (2). Non è dunque a meravigliarsi se, dopo 
molteplici proroghe, Marco Duodo non dubitava di incorrere nella 
pena di duc. 200 (di cui poi gli si fece grazia) proponendo contro 
le tassative disposizioni vigenti una deroga circa il tempo di 
carico e partenza, pro aleviando terram de tot et tuntis mercibus 
quibus est ad presens plena (3). 

Il mercato veneziano era ancora sofferente di pletora, do- 
vuta sopratutto alla condizione poco lieta della marina mercantile 
veneziana. Non è il momento ora di studiarne lo sviluppo gene- 
rale ed indagarne le cause, ma mi limiterò a ricordare che se 
la squadra fiamminga potè esser protetta dalle consuete carte 
di sicurtà (4) e sfuggire a gravi conseguenze nel conflitto scop- 
piato tra Venezia ed i re spagnoli (5), non senza pena ne attese 


(1) Il 2 Giugno furono deliberate cun avantagio comunis a 
Francesco Morosini di Barberia per l. 120 gr., Pietro Bernardo per |. 101, 
Luilovico Loredan l. 102, Zaccaria Contarini 1. 100, Lorenzo Soranzo 
I. 100, Marino Michiel 1. 112. (Senato Misti, reg. 28, c. 54 v.). 

(2) Senato Misti, reg. 28, c. 84 — 14 Gennaio 1359. 

(3) Senato Misti, reg. 28, c. 100 r. — 6 Aprile 1359. 

(4) Senato Misti, reg. 28, c. 83 v. — 14 Gennaio 1359; Browx, op. 
cit., I, 11, n. 36-37; RyrMER, Fvedera cit., vol. III, p. I, p. 420; PrEDELLI, 
op. cit., II, 296, n. 105 — 24 febbraio. 

(5) Senato Misti, reg. 29, c. 11 v. — 1 Luglio 1359, PREDELLI, Op. 
cit., II, 333, n. 318. 
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Venezia il ritorno, derogando ad una delle clausole più delicate 
e più gelosamente custodite, quella del limite massimo di durata 
del viaggio: nel momento attuale sifatta limitazione riusciva 
dannosa, poichè offriva modo di informat eos, qui non essent bene 
dispositi, ad damnum ipsarum, qui, si terminus esset în incerto, non 
possent ita se avisare et per consequens a suis propositis resilirent, 
e però si affidava al consiglio della squadra l’arbitrio per questa 
volta di decidere in proposito secondo la miglior convenienza (1). 
E ritornate salve nel numero, se non nel carico, furono svincolate 
dall'obbligo quinquennale del viaggio di Ponente, che rimase so- 
speso pel violento rincrudimento delle relazioni veneto-spagnuole(2), 
trasferite, secondo il contratto del 1358, in esercizio su altre linee 
a tappar le falle della marina veneziana sofferente anche per 
l’ Oriente di mezzi di trasporto (3). 

Non era un momento lieto per la marina, che, nonostante il 
ripetersi di studi di speciali giunte (4), non trovava modo non 
solo di accrescere le proprie unità, ma neppure rinnovarsi con 
nuove costruzioni. Si era arenato lo slancio dimostrato qualche 
anno prima ed invece con vecchie galee, che mal tenevano il 
mare, si lasciava violare oeni ordine marittimo con danno dello 


(1) Senato Misti, reg. 29, c. 12 r. — 1 Luglio 1359. 

(2) Non entro in alcun particolare su questo argomento, poichè, 
avvenuta la sospensione della linea, non ha più attinenza col mio argo- 
mento, ma non posso non rilevare che esso entrò come elemento e non 
ultimo nella crisi della marina veneziana nel Mediterraneo attorno al 1360. 

(3) Riconoscendo giusti i lamenti degli armatori di Fiandra per un 
indenizzo ed essendo già stato provveduto al viaggio di Romania, il 9 
Maggio 1360 il senato deliberava di incaricare i savi di utilizzare le 
sgalee fiamminghe per il viaggio di Alessandria, per quanto era possibile, 
e di indenizzare quelle che non potessero esser assunte dal governo 
(Senato Misti, reg. 29, c. 60). Il 2 Luglio se ne destinavano 5 nl viaggio 
di Cipro ed una era messa a disposizione della linea di Alessandria (ivi, 
c. 73). Negli anni seguenti quattro furono riservate per Cipro e due per 
Alessandria (ivi, reg. 30, ce. 36 v.; reg. 31, c. 6), finchè nel*363, compiuto 
il quinquennio di navigazione, si decideva di passarle in disarmo (ivi, 
reg. 31, c. 32 v.). In realtà però continuarono a navigare ancora nel 1364 
e nel 1865 (ivi, reg. 31, c 65 v. 96 r.), tanto che nel settembre di que- 
st'ultimo anno si riconoscevano a modo ad talen condicionem quod secure 
cum eis non poterit amplius navigari. 

(4) Senato Misti, reg. 29. c. 93 r. — 10 Novembre 1360. 
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stesso fisco. Una vecchia magistratura fu nuovamente richiamata 
a vita, l'ufficio dei naviganti (1), per rinnovare i fasti di innu- 
merevoli condanne per trasgressioni nel movimento mercantile 
inarittimo seguite dalle immancabili grazie, che, con l’ esautora- 
mento delle sue funzioni, a non men di due anni ne segnavano 
l'ingloriosa fine (2). 

Invece si alzava in senato possente una voce che intendeva 
svegliare i dormienti: pro udertate terre nostre fucit dare cunsum 
nostris civibus, quod faciant fieri navigia, quibus nostra civitas 
multum eget, si ripeteva in senato e si prometteva ai costruttori 
di nuove unità del tonnellaggio di m. 500 privilegio di trasporto di 
frumento dall’ Oriente (3). Il governo stesso non aveva questa capa- 
cità di rinnovamento : dopo aver solennemente radiato le vecchie 
galee fiamminghe con 5 anni di età e riconosciuta la necessità 
di sostituirle con nuove, deliberando nel 1363 la costruzione di 
12, ut non perdatur tempus (4), non solo le rimetteva in mare 
l’anno seguente (chè in tutto si eran costruite due galee nuove) 
ma al loro ritorno si rappezzavano alla meglio (5) per farle na- 
vigare nel 1365 in una condizione veramente miscranda (6). 
Maggior cura fu invece posta, non dirò nel rendere più attiva e 
proficua la via terrestre, ma almeno nell’esercitar lo sforzo per 
tenerla aperta : specialmente quella attraverso la Germania, mentre 
il cammino francese cera quasi interdetto pel rinnovarsi forse 
della fobia indigena contro gli stranieri e giustificata da singoli 
atti di violenze (7). 

Subito dopo la cessazione del viaggio marittimo il governo 
aveva raccomandato ai podestà di Treviso, di Conegliano ed 
altre terre sulla via di (iermania di curare particolarmente la 
sicurezza di quelle strade, battute dai carichi fiamminghi, assu- 
mendo ogni migliore informazione sulle condizioni della via (8). 


(1) Senato Misti, reg. 30, e. 40 sgg. — 1 Dicembre 1861. 
(2) Senato disti, reg. 31, c. 46 v. — 22 Novembre 1363. 

(3) Senato Misti, reg. 30, ce. 132 v. — 11 Febbraio 1363, 

(4) Senato Misti. reg. 41, c. 32 v. — 18 Agosto 1363. 

(5) Senato Misti, reg. 31, c. 65 v. — 20 Giugno, 1 Luglio 1364. 
(6) Senato Misti, reg. 31, c. 116 v. — 27 Settembre 1365. 

(7) Cfr. PERRET, op. cit., I, 31 sg. 

(8) Senato Misti, reg. 29, c. 89 r. — 2 Ottobre 1360. 
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Poiche altro sbocco non restava ai Veneziani, occorreva con po- 
litica remissiva eliminare le cause di dissenso, abbandonando 
talora la protezione di propri sudditi, poichè ad ogni costo si 
volea fenere modum per quem caminum non vecipiut impedi- 
mentum (1). Così allo scoppiar delle ostilità nel 1362 tra il mar- 
chese di Brandeburgo ed il duca Stefano di Baviera alleato 
alla madre del marchese, Venezia si preoccupò di raccomandare 
a quel duca di salvare il transito delle, merci fiamminghe che 
affuivano a Venezia (2). E pochi mesi più tardi, messi in pericolo 
i carichi a Norimberga ed a Monaco, in tutta fretta si mandava 
Minello da Viterbo in quelle città per risolvere in un modo o 
nell’altro la questione, purchè fosse salvo il principio della libertà 
di transito, ascoltando la voce ed il consiglio degli interessati e 
non dimenticando di approfittare di ciò che communiter dicitur quod 
aliud cuminim scecurius posset fieri (3), a tutte spese dei mercanti, 
che fra loro se ne ripartivano coattivamente l’onere, per farlo 
poi gravare sull’acquirente, pur di veder uno spiraglio in qualche 
malfida promessa, che mai mancava, come probabilmente anche 
nei casi succitati (4). I quali poi non rimasero isolati, ma si 
ripeterono anche nel 1363 sul cammino di Augsburg e di Ba- 
silea (5). 

Non sarà forse il caso di dar troppa importanza al rinnovarsi 
di incidenti più o meno larghi, se lo stesso governo avea coscienza 
di vantar qualche volta la sicurezza del cammino : tuttavia nessuno 
potrà affermare che restassero senza alcuna conseguenza ed almeno 
a distanza non facessero risentire i loro effetti non solo su singoli 
individui, ma sul movimento generale del commercio oltramon- 
tano. Che se l’imperatore Carlo IV era facile ad acccogliere e 
tacitar le richieste ducali, mandando ordini a Basilea ed a Mo- 
naco di non molestare i Veneziani o promettendo loro di aprire 
nuove vie (6), ed il duca Stefano, nel groviglio di lotte dinastiche, 


(1) Senato Misti, reg. 30, c. 95 v. — 20 Luglio 1362. 

(2) SIMONSFELD, op. cit., I, 80, doc. 191 — 10 Gennaio, 1362. 

(3) SiMmonsFELD, op. cit., I, 80 sg., doc. 192. 

(4) Senato Misti, reg. 30, c. 139 r. — 21 Marzo, 1363. 

(5) SIMONSFELD, Op. cit., I, 85, doc. 200; I, 87 doc. 204. 

(6) PREDELLI, op cit., III, 10, n. 40 — 10 Gennaio, 1363. Cfr. par- 
ticolarmente ScuULTE, Geschichte cit., I, 413 sgg. 
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accordava sicurtà e salvacondotti ai mercanti di Venezia (1), 
d'altra parte gli elementi locali erano restii a piegarsi facilmente 
alla rinuncia di rappresaglie contro pericolosi concorrenti, come 
fece il marchese di Brandeburgo, che, nonostante ogni benevo- 
lenza, licenziò senza alcun esito nel 1363 la missione di Minello 
da Viterbo, invocante sicurtà di transito (2), forse perchè la mar- 
chesa di Brandeburgo, duchessa di Baviera, sua antagonista nella 
successione, avea rattificato le antiche concessioni sul territorio 
contestato (3). Sia lo stato di guerra nelle terre tedesche, sin 
pure l'eccesso di reazione contro il mercato veneziano più o 
meno giustificato, non favorivano certo un regolare servizio di 
transito che era il mezzo indispensabile per la vitalità del traffico 
fiammingo : chè la difficoltà della via rendeva più facile la frode 
nei vettori. 

Nel 1362 constata la migliorata condizione della via terrestre 
(cum caminum sit ad presens bene securum) ed essendo sopratutto 
incanalato sulla via di Germania il gran traffico di trasporti 
(que (balle) reducte fuerunt in XV ballonas propter cuminum 
Francie, quod tunc tenebatur, et nunc utitur per caminum Alu- 
mannie), si concedeva la revoca della deliberazione dell’ ottobre 
1351 limitatrice del numero di colli per ciascun carico, elevan- 
dolo da 15 a 20 (4). Ma non è men vero che, approfittando delle 
innegabili traversie nei difficili transiti, i conduttori persistevano 
nel ricattare i mercanti con patente violazione delle disposizioni 
antecedentemente deliberate. 

Infatti essi continuavano a rifiutare l’' anticipato pagamento 
del nolo, esigendo poi il pagamento di forti percentuali ante 
quam applicent ad locum, ad quem ballus sibi commissas conducere 
debent (5), con evidente danno dei mercanti, ai quali molto spesso 
non era sufficiente la rivalsa sulla cauzione depositata dai con- 
duttori: il governo aumentò a duce. 500 tale somma, rese obbli- 
gatorio il pagamento anticipato del nolo, che dovea essere attestato 


(1) SimonsFELD, op. cit, I, 86, doc. 202 — 12 Febbraio, 1364. 
(2) PREDELLI, op. cit., III, 11, n. 43 — 1 Febbraio, 1363. 

(3) Ivi, ibidem, n. 44 — 2 Febbraio, 1363. 

(4) Senato Misti, reg. 30, c. 149 r. — 26 Novembre 1362. 

(5) Senato Misti, reg. 30, c. 143 r. — 8 Aprile 1363. 


108 R. CESSI 


da apposita lettera di porto dal luogo di partenza e da presentarsi 
all’arrivo. 

Altro inconveniente (ed in ciò concordi mercanti e vettori) 
erasi verificato in danno dell’ erario con la non presentazione a 
Venezia delle merci di provenienza ultramontana. Su tutti i panni 
oltramontani condotti a Venezia e destinati ad esser venduti 
fuori di città gravava il dazio di duc. 1 per pezza: ora succe- 
deva che molti mercanti forestieri (e si parlava della linea di 
Germania, qua ad presens utitur, chè quella di Francia era quasi 
del tutto abbandonata (1)) caricavano le proprie merci însimul cum 
bullis mercatorum nostrorum ed, una volta passate le Alpi ed ar- 
rivate a Treviso o Conegliano, mittunt dictos  pannos alio quam 
Venecias nihil solventes pro dacio nostro comuni. Ne seguiva non 
solo un danno reale alla finanza dello Stato, ma ben anco una 
condizione di inferiorità pei mercanti indigeni, soggetti al gra- 
vame del dazio, qui pro conservutione camini onerosas  èrpensas 
subeunt, a tutto favore dello straniero nella concorrenza sulle 
stesse piazze. Per ragione di equità il governo stabiliva che, 
passate le Alpi, anche se non introdotte a Venezia le merci im- 
portate fossero soggette al pagamento del dazio e, qualora il 
mercante tentasse la frode deviando altrove la sua merce, senza 
assoggettarsi al pagamento predetto, si dichiarava responsabile il 
conduttore, il quale, a norma delle lettere di porto, nuovamente 
istituite, dovea sottoporsi al rimborso dei dazi altrimenti frodati, 
ut conductores nostri sint previsi, quando de «dictis ballis forensium 
acceperint ad conducendum, que alio quum Venetias deberent con- 
duci de faciendo sibi solvi de dicto ducio a dictis forensibus (2). 

E chi credesse che un male, al quale con reciproco danno 
concorrevano e mercanti e conduttori, potesse esser soppresso con 
una legge, correrebbe rischio di sembrar ingenuo, quando a bre- 
ve distanza una nuova legge ribadiva gli stessi provvedimenti 
riconoscendo l’ inefficacia delle precedenti disposizioni per asso- 
luta inosservanza. Nel 1365 difatti si constatava che i conduttori 
esercitavano le loro funzioni contro ogni ordine, e senza esser 
muniti delle prescritte lettere di porto: in sostanza si continuava 


” 


(1) PERRET, op. cit., I, 32. 
(2) Senato Misti, reg. 31, c. 19 v. — 10 Giugno 1363. 
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a frodare l’erario del dazio d’entrata di duc. 1 per pezza ed a dan- 
neggiare il mercaute per mancanza del necessario controllo et 
etiam dant materium et causam quod cuminum distruatur. Di qui 
nuovi ordini più severi, vietando, sotto pena di duc. 50, a qual- 
siasi mercante di affidare per trasporto dalla Fiandra alcun collo 
a conduttori non muniti dei dovuti documenti ed inibendo l’ en- 
trata in Venezia di panni di lana o fascie faucti wlfra montes...... 
nisi fuerint conducti per nostros conductores, secondo gli ordini 
fissati (1). 

Ma già il momentaneo benessere dei mezzi di comunicazione 
del 1362 andava scomparendo di anno in anno, quanto più si 
moltiplicava il traffico Veneziano in Fiandra, forse molto più che 
nella stessa Germania. Non si deve infatti dimenticare che lo 
scambio coi mercati tedeschi era piuttosto praticato in Venezia 
per opera degli stessi tedeschi, cui era sempre riservato il pri- 
vilegio di trasporto per le merci che facevano capo al loro fon- 
tego. La Germania invece serviva al mercante veneziano prefe- 
ribilmente siccome via di transito per giungere ai mercati di 
Bruges o di Anversa, dove la colonia veneta più o meno fio- 
rente era stabilmente fissata sotto la tutela di un proprio con- 
solato. 

Le antinomie tedesche si riflettevano dunque sul commercio 
veneziano non tanto in funzione degli scambi locali, quanto in- 
vece proporzionalmente ai bisogni di transito : il qual bisogno 
aumentava o diminuiva a seconda della viabilità degli altri tran- 
siti o sulle strade francesi o per la via marittima. 

Nel 1365 nuovamente il problema dei trasporti soffriva di 
una nuova forte crisi: restavano aperte solo le vie di Germania 
e queste per nulla garantite. L’ urgenza di provvedere de recu 
perando cuminum per terram ad viagium Flardrie era ricono- 
sciuta senza mistero dal senato: et super Hoc omnis dilucio sit 
nociva toti terre, 8° aggiungeva. | 

Delle due vie più comunemente battute, quella di Basilea 
verso la Francia e quella della Baviera, nè l'una nè l’altra po- 
teva esser frequentata senza incommodo, siechè si dovea rilevare 
che lo scambio fra le merci di importazione ed esportazione sulla 


(1) Senuto Misti, reg. 31, c. 98 r. — 15 Maggio 1365. 
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piazza di Venezia era oltremodo intralciato è ritardato. Due 
ambasciatori Jacopo Vercio e Tommaso Bonincontro erano stati 
mandati alla metà di quell’ anno in Germania per ottenere un 
concordato di almeno due anni, mentre purtroppo le merci si am- 
mussavano nei fondachi: ed era problema da risolversi con urgenza 
e non da abbandonare a lunghe discussioni diplomatiche (lo si 
rileva dalle istruzioni), mentre i principi tedeschi erano più che 
mai restii dal concedere quella libertà e garanzia di transito, 
senza la quale nè da Bruges nè da Venezia potevano muoversi 
i carichi di trasporto. 

Quando così si delineava la crisi del traffico fiammingo, la 
resistenza dei regni oltramontani si inaspriva e dalle trattative 
scambiate sullo scorcio di quell’ anno risulta evidente la mala di- 
sposizione tedesca verso i mercanti veneziani che tanto più ri- 
tardava un accomodamento e ritardava gli annuali trasporti, 
presumibilmente affidati al rischio ed alla fiducia del caso (1). 

Nè per allora, nè per l’anno seguente i trasporti fiamminghi 
ebbero il loro corso regolare: lo desumiamo dalla proposta fatta 
in senato il 30 agosto 1366 (2) di prorogare il termine di ca- 
rico delle galee di Alessandria e di Cipro per il grande ritardo 
subìto dalle spedizioni ultramontane: altri avrebbe voluto che si 
ritardasse perfino la partenza delle navi di due settimane per 
attender l’ arrivo del grosso carico fiammingo, qui, si remaneret 
in terra, esset maximi incommodi mercatorumj ma una maggio- 
ranza abbastanza forte non si trovò disposta ad alcuna concessione 
che toccasse la santità degli ordinamenti tradizionali, quod non est 
conreniens rumpere terram ct avisamenta mercatorum et turbare 


(1) Cfr. SimonsFELD, op. cit., I, pag. 89 sgg., docce. 207, 208, 209, 
210, 211. i 

(2) Senato Mistt, reg. 82, c. 10 — 1366, 30 Agosto. — Non capta — 
Con per paucrm tempus, quod habuerunt mercatores Flandrie, in eo quod 
datus fuit ordo 4qalearum de faciendo mercationes suas de Flandria 
Venecias et etiam propter impedimentum quod hubuerunt de non inre- 
niendo caricum, propter quod opportuit quod morarentur pluribus diebis 
ad Norimbergum, ita quod propter dieta impedimenta non potuerunt 
habere tempus ide veniendo ad terminum galeariam, radit pars, pro sub- 
ventione eorun, quod sarcie, que sunt ad tingerilum rel quod venirent, que 
forent tincte aut albe, que deberent tingi, nec non panni et alie mercationes, 
que venirent ad tempus cum ballis Flandrie, possint caricari ete. 
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iter galearum Cipri et Alerandrie et eciam sit hubendus ad ser- 
vandam equalitatem. 

La preoccupazione evidente di non allargare la crisi che gra- 
vava il commercio fiammingo fece respingere quei mezzi che la 
classe più o meno interessata affacciava come atti ad alleviarla, 
se non a superarla : invece, abbandonata alla sua sorte, faticosa- 
mente percorreva il cammino, che ormai da molti anni seguiva 
con alterna vicenda di depressioni e fortune. Non era questo un 
momento lieto, quando alle difficoltà del viaggio (ed il conte di 
Gorizia ed il patriarca d’ Aquileia anch’ essi avean sperimentata 
la loro non dissimulata malevolenza (1)), continuando l’ aperta 
ostilità colla Francia (2), ed il non troppo favore dei principi te- 
deschi (3), s' aggiungeva una fortissima opposizione anche in Ve- 
nezia stessa a prestar alcun sensibile aiuto. Dopo la reiezione 
delle proposte dell’ agosto, chi riteneva necessario far qualche 
cosa, che sollevasse la crisi fiamminga, nell’ aprile del 1767 pre- 
sentava una nuova soluzione la quale, recata in senato, fu sepolta 
da una maggioranza imponente (60 no contro 18 si e 4 astenuti). 

Cum viagium Flamdlrie sit salus et vita nostra, si diceva, et 
unum de principalioribus viagiîs terre nostre et omnino ibit in 
desolatione, nîsî provideatur, vadit pars quod omnes sarcie que ve- 
niunt de partibus Flandrie et omnes vari et panni de Bruges, 
de Ganto, de Ipre, Coltray, Odonardi, Malines, Borsele, Dangersa, 
Lovani et Verni possint levuri et conduci cum omni naviygio di- 
sarmato pro portando ad partes Levantis entro il mese di luglio. 
Si proponeva in altre parole di proclamare la libertà di esporta- 
zione da Venezia verso l’ Oriente determinando una profittevole 
concorrenza fra le mudue regolari ed il libero armatore e permet- 
tendo il facile sfogo di sopra del rischio di mancata spedizione 
per ritardi di arrivo dal Ponente. Sotto questo punto di vista si in- 
tendeva di stabilire una linea ininterrotta dalla Fiandra all’Oriente, 
con perfetta assicurazione di continuità e riservata unicamente 


(1) Senato Misti, reg. 32, c. 29 — 1367, 5 Gennaio; ce. 91 v. — 1367 
15 Ottobre; PreDELLI, op. cit., IIT, 65, n. 380 — 1367, 28 Agosto. 

(2) Tanto da rifiutare il trasporto di ambasciatori della regina di 
Francia al re di Cipro (Senato Misti, reg. 32, e. 38 v. — 1367, 4 Aprile. 

(3) Cfr. anche PrepeLLI, IIT, 67, n. 392 — 1367, 1 Novembre. 


112 R. CESSI 


alla merce fiamminga, fermo mantenendo i’ utile fiseale dello stato 
per transiti, armamenti e noli secondo gli ordinamenti vigenti (1). 
Si trattava, è vero, di un provvedimento straordinario a scopo di 
esperimento, ma si trattava anche di rinvigorire il commercio ri- 
chinmando nel porto veneziano molta di quella meree che seguiva 
altra via: e però era proposto sin d’ora di provvedere in tal 
senso anche pel prossimo anno, nella speranza appunto quod qui- 
lîbet largius possit mittere ad viagium Flandrie. 

Ma nessuna considerazione valse a rimuovere il senato da 
un indirizzo politico di soverchio disinteresse pel mercato fiam- 
mingo: non vorrei dire che si fosse arrivati al punto da desi- 
derare che questa espansione commerciale si elidesse, ma 
poichè i più forti interessi commerciali stavano in Oriente, qua- 
lunque tentativo che turbasse questo equilibrio era mal tollerato 
ed in realtà al Ponente si avea cura solo in linea subordi- 
nata a tutta la politica orientale. Non altrimenti si spiega questa 
stasi nei traffici occidentali, col lasciar prolungare il conflitto 
francese ‘e col negar risolutamente ogni aiuto ai mercanti delle 
Fiandre. Quando l’anno dopo tutte le merci, che da quelle ‘terre 
si portavano a Venezia, si ‘trovarono ancora una volta arenate 
a Norimberga in bona quantitate et ad maximum valorem e ‘non 
poterono seguire il loro corso normale anche per lo stato di 
guerra fra i duchi d’ Austria e di Baviera, quod vertitur in ma- 
rimum damnum totius civitatis et mercatorum et mercationum, 
nessun provvedimento adeguato ‘escogitò il senato, .che anzi con 
tutta fretta se ne sbrigò delegando ogni potere di trattar e con- 
eludere per mezzo tli nuovi ambasciatori al doge ed al collegio (2). 
Solo tardivamente il governo si avviava verso la soluzione della 
questione delle indennità francesi (3), ottenendo una quinquennale 
sospensione delle carte di rappresaglia (4), ciò che permetteva 
sopperire almeno in parte alle difficoltà delle vie tedesche. 

'Ma la miglior soluzione era il ritorno alla via marittima, 


(1) Senato Misti, reg. 32, c. 33 v. — 1367, 2 Aprile. 

(2) SIMONSFELD, op. cit., I, 96, doe. 215 — 1368, 25 Ottobre. 

(3) Senato Misti, reg. 32, c. 152 v. — 1368, 7 Novembre; reg. 33, 
c. 14 v. — 1369, 15 Aprile. 

(4) PERRET, op. cit., I, 32. 
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alla quale privati e governo di conserva in fine doveano ac- 
cedere. 

Infatti non solo fu ottenuto dal re di Francia la sospensione 
quinquennale sopra accennata, ma anche la libertà per tre anni 
di commerciare liberamente colle navi nei porti del regno a patto di 
non prestar aiuti o trafficar cogli inglesi (1). Curiosa coincidenza, 
quasi contemporaneamente uno dei più iufluenti mercanti veneti 
residenti in Fiandra, Luca Vallaresso (2), per iniziativa propria otte- 
neva analoghe concessioni dal re inglese, per un anno, a condizione 
di reciprocità nel trattamento degli inglesi a Venezia (3), accolte 
con letizia, se non con quell’ entusiasmo che il re avrebbe desi- 
derato. Del resto il re inglese non pretendeva da Venezia aiuti 
o gravi promesse, ma una doverosa neutralità ed una benevola 
confidenza sulla situazione politica, alla quale con abilità il go- 
verno si sottrasse (4). 

Ma più di questo il governo non faceva: abbandonava pie- 
namente all’attività individuale di ritentare le prove del: mare di 
Ponente, come certo avvenne, sebben assai debolmente (5), mentre 
era mantenuto fermo lo statu quo nei trasporti terrestri, colla mag- 
gior benevolenza per i trasgressori delle leggi, anche se forestieri 
od italiani che trafficavano in concorrenza (6). Allo scader della 
quinquennale sospensione il governo procurò di ottenere dal re 
francese un più stabile accordo (7), ma noi dobbiamo dubitare 
della floridezza di questi liberi traffici mercantili, perfino nel Me- 
diterraneo occidentale, quando si lamentava nel 1374 il quasi 


(1) PREDELLI, op. cit., III, 21, n. 563 — 11 Aprile 1379. 

(2) Nel 1370 era stato fatto oggetto di spogliazioni ed il senato 
incaricava il console di riscattare i beni sequestrati da 100 a 300 scudi 
accipiendo id quod erpedierit de monte omnion mercatorim (Sen. Misti, 
reg. 33, c. 71 r. — 1370, 13 Agosto). 

(3) PREDELLI, op. cit., III, 91 — nn. 564, 866, 22-24 Aprile 1370; 
Rrmrr, Zvedera cit., IIl, IT, 890. 

(4) Senato Misti, reg. 33, e. 82 v. — 1370, 20 Ottobre; efr. Buzzati, 
op. cit., p. 585; BROWN, op. cit., p. 12, n. 43. 

(5) Senato Misti, reg. 33, ce. 82 v. — 1370, 20 Ottobre; reg. 34, 
e. 45 v. — 1373, 21 Aprile. 

(6) Senuto Misti, reg. 33, c. 66 r. — 1370, 18 Luglio. 

(7) Senato Misti, reg. 34, ec. 89 — 1872, 25 Settembre. PERRET, Op. 
cit., I, 32. 
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totale abbandono degli scali delle Baleari (1). Vero è che una 
sostanziale soluzione non si poteva avere se non ripristinando la 
linea marittima e dandole un assetto veramente stabile. Difficile 
era certamente dopo tante tergiversazioni vincere le accumulate 
diffidenze, ma alla fine si dovette ritornare a quel punto, armando 
quattro galee di stato, come si fece nel 1374 (2), due di nuova 
costruzione, que sunt în terra in arsenatu, e due già varate de 
melioribus de magna mensura da esser incantate alle consuete 
condizioni degli appalti trascorsi, con un leggero aumento delle 
tariffe di nolo. 

Nessun armatore in quell’ anno corse l’alea del rischio a 
titolo gratuito : una prima asta andò deserta e, se sì vollero in- 
cantare, dopo un secondo esperimento, si dovette aprire un pre- 
stito prima di duc, 200, poi di 250, per le spese di esercizio, e 
ridurre il limite massimo di carico (3). Ma ormai posto e risoluto 
così il problema, era necessità insistervi, tanto più che se ne ri- 
conosceva la gravità. 

Contro coloro, i quali con una incomprensibile fretta, pur 
riconoscendo che sine mora est necessario providendum super istiz 
factis Flundrie, que sunt magna et ponderosa et requirunt subitam 
provistonem, poichè est notum ut istud consilium non potest con- 
gregariî omni die, trovavan più spiccio di rimettere ogni discus- 
sione e decisione e con essa tutta la responsabilità al collegio, 
quando si prevedevano le difficoltà delle trattative in Ponente, 
la maggioranza per la propria dignità non solo avocava al senato 
il dovere di eleggere i propri rappresentanti diplomatici, anzichè 
delegarne la nomina al collegio, ma anche, quia ista sunt facta 
mercationum et tangunt totam terram, deliberava quod prorisiones, 
que essent necessarie fieri, fiant in isto consilio, quia maturius et 
solempnius fiant (4). Che se allora le galee della squadra fiam- 
minga, sicure d’ ogni protezione, potevano approdare nei porti 
spagnoli (5), nessuna garanzia le proteggeva nell'estremo Ponente, 


(1) Senato Misti, reg. 34, c. 91 r. — 1374, 17 Marzo. 

(2) Senato Misti, reg. 34, c. 97 seg. — 1374, 13 Aprile. 

(3) Senato Misti, reg. 34, ec. 99 — 15, 19 Aprile 1374. 

(4) Senato Misti, reg. 34, c. 123 — 1374, 14 Luglio. 

(5) PreEpbELLI, op. cit., III, 115, n. 754 — 1374, 5 Agosto; 116, n. 764 
— 1374, 17 Settembre. 
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ove recenti incidenti potevano far dubitare di una poco cortese 
accoglienza. 

L’ affrettata partenza dell’ ambasciatore veneto Marco Moro- 
sini propter nova que habentur a consule nostro Bruces (1), e più 
ancora le istruzioni di temporeggiare nel caso trovasse serie dif- 
ficoltà per strappare il salvacondotto pel futuro, donec galee nostre 
sint expedite în totum de illis partibus et de fortia et. manibus 
domini regis, fanno sentire la poca sicurezza e la poca fiducia in 
quella corona, tanto da oppugnare un'estensione di navigazione 
fino a Londra e nelle terre dell’ isola (2). 

Invece i timori concepiti non aveano alcuna ragione di essere 
e ln realtà smentì le eccessive cautele del senato; pochi giorni 
dopo infatti si aveano notizie de galeis  nostris Flandrie, que, ut 
plene habentur, prospere navigarunt, e per l’ utile dei patroni e 
dei mercanti si dava facoltà di prolungare di 10 giorni il ritorno (3). 
Nè il re Inglese, nè i conti di Fiandra fecero opposizioni a rin- 
novar e confermar i vecchi privilegi (4), come infatti furono con- 
cessi l’anno dopo (5) e permisero di armare e spedire regolar- 
mente ben cinque navi (4 dello stato ed una de domo), liberi 
d'ogni dubbio, al tempo solito senza alcun ritardo (6). 

Il senato, finalmente uscendo dalle riserve ostili che avean 
avuto forza ed auterità, era deciso a dar efficace incremento alla 
linea (7) e circondarne la prosperità con privilegi, che assicurassero 
la parità di trattamento alla bandiera concorrente Così si procurò 
di ottenere in Spagna i privilegi goduti da Genovesi e Catalani 
e di pagare il 4 ® anzichè il 10 °, ed ottenere la riserva del 


(1) Senato Misti, reg. 34, 126 v. — 1374, 18 Luglio. Cfr. Buzzati, 
op. cit., p. 995; Browx, op. cit., I, 13, nn. 45-46. 
1 (2) Senato Misti, reg. 34, e. 128 v. — 1374, 24 Luglio. Buzzati, op. 
cit., p. 595; Brown, op. cit., I, 14, n. 4%. 

(3) Senato Misti, rog. 34, c 130 v. — 7 Agosto 1a74. 

(4) Senato Misti, reg. 34, e. 132 — 17 Agosto 1374, BUzzaTI, op. cit., 
p. 59%; Brown, op. cit. I, 17, n. 48 

(5) PrEepeLLI, op. cit., III, 117-118, n. 773 — 22 Marzo 1375; 
n. 776 — © Aprile 1375; n. 77, 718 — 20-25 Aprile 1375. Cfr. Brown. 
op. cit., I, 18, nn. 52-53; RymEr, Foedera cit., vol. III, p. II, p. 1021. 

(6) Senato Misti, reg. 34, ec. 151 — 12 Gennaio 1375. 

(7) Senato Misti, reg. 34, e. 159 v. — 22 Gennaio 1375 
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diritto di naufragio per 1/3 (1); e così non mancarono di esser 
spediti dovunque ambasciatori per assicurarsi della concessione 
ed osservanza delle franchigie reali (2). Che se il brutto caso 
della rissa delle ciurme cogli indigeni nei porti fiamminghi, poi 
l’ammutinamento al capo di S. Vincenzo, non avesse turbato il 
tranquillo corso del viaggio (3), minor preoccupazione sarebbe 
sorta nell’ allestimento del viaggio del 1376 (4), quando una 
straordinaria pletora turbava il mercato veneziano (5). Di fronte 
a questo grave lamento non fu difficile trovar l'assenso per ar- 
mare la squadra fiamminga. 

Virtualmente però il problema poteva dirsi risoluto, con la 
prevalenza di coloro che benevolmente seguivano gli sforzi dei 
traffici di Ponente: senza sopprimere la via di terra, la linea 
marittima dopo d’ allora è riconosciuta egualmente necessaria che 
le linee orientali, acquistando diritto a quella stabilità, che nep- 
pure la breve parentesi della guerra di Chioggia potè scuotere. 
Se in quell’occasione le navi si ristettero ancor per qualche anno, 
appena superata la crisi della guerra, la squadra scendeva tran- 
quillamente in mare riannodando relazioni diventate ormai ordi- 
narie. Forse m' ingannerò, ma, seguendo il corso faticoso di lotte 
e contrasti, a me è sembrato sentire in esse il riflesso di un 
momento assai grave per Venezia, quando lentamente si modifi- 
cava l'indirizzo della sua politica generale. Certo è che soltanto 
quando comincia a delinearsi più chiaramente la tendenza dello 
stato veneto verso una decisa politica di terraferma, anche i traffici 
di Ponente trovano più largo favore con la maggiore stabilità 
dei mezzi di comunicazione. 


RoBERTO CESSI 


(1) Senato Misti, reg. 35, e. 1 — 2 Marzo 1375. 

(2) Senato Misti, reg. 35, ec. 6 — 20 Marzo 1375. 

(3) Senato Misti, reg. 34, e. 28 v. — 19 Giugno 1375. 
(4) Senato Misti, reg. 35, e. TT v. — 18 Gennaio 1376. 
(5) Senuto Misti, reg. 35, e. 78 — 14 Gennaio 1376. 


IL PATRIARCATO DI VENEZIA 
DURANTE IL REGNO NAPOLEONICO (1806-1814) 


I 


he) 


NicoLrò BortoLattI Vicario CapiroLAreE (1806-1807) 


Quando Napoleone col trattato di Presburgo (26 dic. 1805) 
aggiogava al carro del suo trionfale dominio gli Stati Veneti, 
ripigliandoli dopo otto anni dalle mani dell’ Austria, cui parvero 
dati in educazione di straniera obbedienza, la Sede Patriarcale 
di Venezia era da quasi duc anni vacante di titolare. 

L’ ultimo Patriarca era stato il Card. Ludovico IV Flangini 
(14 nov. 1801 — 23 febbraio 1804) di famiglia patrizia come 
tutti quelli che l'avevano preceduto, in numero di 28, fino al- 
l’illustre inauguratore della serie, il dotto e pio Lorenzo Giu- 
stiniani (1). 

Non fu al certo troppo sollecita la provvista del governo 
austriaco alla vacanza della Sede. 

Intanto la reggenza era stata affidata con unanime elezione 
del Capitolo (2) all’ Arcidiacono mons. Nicolò Bortolatti, dottore 
in ambe le leggi, e già Vicario Generale del patriarca Flangini. 


(1) È noto che fino al 1451 la dignità Patriarcale risiedeva nol 
Vescovo di Grado, città del litorale veneto che a motivo dell’aria in- 
salubre cominciò ad essere abbandonata dai patriarchi, i quali fissarono 
a poco a poco la sede in Venezia presso la chiesa di S. Silvestro, sog- 
getta alla loro giurisdizione. Suffraganeo «del patriareato gradese era, in 
città stessa, il vescovo di Castello, successore degli antichi vescovi di 
Olivolo. Nel detto anno 1451 il Papa Nicolò V, per mezzo della Bolla 
“ Regis aeterni, dell’8 ottobre, estingueva partitamente i due titoli, e 
colla somma dei loro diritti, privilegi e rendite creava il nuovo titolo di 
“ Patriarca di Venezia, a cui fu assunto per primo il vescovo di Castello, 
S. Lorenzo Giustiniani. 

(2) Curia Patriarcale, Atti Generali, Sede Vuc. Flungini, Vol I, 
p. 2 e sgg. 
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La condotta di questo prelato verso l’ordine politico ebbe 
fin da principio un programma di pace nei riguardi dell’ Austria, 
col cui governo le relazioni proseguirono tranquille per tutto il 
biennio 1804-05, ad onta di qualche nube che non mancò, spe- 
cialmente negli ultimi mesi, di affacciarsi all’ orizzonte (1). 

Venuto il dominio francese, in seguito alla battaglia di Au- 
sterlitz (2 dic. 1805) e alla pace di Presburgo (26 dic.), mons. 
Vicario nulla mutò del suo programma, ed anzi, poichè molte 
speranze sorridevano sui passi dei nuovi conquistatori, ornò a gioia 
il santuario e invocò la benedizione del Cielo sul potente Impe- 
ratore che si compiaceva del titolo di re d’ Itulia. 

Fin dal 19 gennaio 1806 (nel qual giorno i Francesi entra- 
rono in Venezia sotto la condotta del generale Miollis) il Bor- 
tolatti aveva comandato in virtute sunctae obedientice a tutti e 
singoli i Canonici, P'arrochi e Rettori delle chiese della città e 
diocesi, che nel canone della Messa dopo le parole: wnu cun 
Papa Nostro Pio, si unissero immediatamente le altre: et pro 
Imperatore Rege Nostro Nupoleone nec non pro bono statu Venc- 
tiarum. 

Ordinava pure che nei mercordì di ogni settimana non im-’ 
pediti da rito solenne, si dicesse fra la Messa l’orazione Pro 


(1) Nell'occasione d’un trasloco di Monache da effettuarsi per ordine 
governativo, mons. Bortolatti. per quiete di sua coscienza, si era rivolto 
(10 agosto 1805) alla Santa Sede. E gli giungeva risposta dal Card. 
Michele Di Pietro, contenente istruzioni pontificie “ aftinehè con oppor- 
“ tuna delegata facoltà apostolica c con sicurezza di sua coscienza possa 
“ procedere a simili atti ,. C. VP. Atti G. cit. V. II p. 962 e sgg. 

D'altra amarezza era cagione un decreto imperiale del 19 settembre 
(8. a.) in cui si aggravavano certe contribuzioni di denaro sotto il titolo 
di campàtico: di qui necessità che il Vicario Capitolare (pastorale 11 
novembre) raccomandasse cristiana rassegnazione. Ivi, p. 984-5. 

Tuttavia era esagerato il gran male che dei cessati padroni riferiva 
alcuni mesi dopo, sul principio dell'occupazione francese, Eugenio di 
Beauharnais scrivendo al patrigno, “ Era vero soltanto in parte (osserva 
“il Marchesi), perchè gl’Imperiali, i quali pure erano stati accolti come 
“ liberatori, non avevano veramente oppresse le popolazioni, e soltanto 
“avevano avuto la sfortuna di tenore negli ultimi anni le province 
“ venete tra rivolte, guerre e malattie contagiose ,, cfr. MARcHESI V., 
Settant anni della St. di Venezia, Roux e C., Torino, 1892. 
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Rege, e la medesima si cantasse nella Esposizione del Ss.mo dopo 
quella del Titolare, aggiungendo il nome dell’ [mperutore e Re 
Nostro Napoleone (1). 

Non tardò la circostanza d’una manifestazione ancora più 
pubblica del deferente ossequio che si voleva prestare al Governo; 
e fu quando il principe Eugenio di Beauharnais, figliastro di Napo- 
leone e vicerè d’Italia visitò, colla sposa Amalia di Baviera, la 
città di Venezia; forse per assaggiar l'umore dei cittadini per 
un eventuale ricevimento dello stesso Imperatore. 

Così l’ Autorità ecclesiastica “ «d’ ordine di mons. Arcidia- 
“ cono Bortolatti Vicario Capitolare, ecc. ecc. , disponeva per 
l'avvenimento (2) : 

“ Si rende noto a pubblica esultante notizia che S. A. T. 
“ Eugenio Napoleone di Francia, Vice-Re d’ Italia e nostro go- 
© vernatore, feliciterà con la sua prima comparsa questa Città il 
“ giorno di domenica 2 (3) del prossimo febbraio. Si commette 
“ quindi ai MM. RR. Parrochi e Rettori di tutte le Chiese della 
“ Città ed Isole vicine alla Patriarcale giurisdizione soggette, 
“ onde diano gli ordini che l’ingresso dell’ Altezza Sua Impe- 
“ riale sia accompagnato dal giulivo suono di tutte le campane 
“ manifestando così la propria gioia a così provvido e grande 
“ avvenimento , (4). 


Ma il documento ufficiale, che traccia come il programma 
della Chiesa veneziana di fronte al nuovo governo, è la lettera 
pastorale del 15 febbraio 1806, che mi sembra di dover ripor- 
tare per intiero: 


Niccolò Bortolatti, ecc. ecc. 
Nel nuovo ordine di cose che la Divina Provvidenza fra noi dispone, 
è dovere del santo nostro ministero di esortare il Popolo Veneto, cui 


(1) C. P., Atti Gen. cit., p. 1050. 

(2) Ivi, p. 1028. 

(3) Arrivò invece l'indomani lunedì 3 febbraio. 

(4) Del quale “ grande avvenimento , chi voglia leggere la deseri- 
zione non ha che a scorrere le tronfie colonne del Quotidiuno Veneto 
giornale ufficioso che si pubblicava in Venezia sotto la direzione di certo 
sig. Antonio Caminer. (Cfr. Quot. Ven. febb., 1806; e per un breve sunto: 
F. Nani-MocENIGo, Del dominio nupoleonico a Venezia, Venezia, Tip. 
dell’Ancora, 1896, pp. 37-41). 
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come Padre e Pastore presiediamo, di continuare a dimostrarsi, quale 
altre volte l'abbiamo chiamato, cattolico, tranquillo, suddito, obbediente 
e fedele. I primi cristiani, ai quali sempre i veri fedeli debbono aver 
rivolti gli occhi della mente, e in essi quasi in uno specchio contem- 
plare i propri doveri, e ricopiarne le norme da seguire, nelle continue 
vicende degli Imperi alzando gli occhi al Cielo senza discorso di fallace 
umana prudenza, quieti e tranquilli vivendo, in chi governa contempla- 
vano la Provvidenza divina: ad essa docili e riverenti si assoggettavano, 
obbedendo a qualunque Podestà, sotto qualunque nome e forma si pre- 
sentasse. Quindi gl’ illustri Apologisti della nostra Santa Religione, 
S. Giustino Martire, Quadrato, Atenagora, Aristide, Tertulliano, ecc. 
agli Imperatori francamente esponevano non solo la loro ingiustizia nel 
perseguitar gl’ innocenti cristiani, ma l’ingratitudine ancora, persegui- 
tando uomini che il primo vanto avevano di sudditi i più fedeli in pace 
e in guerra, senza che mai fosser trovati ad aver parte veruna in quelle 
tante sedizioni che sovente le une all’altre succedevano. Che se tali 
erano i sentimenti de’ primitivi Cristiani, benchè i Regnanti fossero 
accaniti loro persecutori, con quanto più di ragione degli stessi senti- 
menti dobbiamo investirci noi in tempi del tutto diversi, in cui anzi 
conservata veggiamo la protezione alla Chiesa, e ridonata dove un fatal 
passeggero turbine l'aveva tolta? Meritiamoci ancor noì un così bel- 
l’elogio di sudditi i più fedeli e obbedienti, cotanto proprio de’ profes- 
sori del Vangelo, meritiamoci coì nostri portamenti pii, fedeli e tranquilli 
la benedizione del Cielo, da cui solo vien ogni bene, meritiamoci la pro- 
tezione di Napoleone, invittissimo Imperatore dei Francesi e Re Nostro 
d’Italia, certi che quel Dio, il quale ha in mano il cuor dei Regnanti, 
e che regna sopra tutti i Re della terra, conservandolo felice, lo man- 
terrà negli stessi sentimenti, onde continuata ci sia la protezione ai 
nostri sacri Altari (come esperimentò il Supremo Capo della Chiesa che 
a questo fine non ricusò lungo viaggio): protezione ai Sacri Ministri 
ne’ diversi lor ceti, ai quali sotto diversi aspetti l’esistenza appoggiasi, 
e il buon governo della Chiesa: i quali omai a tal son ridotti che può 
ripetersi : « messis quidem multa, operarii autem pauci»: protezione 
alla Nazione tutta col promuovere con ogni cura e industria anche i 
temporali vantaggi della medesima. 

Sì, puon popolo Veneziano, speriamo cotesti beni tutti: ma per 
meritarceli ricordiamoci del precetto dell’Apostolo S. Pietro ai primi 
fedeli e in loro a noi, di viver cioè col santo timor di Dio, e di onorare 
chi ci regge e governa colla quiete e tranquillità, colla pronta obbe- 
dienza: « Deum timete, Regem honorificate ». 

E a questo fine mentre con tutta l’efticacia del nostro cuore implo- 
riamo dal Datore di ogni bene la piena copia delle celesti benedizioni 
sopra il nuovo Nostro Sovrano Napoleone, sulla Altezza lmperiale Vice- 
Re d'Italia, e per li suoi ministri e la Nazione tutta, commettiamo ai 
MM. RR. Parrochi e Rettori di tutte le Chiese alla spirituale giurisdi- 
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zione del Patriarcato soggetti, di cantare il solito Te Deum nel gioruo 
16 del prossimo (?) mese di febbraio all’Altissimo per ringraziamento 
della Pace ottenuta, e per l’intercessione dell’ enunciate benedizioni 
spirituali e temporali (1). 


La lettera, che è un bel modello di prudente regime eccle- 
siastico, perchè senza formule vaghe catechizza le coscienze alla 
obbedienza verso il nuovo Governo con ragioni di fede e colla 
pratica dei primi cristiani, s’ ispira a un soverchio ottimismo sulle 
disposizioni religiose dell’ Imperatore. Ma, oltre che così conve- 
niva per una naturale diplomazia e un legittimo desiderio di buon 
vivere, era pur vero che nessuna nube di progetti anticlericali si 
delineava tosto all’ orizzonte, quantunque gli effetti del “ lungo 
viaggio , intrapreso da Pio VII per la coronazione del Primo 
Console divenuto Imperatore non si potessero dire troppo sod- 
disfacenti per la Chiesa, ed anche il più semplice fedele non 
fosse così ingenuo da credere che proprio per gli Stati Veneti 
(erano trascorsi appena 9 anni da Campoformio!) Napoleone vo- 
lesse atteggiarsi a benefico Carlomagno! (2). 

Chiude mons. Bortolatti la sua pastorale coll’ indizione del 
solito Te eum, cerimonia già in uso sotto il cessato governo 
e la cui celebrazione seguiva ogni avvenimento che riguardasse 


(1) C. P., Atti Gen. cit., p. 1008. 

(2) Eppure era questa la fissazione dell’uomo futele. “ Egli, sic- 
“come sentiva in sé stesso la stoffa naturale di un Carlomagno, così 
“ credette, e forse non si sbagliava, di essere destinato a rinnovarne 
“l’opera grandiosa. ]l perchè non finiva di serivere e di ripetere al 
“ Pontefice Pio VII essere egli il successore di Carlomagno, Verede dei 
“ diritti di C. M., padrone dell’Italia e signore diPRoma e del Papa, sic- 
“come C. M.; per dir tutto in breve l’idea di essere e di apparire un C. M. 
“ divenne nella mente di Napoleone Bonaparte una vera mania ,, cfr. I. 
Rinieri, Napoleone e Pio VII, Torino, Unione Tip. Edit., 1904, Vol. I, 
pag. 6. 

Ma, come saggiamente osserva il DriauLT (Nupoléon en Itulte, 
Paris, F. Alcan, Ed., 1906, p. 339), “ c'è in questo fatto [nell’incoronamento 
di Napoleone] qualche cosa di più che nell'impero carolingio: c'è la 
potenza rivoluzionaria, che à ingrandito Napoleone come la potenza 
ecclesiastica aveva ingrandito Carlomagno, che à schiacciato i re, che 
non risparmierà gli imperatori, memmeno Napoleone, quando essa si 
rivolgerà contro di lui ,. 
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la felicità pubblica dello Stato, l'esito delle armi imperiali, e 
più spesso la felicità dell’ Imperatore medesimo e della sua fa- 
miglia. 

L'Autorità politica e civile era però quella che emanava 
l’ invito: sicchè in tesi di principio si poteva dire, da parte della 
podestà religiosa, un atto formale di obbedienza, improntato nella 
pratica ad una maggiore o minore vernice d’ entusiasmo (1). 

Notiamo qui subito che il Veneto, sul sistema delle altre 
provincie del regno italico, era stato diviso in 7 Dipartimenti, 
il primo dei quali, con Venezia capoluogo, prendeva nome dal- 
l'Adriatico (2). A reggerlo, col titolo di Prefetto, giunse a Ve- 
nezia il 25 agosto 1806 il cav. Marco Serbelloni, membro della 
municipalità di Milano, “ uomo colto e di buon senso ,, lo chia- 
ma il Marchesi (3), il quale diramò una pubblica notificazione 
dei suoi sentimenti, dicendo fra l'altro: “ Veneziani, esigo che 
“ voi vi accostumiate a riguardarmi non sotto il falso ed impo- 
“ litico aspetto di straniero, ma d’ italiano vostro concittadino (4). 

E scrivendo al sig. Segretario di Stato e al Ministro del- 
l' Interno per chiedere il loro appoggio, assicurava ch’ egli avrebbe 
sistemato il suo Ufficio colle norme generalizzate in tutto il Re- 
gno “ ritenendo però sempre la necessità di demordervi (?) in 
“ qualche parte, attesa la singolare costituzione fisica e morale 
“ di questo paese , (5). 

Uno dei primi avvicinamenti del nuovo Magistrato coll’ Auto- 
rità Ecclesiastica fu l’ invito a Mons. Bortolatti di presiedere la 
nuova Congregazione amministrativa per la pubblica munificenza, 


(1) “ Venezia all’ epoca italica non ha rimorso di non aver solen- 
“ nizzato ad ogni anno gran numero di natalizii, di anniversari, di ono- 
“ mastici per i padroni di allora. Per Napoleone si cantarono 49 Te Deum 
“e il 50° fu cantato per gli Alleati ,, cfr. Nani-MocENIGO, op. cit., p. 55. 

(2) Era formato dalla provincia di Venezia, e da parte del Friuli, 
del Trivigiano, del Padovano e del Polesine, cfr. F. MuriNnELLI, Storia del 
Regno d’ Italia, Venezia, Cecchini, 1848, pag. 72. 

(3) Manrcnisi V., op. cit., p. 53. 

V. anche: J. E. DrIAULT. op. cit., p. 3 dove si trova citato fra i 
personaggi “ éelairés et ennemis de l’ Autriche ,. 

(4) Quotid. Veneto, 27 agosto 1806, pag. 607. 

(5) Archivio di Stato di Venezia, Prefettura dell’ Adriatico, B. 17, 
n. 8, Organizzazione. 
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in luogo del Patriarca pro tempore, con facoltà di poter sostituire 
un Delegato. 

E di questa facoltà si servì il Bortolatti rispondendo in 
data 30 settembre 1806 al Prefetto col proporre il nome del 
Rev.mo dott. canonico Francesco Milesi Parroco di S. Silvestro, 
della cui dottrina, priclenza, ed esperienza confidava moltissimo, 
mentre adduceva a proprio discarico la sua “ grave età , ce le 
“ molteplici cure della vedova Diocesi , (1). 

Ma tornando alle funzioni sacre d’ ispirazione governativa, 
le solennità dei Te Deum si ripetevano a non molta distanza. 
Nel corso di questo stesso anno 1806 le vittorie imperiali contro 
la Prussia (Auerstiidt e Jena: 14 ottobre) avevano dato occa- 
sione a un decreto del Vicerè in data 9 novembre, con cui si 
comandava il solenne Ye Deum in tutte le Chiese. Perchè tale 
funzione non mancasse in nessuna chiesa di Venezia, il Vicario 
Bortolatti diresse una circolare (2) ai Parrochi e Rettori, fissan- 
dola nella domenica 16, in ossequio ad analogo ordine prefet- 
tizio (3). E il tutto riuscì inappuntabilmente, come ne fa fede 
la relazione del Prefetto al Ministro dell’ Interno, di cui riporto 
il servilissimo proemio : 


La notizia delle strepitose e segnalate vittorie riportate da S. M. 
l’Augusto Nostro Sovrano fu qui, Eccellenza, intesa con quell’ entu- 
. siasmo ch’ è la conseguenza di quel sentimento di divozione, di suddito 
attaccamento, che si professa verso la sacra persona del Sovrano me- 
desimo. Cadauno avvezzo di già ad ammirare da dieci anni nel Vincitore 
quel genio, quell’ Eroe che nessuno a lui pari ricordano i tempi passati, 


(1) Arch. di Stato, Prefettura dell’ Adr., B. 24, n. 10: Pubbliche Be- 
neficenze. 

(2) C. P., Atti gen. cit., p. 3255. 

(3) Eccone il tenore: “A Mons. Vicario Capitolare di Venezia. 
“ Venendo disposto col decreto di S. A. I. di cui Le ne aceludo una 
“ copia, che in tutte le Chiese del Regno sia con grandissima solennità 
“ cantato un Te Dewn per tributare le dovute grazie all’Altissimo per 
“le vittorie segnalate testè riportate da S. M. L e R., io La invito, Mon- 
“signor Vicario, a passare alle necessarie disposizioni, onde la sacra 
“ funzione sia eseguita in Domenica mattina prossima in tutte le Chiese 
“ Parrocchiali di questa Città. Con ciò mi procuro il piacere di riaffer- 
“ marle la distinta mia stima. — Serbelloni Pref. ,. 

Arch. di St., Pref. dell’ Adr., b. 6, n. 235, Cancelleria. 
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fu meno sorpreso da così fausti e rapidi avvenimenti, quanto fu ineb- 
briato da una ben giusta gioia, ed esultanza. — Venne in oggi in tutte 
le Chiese .... 

L'esito corrispose alle mie brame, alle mie intenzioni. Niente vi fu, 
nè vi sarà di più caro al mio cuore (1). 


Passano alcuni mesi, e si attende la nascita d'un primo 
rampollo nella famiglia del Principe Vicerè. 

Il Vicario Capitolare non omette (dietro invito dell’ Autorità 
politica) di ordinare preghiere per la felicità dell’ evento (2). 
Questo ebbe luogo verso la metà di marzo, e fu il sorriso d’ una 
principessina, salutato tosto con un triduo di ringraziamento, e 
col voto che dopo il corso dell’anno un fanciullo fosse dato per 
la felicità del regno e dei sudditi (3). 

Bisogna .confessare che c’era almeno dell’ esagerazione ! 

Perciò respiriamo, come davanti a un colore di serietà, quando 
ci viene sott'occhio l'indizione d’un solenne Te Deum per la 
caduta di Danzica, che dopo lungo assedio diede ragione alle 
armi Francesi contro le Russe nel maggio 1807. 

Mons. Bortolatti ne diramava l’ ordine alle competenti autorità 
subordinate con circolare 12 giugno del seguente tenore: 


Disposto venendo dalla Religione dell’ Augusto Nostro Sovrano 
l’invincibile Napoleone I Imperatore e Re con ossequiosa circolare dei 
28 maggio decorso dall’imperial Campo di Finchestein che con tutta 
ragione si pratichino degli omaggi e dei ringraziamenti alla Divina 
Provvidenza per la importantissima e consolante resa di Danzica, ci 
troviamo in dovere di eccitare il conosciuto zelo dei MM. RR. Parrochi 
di questa Città di ciò eseguire, cantando solennemente il Te Deum 
nelle loro Chiese, domenica prossima 14 corr. con l'intervento del po- 
polo in rendimento di grazie al sommo Iddio degli Eserciti, affinchè si 
degni di sempre più prosperare le Armi Imperiali e Reali, onde risto- 
rarci con la sospirata Pace (4). 


Ed ora usciamo dalle funzioni di Chiesa per vedere in campo 
più largo ed interessante i contatti politico-religiosi del Vicario 
Capitolare col nuovo governo francese. 


(1) Arch., Pref.à dell’ Adr., B. 6, n. 156, Cancelleria. 
(2) Circolare 10 febbr. 1807, Atti Gen. cit., p. 3198. 
(3) Atti Gen. cit., p. 3207. 
(4) Atti Gen. cit., p. 1048. 
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La necessità della religione, come coefficiente di Governo, 
era riconosciuta dal Bonaparte quando, dieci giorni prima della 
battaglia di Marengo, il 5 giugno 1800, adunava il Clero mila- 
nese, e gli rivolgeva un discorso di cui è notevole questo tratto: 


“ Nessuna società può esistere senza morale, e non v'è 
“ buona morale senza religione. Non v'è dunque che la religione 
che offra allo Stato un appoggio fermo e durevole. Una so- 
cietà senza religione è come un vascello senza bussola..... La 
Francia, ammnestrata dalle sue sventure, ha finalmente aperto 
“ gli occhi; essa ha riconosciuto che la religione cattolica era 
come un’ ancora che sola poteva fissarla nelle sue agitazioni (1). 


Chi così parlava aveva certo in mente le linee generali per 
un concordato, che poco oltre a due anni (15 luglio 1802) do- 
veva essere un fatto compiuto. Stabilito mano mano il governo 
francese in altri paesi, Napoleone tenne sempre a mettere avanti 
indiscusso il principio religioso, salvo poi, colle mene d’ una po- 
litica tutta sua, a volte tortuosa, a volte sfacciata, lesinare, de- 
trarre, ferire, distruggere, giungendo ad essere persecutore nel 
medesimo campo dove si era presentato in qualità di difensore. 

Ricordiamo l’ ottimismo del prelato Bortolatti sulle disposi- 
zioni del governo francese in Venezia. 

Non si potrà certo accusare il Clero Veneto d’ intransigenza 
o di avversione pubblica alle nuove cose. Oltre le prove fino a 
qui esposte, abbiamo una savia Circolare della Curia, in data 6 
maggio 1806, colla quale si esorta il popolo ad obbedire quieta- 


(1) E. CHfxon, in ZMistoire Générale du IV siècle dà nos jours 
par Lavisse et Rambaud, t. IX, pag. 256, Paris, Colin et C.i° Ed.. 1897. 
Cfr. anche: G. ONnKEN, Storia Unive. IMustr., Sez. IV, Vol. I, t. II, p. 88 
e sgg., Milano, Vallardi, 1892; DRIAULT, op. cit., p. 44. Secondo il RINIERI 
(in Civiltà Cattolica, fase. 6 marzo 1899), l’allocuzione, come è gene- 
ralmente riferita, non sarebbe autentica. Il Bonaparte avrebbe proferito 
soltanto queste brevi parole: “ Gli amici naturali dell’Italia sono i 
“ Francesi. Che cosa mai potete voi aspettare dai protestanti, dai greci, 
“dai musulmani, che vi sono stati inviati ? I Francesi, al contrario, sono 
“ della stessa religione che voi. Abbiamo sì bene avuto qualche contesa 
“ insieme; ma tutto si accomoda, tutto si aggiusta ,. 
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mente a un Decreto imperiale sulla riduzione della moneta austriaca, 
che pareva atto a suscitare qualche disgusto (1). 

Sullo stesso argomento il Vescovo di Padova, mons. Dondi 
dall’ Orologio, benchè pregato dal Capo del governo provvisorio, 
s'era rifiutato di prestarsi a rabbonire i cittadini “ nella sicurezza 
“ (si scusava) che io irriterei di più in luogo di calmare la po- 
“ polazione , (2). 

Forse mons. Bortolatti poteva fare affidamento sopra una 
maggiore docilità pubblica, se non gli riuscì difficile pubblicare 
una lettera del seguente tenore : 


Amatissimi Veneziani! Nella nuova provvidenza intorno alle mo- 
nete estorta dalle circostanze, la quale, se nel primo momento sembra 
ricadere in qualche maniera a vostro danno ve ne assicura ben tosto 
un reale avvantaggio, reputiamo anche del nostro dovere di Padre e 
di Pastor vostro esortarvi ad una placida rassegnazione ai Divini vo- 
leri, e alle Sovrane determinazioni. Non è del nostro islituto ed offizio 
il farvi conoscere che il danno, o per dir meglio, l'apparenza del danno, 
è momentaneo, prevalendovi la sicurezza dell’ utilità ch' è per derivarne, 
specialmente pel ribasso de’ prezzi delle derrate, e dei Calmieri, che 
per sè ne dee nascere e sarà inoltre decretato. Lasciamo a chi tocca 
di dimostrarvi. Tocca però a noi di esortarvi, come altre volte, alla 
solita vostra docilità ed obbedienza prescrittaci a tutti dalla nostra 
Santa Religione, la quale ci comanda di obbedire in tutto con tran- 
quillità alle sublimi podestà propter conscientiam (Paul. Ep. ad Rom. 
e. 13). E rinnovando (?) le nostre raccomandazioni di continuare le vo- 
stre preghiere perchè il Signore si degni di conservare l'Augusto Nostro 
Sovrano Napolcone Imperatore e Re ed il nostro Vice-Re onde ci regga 
con religione ed amore ‘3), 


Non pare che in Venezia accadesse nessuna delle terribili 
. scene di protesta che infierirono nella vicina Padova (4); tut- 
tavia nella popolazione rimase un sensa di allarme facile a pren- 
dere consistenza, come avvenne sul terminare dell'anno, quando 


(1) Bollettino delle Leggi del Regno d’Italia, 1806, p. 871; ivi, 
pag. 424. 

(2) A. G. Brotto, Francesco Dondi dall''Orologio Vicario capito 
lare e Vescovo di Padora (1796-1818), Padova, Tip. del Seminario, 
1909, pag. 49. 

(3) C. P., Atti Gen, cit., pag. 1023. 

(4) Brotto, op. cit., p. 49. 
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un nuovo decreto di riduzione (1) non fu per poco la spinta ad 
una grave sommossa (2). 

Intanto s'avvicinava la Quaresima 1807, e le condizioni pubbli- 
che parendo richiedere qualche riguardo, il Vicario Capitolare, sulla 
norma degli anni antecedenti, sollecitò e ottenne da Roma un benigno 
Indulto che comunicò, ai fedeli con pastorale del 7 febbraio (8). 

La Chiesa collaborava dunque sinceramente collo Stato per 
la pubblica quiete ed utilità: benchè lo Stato, vittima di un pre- 
giudizio ciecamente tradizionale, si fosse affrettato, fin dai primi 
meési dell’ occupazione veneta, a cingere la podestà religiosa dei 
consueti ceppi. Parlo del Concordato 16 settembre 1803 (4) da 


4 


(1) Boll. delle Leggi, 21 dicembre 1806. 

(2) Nel popolo, non si sa come, era trapelato qualehe cosa alcune 
ore prima della pubblicazione utficiale delle nuove disposizioni (31 di- 
cembre). Su ciò è una lettera del Prefetto al Commissario Generale di 
Polizia, in data 29 gennaio 1807, perchè indaghi su quale persona po- 
trebbe ricadere la responsabilità dell'avvenuto, essendo stata cura ri- 
gorosa del governo il mantenimento del segreto. Indiziava inoltre un 
certo Grego, israelita, come presunto autore dell’indiscrezione. Ma il 
Commissario Lagarde, rispondendo in data 8 febbr. rendeva conto del- 
l’interrogatorio del Grego, escludendone ogni colpabilità, e solennemente 
aggiungeva: “ C'est aux gouvernements et ù leurs organes à bien ca- 
“ cher leurs secrets pour empécher les particuliers d’en tirer parti avant 
“ 1’ époque déterminée, et d’après le résultat de mes recherches il n’ en 
“est aucune qui m’ait porté à croire qu’ il y cft ici nulle indiscretion 
“ coupable de la part des employés du gouvernement ,. Pref.* dell’ Adriat., 
B. 93: Riservati, n. 77. Sembra però che il Prefetto non rimanesse con- 
vinto «dalle ragioni del Commissario, al quale scrisse in data 10 febb, 
confermando i propri sospetti (ibid., n. 82). 

(3) La concessione in data 31 dicembre 1806, era accompagnata da 
una grave lettera del Card. Leonardo Antonelli che a nome del Papa 
denunciava la responsabilità dei Vescovi nel chiedere simili Indulti. 
“ Crede il S. Padre (diceva in un punto) di ricordare a tutti i Vescovi, 
“ “ome ora ricorda a Lei, il conto strettissimo che dovranno rendere a 
“ Iddio quando mai per una connivenza umana, e senza il concorso di 
gravissime cause ovvero oltre una giusta misura proporzionata alla 
urgenza e qualità delle cause concorrenti al bisogno della dispensa, 
usassero delle facoltà loro concesse, ed allargassero la mano, e promo- 
“ vessero oltre il dovere la trasgressione di un precetto sì sagrosanto ,. 
Atti Gen. cit., p. 3171. 

(4) Regolamenti del Ministero per il Culto, Milano, Stamp. Reale, 
Vol. I, p. 74, Archivio di Stato di Venezia. 
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Napoleone conchiuso colla S. Sede nei riguardi della Repubblica 
Italiana, e che con decreto 9 aprile 1806 (1) fu esteso agli Stati 
Veneti recentemente annessi, senza veruna intellisenza coll’ altra 
parte contraente, cioè colla S. Sede. — “ Esso per verità (os- 
“ serva il Cappelletti) non poteva nè doveva avervi luogo: per- 
chè quando fu stipulato, si riferiva ad uno stato di cose eccle- 
siastiche in quelle province della repubblica italiana nelle quali 
la religione e la disciplina della Chiesa avevano sofferti enormi 
sconvolgimenti; e applicato invece ai paesi dove la religione 
mantenevasi in fiore, non avrebbe servito che a rovesciarla e 
a distruggerla. E inoltre il concordato stesso coi decreti po- 
steriori del vice presidente Melzi era stato notabilmente alterato 
e violato , (2). 

A nulla erano valse dunque le umili preghiere del Pontefice 
che in una lunga lettera diretta all’ Imperatore il 29 gennaio 1806 
fra le altre cose scriveva: “ Vostra Maestà è divenuta signore 
“ degli Stati Veneti: noi la preghiamo a conservarvi intatta la 
“ religione che vi domina, ed a non farvi innovazioni relativa- 
mente al clero regolare e secolare ed ai loro possedimenti , (3). 

A quest'ultima raccomandazione fu risposto col decreto 28 
luglio 1806 (4) che applicava anche nei dipartimenti degli Stati 
ex-Veneti la concentrazione dei religiosi, a norma di apposite 
tabelle annesse al decreto (5). 

In Venezia ed isole, per non parlare dei numerosi monasteri 
di Monache il cui esodo era cominciato, come vedemmo, fin dagli 


u 


u 


“ 


& 


“ 


(1) Bollett. delle Leggi 1806, pag. 393. 

(2) G. CAPPELLETTI, Storta del Cristianesimo (continuaz. del Berault- 
BRercastel), Firenze, Alcide Parenti, 1846, Vol. IV, p. 472. 

(3) Id., pag. 468. 

(4) Boll. delle Loggi, 1806, pag. 809. 

(5) La Curia ne sapeva certo qualche cosa in precedenza, poichè 
sotto la data 10 marzo sono dirette due Circolari, una ai sigg. Parrochi 
affinchè nel termine di 8 giorni presentino alla Cancelleria Patriarcale 
una nota distinta di tutte le Pie Istituzioni esistenti fra i confini dolle 
loro Parrocchie coll’indiecazione delle forme di governo e delle rendite 
su cui vivono; ed altra, in pari termini, ai Superiori e alle Superiore 
degli Istituti. C. /., Atti Gen. cit. pp. 1019-1021. E già, in data 12 luglio, 
il Vie.®. Capitolare era munito, per le circostanze, della facoltà apostolica 
trasmessagli con lettera del Card. Di Pietro (ibid., p. 972). 
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ultimi mesi del governo austriaco esistevano allora 28 conventi 
di regolari, compresi i Somaschi della Salute, i Filippini della 
Fava e i monaci armeni di S. Lazzaro. Ora, eccettuati questi 
ultimi tre, che sì conservavano colla propria dotazione attuale 
(come pure, fra gl’Istituti femminili, le Salesiane di S. Giuseppe 
di Castello), tutti gli altri monasteri venivano ridotti a 15, riu- 
nendosi nelle case conservate i religiosi delle case soppresse del 
medesimo Ordine (1). 

Coll’ occasione delle soppressioni e chiusure di conventi san- 
zionate da decreti, diventò legale la rapina, e Venezia sopra tutte 
le altre città patì il flagello d’una spietata devastazione, che si 
compiva dai suoi governanti sotto l’usbergo delle pie intenzioni 
dell’ Imperatore (2). 

Non è un mistero per nessuno questa precipua tra le bene- 
merenze del governo francese nei paesi di acquistato dominio. 

“ La spogliazione di gallerie, di chiese, di edifizi privati e 
pubblici costituì il programma costante del governo france- 
“ se, (3), e il Nani Mocenigo osserva che “ il regime napoleo- 
“ nico lasciò non grato ricordo a Venezia specialmente per le 
“ sue demolizioni , (4). 

Nè posso a meno di riportare uno sdegnoso giudizio che è 
meraviglia sia uscito da penna francese: “ Ils se vantent [les 
“ Francais] de n’ètre pas des Vandales! Une invasion de Goths 


“ 


(1) CAPPELLETTI, Chiesa di Venezia, Tip. degli Armeni, 1849-55, 
Vol. IV, p. 65. Ai conventi che si conservavano veniva lasciata l’am- 
ministrazione «dei propri beni e soltanto passavano nella cassa del de- 
manio le rendite delle case soppresse, prelevata una tenue pensione a 
ciascun religioso che vi apparteneva., 

(2) Lo stesso Napolcone spingeva il figliastro a togliere a Venezia 
le opere artistiche che ancora l’adornavano.... “ Certo (diss' egli) io mi 
“ diportai con Venezia come un paese di conquista, ma lho forse otte- 
“ nuta altrimenti che per la vittoria? Non bisogna dimentiearselo; però 
“ soddisfatto di tale mio diritto, tratterò la Venezia da buon sovrano, se 
“i Veneziani mi saranno buoni sudditi..... y,, Non restava dunque se non 
lamentarsi sommessamente, cedere alla violenza, e continuare ad adulare 
“l'eroe dei secoli ,. (MARCITESI, op. eit., p. 91-02). 

(3) B. AMANTE, Zra Diavolo e il suo tempo, Firenze, Bemporad, 
1904, p. 4. 

(4) Op. cit., p. 82. 
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ou de Huns, voire mème une mise è sac, et des plus solennelles, 
nous aurait causé moins de dommages que le séjour pacifique 
de ces héros, libérateurs du genre humain. La bile des moins 
belliquenx des bourgeois s' &chauffe è cette constatation. C° est 
une maladresse que de choquer le sentiment de l’art chez un 
peup le artiste ; c’ est une aberration que de lui prendre les 
productions les plus précieuses de son esprit, après avoir promis 
de respecter sa pensée comme ses biens , (1). 

Ma non solo si mancava di rispettare i beni dei conventi e 
delle loro chiese (2): anche alle Società Laicali, convinte o al- 
meno sospettate di scopi religiosi, bisognava applicare la riforma 
di Stato. 

Il 25 aprile un decreto del Vicerè, inerendo a precedenti 
leggi generali, aveva avocato al demanio i beni «delle Confrater- 
nite (3), e trascorso poco oltre un anno, queste erano in virtù 
d’un nuovo decreto (26 maggio 1807) proibite in tutto il Regno, 
sotto qualsiasi nome esistessero di Confraternite, Congregazioni, 
Compagnie e Società Laicali, eccettuate le Confraternite del Ss.mo, 
“ delle quali ne potrà esistere una sola presso ciascuna Parroc- 
chia, sotto la direzione e dipendenza dell’ Ordinario e del Par- 
roco rispettivo, per l’ esercizio delle sacre funzioni , (4). 

Tutte le società religiose laicali (e ve n’ erano moltissime 


I) 


4 


(1) Paur Hazarp, La Revolution Francaise et les Lettres Italiennes 
(1789-1815), Paris, Hachette, 1910. 

(2) Il Vicario Capitolare si preoccupava della sorte degli oggetti sacri, 
che per effetto di chiusura o destinazione ad usi profani delle Chiese e dei 
Conventi potevano trovarsi esposti a dileggio. Infatti, in una lettera del 
17 novembre 1806 al Prefetto, mons. Vicario rappresenta l’inconveniente 
che sieno venidute all'asta suppellettili contenenti corpi o reliquie di 
Santi che possono essere esposti a profanazione, come pure la conve- 
nienza di levare dagli altari le pietre sacre unitamente ai Corporali, 
Animette, ecc. per il qual fine confida nel sig. Prefetto “ reputato e ben 
“degno Ministro del migliore dei Governi (?), acciocchè 8’ interponga 
che i detti oggetti vengano consegnati alla Curia. La supplica conchiude: 
<* Questa implorata religiosa condiscendenza del sig. Prefetto potrà in- 
“ tercedere da Dio Ottimo Massimo le maggiori felicità sull’impresa 
“ dell’Augusto Nostro Sovrano ,. Pref.* dell’ Adriat.. B. 8, Ecclesiastica 
(n. 111). 

(3) Reg. Min. per il C., Vol. I, p. 143. 

(4) Reg. M. p. il C. vol. I, p. 160. 
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in Venezia) cessarono così dall’ esistere in forma giuridica; nè 
il governo dormì sopra i suoi ordini, poichè due mesi dopo il 
Vicario Capitolare era invitato a rispondere circa un questionario 
ch’ egli trasmise ai RR. Parrochi e Rettori con circolare .riserrata 
del seguente tenore (30 luglio 1807): 

Per servire a Sovrani voleri siamo nella necessità di esigere nel 
periodo di giorni dieci da V. S. le seguenti istruzioni: 

1. L' Elenco generale delle Congregazioni, Confraternite, ecc. ch’esi- 
stevano nella propria Parrocchia. 

2. Una indicazione particolare di quelle che possedevano beni e 
rendite di qualunque sorte fuori di Stato. 

3. Altra separata menzione di quelle che per natura del loro istituto, 
disciplina e costumanza, avevano delle corrispondenze con Luoghi esteri. 

4. Altra di quelle, lo scopo preciso delle quali era la beneficenza, 
avvertendola di non permettere che nella sua Chiesa continuino per 
alcun modo le soppresse Società Religiose Laicali (1). 


Ma Napoleone non sapeva contentarsi di avere un popolo 
di sudditi politici : gli occorreva esercitare la tirannia sulle co- 
scienze e fare un proprio monopolio perfino della libertà religiosa, 
oltre che nella pratica coi provvedimenti suindicati, anche nella 
teoria e nel pensiero: ed ecco il Catechismo Nazionale, nei cui 
dettami, a cominciare dall’ anno 1806 egli pretese istruire tutta 
la gioventà dei suoi vasti dominii. Lo aveva approvato, contro il 
: formale divieto del Pontefice (2), il Card. Caprara, Arcivescovo 
«di Milano e Legato della S. Sede presso l'Imperatore ; e un de- 
ereto del vicerè, in data 14 marzo 1807, ne estendeva il testo, 
tradotto in lingua italiana, a tutte le Chiese del Regno “ volendo 
“ far godere al Regno d' Italia il beneficio che S. M. l° Impera- 
“ tore e Re ha procurato all’ Impero francese, ordinando che i 
“ principii della Religione venissero insegnati con un solo e stesso 
“ Catechismo , (3). 

Mons. Bortolatti, occupandosi di far osservare le prescrizioni 
governative (ad onta che taluni passi del nuovo testo fossero a- 


(1) C. P, Atti Gen. cit., p 1060. 

(2) Vedi HaussonviLLeE (comte d’), L’ Elise Romaine et le premier 
Empire, Paris, 1868-1870, t. II, pp. 273 e segg. Cfr. anche BROTTO, op. 
cit., p, 59-60. 

(3) Reg. Min. p. il C., Vol. I, p. 157, Boll. delle Leggi, 1807. 
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pertamente riprovevoli) (1), pubblicò una pastorale del 25 giugno 
1807, nella quale dava incarico ni due Direttori delle Scuole di 
Caisstiiamo, di compilare un metodo informato alle nuove dispo- 
sizioni. Il Direttore delle Scuole Maschili, D' Michele Nardini, 
lo presentò il 19 luglio con questa intestazione: “ Per l’ unifor- 
“ mità contemplata dal decreto 25 giugno p.° p.° dall’ Ill.mo e 
“ R.mo mons. Vicario Capitolare, e raccomandata a questa Presi- 
“ denza, a direzione delle Scuole si fa un dovere di passare al 
“ medesimo il seguente metodo da tenersi per la più sollecita 
“ introduzione del Catechismo del Regno. , Ed esposte le varie 
Regole, conchiudeva: “ Sotto la direzione dei relativi Pastori 
“ sono da questa divota Presidenza animati li signori sottopriori 
“ ed assistenti ed in seguito generalmente tutti li confratelli, ad 
“ uniformarsi con tutto impegno al piano stabilito con le sud- 
“ dette Regole, onde fiorisca sempre più quello santo Esercizio, 
“ il quale con quello nuovo Metodo acquista una nuova bellezza, 
“ quale si è quella dell’ uniformità, uno dei bei caratteri del Cat- 
“ tolicismo, mentre l’ esperienza ci poteva facilmente convincere 
“ quanto era incomoda ed implicante tanta diversità di Catechesi 
“ tra popoli d'una sola provincia, d’un sol linguaggio e d’ una 
“ stessa Ss.ma Religione, superfluo essendo il ricordare agli operari 
“ della Dottrina il dovere dell’ obbedienza , (2). 


(1) “ Esso era, quanto alla dottrina, poco più poco meno, il me- 


“ desimo dell’immortale Bossuetj ma conteneva poi aggiuntivi tre ar- 
“ ticoli del tutto adattati agli interessi di Napoleone, a cui dicevansi 
“ dovute obbedienza, fedeltà e servizio militare, per guisa che il tra- 
“ sgressore si rendeva meritevole di supplizio eterno. Ciò servì di pre- 
“ testo, perchè, il Clero cattolico fosse calunniato di essere più attaccato 
“alle mire di una mondana politica, di quello che alla pura e schietta 
“ istruzione evangelica ,, cfr. CAPPELLETTI, Storia del Cristianesimo, vol. 
cit.. pag. 473. 

(2) Atti Gen. cit., p. 1057. 

La Pastorale del Vicario, di cui si fa cenno sotto la data 25 giugno, 
non si trova fra gli Atti di Curia, e l’ho cercata invano nell’ Archivio 
di Stato, nel Museo Civico, nelle Biblioteche Marciana e Querini Stam- 
palia. Poteva interessare il giudizio del prelato sul nuovo Catechismo, 
ma probabilmente ne abbiamo un fedele rifiesso nel citato commento 
del d." Nardini, il cui metodo era così approvato dalla Curia in data 
24 luglio: (C. P., Atti cit., p. 1054). 

“ Lectis ac mature perpensis retrospectis Regulis, eas pr0 femporis 
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II concetto della uniformità era impeccabile, ma il vizio ri- 
siedeva nella sostanza del testo, a cui però non bisognava por 
mente, giacchè dopo dichiarato Napoleone l’ “ Unto del Signore ,, 
tale era l’ articolo della lezione 7 sul 4° Comandamento (P. IV): 


D. Che cosa bisogna pensare di coloro che non adempiscono 
i loro doveri verso l’ Imperatore ? 

R. Come dice l’ Apostolo Paolo, essi si ridelluno all’ ordine 
fondato da Dio stesso e si rendono degni dell’ eterna dannazione (1). 

Così (bene osserva il Brotto, op. cit.) “ vergognosamente 
“ abusavasi della Chiesa per deificare l’ Imperatore ,. 


Ma già nella Chiesa Veneta si presentivano maggiori turba- 
menti dell’ ordine disciplinare, e mons. Bortolatti a scanso della 
propria grave responsabilità non poteva che affrettare col desi- 
derio la venuta del nuovo Patriarca, ch’ era stato nominato alla 
Sede Vacante fino dai primi giorni del gennaio 1807. 


(continui) GiuvannI RizzaRDo 


“ ricissitudine opportunas approbamus, mandamusque easdem ab omnibus 
“et singulis scholis christianae Doctrinae huius Urbis recipi et per omnia 
“ diligenter exequi, pro quarum maiore firmitate atque robore praesenti 
(94 . . . h | . . » . 
Nostro Decreto et Auctoritate a Sacro Concilio Tridentino nobis tradita 
“ munimus. 
“ N. BortoLaTtTI Archid.58 Vic.4 Captaris 
“ Fortun. M. Rosata Cancell. ,. 


(1) D'HaussonvILLE, op. cit., loc. cit., pagg. 268-270. Cfr. anche: G. 
OxKEN, Storta Universale IMustrata (cit.) Sez. IV, vol. I, t. II, pp. 648-651. 


PER LA FORTUNA DI ALCUNI SCRIT- 
TORI STRANIERI NEL VENETO, NELLA 
PRIMA METÀ DELL'OTTOCENTO 


APPUNTI 


Tanto ne!lo studiare la polemica classico-romantica nel Ve- 
neto (1), quanto e più nell’ esaminare i giornali che fiorirono tra 
noi nella prima metà del secolo scorso (2), mi sono spesso incon- 
trato in giudizi, talvolta abbastanza notevoli, sui principali scrittori 
stranieri. Infatti la letteratura inglese, la tedesca e, più ancora, 
la francese nella prima metà dell'Ottocento continuarono a godere 
fra noi di quel favore che già avevano goduto nel secolo innanzi, 
quando Venezia si poteva veramente considerare l’ emporio delle 
traduzioni dalle letterature più diffuse, l'inglese e la francese. Io 
qui m° accontenterò di ricordare ed esaminare alcuni di questi 
giudizi sui principali scrittori stranieri allora in voga, ben lieto se 
in avvenire potrò stendere un lavoro più ampio sull’ argomento. 

Della letteratura inglese continuarono a godere fortuna i 
poeti ch’erano stati già così graditi al nostro Settecento: Ossian, 
il Milton, il Gray, il Joung; ma più ancora furono ammirati altri 
poeti che meglio rispondevano allo spirito dei tempi nuovi; primo 
fra tutti il Byron. Quale artista e quale uomo seppe infatti destare 
maggior interesse e curiosità e meglio acquistarsi l'ammirazione 
quasi paurosa della generazione romantica? S' aggiunga che proprio 
a Venezia egli aveva fatto parlar molto di sè per la sua vita e 
le suc avventure galanti più o meno aristocratiche (3), sicchè il 


(1) Nell’ Atenco Veneto, 1912, vol. II e 1913, vol. I. 

(2) Nel Nuoro drchivio Veneto, N. S., vol XXIV (1912). 

(3) Cfr. il recente lavoro di N. MenkEGubnti, Lord Byron e Venezia. 
Sulla fortuna del Byron in Italia v. G. Muoni, La leggenda del Byron 
in Italia, Milano, Società Editr. Lombarda, 1907 e G. Mazzoni, L’Ottucento, 
pp. 710 e sgg. 
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ricordo e l'influsso di lui eran profondi a Venezia più che in altro 
luogo, ed ivi più che altrove si byroneggiò. Più tardi, quando il 
poeta con uno slancio superbo di eroismo partì per la Grecia, 
sacrificandosi alla causa della libertà, la sua fama s’ accrebbe, e 
fu nei giornali un diluvio di necrologie, in cui lodavansi il suo 
nobile animo ed il suo vivido ingegno. 

Come poeta il Byron fu giudicato abbastanza equamente. 
Piacque in lui la varietà e la potenza delle immagini, la novità 
di molte scene, l'abbondanza del sentimentalismo, che tanto cor- 
rispondeva al gusto dei tempi; ond’egli fu letto, e le traduzioni 
del Niccolini prima, poi del Maffei e del Rusconi ebbero tra 
noi grandissima diffusione. C' era però qualche cosa che al gusto 
dei nostri scrittori, educato alla compostezza classica, non garbava; 
ed erano quelle stranezze che qua e là si trovavano nelle opere del 
Byron, e che son certo non una delle ultime cause per cui la 
sua fama nel corso del secolo è andata piuttosto scemando. Curiose, 
a questo proposito, sono le Opinioni di un fruncese e di un ita- 
liano sul merito poetico di lord Byron (1). Sono la traduzione d’ un 
articolo della ‘vista Enciclopedlica (gennaio 1820), a cui però il 
traduttore aggiunge alcune osservazioni proprie. Il critico francese 
rimprovera al Byron una grande oscurità e l’abuso del proprio 
ingegno, perchè getta giù in fretta i suoi poemi, senza uno schema 
organico; e vi nota qua e là una mancanza di naturalezza e di 
buon gusto, dovuta alle norme del fulso genere romuntico. Ciò 
che loda invece nel poeta inglese è la pittura dei caratteri, spe- 
cialmente di quei personaggi che, stanchi della vita moderna, 
anelano alla libertà ed alla vita selvaggia. Il critico italiano nega 
invece questo merito al Byron e non trova nessuna analogia fra 
lui e l’autore di Ata; certamente a torto, in quanto non mostra 
d’ accorgersi dove stia appunto la somiglianza fra i due scrittori: 
nel desiderio d’una vita più semplice e primitiva, dove l’uomo 
possa vivere in una unione più intima con sè stesso e con la 
natura. Ciò che il critico riconosce di bello e di buono nel Byron 
sono le sentenze che si trovano sparse nelle sue opere, le de- 
scrizioni lussureggianti e l’entusiasmo per la Grecia, sul qual 
soggetto, anzi, egli traduce in versi alcuni squarci dei poemi 


(1) Udine, Mattiuzzi, 1824. 
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byroniani. Nel complesso, dunque, il giudizio di questo scrittore sul 
Byron è piuttosto severo. Ma è quasi un’ eccezione: il Byron fu, 
tra noi, uno dei poeti stranieri meno colpiti dalla critica, ed uno 


‘ di quelli che esercitarono maggior influsso sulla nostra poesia (1). 


. 


Più benigna (trattandosi d’ un’ arte più composta) fu la critica 
alle opere dello Scott. La sua fama infatti continuò degnamente 
quella che avevano goduto nel secolo passato altri romanzieri in- 
glesi: lo Swift, il Fielding, lo Sterne, il Richardson, il Foe. (2) 
L'arte dello Scott però aveva qualche cosa di più e di meglio 
corrispondente ai gusti della nuova generazione: essa non soltanto 
dilettava mediante l’intreccio romanzesco, ma riusciva anche utile 
ed istruttiva mediante la descrizione dei costumi, il contenuto 
storico ed il suo fondamento quasi sempre morale. È inutile avver- 
tire che la fortuna dello Scott è strettamente unita a quella del 
romanzo storico, sicchè l’ una dev’ essere studiata con l’ altra. (3) 
Per ora mi basta notare che anche nel Veneto le imitazioni dello 
scrittore scozzese furono numerose e che la critica fu, quasi senza 
contrasti, favorevole, se non sempre alla sua innovazione letteraria, 
del tutto ai suoi romanzi. 

Ricorderò uno scritto (4) di Francesco Beltrame da Cone- 
gliano, autore anche d'una tragedia, Sumala, tolta da Ossian, e 
d’un’altra, Amalic di Leicester, tratta dal Custello di Kennilworth, 
nella quale egli si lusinga di aver conservato “ quel sommo e 
“ sempre crescente interesse, che la sublime anima di Walter Scott 
“ ha saputo imprimere al suo romanzo ,. Del romanticismo il 
Beltrame non si mostra troppo tenero, giudicandolo unicamente 
una “ questione di parole , (5), ma ciò non gl’ impedisce di essere 


(1) Altri scritti sul Byron (non ricordo che i principali) vedi nel 
Nuovo Osservatore Veneziano (30 maggio e 2 giugno 1818); nel Poligrafo 
(serie II, vol. IT, 139-146); nel Gondoliere (1839, p. 281); nel Vaglio, pa- 
recchi articoli sulle traduzioni byroniane del Maffei. 

(2) Vedi G. B. MarcHeEsI, omanzieri e romanzi italiani del Settecento, 
Bergamo, 1903. 

(3) Cfr. il mio studio La critica letteraria di L. Carrer e G. Biun- 
chetti; in Rivista d’ Italia, 1913, vol. IL p. 946 e s.gg. 

(4) Alcuni cenni sui romunzi storici di WW. Scott, al chiar.mo sig.r 
Defendente Sacchi, in Versi e prose, Venezia, Alvisopoli, 1832, vol. IT, 
pp. 225-265. 

(5) In Versi e Prose, prefazione. 


— 
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fervente ammiratore dello Scott, al quale spettava, secondo lui, 
il merito d’ aver tolto il romanzo dallo stato pietoso a cui era 
giunto nel Settecento. L'Italia, dice il Beltrame, era stanca dei 
romanzi fantastici o fondati “ sulle esagerazioni del sentimento ,, 
e l’ha mostrato “ l'entusiasmo e, quasi direi, il furore con cui 
“ vennero accolti i Promessi sposi di Alessandro Manzoni, nome 
“ celebratissimo che pronunciar non si può dagli italiani senza un 
“ senso d' altissima ammirazione e di profonda riconoscenza, poichè 
“ cogl’inimitabili suoi Inni Sacri e col suo romanzo fe’ vedere fin 
“ dove arrivar possano gli italiani, e che la gloria letteraria è ancora 
“ il nostro retaggio ,. Ma il primo merito di questa innovazione let- 
teraria spetta allo Scott, di cui il Beltrame esamina due romanzi, 
Il castello di Kennihvorth e I° Ivanhoe, riconoscendovi tutta la gran- 
dezza dello scrittore nella descrizione dei costumi, nella pittura delle 
passioni e nella rappresentazione dei caratteri. Naturalmente egli 
esagerava quando proprio in questa rappresentazione vedeva la prin- 
cipal grandezza dello Scott; giustamente invece gli riconosceva il 
merito d’aver trattata la storia con abilità e veracità, e di aver 
rivolto lo sguardo non solo alle corti, ma anche alle classi sociali 
più basse. Accennava infine al bene portato dallo Scott alle 
lettere ed alla morale col suo romanzo storico, genere nel quale 
anche gli italiani possono mietere allori, specialmente dopo che 
il Manzoni ha dissipati tanti pregiudizi. “ Quanti soggetti nobi- 
“ lissimi non ci presta la nostra storia! Nulla manca agl’Italiani 
“ per accrescer frondi alla corona impassibile che il sommo Man- 
* zoni ha cinto alla fronte di questa bella patria del sapere e 
“ della poesia ,. 

Grande ammiratore dello Scott era pure il Carrer, che lo 
preferiva al Manzoni (1) e non esitava di accostarlo a Shake- 
speare (2). “ Vastità di concepimenti e fecondità quasi incredibile 
“ ebbero sì l'uno che l’altro: attingendo sempre dalla natura fecero 
“ pompa di un’ammirabile novità, a tale da poter bastare essi soli 


(1) In una lettera del 1840. Cfr. L. SarToRIO, ZL. Carrer, Roma, 
1900, p. 42. 

(2) Eppure per Shakespeare il Carrer aveva una grande ammira- 
zione, e si scagliava contro quelli che lo chiamavano barbaro, reputan- 
doli “ atti a giudicare, anzichè del bello poetico, di quanti piedi ha una 
“ capra ,. (Prose, vol. I, 83). 
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“a far fede, per chi ne avesse bisogno, del come sia inesauribile 
4 quella fonte , (1). Del resto lo Scott, come pure il Manzoni, era 
fatto segno all’ammirazione anche di coloro che non approvavano 
il genere letterario da lui messo in voga. Tra i più aspri ed 
ultimi avversari del romanticismo ebbi altrove occasione di ricor- 
dare Domenico Biorci (2): orbene, egli pure, mostrandosi cou- 
trario al romanzo storico, perchè non era nè storia, nè romanzo, 
ma qualche cosa di ibrido, considerava come una felic cilpe il 
libro dell’ “ autorevole e grande lombardo ,, e chiamava lo Scott 
“ il grande e incomparabile romanziere scozzese, che fu siccome 
“ una nuova meteora improvvisamente comparsa nel cielo, a cui 
“ tutti gli occhi sì rivolsero attoniti e stupefatti , (3). Prova questa, 
ove già non lo mostrassero le imitazioni e le traduzioni, della 
grande popolarità e della universale ammirazione che codeva 
fra noi il romanziere scozzese (4). 

Opposizione incontrò dapprima fra noi, come anche in Francia 
per opera specialmente del -Voltaire (5), lo Shakespeare. Però 
verso la fine del Settecento e l’inizio del secolo successivo sì 
cominciò ad ammirarlo, sebbene non senza riserve. Ai classicisti 
nostri, seguaci fedeli della tragedia classicheggiante, la rude e po- 
tente arte shakespeariana non garbava troppo, non solo perchè essa 
si scostava dalle regole classiche, ma anche perchè mal pote- 
vano assuefarsi a quelle ardite immagini e rappresentazioni che per 
noi moderni invece sono una delle maggiori attrattive di quel- 
l’arte. Il poeta inglese era proprio considerato, per usare le 


(1) ZI Gondoliere, 183î, p. 610. 

(2) La polemica classico-rom. etc..., già cit. 

(3) Il Poligrafo, serie I, vol. XVI (1833), pp. 187-226. 

(4) La Censura di Venezia però, pur permettendo nel 1825 la tra- 
duzione e la lettura dei romanzi dello Scott, osservava che il traduttore 
dell’ edizione milanese aveva usato troppa libertà. Perciò nell’ edizione 
veneta essa si adoperò “ dove a mitigare alcune espressioni, duve a can- 
“ cellare alcuni tratti, dove a mutare alcuni modi di dire arditi ,. Cfr. 
MALAMANNI, La censura austriaca delle stampe nelle provincie venete in 
Rivista storica del Risorg. Ital. 1896 e nella rivista ZZ Risorgimento Ita- 
liano, 1909. 

(5) Cfr. L. MoraxpI, Voltaire contro Shakespeare, Baretti contro 
Voltaire, Città di Castello, S. Lapi, 3 ediz. 
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parole del Voltaire, argutamente ricordate dal Manzoni, come 
“un barbaro che non era privo d’ingegno , (1). 

Eppure, con la trasformazione lenta del gusto letterario, 
anche Shakespeare cominciò ad avere i suoi ammiratori. Aglaia 
Anassilide (2), la pastorella arcadica che non seppe interamente 
resistere alle nuove tendenze letterarie, racconta che a Venezia, 
nella casa ove da giovane serviva, ella aveva piena la testa di “ re 
“ avvelenati, regine sonnambule, streghe e pietosi assassini ,, fa- 
cendosi i nobili spiegare Shakespeare dai camerieri venuti d’In- 
ghilterra. Ed a Venezia si hanno i primi tentativi di traduzione del 
srande tragico. Elisabetta Caminer Turra, la colta gentildonna 
veneziana, fu la prima a tentare l'impresa, ed a lei seguì un'altra 
gentildonna, Giustina Renier Michiel, celebre pel suo salotto che 
accolse gl’ ingegni allora più famosi del Veneto e per . L'origine 
delle feste veneziune, che le diedero fama di scrittrice colta e gar- 
bata. La Renier, per consiglio del Cesarotti, scelse l’Ote//o, il 
Maucbet e il Coriolano (3), traducendoli molto liberamente. Ma 
non si trattava che di tentativi. Per avere una discreta traduzione 
del tragico inglese convenne giungere ai primi anni del secolo 
successivo, quando Michele Leoni pubblicò a Verona nel 1818, 
tradotti parte in prosa parte in versi, sette capolavori shakespen- 
riani. Allora si cominciò a conoscere veramente ec ad ammirare lo 
scrittore inglese, ed ebbe inizio quell’entusiasmo, che, per quanto 
non sempre giustificato agli occhi di coloro per cui Shakespeare 
era troppo grande per esser compreso, andò sempre crescendo e 
diffondendosi in Italia, mediante le traduzioni prima del Rusconi, 
il quale cominciò a pubblicare la sua versione in prosa a Pa- 
dova nel 1836, e poi del Carcano. 

Invece numerose critiche ed improperi si attirarono gli scrit- 
tori romantici francesi, che erano largamente conosciuti tra noi, 
sebbene la censura, quasi per tutti, cercasse di limitarne quanto 
più era possibile la diffusione. Allorquando, dopo il ’30, la lotta 


(1) Il Cesarotti sentenziava: “ Le produzioni di questo genio sono 
“ come il Colosso di Nabucco, composto non meno dei più preziosi che dei 
“ più vili metalli accozzati insieme senza ordine, con un bizzarro contrasto , 
(Lettera sul “ Giulio Cesare , di Voltaire). 

(2) Cfr. A. SERENA, Appunti letterari, Roma, Forzani, 1898. 

(3) Stampata questa a Venezia, presso Giacomo Costantini, nel 1800. 
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contro le «dottrine romantiche propriamente dette cominciò ad atte- 
nuarsi, parve che tutti i fulmini, che 1 classicisti avevano ancora 
in serbo, fossero rivolti contro gli scrittori francesi che comincia- 
vano a goder tanta fortuna tra noi; ed in questa lotta i classicisti 
trovarono consenzienti non pochi romantici, i quali, mentre ammi- 
ravano le belle doti di quegli scrittori, non sapevano tollerare il 
realismo e, talvelta, la licenza di alcuni lavori dell’Hugo, del 
Dumas, del Balzac, della Sand. Il Prati stesso ammoniva, a pro- 
posito della Francia: 


I suoi romanzi, oh credimi, 
Fanciulla mia, non sono 
Quei che le han dato il trono 
Sulla moderna età. 

Deh! quelle ambigue pagine 
Lascia, o gentil, da parte. 
Ebre le rende l’arte, 

Ma non le detta il cor. (1) 


Si aggiungeva poi un’altra ragione d’indole nazionale. Il. 
soggetto. di non pochi lavori francesi aveva per scena l’Italia ; 
onde i nostri scrittori, nel vedere attribuiti quei vizi e quei co- 
stumi alla patria nostra, insorgevano con vigore e criticavano 
aspramente quelle opere che, se avessero avuto un altro sfondo, 
sarebbero probabilmente piaciute. Si tenga conto, infine, d'una 
complicazione eccessiva negli intrecci narrativi e drammatici, 
d’una certa esagerazione nel rappresentare gli affetti, tendenze 
a cui ì nostri scrittori non erano troppo abituati, e si compren- 
derà come, in generale, gli scrittori francesi non incontrassero 
troppo il favore della critica. Eppure quanta non era la loro dif- 
fusione! Basterebbe sfogliare i giornali e osservare le raccolte di 
romanzi, per vedere quante fossero le traduzioni dal francese, e 
come se ne moltiplicassero le edizioni, specialmente a Milano. 

Un'eco di queste opposizioni alla scuola romantica francese 
sì trova anche in una relazione dell’.ffenev Veneto, dove il Carrer, 
parlando dei poeti di essa, e traducendone dei brani, notava che 
“dal lato dell’immaginazione essi danno nello stravagante, dal 


(1) Sui romanzi francesi in Pusseggiute solitarie, Opere edite ed 


inedite, Milano, 1863, vol. IT, p. 227. 
è 
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“ lato «dello stile troppo caricano le tinte ,. E il relatore con più 
rigore aggiungeva: “ A noi certamente forte rincresce che a tale 
“ degradamento sia oggidì ridotta la francese letteratura dopo 
“ gl'immortali scritti del secolo di Luigi XIV, ma il rincresci- 
“ mento ancora più al vivo si aumenta, qualora noi veggiamo 
uno stuolo incauto di begl’italiani ingegni deviare dalle traccie 
luminose improntate dai padri della nostra letteratura, per cor- 
rere dietro a siffatta genia di scrittori, taluno dei quali ispido 
di pelo, come di cuore, osò schifiltoso con insultante piede 
calcar questo adriaco suolo, ripieno di tanti illustri storici mo- 
numenti, e contaminò queste aure, che un dì gioivano di respi- 
rare un Dante ed un Petrarca. Lasciamo sul fango della Senna 
costoro, che non da Apollo invocano la cetra, ma sì piuttosto 
da Mercurio aspettano l’oro , (1). 

Nè meno curioso un Monitum che Stanislao Gatti rivol- 
geva alla scuola romantica francese ed ai suoi imitatori (2), fra 
i quali ponevasi il Cantù con la sua Margherita Pusterla, specie 
per le parole che il romanziere vi aveva poste sul frontespizio, 
“ bestemmia, della quale non so se altra mai più amara! ,. Egli 
erede che la commozione suscitata dalle opere della nuova scuola 
sia ben diversa da quella che producono i classici e gli stessi 
romantici di vecchia data, come il Manzoni, le cui tragedie “ sono 
“ un eccellente esempio di onesta libertà, e più sarebbero ancora, 
“ se meno strettamente avesse voluto l’autore legarsi alla storia ,. 
Giudizio notevole, in quanto ci mostra come il primo romanti- 
cismo, quello del Manzoni, ormai 8’ imponesse con l’ eccellenza 
delle sue opere, e come le ostilità ora si limitassero soltanto 
contro i nuovi romantici. 

Uno scrittore che incontrò molta ammirazione, specialmente 
pel contenuto religioso della sua arte, fu lo Chateaubriand, nono- 
stante la cattiva impressione che suscitarono le sue rampogne 
contro Venezia. Qualche censura, però, egli si attirò pel suo stile. 
È curioso poi notare come il Carrer, che pure della poesia cri- 
stiana si mostrava entusiasta, non avesse troppe simpatie per questo 
scrittore francese. Gli riconosceva infatti “stile abbondante, im- 
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(1) Esercitaz. dell’ Ateneo di Venezia, anno 1837-1838, pag. 93. 
(2) Il Vaglio, 1839, pp. 186-188. 
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“ maginazione ricca, talvolta anche prodiga, una rara facoltà di 
“ colorire le sue concezioni,, ma non credeva che avesse schiuso 
all'arte un nuovo cammino. Per lui il Genio del Cristianesimo ed 
i Martiri erano, rispetto alla nostra religione, ciò che il Viaggio 
d’ Anacarsi rispetto alla Grecia antica, giacchè il cristianesimo 
domandava “ qualche cosa di più intimo e di più remoto dalle 
“ forme della ordinaria letteratura, per essere degnamente rap- 
« presentato , (1). Evidentemente il Carrer non teneva conto dello 
scopo che nelle sue opere s'era proposto lo Chateaubriand : di 
mostrare tutta l'eccellenza poetica del cristianesimo, ma anche 
di accostarlo ad una forma d’arte più popolare e più moderna. 

Chi dei romantici francesi incontrò meno avversione degli 
altri fu il Lamartine: cosa facile a comprendersi, ove si pensi 
al carattere della sua arte. Anche al Lamartine, è vero, si rim- 
proveravano le esagerazioni del sentimento e quel certo languore 
che domina talvolta nei suoi versi, ma per compenso c' era in lui 
un contenuto che doveva godere il massimo favore, perchè corri- 
spondeva allo spirito religioso della nostra regione, ed era la 
meditazione di carattere religioso. Nessun poeta francese godette 
fra noi d’un numero così considerevole di traduzioni, sparse pei 
giornali o raccolte in volume. Le sue Meditations furono oltre- 
modo lodate, gustate, imitate in versi e in prosa, e furono con- 
siderate sempre l’opera sua migliore. Quando infatti il Lamar- 
tine pubblicò la Chute d'un ange (1838) e la Marseillaise de la 
paix (1840), un critico nostro tornava con predilezione alle Medi- 
tations, sembrandogli di scorgere nelle opere successive una ine- 
splicabile “ precipitazione , (2); e Giulio Pullè, uno dei più assidui 
collaboratori del (ondoliere, non esitava di accostare con gran 
lodi il Puter noster del Lamartine a quello di Dante, pure rico- 
noscendo la superiorità del poeta nostro (3). 

Più tardi, nel ’44, quando il poeta francese si trattenne a 
Venezia per qualche giorno, Giorgio Foscolo, professore di mate- 
matica nel collegio di marina, sciolse un inno entusiastico all'ospite 
francese che gli aveva ridestato l’ estro poetico da molti anni silen- 


(1) Il Gondoliere, 1835, p. 314. 
(2) Il Vaglio, 1841, p. 248. 
(3) Zl Gondoliere, 1843, pp. 37-39. 
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zioso (1). Il Carrer lo ammirava moltissimo e lo poneva accanto 
a Victor Hugo. “ La poesia di Lamartine ha qualche cosa di più 
“ aereo e indeterminato, altri potrebbe dire ch’essa smarrisce l’im- 
“ maginazione anzichè esercitarla; quella di Hugo per lo contrario è 
“ tutta fondata sulla realtà, e dove a quando a quando la prima 
“ pecca per una soverchia vaporosità che non si lascia afferrare ; 
“è talvolta colpa della seconda l’andarsene terra terra, e lo 
“scambiare la esattezza per l'evidenza , (2). Più tardi anzi, egli 
faceva eccezione per il Lamartine, quando rimproverava alcuni 
difetti a Victor Hugo e alla scuola romantica francese (8). 
Fortuna più incerta ebbe il maggior campione del romanti- 

cismo francese, Victor Hugo, non tanto per le sue opere poetiche, 
quanto pe’ suoi drammi ed i suoi romanzi. Secondo un antiro- 
mantico feroce di cui ho parlato altrove (4), l’abate Gaetano An- 
geli, il poeta francese non era altro che un “laceratore di cuori 
“ umani, profanatore sacrilego del più religioso sacrario di santi 
“ affetti, il cuor d’una madre, , perchè nella Lucrezia Borgia 
rappresentava una madre snaturata, con versi “ da recitarsi entro 
“un macello a un popolo di beccai , (5). Erano invettive di chi 
con l’arte non aveva troppa confidenza! Più moderato un articolo di 
Felice Romani sul dramma Angelo tiranno di Padova (6), dove il 
poeta francese è biasimato specialmente perchè ha scelto una città 
italiana come scena d’un’azione feroce. “ Tutto ciò che v'ha di 
“ peggio quaggiù deve sempre accadere in Italia; l’azione è nel 
“ dominio di Venezia, perchè Venezia dev'essere accusata di 
“ ogni nefandità ; l'epoca è il sedicesimo secolo, perchè nel sedi- 
“ cesimo secolo, a detta de’ nostri filosofi, dessi specchiare il 
“ decimonono ,. Il critico concludeva negando al dramma ogni 
valore letterario, perchè l’autore vi aveva prodigato amplifica- 
zioni sopra amplificazioni, vi avea messo il triviale in luogo del 
semplice, il gonfio invece del sublime (7). 

(1) 4 Vaglio, 1844, pp. 529-530. 

(2) Zl Gondoliere, 1835, p. 317. 

(3) £ Titani, Prose, vol. II. 

(4) Lu polemica classico-romantica etc. 

(5) In Prose e poesie, Verona, Libanti 1846, p. 219. 

(6) Il Vaglio, 1836, pp. 177-178. i 

(7) Sulle critiche a V. Hgo ed allo Scribe per quanto essi scrissero 
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Più curioso uno scritto di Marco Casotti, autore di alcuni 
romanzi storici, su Victor Hugo e il sistema nervoso (1). La let- 
teratura moderna, egli dice, si diede a rappresentare il medioevo 
perchè gli animi, usciti dalle grandi catastrofi del secolo passato, 
sentivano il bisogno d’esser tuttavia scossi da impressioni vio- 
lente. Quindi il carattere tetro e truce della letteratura, e spe- 
cialmente dell’ opera di Victor Hugo, la quale non solo reca danno 
al cuore, avvezzandolo alla rappresentazione di delitti, ma anche 
“ esalta il sistema nervoso de’ suoi lettori, onde spasimi, palpi- 
“ tazioni, veglie, isteria, malinconia, con tutto il corredo degli 
“ altri malori, dipendenti da questo principale sistema di vita ,. 
Però il critico riconosceva in Vietor Hugo “ un grandissimo 
scrittore ,, e consigliava che si leggessero le sue opere, “ ma da 
“ quei soltanto che o per esperienza, o per età e maturo studio 
“sanno facile divertire l'impressione ricevuta ed apprezzarle 
“ secondo i principii della sana morale e del buon gusto ,. 

Meno indulgente invece era un altro critico, che, parlando 
delle Ore estreme d'un condannato a morte, notava che l’autore 
non aveva raggiunto l’intento di farci rabbrividere, e lo accostava 
‘ al Marino, con la differenza che Victor Hugo era più dannoso, 
perchè blandiva quelle passioni che hanno sempre qualche traccia 
nell'animo umano (2). A questo giudizio non avrebbe però fatto 
buon viso Filippo De Boni (1816-1870), vissuto dapprima come 
istitutore a Venezia e addetto alla tipografia del Gondoliere. Per 
lui il poeta francese è un sommo scrittore, in cui “il genio me- 
“ dita, si coordina leggi e teorie giusta le quali lavora e giudica 
“ sè medesimo; egli traccia un profondo canale del quale stabi- 
“ lisce i confini, ec in esso liberamente diffonde il fiume del suo 
“ entusiasmo ,. Chi volesse cercare in questo grande poeta i pic- 
coli difetti, farebbe come “la mosca che misura le ali dell’ aquila, 
“ oppure l’insetto che vuol fare il giro della terra , (3). Un altro 
collaboratore del Veglio, il napoletano Cesare Malpica, distin- 


dell’Italia, e sulla nobile risposta del poeta francese, efr. L. Rava. Lu 
sfida degli esuli romagnoli a V. Hugo in Nuova Antologia, 190%. 

(1) JI Vegylio, 1837, pp. 307-308. 

(2) ZL Vaglio, 1838, pp. 357-360. 

(3) Il Vaglio, 1839, pp. 17-19. 
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guendo l’arte di Victor Hugo da quella del Goethe e del Man- 
zoni, perchè questi operavano “ un apostolato di pace , e usavano 
“un linguaggio tutto dolcezza e armonia ,, quello invece “ era 
“ come un torrente che allaga, come un incendio che divora ,; 
riconosceva la bontà degl’intendimenti del poeta francesce “ la sua 
“ pura morale ,, sebbene egli avesse il torto di fermarsi solo alla 
rappresentazione delle crudeltà e del vizio, senza contrapporvi 
la virtà. “ E prima di tutto — diceva — bacio pagina per pagina 
“ Ultimo giorno del comlunnato, maravigliosa notomia del cuore 
“umano e di tutte le passioni che vi si celano ,. FE ammirava i 
Canti del crepuscolo e moltissime scene dei drammi, considerando 
“ povero e maledetto dal Signore, chi non si commoveva a quella 
lettura (1). 

Un altro scrittore francese che wodette larga fama, se non 
sempre benigna, fu il Balzac, “ il primo novelliere della Fran- 
cia , (2), tradotto e ritradotto nei giornali, nelle riviste, nelle 
collezioni di romanzi. Anche il Balzac andò incontro a numerose 
critiche, specialmente perchè nei suoi scritti si sarebbe desiderata 
una maggiore castigatezza in fatto di moralità. Addirittura violenta 
è una lettera di certo Angelo Fava sul romanzo Les. #llusions 
perdues. “ Per quanta ammirazione io professi all’ingegno del 
“ Balzac — confessava il critico — per quanta seduzione abbia 
“ altre volte esercitato il suo stile sulla mia immaginazione e sul 
mio cuore, io sono oggi intimamente convinto che un uomo, il 
quale in sì strana guisa abusa della sua intellettuale potenza 
a smuovere i cardini della morale sociale, non merita per verun 
conto gli applausi che gli sono prodigati ,. E continuava rim- 
proverando al Balzac le diagnosi troppo realistiche ch’ egli faceva 
della donna, e raccomandando alle famiglie di non dare accesso 


“% 
(1) 
“ 


“ 


ai libri del romanziere francese (3). 

Uno scritto più garbato sul Balzac, e che, nella sua brevità, 
ha l’aria di essere qualche cosa di completo, è un’ appendice del 
Locatelli (4), in oceasione della venuta n Venezia dello scrittore 


(1) Zl Vaglio, 1839 pp. 356-357. Uno scritto sulle Voir interieures 
vedi pure nel Vuglio, 1837, pp. 117-119. 

(2) /I Vaglio, 1836, p. 79. 

(3) ZI Vaglio, 1837, pp. 119-120. 

(4) Append. ulla (iuzz. di Venezia, It maggio 1837. 
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francese, nel 1837. Lo loda anzitutto per la cura che pone nella lima, 
ma più ancora per la fertilità della sua fantasia. “ È una fantasia 
“ gll’ Ariosto, ricca, inesauribile, diversa; ma ben più che all’Ariosto 
“ a lui si potrebbe fare talor con ragione la celebre e storica in- 
“ terrogazione del cardinal d’ Este ,. Il suo stile è “ concettoso, 
“ fiorito, ma in generale ei si compiace più del nuovo, del sin- 
solare, dello strano, che non del bello, del semplice, del naturale. 
“ Per questo ei dà spesso nell’ esagerazione, bizzarre son talvolta 
“le sue comparazioni, e la fecondità degenera in lungheria e 
diffusione ,. Giudizio che non risponde al vero, perchè se c'è 
uno scrittore semplice e che miri al massimo effetto con la mas- 
sima semplicità e talvolta trascuratezza, questi è appunto il Balzac. 
Maggior ragione ha invece il Locatelli quando afterma che il celebre 
romanziere ha dei torti verso la morale, e quando riconosce che 
“ nessuno penetrò mai più addentro nei segreti del cuore umano, nè 
“ ritrasse con maggior evidenza e particolarità l’ indole delle varie 
“ passioni ,. Afferma però che col tempo i suoi romanzi non saranno 
più gustati; e in questo il Locatelli si mostrava profeta poco felice, 
giacchè, se c'è romanziere francese le cui opere siano assidua- 
mente lette e fatte oggetto di studio, se c'è romanziere che, per 
consenso universale, superi ogni altro nello studio di tanti e sì 
diversi caratteri e nell’investigazione profonda e sapiente del- 
l’uomo e della società, questi è appunto il Balzac (1). 

Lodi e improperi si attirarono pure, insieme con l’ Hugo, i 
maggiori rappresentanti del teatro romantico francese: lo Scrihe e il 
Dumas. I loro drammi venivano tosto tradotti, rappresentati, discussi, 
dagli uni portati alle stelle, dagli altri gettati nel fango. Una 
“ mostruosità ,, un “ guazzabuglio , e nient'altro, era per un 
critico il Don Giovanni di Marana del Dumas (2), scrittore in- 
vece che, secondo un altro critico “ ad onta che alcune volte abusi 
“ stranamente del suo grandissimo ingegno, rimane pure sempre 
il più energico, il più profondo, il più abile fra gli autori dram- 
matici moderni della Francia, non escluso Victor Hugo, che 
però lo supera dal lato dell’immaginativa (3) ,. Un altro critico 


& 


“ 


(0) 


& 


(1) Sul Balzac vedi anche il Vaglio, 1837, pp. 367-368; e il Gondo- 
liere, 1839, p. 10, su Papà Goriot. 

(2) Il Vaglio, 1836, pp. 163-166. 

(3) Il Vaglio, 1837, pp. 412-413. 
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ancora non faceva distinzione fra l’uno e l’altro, ma tutti li con- 
dannava come artisti corrotti, e coinvolgeva nel biasimo i librai 
e i traduttori che “ affamati più di danaro che di gloria, non 
“ pensano al patrio disonore, e traducono e pubblicano le più 
“ sconcie opere e vanno baldanzosi, perchè queste trovano a smer- 
“ ciare in buon numero, mentre così non avviene di quelle dettate 
“ dal senno e dalla saviezza (1) ,. 

Questi sono gli scrittori inglesi e francesi di cui la critica 
tra noi s'è occupata di preferenza nella prima metà del secolo 
scorso. Non furono privi di favore anche altri scrittori, come Al- 
fredo de Vigny, Giulio Janin, il Beranger, e la Sand; ammiratis- 
sima questa dal Tommaseo, che la credeva il maggior ingegno 
letterario della Francia (2), e che gli fece conoscere (nè soltanto a 
lui) la nuova forma del romanzo psicologico-sociale. Tutti questi 
scrittori romantici, nonostante le opposizioni e contro l’ opinione del 
Carrer, che “ quel torrente gonfio e rumoroso , si sarebbe pre- 
sto disseccato e i sani di gusto avrebbero potuto “ calpestarne 
“ l’arido letto (3) ,,, continuarono anche nella seconda metà del- 
l’Ottocento ad avere una larghissima diffusione e ad esercitare 
un largo influsso sulla nostra letteratura. 


GIOVANNI GIAMBARIN 


(1) IL Vaglio, 1838, pp. 28-29. 

(2) Fede e bellezza, Venezia, 1840, p. 150; e Carteggio di G. Capponi 
e N. Tommaseo, Bologna, Zanichelli, vol T, passi. 

(3) Il Gondoliere, 1839, p. 111. 
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APPENDICE 


Saggio d'una bibliografia delle traduzioni dui romanzieri e poeti 
stranieri, fatte nel Veneto nellu prima metà dell'ottocento. 


Ho raccolto in questa bibliografia quante più traduzioni di romanzi 
o racconti e di poesie mi fu possibile. Non presumo, naturalmente, di 
aver fatto cosa completa: per le poesie altre versioni si potrebbero 
trovare in qualche volume di versi originali o in qualche sftrenna ch’ io 
non ho potuto vedere. All’elenco dei romanzi premetto quello delle 
Collezioni di romanzi, sia italiani che stranieri, per mostrare quanto 
questo genere fosse diffuso, anche non tenendo conto delle numerosis- 
sime edizioni che venivano dalle altre regioni d'Italia. Tra le collezioni 
ho posto anche i Nocellieri, perchè spesso vi si pubblicavano dei veri 
e propri romanzi. Per le poesie ho creduto opportuno, dove mi fu pos- 
sibile, di segnare da quali opere le tolsero i traduttori, specialmente 
per quei poeti che, come Victor Hugo e il Lamartine, hanno una produ- 
zione molto copiosa. 


I. Gabinetto romantico francese, inglese, tedesco, ituliano del secolo XIX, 
raccolto e tradotto sotto la direzione del nobile Augusto Firmiani, Ve- 
nezia, Tasso, 1835-1838. 

II. 13 novelliere contemporaneo italiano e straniero, Venezia. Plet, 1836- 
1838. Sono otto volumi in 32°. Ad ogni romanzetto o racconto 
va unita una prefazione del Carrer, che era il compilatore della 
raccolta. 

III. Raccolta di romanzi ridotti in novelle, Venezia, Antonelli, 1837. 
Useirono in questa riduzione quasi tutti i romanzi dello Scott. 

IV. Raccolta di romanzi, Venezia, Santini, 1837-1842. La seconda serie 
prese questo titolo: Romanzi storici e d'altro genere, dei migliori 
scrittori viventi, per la prima volta tradotti nell’idioma volgare da 
Giannantonio Piucco. 

V. Gabinetto scelto di novellieri ituliani e stranieri del secolo XIX, Ve- 
nezia, Fontana, 1839-1841. I principali autori sono il Cantù, il 
Balbo, Defendente Sacchi, Scribe, Hoffmann. Mérimée, Balzac, 
Dumas, Soulié, De Lauzières. 

VI. Raccolta di romanzi moderni ituliani e stranieri, Venezia, Anto- 
nelli, 1839-1841. 
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VII. Collezione di romanzi scelti italiani e stranieri, Venezia, Fontana, 


1841-47. La terza serie assume il titolo: Romanzi scelti italiani 
e stranieri. 


VIII. Ghirlanda di opere amene, Venezia, Fontana, 1843. 
IX. Il novelliere italiano, Venezia, Tip. Alvisopoli, 1843. 


X. Raccolta di accreditati romanzi italiani e straniori contemporansi, 


Venezia, Gattei, 1844. Ne uscirono pochissimi fascicoli. 


XI. Emporeo romantico, Venezia, Tondelli, 1811-1845. 

XII. Biblioteca d’amena lettura, Venezia, Santini, 1845. 
XIII. Biblioteca d’amena lettura, Verona, Antonelli, 1845. 
XIV. Collezione di romanzi storici, Venezia, Fontana, 1845. 

XV. Collezione di romanzi scelti, Venezia, Cecchini e Naratovich, 1845. 
XVI. Collana romantica, ossia scelta di romanzi dei più celebri autori 


18, 
19, 


moderni di tutte le nazioni, Venezia, 1846-1847. 


Romanzieri. 


. ABRANTES (duch. L. d'’), Donna Clara, Venezia, Tasso, 1838. 

. ARLINCOURT (visc. C. dl), L'erdbaiola del Castelletto, Venezia, Tasso, 1838. 
. ARNAUD G., Pietro, Venezia, Tasso, 1837. 

. BERNARD (C. de), La cuccia agli amanti. Traduz. di G. A. Piucco, 


Venezia, Santini, 184), 


. Barzac O., Annetta e il malfattore, Venezia, Tasso, 1836. 

. Id., L'albergo rosso, Venezia, Plet, 1837. 

. Id., IT giglio nella valle, Venezia, Santini, 1837. 

. Id., Tristi racconti, prima versione veneta, Venezia, Merlo, 1844. 

. Id., Novelle, tradotte nell’Amico di famiglia, Venezia, Antonelli, 1836. 
. Id., Un episudlio sotto il terrore, nell’ Enporeo artistico-letterario, Ve- 


nezia, Antonelli, 1850. 


. BARBIER A., Beata, Venezia, Plet, 1837. 
. BENEVILLE (mad. de), Clementina 0 la riconoscenza premiata, Verona, 


Bisesti, 1826. 
Id., Herta, 0 lu giovane germana, Verona, Bisesti, 1827. 
BertHouD E. Gudula, Venezia, Plet, 1836. 
Bopix C., Sfenia, Venezia, Fontana, 1844. 


. BrRon G., Il Vampiro, novella, Udine, Pecile, 1831. 
. ChaTHAUBRIAND, Atala, Venezia, Andreola, 1502. 


Id., I martiri, Venezia, Andreola, 1814. 
Id., I martiri, traduz. in versi di Francesco de Combi, Padova, Car- 
tallier, 1837. 


. CLARKE L., Olesia ossia la Polonia, romanzo storico, Venezia, Fon- 


tana, 1843, 
Cooper F., Il bravo, storiu veneziuna, Venezia, 1835. 
DRomixEaU, Muria la rassegnata, Venezia, Tasso. 1836. 
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. DroT, Giovanna Gray, Venezia, Santini, 18397. 

. Dumas A., Ascanio, Venezia, Santini, 1839, 

. Id., Gli amanti di Murcia, Venezia, Santini, 1845. 

. Id., Novelle, nell’Amtico di famiglia, Venezia, Antonelli, 1836-7. 

. Id., Tiziano Vecellio, nell'Emporeo artistico-letterario dell’ Antonelli, 


1816-1854. 


. Id., Michelangelo Buonarotti, id. 

. Id., Gabriele Lambert, id. 

. Id., Lo sciallo. verde, id. 

. Sd., Cherubdino e Celestino. id. 

. EpGEwoRTH M., Opere, traduz. dall'inglese di A. F. Falconetti, Ve- 


nezia, Piccotti, 1824. 


. FERRIÈRE (T. de), I romanzi e il matrimonio, traduz. di G. A. Piucco, 


Venezia, Santini, 1840, 


. GAY S., Anatolio, versione di G. A. Piucco, Venezia, Santini, 1842. 
. GENLIS (mad.), Z voti temerari, Venezia, Fontana, 1841. 

. Id., Lauretta e Giulia, 0 l’inimicizia corsa, Venezia. Tasso, 184I. 

. Id., Lu donna autrice, Venezia, Fontana, 1841. 

. Id., I plebei arricchiti, ovvero le avventure di Giuliano Demours, Ve- 


nezia, Fontana, 1842. 


. Gonzanes E, I giudici del tribunale di Vetima, Venezia, 1846. 

. GozLan L., Rog. Venezia, Plet, 1836. 

. HuBER, Isidoro, contadino di Ried; storia, Venezia, Antonelli, 1842. 
. Huco V., Ultime ore d’un condannato a mnorte, Venezia, Tasso, 1835. 
. IRvina W., Il fantasinta sposo, traduz. dall’ inglese di A. F. Falco- 


netti, Venezia, Piccotti, 1824. 


. IA., Due novelle romantiche, traduz. di A. F. Falconetti, Venezia, 


Gattei, 1827. 


. Id., La moglie, novella tradotta da F. Franck, Rovigo, Minelli, 1842. 
. JANIN G., La fanciulla vendereccia, Venezia, Plet, 1838. 

. Id., La scorciatoia, Venezia, Tasso, 1837. 

. Id., Un fenomeno, traduz. del romanzo Un coeur de femme, Venezia, 


Santini, 1838. 


. KocK P. (de), Edmondo e sua cugina, Venezia, Plet, 1837. 
. KOTZEBUE A., Leontina, romanz: in cento lettere, trad. da P. A. Ce- 


rutti, Venezia, Andreola, 1824. 
Id., id., Venezia, Picotti, 1832. 
Id., id., Venezia, Fontana, 1835. 


. LAcROIX G., Pignerol, storia del tempo di Luigi XIV, Venezia, Tasso, 


1837. 


. LAMARTINE A., Graziella, nell'Emporeo artistico-letterario, già cit. 
. LEgouvé E., Edith di Felsen, Venezia, Santini, 1840. 

. MAISTRE (X. de), Il lebbroso d'Aosta, Venezia, Plet, 1837. 

. MarrvyaT F., Frank Mildory, Venezia, Santini, 1841, 


Id., Giacobbe fedele, Venezia, Antonelli, 1839, 
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. MarRrvAaT F., Pietro semplice, Venezia, Antonelli, 1839, 

. Id., Il vecchio Commodoro, Venezia, Antonelli, 1840, 

. Id., Il signor Buontempone, cadetto di marina, id., 18%). 

. Masson M., Federico, o l'inevitabile, Venezia, Fontana, 1843. 

. Id., Clementina, id., 1843. 

. Id., Una corona di spine, Venezia, Santini, 1839, 

. MatuRIN R., Mekmwoth, 0 l’uomo errante, Venezia, Fontana, 1842. 
. Musset P. (de), L'ultimo dei Caumont, Venezia, Santini, 1839. 

. RAYMOND, La calunnia, Venezia, Fontana, 1842. 

. SAINTINE, Il conte di Charney, Venezia, Santini, 1840. 

. SALMIGONDES, La fatalità, Venezia, Tasso, 1835. 

. SALVANDY, Corisandra di Maulone, ossia il Bearn nel sec. XV, Ve- 


nezia, Fontana, 1848. 


. Scott W., Collezione completa dei romanzi storici, Venezia, Curti, 1834 


e sgg. 


. Id., Nuova traduzione de’ suoi romunzi, Padova, tip. Minerva, 1832, 


e sgg. 


. Id., Romanzi ridotti in novelle. Venezia, Antonelli, 1837. 

. Id., Minna, racconto tratto dal Pirata, Verona, Bisesti, 1832. 

. SouLié F., Eulalia Pontois, Venezia, Santini, 1842 e Fontana, 1844. 
. Id., La lampada di S. Giusto, Venezia, Plet, 1836. 

. Id., Una somma sventura, Venezia, Locatelli, 1839. 

. Id., Il maestro di scuola, Padova, tip. Seminario, 1839. 

. Id., Adolfo di Sterny, Venezia, Alvisopoli, 1847. 

. SouvesTRE E., Ricco e povero, Venezia, Santini, 1838. 

. Id., Il giovane pallido, Padova, Minerva, 1842. 

. Id., Za donna, romanzo, Venezia, Santini, 1837. 

. Id., Un ultimo amore, Venezia, Plet, 1837. 

. Sue E., Cecilia, Venezia, Plet, 1837. 

. VianvY (A. de), Cinq- Mars, Venezia, Santini, 1837. 

. WieLanD C. M., Menandro e Glicera, lettere filosofico-erotiche, Vene- 


zia, Andreola, 1806. 


. TId., Aristippo ed alcuni suoi contemporanei, recato dal tedesco in 


italiano da Michelangelo Arcontini, Padova, Bettoni, 1809. 


. Id., Erate e Ipparchia, romanzo tradotto da Fr. Gregoretti, Venezia, 


Andreola, 1817. 


. Id., Agatone, Venezia, Fuchs, 1817. 


Poeti. 


. Ballate tradotte dal tedesco da Vittoria Madurelli Berti, in Versi, Ve- 


nezia, Andreola, 1827. 


. BERANGER P. G., Il prigioniero di guerra, traduzione di Arnaldo Fu- 


sinato, Padova, per nozze Cencia-Bevilacqua, 1815. 
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. BERANGER P. (., Le carte e l'oroscopo, versione di Giov. Peruzzini, 


nel Gondoliere, 18%, p. 777. 


. Id., Norina, ballata tradotta da A. F., nel Caffè Pedrocchi, 1846, 


p. 291. 


. BiircER G. A., La Leonora, tradotta da A. Michieli, Padova, 1826. 
. IJd., Leonora, traduz. di V. Madurelli-Berti, vedi n. 1. 
. Id., La canzone del brav' uomo, ballata trad. da Edvige de Battisti, 


Verona, 1832. 


. Id., Serenata. Il monaco e la pellegrina, Vicenza, Minelli, 1845, per 


nozze. 


. Id., Leonora, traluz. di Casimiro Varese, in Strenna italiana, Milano- 


Venezia, 1944. 


. Id., Eleonora, ballata, Venezia, Antonelli, 1846. 
. BrRox G., Dinanzi la chiesa di S. Pietro, |dal Chill Harold}, nell'Os- 


servatore Veneziano, 1819, 4 maggio. 


. Id., Profezia di Dante, traduz. in terzine di L. Da Ponte, in Saggi 


poetici, 1826. 


. Id., Sogno, versione, Padova, Penada, 1832. 
. Id., Mazeppa, nell'Apatista, 1834, n. 34 e sgg. 
. Id., Sul lido del mare, versione di Filippo De Boni, nel Vuglio, 1837, 


p. 333. 


. Id.. L'assedio di Corinto, traduz. di Vincenzo Padovan, Venezia, tip. 


del Gondoliere, 1838. 


. Id., Poemi, traduz. in prosa di Carlo Rusconi, Padova, tip. Minerva, 


1840. 


. Id., La sposa, traduz. di Antonio Peretti, nel Poligrafo, 1843, t. II, 


p. 286. 


. Id., Dinanzi al Coliseo, traduz. di N. N., in Sfrenna italiana, Milano- 


Venezia, 1845. 


. Id., Ad Emma. A Carolina, Udine, Vendrame, 1847, per nozze. 
. DessorpE Var.moRE M., La voce perduta, trad. di Silverio Bandarini, 


nell’ Emporeo artist. letter., 1850, p. 505. 


. Dumas A., La seduzione, ballata tradotta da F. A. Marsilli, Bassano, 


Baseggio, 1847. 


. Favole di Hagedorn, Gellert, Lichtiver, Lessing, tradotte da P. A. 


Zorzi, Venezia, Merlo, 1840. 


. Fiori del Parnaso alemanno, a cura di B. Barozzi. Feltre, Marsura, 


1839. 


. FLORIAN, Le favole e i poemetti di Ruth e Tobia, Venezia, 1838. 
. GeLLERT C. T., Odi, inni, sermoni, traduz. di C. de’ Tonelli, 1830, 


Trento, Montauni. 


. Id., vedi n. 93. 
. GESSNER S., Il primo navigatore ed altri idilli, tradotti da A. Nicola. 


Udine, 1833. 


. Id., Sei idilli, Udine, Vendrame, 1834. 
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. GesswxeR S., Iilli, traduz. in prosa, nell’Apatista, 1834, p. 34 e spy. 
. Id., Un fiore, traduz. di Angelo Buttazzoni, nel Pescatore, 1846, p. 119. 
. GevER, Ode del Viking, traduz. dal danese in prosa, nel Vaglio, 1839, 


p. 236. 


. Id., t@., traduz. in versi di F. de Boni id., p. 886. 
. 1d., Il pirata - L'ultimo dei Bardi - L’ultimo degli eroi, traduz. di Fe- 


dele Romani, nel Vaglio, 1837, p. 1. 


. GoLnsmitH O., Il villaggio abbandonato - IV viaggiatore, carmi trad. da 


Michele Leoni, Verona 18%. 


. GRAY T., Elegia scritta in un cimitero campestre, traduz. di M. Leoni, 


Verona, Mainardi, 1827. 


. Id,, Il cimitero campestre, libera versione di C. M., Vicenza, Piccotti, 


1833. 


. Id., Ode all’avversità, traduz. in versi, nel Gondoliere, 1835, p. DI). 
. Id., Il cimitero campestre, versione di Fr. Cavazocca, Verona, Bi- 


sesti, 1836. 


. Id., Soprauncimitero di campagna, traduzione, Verona, Libanti, 1827. 
. HagEDORN, vedi n. 23. 
. HeBER R., Le stelle, traduz. di Luigi Pezzoli, nel Gondoliere, 1834, 


p. 55. 


. HòLTY C.. Ia vita campestre, \raduz. di B. Barozzi, nell’ Eco delle 


Alpi. 1838, p. 6. 


. Id., La beatitudine degli amanti, Venezia, Alvisopoli, 18%). 
. Id., Pianto luna fanciulla per un’ altra, traduz. di Bastiano Ra- 


rozzi, in Poliantea, Padova, 1842. 


. Id., La monaca - Un vecchio contadino al figliuolo, ballate trad. da 


B. Barozzi, Padova, Crescini, 1845. 


. Huao V., 4 Rina [Odes et Ballades, V, 17], traduz. di Giovanni 


Prati, nell’.Ape, strenna, Padova, 1835. 


. Id., Una rimembranza [Feuilles d’automne, 14%) traduz. di G. Prati, 


in Poesie, Padova, Cartallier, 1836. 


. Id., Due liriche: A te, Venezia, Merlo, 1836, per nozze. 
. Id., Dieu est toujours là {Les voix intérieures, 5] traduz. di Giulio Val- 


lini, nel Vaglio, 1837. p. 228-237. 


. Id., Il Dio provvidente, traduz. di F. De Boni, Venezia, 1839. 
. Id., Alla contessa A. H. [i1. lib. V.®}] - Primo sospiro [il. V.1], traduz. 


di F. Casoni, Ceneda, Cagnani, 1843, 
Id.. La mischia, ballata trad. da Vincenzo Padovan [BaNudes, VI}. 
nel Vaglio, 1839, p. 323. 


. Id., Che fai, dicea la tomba |Les voix int., 31], trad. di B., nel Gon- 


doliere, 1842, p. 275. 


. Id., Il canto di Fabiani, traduz. di G. G. Beccari, Padova, tip. Mi- 


nerva, 1841. 
Id., L'avarizia e l'invidia, apologo trad. da B., nel Vaglio, 1849, 
p. 201. 
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Huco V., Se v ha un erboso cespite |Chants du crep. 19], traduz. di B., 
nel Vaglio, 1842, p. 213. 


. ld., Dai Chants du crepuscule, XXIV, traduz. di B., nel Vaglio, 1842, 


p. 226. 


. Id., Da Les raysons et les ombres, X, traduz. di B., id., p. 236. 


Id., Da Les Orientales, XXVIII, traduz. di Cesare Betteloni, id., 
pag. 267. 

Id., Il Dervis [Les Orientales, XIII], traduz. di B., id., p. 276. 

Id., Il serpente [id. XXVI], traduz. di C. Betteloni, nel Gondoliere, 
1843, p. 11. 

Id., L'estate e l'inverno, traduz. di Giulio Vallini, Venezia, Fra- 
casso, 1844. 

IA.. Il fore e la farfalla, Padova, Crescini, 1844. 


. KLopsTocK F., Brani della Messiade, tradotti da B. Barozzi, Padova, 


Crescini, 1845. 


. Id., Brano della Messiade, tradotto da Andrea Maffei, Rovigo, Minelli, 


1843, per nozze Cabianca-Onesti. 


. KRUMMACHER F. A.,I fiori favoriti, \traduz. di L. Perazzolo, in Biblio- 


teca Germanica, Padova, Seminario, I, p. 398. 


. LAMARTINE A., L'uomo, carme a Byron [Méditations, 1l], Padova, 


tip. Seminario, 1827. 


. Id., Il ritorno dalla campagna, traduz. libera di Iacopo Cabianca, 


(s. n. t.). 


. Id., Due armonie, traduz. di C. Ruel, Venezia, Lampato, 1831. 
. IQ., La settimana santa [Medit. 32], ode saffica, Padova, Seminario, 


1832. 


. Id., La sera [id. 4|, meditazione trad. in prosa, nell’Apatista, 1834, 


n. 16. 


. Id., L'autunno [id. 3] meditazione poetica, Venezia, Merlo, 1836. 
. Id., Una lagrima [Harmonies poét, I, 9], traduz. di F. De Boni, nel- 


l'Eco delle Alpi, 1838, pp. 66-67. 


. Id., td., traduz. di V. Padovan, nel Vaglio, 1838, p. 157. 
. Id., La solitudine | Nouvelles m ‘dit. 13), traduz. di V. Padovan, id., 


p. 188. 


. ld. La valle [Mxdlit. 6), traduz. di V. Padovan, nella Cicala, 1838, 


p. il. 


. Id., Il genio dell'oscurità [Harmonies, I, 11] traduz. di V. Padovan, 


id., p. 35. 


. Id., All’usignolo [id. II, 8] traduz. di V. Padovan, id., p. 43. 
. Id., L’abazia di Vallombrosa [id. I, 12] traduz. di V. Padovan, id., 


pag. 58. 


. Id., Ancora un inno [id. I, 1], traduz. di V. Padovan, id., p. 87. 
. Id., La campana del villaggio [Recueillements, 26] traduz. di Giulio 


Vallini, nel Vaglio, 1839, p. 83. 


. Id., Inno della sera nel tempio, Udine, Biasutti, 1840, per sacerdote. 


107. 


. Id. 
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. LAMARTINE A., Come il tuo sguardo, traduz. di B., nel Gondoliere, 


1849, p. 275. 


. Id., I romiti, Padova, tip. Seminario, 1844, per sacerdote. 
. Id., La farfalla, Padova, Crescini, 1844, per nozze. 
. Id., Il curato [Nouv. Medit. 27] traduz. di F. Carrara, Venezia, An- 


druzzi, 1842. 


. Id., Dio [Médit. 39] traduz. di Andrea Cittadella Vigodarzere, nei 


Versi, Rovigo, Minelli, 1839. 


. Id.. La lampada del tempio [Harmonies, I, 4], traduz. di Giorgio 


Foscolo, nel Gondoliere, 1845, p. 58. 


. Id., La morte di Giuda o il Getsemani, traduzione di N. N., nel 


Gondoliere, 1845. p. 174. 


. Id., Alcune armonie poetiche, tradotte da Giorgio Foscolo, Venezia, 


Cecchini, 184. Contiene: 

Invocazione [Harmonies, I, 1], Inno della notte |id., I, 2], La lane 
pada del tempio [id., 1, 4], L'inno dellu sera ne’ templi [id , I, ©] 
L'occaso [id., II, 2), .Irncora un inno [id. II, 1], La mestizia 
[id., IV, 6] 

Inno del fanciullo quando si sveglia [Harmon. I, 7], nell'Emporeo 
artist. letter., 1846, p. 370. 


+. 


. Id., La morte di Socrat, traduz. di Luigi Pavissich, Padova, tip. 


Seminario, 1848. 


. Lenau N. Poesie, tradotte da Nicola Negrelli. Venezia, Naratovich, 


1847. Insieme col n. 150. 


5. Lessing G. E., Fuvole, vedi n. 23. 
. Lewis M. G., Alonso il prode e Imogene la bellu. Novella tradotta 


in versi da V. Madurelli-Berti. V. n. 1. 


. Licurwer G., Favole. V. n. 23. 
. MeLenpes VaLpes G., Sulla presenza di Dio, inno trad. dallo spa- 


gnolo, da P. A. Paravia, nel Vaglio, 1838. p. 397. 


. MiLton G., Il paradiso perduto, tradotto da Girolamo Martinengo, 


Venezia, Zatta, 1801. 


. Id., id., tradotto da Luca Andrea Corner, Venezia, 1803. 
. Id., id., (il primo libro), tradotto da Vincenzo Petrobelli, Lendi- 


nara, 1813. 


. ld., Licida, monodia trad. da Mich. Leoni e F. Barbieri, nel Poli- 


grafo, 1843, I, p. 154-164. 


. Moore T., L’'arpa irlandese, traduz. di Luigi Pezzoli, nel Gondoliere, 


1834, p. 50. 


. Id., Dinanzi all’ isola dei morti, nel Vaglio, 1838, p. 307. 
. OELENSCHLAEGER, Agnese, ballata trad. dal danese, nel Vaglio, 1838, 


p. 397. 


. Ossian, Poemi, tradotti da M. Cesarotti, Bassano, Remondini, 1805, 


Nuova ediz. 
Id., Canti, Venezia, Alvisopoli, 1817. 
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108. Ossian, Dargo, canto recato in oltava rima da Luigi Carrer. Pa- 

dova, Scapin, 1830. 

109. Poesie russe tradotte da Girolamo Orti, Verona. 1817. 

110. Pore A., I capi d'opera. tradotti da Creofilo Sminteo [G. V. Benini]. 
Venezia, Fenzo, 1804. 

111. Id., Versioni in latino a cura di Benedetto del Bene, Verona, 
1829. 

112. QUINTANA F. G., La danza, traduz, in versi dallo spagnolo di P, A. 
Paravia, nel Vaglio, 1839, p. 113. 

113. RuxEBERG, 27 ritorno del vecchio, traduz. dallo svedese, nel Vaglio, 
1839, p. 113. 

114. ScHiLLER F., La campana, traduz. di Ant. Pochini, Padova, Pe- 
nada, 1818. 

115. Id., Versione di alcuni componimenti, di Priamo Venier, Padova, 
Seminario, 1827. Contiene: L'ostaggio, Inno alla gioia, La par: 
ricida. 

116. Id., La coronuzione di Rodolfo, ballata trad. da E. Battisti, Verona, 
Libanti, 1829. 

117. Id., La dignità delle donne. carme trad. da Filippo Scolari, nel 

. Gondoliere, 1834, p. 331. 

118. Id., Gli dei della Grecia, vers. in ottave di B. Barozzi, nel Vaglio, 

1837, p. 259. 

Trionfo l’amore, traduz. di B. Barozzi, id. 1838, p. 242. 

120. Id., Ballata, traduz. dello stesso, nell'Eco delle Alpi, 1888, p. 273. 

121. Id., Zu campana, traduz. dello stesso, Belluno, Deliberali, 1818. 

122. Id., Carmina nonnulla a Franc. Fhilippio latinitate donata, Venezia. 
Antonelli, 1840. 

123. Id., Il potere del canto, vers. di B. Barozzi, in Poliantea, strenna, 
Padova, 1842. 

124. Morte di Wallestein. traduz. di Aless. Bazzani veronese, Vienna. 


119. Id. 


bd 


o 


1844. 
125. Id.. La gita alla fornace, traduz. di B. Barozzi, Belluno, Beliberali, 
1844. 


126. Id., L'infunticida, traduz. di Giov. Peruzzini, in Strenna Fiumana, 
Venezia, tip. Ancora. 184%. 

127. Id., Opere tradotte da C. Rusconi, Padova, tip. Minerva, 1844. 

128. Id., Le illusioni - L'anello di Policrate, Vicenza, 1845, per nozze. 

129. Id., Ballate [La garanzia - Il nuotatore] trad. da B. Barozzi, Padova, 
Crescini, 1849. 

130. Id., Fantasia a Laura, trad. dallo stesso, Belluno, Deliberali, 1845. 

131. Id., Versioni futte da Casimiro Varese, Rovigo, Minelli, 1845, per 
nozze. 

132. Id., Laura al clavicembalo, ver=. di Gius. Giuriati, Venezia, 1846. 

133. Id., La canzone del tedesco traduz. di G. C., nella strenna Tutti frutti, 
Milano-Venezia, 1846. 


134. 


139. 
136. 


137. 
158. 
139. 
140. 


141. 


142. 
143. 
144. 


145. 
146. 
147. 
148. 
149. 
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Scott W., Il lord delle isole, poema trad. da Luigi Bassi, Venezia. 
Alvisopoli, 1827. 

Id., Federico e Adelaide, ballata, nel Gondoliere, 1833, p. 51. 

Id., Oscar d'Alva, novella in versi, tradotta da P. G., Venezia, An- 
druzzi, 1842. 

SoutHEev R., Novella, tradotta da V. Madurelli-Berti, v. n. 1. 

Id., Donica. vers. libera della stessa, Vicenza, Parise, 1832. 

THomsoyn G., Za primavera, traduz. di G. V. Rossi, Feltre, 1828. 

Id., Inno al creatore, traduz. latina di G. F. Barbieri e italiana di 
M. Leoni, Verona, Libanti, 1836. 

UnLanp L., Tre fumciulle, trad. di Giulio Vallini. nel Gondoliere, 
1844, p. 339. 

Id., Il sogno, trad. dello stesso, id. pag. 364. 

Id., La vergine Siglinda, traduz. dello stesso. nel Vaglio, 1844, p. 550. 

Id., La figlia dell'ostessa. traduz. di Giovanni Peruzzini, nel Gon- 
doliere, 1846. p. 66. 

Id., La mietitrice, traduz. dello stesso, id., p. 164. 

Id., Le tre canzoni, traduz. dello stesso, id., p. 208. 

Id.. La stella guidatrice, trad. dello stesso, id., pag. 226. 

Id., Il sogno, trad. dello stesso, id., pag. 271. 

Id., Ballate. tradotte dallo stesso, Venezia, Naratovich, 1847. Oltre 
alle cinque suddette contiene: La vergine Siglinda, Il navicello, 
Le tre fanciulle, La monaca, 1 re cieco, Il fedele Gualtiero, Il 
cavalier nero, Il giardino di rose, Il pastore, La vendetta, Il 
congedo, Il castello sul mare, La figlia dell’orefice, Lu tomba degli 
avi, La maledizione del cantore, Il giovine re e la pastorella. 


. Id., Poesie tradotte da N. Negrelli, v. n. 94. 
. Id., Così va il mondo, traduz. di A. Pizzo, nel Pescatore, 1846, p. 146. 
. Id., La figlia dell’orefice, traduz. di Leop. Malipiero, nell'Emporeo 


artist. lett. giù cit. 


. WagLin, Nostalgie, traduzione dal danese di Ni ||Negrelli®], nel Va- 


glio, 1839, p. 113. 


54. Youna E., Le opere, tradotte da L. A. Loschi, Venezia, Curti, 1800, 
5. Id., î@., Venezia. Cesare, 1817. 
56. Id., id., Padova, Crescini, 1819. 


UNA LETTERATA VENEZIANA DEL SEC. XVII. 


(ELISABETTA CAMINER TERRA) 


Venezia era, nel settecento, come una lampada che, prossima 
ad estinguersi, sembra intensificare gli ultimi raggi di sua luce. 
Nè mai forse tanta ricchezza di forme, tanta ebbrezza di colore 
rifulse nella vecchia Repubblica prossima a crollare, fra una 
società languida, pomposa, artificiale che discuteva le teoriche del 
Voltaire, del Rousseau, con attraente volubilità, e si cullava in 
una vita elegante e raffinata, vuota d’ ogni utile intento. 

In ambiente più modesto ma penetrato tuttavia dal nuovo 
spirito di cultura enciclopedica, nacque a Venezia Elisabetta 
Caminer da Domenico e da Anna Maldini, il 29 Luglio 1751. 

Il padre, seguendo l’ indirizzo dei tempi, dirigeva allora un 
giornale, l’ Luropa letteraria, e la madre, pia donna di costumi 
assai semplici, desiderava fare della figliuola una brava massaia, 
e una fanciulla esperta dei lavori d’ago. Così aveva posto la 
giovinetta presso una saggia conoscente, perchè imparasse a cucire: 
ma la fanciulla mostrava tendenze del tutto opposte, leggeva 
di nascosto i romanzi francesi diffusissimi allora in Italin, com po- 
neva versi in cui erano gli ultimi echi dell’ Arcadia, e cresceva 
in grazia e in vivacità sì che la madre non permise più uscisse 
sola e il padre dovette concedere che abbandonasse i lavori d’ago 
per cui non dimostrava alcuna inclinazione. 

Così la giovinetta fu libera di dedicarsi con tutto l'entusiasmo 
agli studi e, mentre aiutava il padre nella redazione del giornale, 
impiegata tra i suoi copisti, studiava i poeti italiani e francesi, 
soprattutto la produzione drammatica contemporanea, preferendo i 
drammi così detti piugnolosî in cni invece dell’ arguzia, della 
franca disinvoltura del dialogo è una declamazione appassionata, 
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spesso noiosa, e il riso sano, sereno, elemento essenziale della 
commedia italiana, cede al patetico pedantesco, sentimentale. 

Ben presto Elisabetta Caminer, appena diciottenne, diede 
saggio degli studi compiuti amorosamente da sola, con la tradu- 
zione dell’ Onesto colpevole, dramma del Falbaire, rappresentato 
nel teatro S. Salvatore a Venezia, per varie sere di seguito, e 
già recato in prosa dal Graziosi un anno prima (l). 

Il dramma piacque e per il genere e per alcune situazioni 
veramente drammatiche, sì che la giovinetta fu incoraggiata a 
tentare nuove traduzioni e l’anno dopo presentava al pubblico 
il lavoro del D’Arnaud, Eufemia ovvero il trionfo della religione, 
con leggiere aggiunte, rese note nella prefazione e dicendo che 
chi l’avesse già letto “ avrebbe riveduto con piacere un’ opera 
“ degna di non cadere in dimenticanza, e per le bellezze che 
“ ritroveranno in essa le anime sensibili, e pel suo visibile scopo 
“ morale ; scopo necessario e pur sovente negletto dagli scrittori 
“ di opere teatrali , (2). 

Aveva la giovane Caminer uno spirito vivace, pronto, era 
bella d’una bellezza un poco strana, e la società molle del tempo 
non era certo la più adatta a temprarne il carattere. Gli impre- 
sari andavano a lei per nuove traduzioni e la sua grazia, la sua 
giovinezza, le moltiplicavano gli ammiratori. Questo stato di cose, 
la facilità della sua penna, il vezzo dei tempi troppo famosi pel 
cicisbeismo, brutta moda diventata legge, crearono intorno alla 
sua vita, oserei dire più che una storia, quasi una leggenda, e versi 
a lei facilmente scritti e con altrettanta prodigalità ricambiati (3), 
ad Alberto Fortis, a Camillo Gritti, a Giuseppe Manzoni, al Ber- 
tola, al Giupponi e a quanti la critica più o meno benevola li 
vuole attribuire, diedero luogo ad articoli che sembrano fatti più 
per piacevolezza che per dare un serio contributo alla storia del 
tempo. 

Valga ad esempio tutto ciò che fu detto della sua relazione 


(1) Venezia, Graziosi, 1769. 

(2) Composizioni moderne tradotte, Vol. 4, Venezia, Savioni 1772, 
pag. IX. 

(3) V.MALAMANI, Una giornalista veneziana del Sec. XVIII in Nuovo 
Archivio Veneto, Tomo II, Parte II, Venezia, 1891, pag. 251. 
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coll’ Albergati, col quale ebbe una larghissima corrispondenza let- 
teraria; e per lettera s’ innamorarono e per lettera si disqmorarono 
senza essersi mai visti, perchè, quand’ egli la visitò per la prima 
volta a Venezia, l’ idillio era terminato. 

Nè con ciò intendo giustificare tutto e tutti, compreso quel 
dottissimo uomo e debole spirito che fu Alberto Fortis, giornalista 
e naturalista, poeta, critico, traduttore; ma io vorrei soltanto che 
uomini e cose fossero giudicati equamente secondo i tempi. 

Preceduta dalla sua fama, Elisabetta Caminer veniva a Vi- 
cenza giovanissima, sposa al medico Antonio Turra: ma il ricordo 
della misteriosa laguna riappare spesso tra i suoi versi scritti in 
differenti occasioni, c non lontani dalle doleezze idilliche del- 
I’ Arcadia. 

I Turra erano una distinta famiglia vicentina; avevano le 
ense in via delle Canove, e una tradizione di intelligente operosità. 

Antonio Turra cra uno dei migliori naturalisti che vantasse 
l’Italia in quel tempo, il primo che si accingesse a scrivere una 
flora di tutta Italia, di cui, fin dal 1780, aveva dato notizia a 
guisa di catalogo. 

Il Goethe, passando per Vicenza nel Settembre 1786, lo 
conobbe, e di lui parla con viva simpatia. 

“Il dottor Turra, egli scrive, è uomo pieno di bontà e 
accorgimento : narrommi la sua vita liberamente con candore 
e modestia ; le sue parole erano piene di precisione e di 
* gentilezza , (1). 

È strano, osserva qualcuno, che il Poeta non parli della 
moglie del Turra, Elisabetta Caminer, già famosa a Venezia e a 
Vicenza, oggetto di giudizi così disparati. 


“ 


% 


Ma probabilmente in quel momento ella era lontana o forse, 
senza tanto fantasticare, per ragioni indipendenti dalla sua volontà, 
non poteva ricevere. 

Veramente in Vicenza Elisabetta Caminer Turra aveva una 
piccola corte di poeti e di ‘studiosi, press’ a poco come, contem- 
porancamente, in Venezia Giustina Renier Michiel ed Isabella 
Teotochi Albrizzi di bontà dignitosa e di costumi intemerati, 


(1) G. ZaneLLa, Wolfungo Guethe a Vicenza nel Settembre 1786. 


UNA LETTERATA VENEZIANA FCC. 161 


scrittrici vivaci; come a Verona Silvia Curtoni Verza, che dettò 
così calde parole d’ammirazione al Parini in versi e in prosa. 

Nelle conversazioni, nei salotti, è in questo tempo il regno 
della donna; fra l’agitarsi dei ventagli e le ricche vesti, filtrava 
la piccola cronaca degli scandali, la maldicenza frivola e costante; 
le dame andavano in estasi per l’ Floisa del Rousseau e la Pa- 
mela del Richardson ; tra le chiacchiere si diffondevano le nuove 
dottrine di Francia, e molte idee alte e nuove s' imponevano 
quasi in veste d’una moda sentimentale. 

Alle conversazioni di Elisabetta Caminer Turra intervenivano 
di solito quanti in Vicenza godessero fama di letterati e di stu- 
diosi: Alberto Fortis, Lorenzo Tornieri, il tipo più perfetto del 
letterato gentiluomo, Girolamo Thiene, che il Tornieri dice cava- 
liere prestantissimo e dotto, l’argutissimo Testa, il Duso, Marc'An- 
tonio Trissino, (1) attratti dalla bellezza, dallo spirito, dalla col- 
tura della giovane donna. 

Ma questa seduzione sottile che la Caminer esercitava, le 
avventure galanti nel bel mondo d’allora, fecero nascere una 
specie di rivoluzione : le dame vicentine non potevano vedere di 
buon occhio che gli eleganti cavalieri disertassero le loro sale 
per andar a corteggiare la nuova venuta. 

Ed è di questo tempo un libello che il Tipaldo (2) attribuisce 
al romanziere Antonio Piazza, nel quale, sotto falso nome, si fa 
ironica pittura della vanità e dei costumi della Caminer. 

Dice l’ opuscolo: “ Questa decima musa comparisce di tanti 
“ ghiribizzi adornata che pare una bottega portatile di galanteria 
“ all’ ultima moda. L'aria sprezzante, il portamento virile, una 
mano in un fianco, l’altra in un moto perpetuo per tenere ed 
“ aprire il ventaglio, parer la fanno piuttosto un granatiere sul- 
“ l’armi, che una poetessa da nozze. Chi se la prende contro 
“ di tutti ha sempre tutti contro di sè. O non bisogna vivere in 


4 


(1) S. Rumor, Gli serittori vicentini, in Miscell. della Deputazione 
reneta storia patria Venezia, 1909-1908, Vol. T, pag. 534 e vol. III pag 
177, 187, 216, 223, 253. 

(2) G. Trranpo, Biografia degli Italiani illustri nelle scienze lettere 
ed arti del sec. NVIII e de’ contemporanei, Venezia, Alvisopoli, 1834, 
Vol. V, pag. 461 e segg. 
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“ una città che non piace, o bisogna per prudenza adattarsi al 
“ suo genio ,. 

Forse qualcosa di vero in quel che dice l’ ironico scrittore 
ci fu: ma molto anche forse fu dettato dall’ invidia che la bella 
strana creatura destava nelle signore di Vicenza. 

Lo Zanella, con bontà serena e con felice espressione, la 
“una Bergalli venuta dalle lagune ai nostri Berici , (1). 
Ma ella era veramente anima e vita degli studi letterari di 
quel tempo: continuava il suo lavoro di traduzione, d’ importa- 
zione di prodotti francesi o almeno di prodotti già passati attra- 
verso la critica e il gusto di Francia, che allora dettava legge 
nei costumi, nelle mode, nelle idee e nella letteratura. Si metteva 
a capo di raccolte per nozze, per messe novelle, ingressi di par- 
roci, lauree, natalizi, onomastici: dirigeva un giornale che infor- 
masse del movimento letterario, scientifico, politico d’ Europa, 
rispondendo così ad un bisogno già da gran tempo sentito nella 
Venezia, teneva una piccola scuola di recitazione nella sua casa 
in via delle Canove affinchè i giovani vi si addestrassero, era di 
un’ attività continua e meravigliosa. 

Nè la sua fama si limitava solo alle provincie del Veneto, alle 
colonie d’Arcadia in cui era iscritta; ma Elisabetta aveva relazione 
d'amicizia con alcuni grandi letterati del tempo che sono come 
il simbolo del rinnovamento della nostra società nella seconda 
metà del settecento: Giuseppe Larini, Gaspare Gozzi, il Cesarotti, 
il Bertola, che le indirizza un’ ode : scriveva a parecchi letterati 
francesi, ne pubblicava alcuni scritti come per esempio del Mehégan 
il quale “ somministrò ottimi articoli al Giornale Enciclopedico , (2). 

Ella colmava così la sua giornata di lavoro e di studio: nè 
sì teneva lontana, come qualcuno affermò a torto, dalla lotta che 
in quel tempo si combatteva tra Carlo Gozzi e il Goldoni: l'uno 
bizzarro, fantastico, invidioso, offrente al pubblico avido e fan- 
ciullo il mondo meraviglioso delle sue fiabe; l' altro, rinnovatore 
della commedia italiana, e traente dalla vita umile, nobile o ver- 


dice 


(1) G. ZANELLA, Op. cit. 

(2) MfHfaan, Quadro della storia moderna dalla caduta dell’ In- 
pero d’occùlente fino alla puce di Westfulia, Parigi (Vicenza, tip. A. Turra), 
1780, V. I, pag. 5. 
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gognosa d’ ogni giorno, l'ispirazione dei suoi lavori; sì che le 
Fiabe caddero nell’ obblio, come sogni di spiriti malati, e le com- 
medie goldoniane restano, vive nella loro serenità un poco ironica 
e benevola e umana. | 

Elisabetta Caminer Turra col suo spirito aperto comprese 
fin da principio il valore grandissimo della nuova arte, e difese 
il Goldoni contro Carlo Gozzi e i suoi fautori. 

Già tradurre il Collerico di buon cuore e presentarlo al pub- 
blico nel 1772 era mettersi apertamente contro l’ opinione di 
molti Veneziani deliranti per la Marfisa bizzarra e L'amore delle 
tre melarance: di più la Caminer Turra ristampava la Commedia 
nella “ Nuova raccolta di produzioni teatrali , edita a Venezia 
nel 1774, dedicandola al Balbi con queste parole: “ L’ opera 
“ appartiene al restauratore del nostro teatro, l’ inimitabile Gol- 
“ doni, le cui commedie richiamarono il popolo alle ragione, quel 
“ popolo medesimo che ad altre novità erasi affollato e spesso 
“ diserta del teatro che dà la meglio condotta rappresentazione 
“ per andarsene a inondare quello, dove lo spirito e le piacevo- 
“ lezze degli attori fanno tutti gli sforzi per abbellire un carcame 
“ di commedia sproporzionato e balzano ,. 

E pubblicando brani dell’ A/ergo da una traduzione inglese 
dice (1): ; 


“ Questa commedia è un nuovo elogio al restauratore della 
scena italiana, al celebre nostro (Goldoni, che vi introduce 
ordine, verosimiglianza, decenza ,,. 

E infine Carlo Gozzi medesimo in una sua lettera al Baretti 
ebbe a dire che “ fu nel Giornale sostenuto il Goldoni in virga 
“ ferrea , (2). 

Questa forse fu la causa della poca amicizia che legò la 
Caminer all’ autore della Turandot e probabilmente non soltanto 
l’aver essa criticato la fiaba dl Soft dell’ Albergati-Capacelli, con 
cui sembra fossero corse delle trattative di matrimonio. 

Intanto ella si adoperava a diffondere il (riornale enciclopedico 
anche fuori dalle province venete, aiutata dagli amici, come 


“ 


“ 


(1) Giornale Enciclopedico, tomo X (1777), pag. 17. 
(2) Lettera a M. Joseph Baretty pubblicata da F. GaLanTI in Atti 
dell’ Istituto veneto, T. IV, S. VI, pp. 1201-1215, 1319-1346. 
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risulta da alcune lettere (1) del Cesarotti, del Laporte e d’ altri, 
attiva sempre nonostante i sintomi d’una dolorosa malattia che 
fu curata, ma inutilmente, sia perchè l’ operazione subita non 
riuscisse, sia che l'abuso dei liquori desse l’ultimo crollo alla 
sua salute già tanto indebolita. 

E sembra pure che tristissimi ella trascorresse gli ultimi 
anni, se si deve prestar fede a quanto il Da Schio scrive (2): 
“ Io possiedo, tra’ miei manoscritti, alcune sue lettere che sono 
“ testimonianza dell’ immensa povertà in cui era caduta ,. 

La giovane donna bella, colta, invidiata, moriva così, triste- 
| mente in Orgiano, piccolo luogo quieto nei dintorni di Vicenza, 
il 7 Giugno 1796. | 

E dava incarico, “ al Parroco di $. Stefano di significare in 
“ pubblica chiesa al popolo il dolor che essa avea per aver ne’ 
“ suoi scritti mal edificato i lettori, lo che egli eseguì con somma 
“ edificazione e consolazione dei buoni , (3). 

Ma molte piccole malignità, memori della sua bellezza e della 
sua fama, si agitarono ancora, intorno alla causa della sua 
morte (4). 

Ella riposa nella Chiesa di S. Stefano vicino alla casa dove 
era venuta sposa festeggiata e invidiata. 


L'opera poetica di Elisabetta Caminer Turra non è vasta, 
ma sufficiente a dimostrare quanta grazia gentile ella avesse nel 
poetare. Se si tolgono alcune traduzioni in versi sciolti, memori 
della risonanza frugoniana, la sua produzione poetica non si 
allontana molto dall’ indirizzo impresso dall’ Arcadia. 

Pur tuttavia si notano qua e là tratti originali, un linguag- 
gio elevato e una certa scioltezza armoniosa che la distinguono. 
Di più, è evidente il riflesso delle idee nuove portate dai filosofi 
francesi, idee di libertà, d’ uguaglianza. 


(1) Mss. dalla Bertoliana. 

(2) Da Scuro, Memorabili, Mss. della Bertoliana. 

(3) ArnaLno I TORNIERI, Cronaca, T Giugno 1796, Mss. della Ber- 
toliana. 

(4) Si volle far credere che la penosa malattia, per la quale fu tratta 
anzi tempo alla tomba, derivasse da un pugno di un soldato, arso da 
passione gelosa. 
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Così, per esempio, in una raccolta per nozze, dopo i versi 
sciolti di Sebastiano Anti, che servono come di proemio, e una 
canzone di Pier Luigi Grossi, infarcita di simbolismo e li storia, 
tra una canzone di Ippolito Pindemonte e i sonetti del Cesarotti, 
del Vettorelli, del Tornieri, sono alcune stanze della Caminer 
nelle quali, parlando dei figli che nasceranno dagli sposi, 
esclama (1): 


Apprenderan che il merto, ovunque splenda, 
Stimar si deve. eccelsi cor, da Voi; 

Che 1 Uomo è all’ Uomo egual, benchè non scenda 
Da favorito in Ciel sangue d’ Eroi ; 

Che sol Virtù che le nostr’ alme accenda 

Può differenza stabilir fra noi, 

Non carri aurati o titoli distinti, 

Non vietati ai profani ampi recinti. 


Ricorrono qua e là i motivi mitologici cari agli Arcadi, le 
Irminde, te Dori, e persegue come una sottile vena di nostalgia 
il pensiero di Venezia incantevole tra I acque. | 

Sembra che la Poctessa, pur festeggiata in Vicenza, non 
possa togliersi dal cuore la memoria fatta quasi dolorosa pel 
desiderio : 


Mesta io ’l pensier, al Bacchiglione in riva 
Del patrio mar alle felici arene . 
Più non avrò........ 


Il motivo torna, come canto triste di nostalgia, in un fresco 
idillio immaginoso, che s' abbandona all’ armonia piena del verso 
sciolto ed è ricco di colore come qualche tela veneziana del 
tempo. 

Dopo la descrizione dell'inverno, alla quale segue come an- 
titesi quella della primavera, ricca di fiori e di molli rugiade, la 
Caminer chiude con bei versi che richiamano alla mente qualche 
sereno quadretto del Segantini. 


(1) Poesie per le faustissime nozze del Signor co. Nicolò Niero con 
la Signora Contessa Bernardina Ghellini nobili Vicentini, Vicenza, Ven- 
dramini Mosca, 1774, pag. 19 e segg. 
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Lunge dal patrio suol così cantava 
D’umil giardino coltivando i fiori, 
Adriaca Pastorella, in riva al lento 
Fiume di Berga. Udironla i bifolchi 

E per brev’ ora al vomere e ai giovenchi 
Dieron riposo ; le scomposte zolle 

A” rai del sol fumavano (1). 


Ed è colto bene il lento fiume di Berga e il riposo breve dei 
contadini dalle fatiche del lavoro. 

Oltre alle raccolte per nozze, diventate d’ uso in quel tempo 
in tutta Italia, erano frequenti nelle società soggette alla Repub- 
blica di Venezia quelle organizzate per le promozioni alle magi- 
strature pubbliche ; s’ ispiravano, nella venuta del Podestà o del 
Capitanio, dalla fama che ne precedeva il nome, e, nella par- 
tenza di lui, dalla riconoscenza che poteva essersi acquistato durante 
il suo governo nella città. 

Ed erano poi splendide regate in Venezia, e nelle altre 
città feste, archi di trionfo, giostre, tornei, con tutta la ric- 
chezza e la magnificenza che il settecento sapeva esplicare. 

‘ Dovuta a una simile occasione è una raccolta di rime, in 
ricca edizione, il Tributo «llu Verità, per la partenza da Vicenza 
del Podestà Camillo Gritti; raccolta divenuta famosa non solo 
perchè Elisabetta Caminer '‘Turra se ne fece promotrice con en- 
tusiasmo, chiamando a collaborarvi molti ingegni del suo tempo, 
ma perchè il Parini, che già aveva pubblicato qualcuna delle sue 
belle odi, vi mandò La Magistratura, poi che arguta gli venne 

E penetrante al cor voce di Donna 
Che vaga e bella, in gonna 

Dell’ altro sesso ancor le glorie ottiene, 
Fra le Muse immortali 

Con fortunato ardir spiegando l’ali. 

Era il podestà Gritti discendente da quell’ Andrea Gritti di 
cui tanto tentpo prima Giangiorgio Trissino aveva tessuto l'elogio, 
nell’ Ituliu liberata dui Goti, dicendo : 


Che forse non fu mai sopra la terra 
Nessun, ch’ avesse in sè tante virtudi. 


(1) Per il felicissimo ingresso di Sua Eccellenza Reverendissima 
Mons. Marco Zaguri alla chiesa vescovile di Vicenza, Vicenza, Turra, 1786. 
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Era venuto a Vicenza accolto dalle più liete speranze, e in 
verità, bench’ egli non reggesse la città oltre sedici mesi, la piena 
conoscenza delle leggi vicentine, il suo giudizio sereno e impar- 
ziale, lo resero caro alla cittadinanza. 

Il sincero e scrupoloso e dotto cronista del tempo, Arnaldo 
I Tornieri, dice: “ Questo prestantissimo cavaliere ha fatto un 
“ reggimento senza esempio e la perspicacia dei suoi sommi ta- 
lenti gli ha fatto sciegliere una corte di Giudici e Ministri 
tutti illibati e integerrimi fino al Contestabile. Nessun rettore 
fu tanto amato dai Vicentini. Soavità di costumi, grazia di 
tratto, nobiltà di carattere, profondità di talento, amabilità di 
cuore, eroico disinteresse sino a ricusare costantemente ogni 
regalo, fuorchè una spada coll’ elsa d’ oro decretatagli dal Con- 
siglio di 150 con soli 3 voti contro, giustissimo nei suoi giu- 
dizi, conoscitore degli uomini raggiratori, amante in sommo di 
ogni virtù e benefico ad ogni ordine di persone , (1). 

Sì che grande fu il dolore; e la sua partenza, un trionfo (2). 

Le pubblicazioni uscite per la circostanza, piovvero nume- 
rose; ma la più importante è senza dubbio quella dovuta a Eli- 
sabetta Caminer Turra. 

L’ edizione, riccamente legata in seta, contiene, con un ri- 
tratto di Camillo Gritti, roseo e sereno come i pastelli di Ro- 
salba Carriera, venti componimenti poetici di vari autori, molto 
simili tutti nella forma e nel contenuto, perchè e il concetto in- 
neggiante alle virtù religiose e civili del Gritti, e 1 confronti con 
Aristide e i Fabii ed altri tra i Greci e ì Romani, senza nessun 
tratto di poesia vera, rendono la raccolta un poco pomposamente 
uniforme. 

Sono i metri preferiti dai pastori d’ Arcadia, sonetti, stanze, 
canzonette, versi sciolti del Tornieri, del Duso, di Marc’ Antonio 
Trissino, del Lorenzi, autore della Co/tivuzione dei Monti, del 
Colpani, del Berlendis, una lamentatione maccheronica di quello 
spirito arguto che fu Francesco Testa, due risonanti sonetti del 
Cesarotti, allora professore a Padova, e del Bertola, c 1’ ode di 
Giuseppe Parini. 


“ 


4 


LS 


x 


R 


(1) Torxnisri, Cronaca, 3I maggio 1788, Mss. della Bertoliana. 
(2) TomxIERI, op. cit., L giugno 1788, 
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Elisabetta Caminer Turra apre e chiude la raccolta con al- 
cune stanze. Comincia malinconicamente : 


O qual mesto silenzio! o qual si sparge 
Atro squallore intorno! Ah, dove fuggi 
O de’ giorni il più bello ? ove rivolgi 
La tua luce serena ? E ver qual parte 
Spiegano l’ ore tue fuggiasche il volo ? 
Amabil giorno, i tuoi beati albori 
Ornavano «del fior di giovinezza 

Di Natura gli oggetti; or che t’ involi 
Tutto languisce, ma in partendo ancora 
Di purpureo color e valli e poggi, 
Intorno copri, ed è sublime e l’alme 
Di pura voluttade empie la sacra 
Oscurità che ti circonda, e segue 

I tuoi celebri passi. 


E infine esclama: 


Va’ eccelso esempio de’ Veraci Eroi 
Il mio lieto a fregiar paterno lido, 
Ove fama immortal de’ merti tuoi 
Già ti precede con festevol grido (1). 

L’ode del Parini è l’unica cosa preziosa della raccolta ; si 
sente nel poeta il maestro che ha tornito i bellissimi endecasil- 
labi del Giorno. 

Era venuto a lui un dolce invito di donna, e di donna bella, 
colta, della schiera eletta cui appartenevano la Curtoni Verza e 
la bellissima Cecilia Zeno Tron, per la quale il Parini corse il 
pericolo, cognata di quella Caterina Dolfin Tron di cui la Ca- 
miner aveva detto: 

Che sommo onore dell’ Adriache sponde 
In questa etate, c chiaro esempio sci 

Di quanto abbia natura al nostro sesso 
Nobile ingegno, alto saper concesso (2). 


Lode del Parini, un poco lunga, si aggira sul motivo fon- 
damentale : la virtù del Gritti; e, quantunque non si smentisca 


(1) Tributo alla Verità, Vicenza Turra, 1788, pag. 3-18 e 101-6. 

(2) Itime di donne illustri a Sua Eccellenza Caterina Dolfina ca- 
valicra e procuratessa Tron, cce. Venezia, Valvasense, 1773, pag. 20 
e segg. 
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neppure qui la grande arte del Parini, pur tuttavia l’ ispirazione 
non vi è molto calda. Più originale prorompe invece il poeta con 
impeto lirico : 

Salute a te, salute, 

Città, cui dalla Berica pendice 

Scende la copia altrice 

De’ popoli, coperta di lanute 

Vesti e di sete bionde 

Cingendo al crin con spiche uve gioconie. 

A te d’aere vivace 

A te il ciel di salubri acque fe’ duno; 

Caro tuo pregio sono 

Leggiadre donne e giovani, cui piace 

Ad ogni opra gentile 

L’animo esercitar pronto e sottile. 


E richiama le leggi miti con cui si governava Vicenza, ag- 
giunta “ amica al pacato Impero, del Leone alato, seguendo la 
diletta via di libertà: con tocco di maestro accenna ai tesori 
d’arte che la piccola città conserva, tutta quieta e sorridente tra 
il verde piano e il monte: 

I fori ed i teatri 
E le vie già sì belle e i ponti e gli atri. 


e ricorda i tempi in cui Vicenza gareggiava con l'irenze, con 
Lione, con Londra, nella lavorazione dei panni di lana e di seta. 

Si direbbe che la partenza del Gritti non sia che un pre- 
testo al l’octa per tessere l'elogio della piccola città silenziosa, 
non soggetta ma amica alla Repubblica dei Dogi, donde gli era 
venuto l’ invito gentile di Elisabetta Caminer Turra la quale do- 
vette forse fornirgli alcuni dati di fatto, poichè lode ha anche 
il pregio di una grande esattezza storica. - 

Infatti nel contenuto di alcune strofe “ è tracciato come uno 
“ schizzo delle ordinazioni fisiche, industriali, intellettuali della 
“ città e della storia della legislazione vicentina , (1). 

E se il Podestà Camillo Gritti avesse avuto una cultura 
pari al grande ingegno manifestato nella pubblica amministrazione, 


(1) B. MorsoLIn. Lu magistratura di G. Parini, Venezia, Anto- 
nelli, 1884, pag. 33 e segg, 
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avrebbe avuto cara fra tutte la raccolta in cui l’ austero Poeta 
del Giorno aveva messo il suo tributo di alta poesia. 

Ma, come racconta il Manzoni, (1) il fatto gli passò inavvertito; 
probabilmente aveva confuso Giuseppe Parini nel numero dei 
pastorelli d’ Arcadia. 


Questo genere di raccolte era tuttavia assai frequente. 

Soltanto l’anno prima la Caminer aveva scritto altri versi: 
“ Per il felicissimo ingresso di Andrea Memmo alla dignità di 
Procuratore di S. Marco; ,(2) un idillio che risente dei motivi 
prediletti del Gessner, immaginoso, vivo: canta la freschezza ru- 
giadosa delle erbe sottili, e il niracolo delle conchiglie che chiu- 
dono nel proprio seno le perle, per cui più fulgida splende Venezia. 

Poi ecco tornare invincibilmente il pensiero della patria: 


«+0 60 ++ + Le sollevava il petto 
Spesso un sospiro, le commosse luci 
Mentre volgea dalla Bergea collina 
Alla diletta sua patria marina. 


Il verso procede sobrio ed elesante, con qualche rimini- 
te) ’ q 
scenza degli sciolti del Cesarotti, e sempre vivo d' armonia. Sem- 
bra la forma prediletta della Caminer, dalla quale si discosta in 
) ( 
una canzonetta scritta in onore di Don Bartolomeo Fiorese (3). 


Gioite, amabili, 
Bianche agnellette ; 
Sperate, 0 pecore 
Da morbi infette: 

È giunto il provvido 
Fedel Pastor. 


(1) Narra il Manzoni: “ Quando incontrai il Gritti mi credetti in 
“dovere di fargli un complimento, perchè di lui avesse cantato il Parini; 
“ed egli, con la massima indifferenza, disse che si ricordava di fatti che 
“quando andò provveditore di Vicenza, un abate Parini aveva composto 
“ una canzone. o forse un sonetto. Povera nostra gloria ,. CANTÙ, A. Mun- 
zoni, Reminiscenze, Milano 1882, vol, IT, pag. 203. 

(2) Vicenza, Turra, 1787, pag. 10. 

(3) Zeuccolta di sentimenti ingenui presentati al Reverendissimo St- 
gnor D. Burtolomeo Fivrese nel suo solenne ingresso alla Pieve di S. An- 
gelo, Vicenza, Turra, 1790, pag. 58. 
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La raccolta è dovuta ad Antonio Caminer, ma il Fiorese si 
sente come in obbligo di rispondere alla Turra con alcune stanze 
in cuì dice: 

Altri di luì non scriva: 
Basti tu sola ond’egli eterno viva. 


E ancora, gravata dalla sofferenza, se non dagli anni, ella 
trova nel suo cuore una freschezza giovanile per comporre un 
Serto (1) alla contessa Lucietta Porto. 

Nel poemetto, vario di metro e di ritmo, ella si finge in un 
giardino solitario di Gogna, donde si può mirar da lontano la 
casa dei Porto: e con le sue mani leggere ella intreccia una 
ghirlandella di fior gentili per la contessa. Sceglie la rosa, il 
papavero fiammante, il gelsomino, il giglio delle convalli e 
l' Amaranto : 


Tu che il gelido orror non paventi 
Tu che sprezzi la furia dei venti, 
Tu che il tempo non provi fatal, 
Fior superbo, tu sdegni gli odori, 
Ma emulando il destin degli allori, 
T° assicuri una vita immortal. 


Dando uno sguardo generale alla sua produzione poetica, si 
potrebbe dire ch’ ella forse non si è allontanata troppo dalle crea- 
ture dell’ Arcadia, ninfe e pastorelle: che non ha espresso un 
dolore suo, una visione sua delle cose e della vita. Ma il tempo 
e la società hanno pure sull’individuo un’ azione considerevole e 
se, come affermava il Goethe, la poesia dev’ essere d’ occasione, 
delle diverse occasioni Elisabetta Caminer Turra ha saputo sce- 
gliere, con elegante vivacità, i motivi migliori, si che le poesie 
si leggono volentieri come l’espressione della sua femminilità 
colta e intelligente. 


* 
* » 


Ma la fama maggiore le derivò senza dubbio dalle tradu- 
zioni: così aveva esordito nella sua breve vita letteraria, e questo 


(1) II* edizione, Vicenza, Turra, 1793. 
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chiedeva la maggior parte degli Italiani, che, dopo ta magnifica 
produzione del Cinquecento e l’esuberanza, come ebbra, del 
sec. XVII, sembrava ora in un periodo di riposo esausto: e l’Ar- 
cadia, cessando in breve di esistere come accademia, aveva finito 
per costituire la vita letteraria e sociale del pacse. 

A rompere la continuità della commedia classica, e non per 
svolgimento spontaneo ma per importazione, accanto al melo- 
dramma, alla commedia realistica, all’ azione fiabesca, ecco pren- 
der posto la commedia lagrimosa la quale, nata in Francia per 
ragioni letterarie e politiche, divenne ben presto cara al popolo 
nonostante il disprezzo ironico di Carlo Gozzi, nimicissimo della 
nuova Commedia borghese. 

Nel 1772 Elisabetta Caminer Turra dava alle stampe parec- 
chie di queste composizioni teatrali moderne, incoraggiata forse 
dal fatto che una commedia lagrimosa in cinque atti del Mar- 
chese Albergati Capacelli era stata due anni prima premiata nel 
concorso indetto a Parma dal ministro du Tillot per la migliore 
opera drammatica italiana in verso sciolto. 

Nella prefazione, in cui l’ autrice tratteggia brevemente lo 
svolgimento del teatro dall’ origine fino ai tempi suoi, confessa 
che i nuovi drammi non piacquero ai letterati, “ ma, soggiunge 
“ la moltitudine unicamente condotta dal proprio buonsenso si 
“’affollò ai teatri, s’ intenerì, chiese la replica dei nuovi drammi, 
“ e con la insistenza dell’ applauso dimostrò agli studiosi disap- 
“ provatori che l’acutezza dell’ ingegno è fallace quantunque 
“ volte per qualunque modo fa torto alla rettitudine del cuore , (1). 

Il patetico invalse; e benchè in questi drammi l’ osservazione 
sia povera, e agli argomenti tradizionali sottentrino lunghe storie 
moderne, e l’arte sia asservita a un preconcetto, il popolo di 
Venezia, di Milano, di Torino accorreva in folla, mentre l’ Alfieri, 
sdegnoso delle svenevolezze dell’ Arcadia, creava il nuovo teatro 
tragico. 

Continua la Caminer: “ I Sigg. d’ Arnaud, Beaumarchais, 
“ Mercier, Saurin, de Falbaire ed altri si sono messi a lavorare 
“ con isquisito artifizio pel teatro loro parecchi soggetti, che nè 


(1) Composizioni moderne tradotte, Venezia, Savioni, 1772, tomi 4, 
vol. I°, pag. IX. 
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triviali affatto si possono chiamare, poi che la virtù e le nobili 
passioni non possono essere triviali, nè al tragico comunemente 
detto sublime appartengono, perchè non sono condotti in iscena 
“ Principi o Eroi , (1). 

Il criterio, secondo il quale Elisabetta Caminer Turra traduce 
quattro volumi di composizioni moderne, non è quello di una fe- 
deltà scrupolosa al testo: l' intendimento dell’autrice non è tanto 
quello di far conoscere l’ opera del Falbaire, del Mercier, ma di 
presentare al pubblico una serie di produzioni che lo divertano 
e contribuiscano all’ utile degli impresari. 

Per questo ella si prende spesso l’arbitrio di introdurre dei 
mutamenti secondo il gusto del pubblico al quale il lavoro deve 
essere presentato. “ Nell’ eseguire le traduzioni che in questo vo- 
“lume sono racchiuse io non ho sempre creduto necessario lo 
“ stare servilmente attaccata all'originale. Il sig. Mercier autore 
“di Olindo e Sofronia m' aveva permesso di troncarne alcune 
“ scene, che avrebbono potuto sembrare troppo prolisse agli ascol- 
“ tatori , (2). 

E parlato in seguito del Disertore, pure di Mercier, una 
delle più fortunate composizioni teatrali, ne nota il successo stre- 
pitoso: “ A Venezia, dove lo feci rappresentare l’anno scorso, 
“ fu replicato per ventitrè sere consecutive. Io ho però dovuto 
“ cangiarne il fine. Noi non siamo avvezzi alla durezza sangui- 
“ naria contro gli infelici che disertano. Lo scopo politico non 
“ ha luogo tra noi, (3). 

E in verità la magnifica Repubblica era troppo esausta e 
sonnolenta nel cerchio magico della sua decadenza: nel resto 
della penisola gli altri stati vivevano o avversi gli uni agli altri, 
o dominati da potenze straniere. 

Il favore acquistato colle prime traduzioni persuase Elisa- 
betta Caminer Turra a presentare una nuova raccolta, in cuì fu 
suo pensiero di dare, oltre ad alcune composizioni francesi, un 
piccolo saggio dei teatri tedesco, inglese, spagnuolo, danese, russo, 
scegliendo fra le opere drammatiche di vario genere, gii tradotte 


CS 


(1) Composizioni moderne trudotte, Vol I, pag. X. 
(2) Composizioni moderne tradotte, Vol. I, pag. XI. 
(3) Composizioni moderne tradotte, Vol. I, pag. XIII 
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in francese, quelle che le sembrarono più capaci di offrire un’ i- 
dea del gusto delle varie nazioni. 

La messe è ricca e varia: nel metodo della versione l'autrice 
si propone di fare come i traduttori francesi di alcuni teatri, e 
cioè “ accorciare dei dialoghi ora soverchiamente liberi, ora più 
“ strettamente religiosi di quel che forse al Teatro convengasi, 
“ di spesso poi stucchevolmente prolissi ; e di sopprimere alcune 
“ cosegche ponno sembrar strane, avvertendo però quantunque 
“ volte avrò fatto qualche cambiamento , (1).. 

Così abbiamo alcune tragedie di Voltaire (2), commedie di 
Beaumarchais, e tra gli inglesi una farsa di Dodslev, La moglie 
gelosa di Giorgio Colmen, 7 Cieco di Bethnal di Green, La sposa în 
lutto di Congreve, benchè la traduttrice avverta che “ gli Inglesi 
“ soffrono nelle loro commedie moltissimo libertinaggio e nelle 
. * tragedie un’atrocità ributtante ,. 

Dagli autori tedeschi, sempre però traverso la versione fran- 
cese, traduce Saura Sumpson di Lessing, Zl trionfo delle buone 
mogli di Elia Schlegel, una commedia di Bielfeld, poi una tra- 
gedia russa di Mentzikoff, una commedia danese del barone di 
Holberg, che Elisabetta Caminer Turra chiama anch'essa il Mo- 
liére della Danimarca. 

Il teatro spagnuolo non è rappresentato nella raccolta da un 
grande numero di lavori. | 

Alcune commedie erano apparse già tra le Opere di Carlo 
Gozzi: e del resto “ un intreccio strampalato è ordinariamente 
“ la base delle commedie spagnuole , osserva la Caminer. 

“ Il teatro spagnuolo fu lungamente disonorato dalle burlette, 
“ tratte dalla Scrittura, dagli Awtos Sacramentales; è un fondaco 
“ inesauribile di stravaganze e di tratti di genio, di improbabilità e 
“ di situazioni forti, onde i Francesi trassero molte delle opere loro. 
* Nè gli Spagnuoli hanno drammi degni di questo nome , (83). 


— 


(1) Neora raccolta di composizioni teatrali, Venezia, Savioni, 1074- 
16, tomi VI, Vol. I, pag. IV. 

(2) £ Pelopidi o Atreo v Tieste sono nei tomi III e IV della Zac 
colta compiuta delle Tragedie del Sig. Voltaire trasportato in versi ita- 
liani da vari, Venezia, Orlandelli, 1804. 

(3) Nuova Ruccolta di composizioni teatrali, Venezia, Savioni, 1774- 
16, vol. II, pag. 15. 
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È vero, nel settecento l'introduzione della letteratura fran- 
cese aveva fatto dell’arte drammatica un esercizio letterario; si 
traducevano i capolavori di Racine, di Corneille ed il codice poe- 
tico di Boileau fu adottato come base dell’arte drammatica. Ma la 
Caminer Turra nel suo giudizio assoluto sul teatro spagnuolo di 
menticava la magnifica produzione che nel secolo antecedente aveva 
avuto, artefici meravigliosi, Lope de Vega e Calderon de la Barca. 

Le stesse passioni, che rendono così drammatica la storia 
del popolo spagnuolo, animano colla loro fiamma intensa i drammi 
di Calderon e di Lope. I poeti della Spagna amano ritrarre i 
grandi sentimenti, i grandi sacrifici per la patria, per la fami- 
glia, per l’amore. Il punto d’ onore è l’ anima di questo teatro ; 
e il Cid ne è il simbolo immortale. 

Ma Elisabetta Caminer ci presenta poche cose, tra le quali 
Il saggio nel suo ritiro di Giovanni de Mathos Fragoso. 

Riguardo al metodo seguito nel tradurre ella confessa di 
non aver mantenuto un’esattezza scrupolosa; e se si nota che la 
medesima avvertenza dovrebbe farla ciascun autore francese dal 
quale deriva, si potrebbe osservare che alla fine questi lavori si 
leggevano assai diversi dagli originali. 

Ma ciò non aveva che un valore molto relativo rispetto al 
fine per il quale erano tradotti: e poichè il buon pubblico accor- 
reva in folla e lo stile della Caminer, specialmente nei lavori 
tradotti in prosa, aveva come una veste di famigliarità facile ed 
elegante, nessuno domandava di più nè di meglio. 

Nel medesimo anno 1774, in accurata edizione, usciva la 
versione di alcuni dialoghi di M. de Beaumont (1). Per la prima 
volta si davano in forma italiana o l’ opera appartiene al cielo 
di quella produzione pedagogico-moralista che, scritta per formare 
la mente e il cuore dei fanciulli, ha la straordinaria proprietà di 
annoiare tutti 1 fanciulli. Essi non amano le cose seritte, pensate 
per loro col fine evidente della predica: pur tuttavia l’ opera 
aveva avuto una così rapida fortuna, che Elisabetta Caminer 
Turra sì sentì incoraggiata a presentare il lavoro in veste italiana. 


(1) Zl magazzino delle fanciulle ovvero Dialoghi tra una savia Di- 
rettrice e parecchie sue allieve di grado illustre. Vrima traduzione italia- 
na. Vicenza. Vendramini Mosca, 1774, vol. 4. 


176 IL. LATTES 


La buona accoglienza fatta al Magazzino delle fanciulle, aveva 
invogliato M. de Beaumont a pubblicare quello delle adulte (1), 
altra serie di dialoghi di una noiosità sorprendente, con l' ag- 
giunta di un compendio di storia sacra e di geografia: vi si in- 
 contrano dei nomi di questo genere: lady Buona, lady Giudiziosa, 
ladv Spiritosa, miss Frivola, miss Sineera ecc., a questo si ag- 
giunga che la traduttrice conserva una certa forma un poco en- 
futica e sostenuta. E la stessa cosa si può dire della terza serie 
di Dialoghi (2), uscita con intervallo di tempo e presentata ai 
lettori come compimento dell'opera. 

In Italia intanto veniva a poco a poco delineandosi il gusto 
d’ un genere nuovo, d'una poesia malinconica derivata in parte dal- 
l'influsso dello Young, del Gray, la cui nota elegia il Cesarotti 
aveva tradotto fin dal 1772, e in parte dalla poesia tedesca. 

Nel 1781 Elisabetta Caminer Turra dà la traduzione in 
tre volumi delle opere di Salomone Gessner: probabilmente ella 
vi attendeva da alcuni anni, perchè gli influssi di questo poeta, 
da lei prediletto, sono evidenti in molte delle sue composizioni 
originali. 

Aurelio Bertola aveva già nel 1777 volgarizzato alcuni idilli 
del Teocrito alemanno. Scrive la Caminer: “ Molti poeti si sono 
“ accinti alla traduzione delle opere del sig. Salomone Gesnero. 
“ Noi possediamo sei idilli del Bertola stampati nella sua Zdea 
“ della poesia alemanna, alcuni altri di Giuseppe Pagani Cesa e 
“ Ferdinando Ceppelli. La traduttrice ha fatto uso di varî metri 
“ per ischivare lu monotonia che potrebbe ritrovarsi per avventura 
“ in un’ opera tutta pastorale , (3). 

Così quella della Caminer è la prima traduzione italiana 
completa delle opere del Gessner; infatti precorre quella del 
Soave (1792) e quella del Maffei (1821). 

El al Bertola ella scriveva il 19 agosto 1780: “ Quanto 


(1) Z2 magazzino delle adulte orrero Dialoghi tra una saria Diret- 
trice e parecchie sue allieve di grado illustre, che segue al Magazzino 
delle fanciulle, Vicenza. Vendramini Mosca, 1781, vol. 4. 

(2) Istruzioni per le giorani dame ch’ entrano nel mondo e si mari- 
tuno. Loro doveri in questo stato e verso £ loro figlioli. Seque al Ma- 
gazzino delle adulte. Vicenza, Vendramini Mosca, 1782, vol. 4. 

(3) Giornale enciclopedico, Luglio 1781. 
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“ timore Ella m’ispira colla sua vantaggiosa prevenzione intorno 
“ al mio tradotto Gesnero ! 

“ L’accluso manifesto le apprenderà che fra poco si stam- 
“ perà quest’ opera mia favorita, in cui certamente io ho fatto 
“ tutti i miei sforzi, che costa lagrime al mio cuore, dacch' io 
“ non posso difendermi da una commozione che m'è dolce nel 
“ tradurre quanto, a parer mio, v' ha di più nobile, di più tenero, 
“ di più delicato. Beata me s' Fila trovasse nella mia traduzione 
“ ch'io non avessi preso una strada opposta alle di Lei tracce! , (1). 

Anche questo lavoro, (il secondo volume è dedicato a Ca- 
millo Gritti), è, come le commedie inglesi, tedesche, russe, spa- 
gnole, condotto sopra una traduzione francese, “ perchè la tra- 
“ duttrice non sa altre lingue , :(2) e se, come qualcuno osservò 
la Caminer non ha reso bene la semplicità idillica del Gessner, 
forse un poco la colpa può essere del testo francese di cui si è 
giovata, e che non cita. 

Intanto le traduzioni seguivano alle traduzioni quasi ininter- 
rottamente, come un riflesso di quell’ agitazione che era negli spi- 
riti, con un bisogno di sapere, di vedere, di conoscere. 

Nel 1780, colla falsa data di Parigi, ma in realtà edito nelle 
case dei Turra, pubblica il lavoro del Méhégan, che è come il 
seguito alla Sforia universale del Bossuet, premettendo la biogra- 
fia dell'autore e ricordandone l’attiva collaborazione nel Giornale 
Enciclopedlico. 

Parecchi anni dopo (ma nel frattempo ella aveva compiuto 
con meravigliosa energia altri lavori), dà alle stampe i £ucconti 
morali di Gianfrancesco di Marmontel (3). 

Erano apparsi in Francia in un periodico il Mercurio : rac- 
colti in un volume, vivente l’ autore, ebbero un successo straor- 
dinario e ben presto furono tradotti in tutte le lingue colte 
d’ Europa. 


A somiglianza della compagnia boccaccesca, benchè mutati il 


(1) Lettera ad Aurelio de’ Giorgi Bertola a pag. 9’ delle Lettere 
inedite di alcune donne illustri italiane. Bassano, Baseggio, 1848. 

(2) Giornale Enciclopedico, Settembre 1774. 

(3) Nuova Raccolta di novelle morali del signor di Marmontel tra- 
dotte per la prima volta, Vicenza, Turra, 1791-93, Vol. © 
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luogo e gli spiriti, una società d’amici si raccoglie e racconta 
delle novelle piacevolmente morali. 

Io ne ho sott'occhio la copia che la Caminer, accompagnando 
con alcuni versi, aveva inviato a Marianna Piazzone, cui dona “ l’o- 
“ pra dettata da virtù ,. | 

Intanto l’indefessa lavoratrice s'ammalava ; invano gli amici, 
tra le formule inzuccherate della vecchia società che rovinava, 
la pregavano di aver cura della sua salute ; già la fama che aveva 
sorriso intorno alla creatura fulgente di giovinezza, diminuiva, 
lentamente, e sì esagerava nella dimenticanza come forse si era 
esagerato nell’ ammirazione. 

L'ultimo suo lavoro, ch’ella potè veder stampato, fu L'amico 
dei funciulli (1) di Arnoldo Berquin. L'amico dei fanciulli, in 
forma di dialoghi, di racconti, di azioni, era allora popolarissimo 
in Francia. Berquin era chiamato da natura a siffatto genere di 
opere: era dolce, sincero, affettuoso, e certo molte mamme allora 
cullarono i loro bimbi cantando : 


Dors, mon enfant, clos ta paupière ! 


Forse la Caminer toglie un poco al testo la naturale spon- 
tanea semplicità: ma forse, poichè non ebbe fanciulli non seppe 
adattarsi ai fanciulli. 

Tuttavia la sua opera vasta e intelligente rimane come l’ e- 
spressione di quel momento complesso nella storia della nostra 
letteratura in cui s' importavano i prodotti stranieri e il pensiero 
nazionale veniva formandosi per opera di alcuni valorosi, mentre 
gli ultimi echi dell’ Arcadia si perdevano coi primi rumorì mi- 
nacciosi della rivoluzione e si era combattuti tra l’ ardore del 
nuovo e la tenacità delle antiche consuetudini. 


* 
* x» 
Ma meglio forse che con le traduzioni Elisabetta Caminer 


Turra prende parte al movimento degli spiriti della seconda metà 
del sec. XVIII, col giornale. 


(1) L'amico dei funciulli pel Sig. Berquin. Vicenza, Turra (per i 
tre primi) e Rossi (per l’ultimo) 1795-99. tomi quattro. 

Il IV volume da pag. 184 alla fine fu tradotto da Branzo Loschi. 
Cfr. Gino HorLocn, L’opera letteraria di S. Gessner e lu sua fortuna 
in Italia, Castiglione Fiorentino, 190%. 
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Il giornalismo aveva già una tradizione in Italia: si sentiva 
il bisogno di comunicarsi le idee, di abbattere quelle barriere re- 
gionali che la vecchia monarchia aveva cercato di mantenere e 
consolidare. Sicchè è veramente interessante seguire attraverso i 
siornali del tempo il movimento scientifico, letterario d’ Italia e 
qualche volta anche di altre nazioni. 

Già fin dal 1768 Domenico Caniner dirigeva l'Europa lette 
raria, rivista periodica che, con minor fortuna, fece seguito al 
Giornale dei letterati fondato a Venezia da Apostolo Zeno e con- 
tinuato dal fratello di lui, Pier Caterino, e infine dal Seghezzi. 

Il Giornale degli Zeno aveva avuto di mira soprattutto la 
coltura italiana, pur facendo cenno di opere straniere. Altri ne 
sorsero dalle sue rovine: a Firenze la Guzzetta toscana, il Ma- 
gazzino toscano, a Pisa il Giornale dei letterati, a Roma, l’Anto- 
logia, la Gazzetta letteraria di Milano, il Giornale di Modena. 

A Venezia il 1 settembre 1768 usciva l'Zusopa letteraria, 
rivista periodica, di Domenico C'aminer, nella Stamperia Palese, 
a spese del giornalista. Portava in fronte il motto: FVoriferis ul 
apes în saltibus omnia libant. 

Vi collaboravano principalmente Domenico Caminer, la figlia 
Elisabetta, l'abate Alberto Fortis e vi si discorreva di fisica, di 
filosofia, di storia, di letteratura. L'ingegno vivace della giovane 
Caminer, un poco battagliero, trova un vasto campo di lavoro 
nella sua Venezia: e Carlo (Ciozzi, nella lettera al Baretti già 
citata, scagliandosi contro il teatro francese, contro i giornalisti e 
specialmente contro Elisabetta Caminer, dice: “ una giovinetta 
“ di buona indole, d’ottimo costume, preggiabile nella sua incli- 
nazione alle belle lettere, che faceva qualche verso armonico e 
prometteva di potersi ridurre un ornamento delle nostre società, 
fu eccitata a non contentarsi d’una cultura filologica e del ren- 
dersi capace d’una buona traduzione, ma a divenire capitanessa 
d’un Giornale intitolato l Auropu lelteruria e a far la comparsa 
repentina di un diluvio universale di scienza; a far estratti e 
dar pareri, a lodare, ad assolvere magistralmente tutti i scrit- 
tori e tutti i libri di tutte le materie ,. 

Qualcosa di vero in questo tratto dell’ironico autore v'è, ma 
vi è contenuto anche il giudizio di “ qualche verso armonico , e 
di “ una buona traduzione , e soprattutto pare che il Gozzi non 


“ 
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considcrasse la giovane collaboratrice come una quantità del tutto 
trascurabile. 

Il Gozzi continua: “ Nel Giornale le mie opere teatrali fu- 
rono trattate da mostri sconnessi, da abbozzi inetti di scene 
“ sfasciate, e non dialogate, da ingiuriosi trattenimenti, da pro- 
“ duzioni indegne della menoma considerazione ,,. 

E a queste parole fa riscontro quanto contro il Gozzi Elisa- 
betta Caminer 'Turra scriveva nel 1773 a proposito del Prigio- 
niero commedia del sig. Marchese Francesco Albergati Capacelli 
“ che ha riportato la prima corona al concorso, dalla Real Acca- 
“ demica Deputazione di Parma. 

“ Il teatro italiano singolarmente riguardo alla Commedia 
“ trovasi oggi abbandonato alla Donna serpente, al Re Cervo, al 
“ Mostro turchino, all’Augel belverde, e ad altre simili scurilità, 
“ parti dell’ istrionismo, e che a rossore dell’ Italia dalla vanità, 
“ dal fanatismo, e dalla stoltizia vengono resi pubblici anche 
“ colle stampe ,. 

Era parlar chiaro, questo è fuor di dubbio, ed anche con un 
giudizio già maturo, di quello che, come valore teatrale, avesse 
la produzione di Carlo Gozzi, di fantasia potente, ma sbrigliata 
e senza legge, lontana dalla verità e dalla purezza di disegno 
tanto cara al Goldoni. 

La Caminer continua : “ Si rappresentano e sì stampano scor- 
“ rette nei costumi e ne’ vocaboli fiabbe teatrali, tragicomiche, 
.“ tragedie fiabesche, ed altri simili prove del teatro comico ita- 
“ liano, dopo esserne stato abbandonato dal celeberrimo Goldoni ,. 

E censurando il Gozzi per il Faye! del D’Arnaud, “ tradita 
“ e non tradotta , ella si vendicava in parte di quanto il Gozzi, 
“ con temeraria franchezza , aveva stampato con “un ammasso 
“ d’indegni insulti contro tutti i traduttori ,. 

Si comprende facilmente che l’autore della Turandot non 
aveva certo lodato i quattro volumi delle Composizioni moderne 
uscite di recente. 

Intanto fin dal 1769 la Caminer era venuta a Vicenza, sposa 
al Turra: e l'Europa letteraria, minacciava di spegnersi per non 
più risorgere, come il Giornale degli Zeno. Allora la vecchia 
rivista si fuse col Giornale Enciclopedico, periodico che nel gen- 
naio 1774 cominciava a pubblicarsi, a due fascicoletti per setti- 
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mana, in Venezia dalla Stamperia Fenziana e si riceveva presso 
i principali librai di molte città. L'abbonamento era fissato a 
ventidue Lire annue (l'Europa letteraria ne costava ventiquattro) 
e a Vicenza si riceveva presso la libreria di Antonio Veronese. 
Lo dirigeva ancora Domenico Caminer ispirato al principio che 
“ avrebbe certamente reso notabile servizio alla società colui che 
“ fosse riuscito nel far sì che anche le nazioni più tra loro lon- 
“ tane si comunicassero le rispettive loro cognizioni e scoperte e 
“ partccipassero scambievolmente nelle procuratesi felicità , (1). 

Avrebbe contenuto estratti di libri più recenti, novelle lette- 
rarie, teatro, mode, fatti rimarcabili, col proposito di non scri- 
vere “ se non quegli avvenimenti storici interessanti, curiosi, e 
“ degni della universale attenzione ,. Poichè Domenico Caminer 
giudicava veramente poco importante che si sapesse aver “ il Re 
“ del Siam visitati i suoi elefanti, o essersi il Gran Mongol trat- 
“ tenuto nel proprio Harem ,. E la satira, l’indecenza giammai 
non sarebbero comparse nel giornale. Questo il programma, che 
non potè essere esattamente svolto per la difficoltà di rispon- 
dere ad un principio così vasto. 

Tuttavia il periodico ebbe diffusione in molte parti d’ Italia 
e anche fuori benchè, come spesso avviene, ci fosse chi ne di- 
ceva molto male: vi collaborava sempre, con molta assiduità, Éli- 
sabetta Caminer Turra, occupandosi di tanti argomenti diversi 
per rispondere all’ indole enciclopedica del giornale, e chiamando 
a collaborarvi i letterati che allora fiorivano, specialmente vicentini. 

Sono dissertazioni, illustrazioni di testi, interpretazioni di vo- 
caboli, questioni di geometria e di teologia, controversie lette- 
rarie, scoperte anatomiche, annunzi di recenti pubblicazioni di 
opere antiche, lodi magnifiche agli Arcadi più famosi, agli enci- 
clopedisti francesi in onore dei quali si pubblicano elogi, lettere: 
in politica, una gran cura riferendo i fatti di non allontanarsi 
dalla ortodossia dell’ opinione ufficiale. 

Si parla, per esempio della “* Farmacopea del collegio reale 
“ di medicina di Pemberton , oppure d’ una memoria del conte 
Pajello, “ quale possa essere il miglior modo di coltivare le viti 
“ sì delle pianure come delle colline del Vicentino ,. 


(1) Giornale Encieluopedico, 1 Gennaio 1774. 
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Si pubblicano annunci e brani delle traduzioni teatrali di 
Elisabetta Caminer Turra, rimedi contro certe malattie, articoli 
alcuni dotti, altri frivoli, note scientifiche che fanno ridere qualche 
volta, per la loro ingenuità ed hanno contemporancamente una 
certa aria di vecchiezza rigida. 

Nel Gennaio 1777 il giornale cominciò a pubblicarsi in Vi- 
cenza, presso Francesco Modena, continuando però a Venezia 
Domenico Caminer a stampare gli avvenimenti storici. 

Le notizie delle altre nazioni vi arrivano come echi di suoni 
lontani: la Francia è in principio largamente rappresentata nel 
Giornale Enciclopedico come quella che correva con entusiasmo 
giovanile a rompere ogni legame imposto dalla tradizione e dalla 
fede: poi a poco a poco viene delincandosi lo spirito diverso 
della vecchia Germania con la recensione di libri gia passati 
attraverso al giudizio della Francia, e i problemi nuovi della 
scienza, della filosofia, del diritto, trovano posto accanto alla ri- 
cetta per impedire le rughe e all’ atto eroico compiuto da un 
mendicante in un paese X. 

Elisabetta Caminer Turra annuncia anche via via i propri 
lavori, i lavori degli amici, come la traduzione dell’ Ussian del 
Cesarotti, ch’ ella chiama “l'elegante, soave poeta, pubblica 
un’ ode del Bertola per la morte di Voltaire, una canzonetta del 
Monti, quella che comincia: 


Lo san Febo e le Dive 
De le Castalie rive, 
Quante volte giurai 

Di non amar più mai. 


e lo “ Squarcio d’ una lettera contenente il soggetto della pittura 
“ del tendone del nuovo teatro di Milano, ideato e scritto dal 
Sig. abbate Parini, pubblico Professore di eloquenza nel Gin- 
nasio Reale di Brera, l’illustre autore del Muftino e del 
Mezzogiorno x. 
Nè mancano lodi a Innocenzo Frugoni, al Corniani, al Col- 
pani, al Tornieri, e col Tornieri a tutti gli amici vicentini. 
Intanto lo spirito, un po’ battagliero, della Caminer aveva 
dato origine a qualche polemica pungente. Nel Febbraio 1777 
arrivava una lettera senza data e senza firma indirizzata “ al- 
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“l’ Autrice del Giornale enciclopedico , perchè da nna rivista il 
Nuovo compendio, aveva stampato che non vi sono buoni scrittori 
e che a Vicenza i libri sono poco communi. 

L’ignoto scrive per avvertirla dell’ errore in cui è caduta e 
per cui “ universalmente scomunicata nella sua novella patria , 
corre rischio “ d’ essere riguardata come una persona cui non 
“ possano avvicinare sennon i traditori della patria medesima ,. 

Il Sig. N. N. continua: “ Voi dite nel vostro estratto del 
Nuovo compendio che i libri sono poco communi a Vicenza! 
Sapete che questa per verità avanzata proposizione vi ha rivol 
tato contro tutti i posseditori di libri, e tutti quelli che sono 
decisi a possederne, ha scatenato l’ amor patriotico in tutti gli 
“ animi, ha dato una miniera inesauribile di discorsi per otto 
“ giorni almeno, ed ha fatti cambiare i saluti di convenienza in 
“un: Che vi pare della proposizione del Giornale? Avete sentito 
“ qual aria sì dà questa Signora che lo compone? 

“ Perdonatemi, avete torto. Abbiamo degli uomini grandi, ne 
“ abbiamo di quelli che meritano d’esserlo e non vi conviene di 
“ eccitarvi incontro il furore di tutti facendo a tutti delle 
“ ingiustizie ,. 

La Caminer pubblica nel giornale una risposta un poco ri- 
sentita, giustificando, e la polemica non ebbe più seguito e si ri- 
tornò in tutta quiete a riempire i fogli delle indagini scientifiche 
che il dott. Antonio Turra, membro di varie accademie, compiva 
intorno alla virtù febbrifuga della corteccia dell’ ippocastano, a 
pubblicare le impressioni naturalistico -scientifiche dei viaggi di 
Alberto Fortis, e le osservazioni dell’ abate Chiminello. 

Intanto il periodico veniva arricchendosi di notizie tratte da 
altri giornali come il Giornale enciclopedico di Buglione, il Gior- 
nule di fisica, il Journal des Savants. 

Nel 1778 cambia tipografia ed esce presso F. Mosca, ripro- 
ducendo, nel Marzo dello stesso anno, una finta lettera del 
Sig. V. A. F., compilatore del Lazzuretto letterario, che pregava 
di scegliere alcune cose del suo giornale per inserirle nel- 
l Enciclopedico. 

Segue la storia del Luzzuretto letterario, “ compilatore di ar- 
“ ticoli che incontrarono l’aggradimento delle persone di buonsenso 
“ e l'indignazione di quelle che non ne avevano mai avuto ,. 


[SÌ 


[SÌ 


184 L. LATTES 


La cosa fecc chiasso, e gli animi si esaltarono, perchè il 
Lazzaretto letterario, con una benevolenza ironica e mordace, se 
la prendeva con tutto e con tutti, lanciava frizzi agli abati lindi, 
graziosi, e ai laici cortigiani e profumati, e tra un articolo scien- 
tifico, un nneddoto e una recensione, lasciava cadere delle pic- 
cole verità pungenti : 

“ Noi possiamo ben dire ai poeti della nostra Italia: £ fino 
“a quando vi abuserete della nostra pazienza ?, 

E più oltre, contro l’ uso invalso di infiorare le lettere e le 
conversazioni di frasi e modi francesi, dice: 

“ Forse il Signor N. A. ha creduto che per essere conside- 
“ rato uno scrittore brillante bastasse scrivere in un linguaggio 
“ infrancesato, e perciò sparge in ogni lettera a larga mano i 
“ gallicismi ,. 

Un opuscolo anonimo, uscito nell’ agosto 1778, Iiflessi giusti 
e necessari sul Giornale Enciclopelico, confuta quasi ogni numero 
dell'anno 1778, dicendlo che quanto vi è stampato, ispirava pas- 
sione, e che si pubblicavano inverecondi articoli per riempire le 
pagine e supplire ì vuoti. 

Allora, piano piano, il Lazzaretto letterario si tacque, e 
l' Enciclopedico continuò a uscire regolarmente, divenendo sempre 
più scientifico, pubblicando spesso un bollettino metereologico, 
studi di matematica, di litologia, aiutato da dotti collaboratori, 
che nel giornale trovavano il mezzo di comunicare e di discutere 
le proprie idee: dalla discussione sarebbe sorta la verità come 
dall’ attrito di due pietre scocca la scintilla di luce. 

Così si trovano comunicazioni dell’ abate Lazaro Spallanzani, 
sul meccanismo della digestione, saggi di litologia euganea di 
Antonio Dondi Orologio, memorie dell’ abate Giambattista da 
S. Martino, intorno all’ idrometro e al modo di rendere più 
semplice l’ uso del microscopio: poi studi, nei quali dimostra il 
danno che proveniva agli Stati veneti dalla diminuzione delle 
praterie, e col rigore dell’osservazione scientifica dipinge gli 
aspetti e i costumi dei luoghi, delle genti vedute, mentre  for- 
nisce dotti estratti di opere altrui per il giornale della Caminer. 

Intanto cominciano studi interessanti di storia dell’ arte, si 
pubblicano le osservazioni di Ennio Quirino Visconti su alcuni 
mosaici antichi istoriati, memorie dell’ Arteaga, gesuita spagnolo, 
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intorno all'origine del teatro musicale in Italia. E saggi di 
erudizione e di critica letteraria e filosofica scriveva anche Matteo 
Borsa. 

Poi via via si fanno strada gli studi del Pagani, del Filan- 
gieri, accennati riguardo alla loro fortuna all’ estero: ma intanto 
il pensiero dci nostri giuristi e degli economisti, intorno alla 
libertà dei commerci, e alla libera esportazione dei grani, tendendo 
add abbattere le barriere doganali, preparava la strada ai nuovi 
sentimenti di libertà e di nazionalità, poichè è facile il trapasso 
dall’ideale di libertà economica a quello di libertà politica. 

E quello che la Rivoluzione suggellò in Francia, creando 
uno stato di fatto con la violenza, i nostri pensatori preparavano 
in Italia col mezzo più pacifico della diffusione delle idee, memori, 
traverso il tempo, della gloriosa tradizione latina. 

Il Giornale Enciclopedico, negli anni che seguono, risente 
sempre più del nuovo indirizzo degli spiriti, perchè, a evitare le 
noie dell’ Inquisizione pur senza riuscirvi completamente, diviene 
sempre più scientifico, restringe la rubrica delle notizie storiche, 
e concede maggior spazio ai trasunti di altri giornali che chic- 
dono : Cos’ è uguaglianza e cosa libertà. 

Nel Luglio 1782 l’ Enciclopedico assume il titolo di Nuoro 
Giornale Enciclopedico e pubblica qua e là alcuni sonetti di Vin- 
cenzo Monti, varie scene dell’ Aristodemo, un saggio della tradu- 
zione dell’ £neile resa dal Tornieri in ottava rima, quella del 
Paradiso Perduto fatta dal Pepoli e brani della lettera della 
Contessa di Rosenberg sul soggiorno dei Conti del Nord in 
Venezia (1): opuscolo gentile che piacque tanto ed e/etrizò i 
Vicentini per i giudizi che vi sono contenuti sulla magnifica 
Repubblica dei Dogi. 

Nel Febbraio 1787 si dà notizia della traduzione dell’ Iliade 
fatta dal Cesarotti, in verso sciolto ; è detto: “ Omero è vecchio 
“ quanto annosa quercia e per lunga vecchiezza già parea morto. 
“L'uomo celebre che lo ha rinvigorito, rifuso, riprodotto, ringio- 
“ vanito, è l’ abate Cesarotti ,. 


(1) Del soggiorno de’ Conti del Nord in Venezia nel Gennaio 1782. 
Lettera di madama la Contessa vedova degli Orsini di Rosemberg al 
Sig. Wynne suo fratello a Londra. Vicenza, Turra, s. a. 
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I anno seguente si pubblica 1’ ode del Parini per la par- 
tenza del Podestà Camillo Gritti, ma non è fatto cenno, par- 
lando Del diritto delle genti presso i Iomani di Maria Pellegrina 
Amoretti, dell’ ode scritta dal Parini medesimo per la Laurea 
di lei. 

Elisabetta Caminer Turra donava sempre tutta la sua atti 
vità migliore al giornale, scrivendo di scienza e di filosofia, anche 
dopo le accuse che le furono fatte, di occuparsi a torto di 
scienza. 

I suoi amici vicentini diventano sempre più assidui via via 
che per necessità di vita letteraria si passano sotto silenzio le 
notizie di Francia. S’ incontrano nomi come quelli del Toaldo e 
del Chiminello, dotti scienziati, di Alberto Pieropan, di Giam- 
battista Garducci filosofo, elegante scrittore e anche buon orator 
BACIO. 

Quasi tutti, nel Giornale, firmano con le iniziali: gli articoli 
scritti dalla poetessa veneziana, sono segnati E. C. T: quelli di 
Alberto Fortis, col nome intero. 

Ma il tono di pace dotta che il periodico va assumendo, è 
anche indizio della sua decadenza: certi avvenimenti che al no- 
stro spirito richiamano l’ epilogo di una tragedia sanguinosa, sono 
accennati così, quasi di sfuggita: al supplizio di Luigi XVI si 
consacrano poche righe, tradotte da un giornale francese, come 
una piccola notizia di cronaca mortuaria. E crollava con il Bor- 
bone una monarchia secolare! 

Forse un sentimento di prudenza aveva suggerito alla Cami- 
ner di restringere il campo del suo Kncielopedico ad una zona 
d’ informazioni meno vasta; nel 1790 infatti il giornale esce, in 
formato più piccolo, col titolo Nuoro Giornale  Encielopedico 
dl’ Italia, e si stampa non più a Vicenza ma a Venezia da Gia- 
como Storti. 

È l’ultima tappa del giornale: e finisce coi Caminer nella 
città medesima dov’ era nato parecchi anni innanzi. 

Gli articoli letterari si fanno visibilmente, di fascicolo in 
fascicolo, più rari. Si trova qualche anacreontica del Savioli, e 
un accenno alla nuova tragedia che s’ era iniziata coll’ Alfieri. 

Infatti a proposito del Punegirico di Plinio a Traiano è 
detto: “ Questo squarcio è scritto con molta eloquenza e colla 
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“ forza di stile che caratterizza il Conte Alfieri ma non è esente 


“ tratto tratto da quella crudezza ch’ egli reputa necessaria per 
“la declamazione e che esige invece tutta la capacità e l’ intel- 
“ 


ligenza dei declamatori colti per non apparire e recar disgu- 


“ sto, nè da quelle trasposizioni che sovente rendono oscuro il 
“ sentimento e fanno tornar da capo il leggitori per raccapiz- 
d 


zarlo. Questa osservazione che azzardiamo, nulla toglie all’am- 
mirazione sincera di cui facciamo professione al celebre Tragico, 
il quale ha affrontato con nobile risoluzione la difficile impresa 
di mettere su d’ un piede rispettabile il teatro italiano, ed a 
cui per somma sua lode vanno già sorgendo gli emuli ,. 

Ma sulle prime opere dell’ Alfieri la Caminer aveva parlato 
già abbastanza diffusamente in una lettera confidenziale al patri- 
zio veneto senatore Pietro Zaguri, lettera che mi par giusto 
riprodurre integralmente per la sua schiettezza e il suo acume 
critico (1). 


“ 


Eccellenza, molestata da alcune febbrette giornaliere, leggere per 
verità, ma noiose, affollata da più noiosi, aggruppati affari, che il mal 
essere mi aveva fatto trascurare, non mi fu possibile fino ad ora di 
supplir a un dovere, che pur mi stava a cuore moltissimo. Me lo per- 
donerà ella ora, che ne sa la cagione? Gli è tempo, ch’io la ringrazi 
della vantaggiosa conoscenza che mi ha procurato e delle tragedie che 
mi ha favorito; la persona, che me le ha fatte avere, mi aveva pro- 
messo veramente di lasciarsi vedere da me, prima di partire, non mi 
ha fatta questa grazia. 

Delle tre tragedie spero che V. E. avrà ricevuto la Merope: le 
altre due, che ho già letto, saranno spedite costì a momenti. 

Che le dirò io di codesto incomparabile autore? Egli accozza in 
maniera nuova il valore de’ migliori tragici del nostro secolo e la du- 
rezza dei tempi di Dante. 

Io mi conosco troppo per avere il coraggio di decidere posili- 
vamente, ma in segreto fra lei e me ardisco dirle semplicemente | im- 
pressione che |’ Alfieri mi ha fatto. Se avessi: da domandar grazie 
poetiche al Signore, a cui vengono falte sovente di a un dipresso 
strane domande, io gli domanderei la forza, la natura, il dono d' in- 
teresse di codesto autore e l’ impossibilità di imitarlo nello stile. Non 
è già nell’opportuno conciso, nè sono altre simili cose che m'’ indi- 


(1) A S. E. il Senatore Pterto Luyuri P. V. sopra le prime tra- 
gedie dell’ Alfieri in Saggi dell Accademia deyli Unanimi, tomo I, pag. (7, 
Torino, 1793. 
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spettiscono qualche volta, ma quella spezzatura di versi tutt'altro che 
armonica, quella maniera di chiuderli sovente, quel medesimo tw ripe- 
tuto ad ogni momento e che storpia la bocca, come il verso, quei verhi 
e quei termini creati da nuovo senza bisogno, quell’avarizia d’ articoli, 
cosa da usarsi parchissimamente che fa parlare un Greco e un Romano 
come uno Schiavone, quei quattro di di di e di in un verso solo, 
tutte faccende, unite ad altre mille, che formano la negazione dello 
stile soave, colto, armonioso, e che non sono punto necessarie alla 
robustezza. 

So, che un valoroso attore può declamare tutto, ma non v'è 
bisogno di fabbricargli apposta delle difficoltà; ed inoltre il più valo- 
roso attore basta ad impedire che tratto tratto gli spettatori colti si 
scuotano, si stringano nelle spalle, e si arrabino ad una sortita inusi- 
tata, ad un sermone stravagante. 

Il Conte Alfieri suggerisce un adagio nella declamazione, ma egli 
è un terribile nemico del libero arbitrio e piglia pel collo per far pra- 
ticare i suoi suggerimenti. Egli mi sembra uno di quei sovrani che 
pizzicano un po’ del tiranno: i loro desideri, i loro consigli sono leggi, 
affè, stimerei bravo quello che recitasse i di lui versi detti in fretta. 
Del resto, tratta la scorza, che l’ Alfieri non sì trarrà mai, poichè l'ha 
presa con volontà deliberata, io lo trovo sorprendente in tutto ciò che 
vi sta sotto; trovo un uomo, che senza aiuto alcuno, anzi privandosi 
dei riputati finora necessari per la sola forza del suo immaginare, per 
l’ artitizio della condotta, per la novità delle idee, per la cognizione 
profonda di quanto appartiene al suo soggetto, interessa, scuote, do- 
mina lo spirito e il cuore, con pochissimi personaggi riempie siffatta- 
mente la scena, che nessuno s’avvede dello scarso numero, s’ ingolfa 
in un argomento che darebbe da pensare a chiunque, n’ esce a mera- 
viglia, accoppia l’ impegnante delle situazioni in un dialogo in cui nulla 
vi ha da escludere, non ha stentatezze, non abbisogna di risorse, e 
dimostra |’ uomo dotto, e l’ uomo penetrato senza mai dar luogo al 
pedante o al fanatico. 

Ecco in bene e in male ciò, che ho sentito alla lettura delle tre 
tragedie ; io la prego di farmi avere le altre, dacchè oltre al mio pia- 
cere particolare, ho quello di trattenere dei colti amici, de’ quali vo' 
osservando i movimenti e le impressioni, le quali sono analoghe finora 
ulle mie. 


Negli ultimi anni l’ Enciclupedico è davvero quasi unicamente 
un bollettino scientifico: non s’indovinerebbe, traverso le sue 
piccole pagine riempite d’ una stampa minuta, il tumulto degli 
anni che seguivano, e il rivolgimento degli stati europei. 

Ma è meravigliosa l’ energia della Caminer Turra, la quale, già 
sofferente, dà al giornale la sua opera fino proprio agli ultimi mesi. 
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Il fascicolo del giugno 1796 reca una lettera dell’ editore, 
la quale annuncia con dolore la morte di lei che era stata l’ a- 
nima dell’ Enciclopalico, con l'avviso che egli si propone di con- 
tinuarlo per conto proprio. 

Ma lo sforzo fu vano; il giornale si resse ancora stentata- 
mente alcuni mesi, poi per il destino inevitabile, che aveva mutato 
le condizioni di vita, finì del tutto nel 1797 non potendo o non 
sapendo adattarsi alle nuove esigenze letterarie. 

Durante tutto il periodo che va dal 1774 al 1796 aveva 
dato il suo coscienzioso tributo agli studi letterari e scientifici : 
e finiva con la morte di Elisabetta Caminer Turra, l’anno me- 
desimo in cui le armi vittoriose di Napoleone trionfavano nella 
Lombardia e la Repubblica cadeva miseramente in mano del- 
l’Austria, dopo tanti secoli di gloria e di splendore. 

“ Davvero ,, scrive il contemporaneo Faccioli del convento 
di S. Corona in Vicenza a proposito della morte di Elisabetta 
Caminer Turra, “ ella si rendette famosa per la traduzione di 
“ vari libri francesi ed inglesi, tradotti in lingua italiana, come 
“ del Volter e del Quadro d’ Istoria del Méhégan, nei quali 
“ si scrive senza riserva contro dei papi non solo ma contro i 
“ più santi personaggi adorati da noi sugli altari in tutta la 
* Chiesa di Dio. Lo fece stampare in casa sua con la falsa data 
“ di Napoli per non andare soggetta a revisione alcuna. Stampò 
“ per vari anni certo foglietto enciclopedico, ma vi erano quasi 
“ sempre dei guai riguardo all’ Inquisizione. Che faceva ella 
dunque ? Lo spediva manoscritto a Venezia e lo faceva impri- 
mere colla licenza del pubblico revisore Giovanni Dalle Laste 
stabilito a bella posta per la più facile stampa dei libri contro 
di Roma e degli Ordini regolari presi di mira da tutti come 
sostenitori del Dogma Cattolico e della morale di Gesù Cristo , (1). 

E più sotto il cronista conchiude : 


“ 


& 


“ Ho scritto qui una siffatta sua memoria per avere ella dato 
ai nostri Padri Inquisitori molto che fare nell’ incontro delle 
stampe del suo foglietto enciclopedico ,. 


(1) Descrizione delle cose seguite nel convento di S. Corona dopo la 
morte del P. Tommaso Riccardi. Cronica continuata da GiovanNI FRAN- 
cesco FaccioLI: al giorno 8 giugno 1796. Mss. della Bertoliana. 
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Ed aveva avuto certamente un valore notevole ai suoi tempi 
quella creatura bizzarra e geniale e laboriosa che era stata Eli- 
sabetta Caminer Turra. Il Da Schio medesimo che ha uno spirito 
ironico, confessa che “ questa Veneziana portò in Vicenza una 
“ distinta giunta di coltura a quella che vi esisteva e ch’ Ella 
“ più ch'altra donna vivificò e mantenne, nella “di Lei società 
“ in Vicenza che era quella del buon gusto e degli uomini di 
spirito! , (1). 

Scrivendo queste poche pagine su Elisabetta Caminer Turra, 
oggi tanto poco nota quanto conosciuta ai suoi tempi, io non in- 
tesi di scrivere una monografia completa, ma di far rivivere 
quale forse era veramente, la sua figura, di mostrare quanto fosse 
grande la sua operosità e quali i talenti di cui era fornita. 

Certamente è singolare trovar in una donna tanta libertà e 
franchezza nel giudicare, molte volte con acume, uomini e cose; 
come pure è singolar cosa ch’ Ella abbia saputo imporsi ai pre- 
potenti, alla malignità delle sue coetanee e all’ammirazione anche 
di coloro che forse non la stimavano. 


Lo) 


Laura LATTES 


(1) Da Sunto, Memorabili, mss. alla Bertoliana. 

Oltre le opere citate si vedano la biografia di Rosania AMARI nel 
Berico di Vicenza del 10 Aprile 1859; di G. B. Baseggio nella B/oyrafia 
degli Italiani illustri di Emilio de Tipaldo, Vol V pag. 461-64, di G. 
FraxcescHint nelle Conversazioni delli Donenica del 13 Dicembre 1877, 
di Givnio Vantini nella Biografia Unicersale vol. IX, pag. 194-95, di 
Bart. Gamba in Alcuni ritratti di donne illustri della Provincia Vene- 
ziana, Venezia 1826, e infine Antologia Femminile Vicentina di Su- 
Bastano Rumor, dove l'Autore offre sapientemente agli studiosi con le 
biografie e bibliografie delle donne Vicentine, alcuni saggi delle cose più 
felici da loro scritte. 

KE ricordo qui, con animo grato, anche il Senatore Guido Mazzoni, 
che mi fu cortese d' aiuto. 


VENEZIA NEL BLOCCO DEL 1813-14 


DA NOTERELLE INEDITE DEL CICOGNA 


Mentre il 18 ottobre 1813 Napolcone era vinto nella memo- 
randa battaglia di Lipsia, Eugenio contro gli Austriaci, che da 
ogni parte incalzavano sul Veneto, chiamava a raccolta sli Italiani 
con un proclama dove il nome della nostra patria ricorreva fre- 
quente, invocato come stimolo possente a magnanime imprese. Ma 
le armi Austriache, penetrate giù nel Friuli, costringevano il vice 
Re sull’ Adige e premevano d'ogni parte Venezia stessa mal di- 
fesa da poco più che 10000 soldati, pur organizzando il generale 
Seras un’ ottima difesa atta a prolungare di molto la resistenza 
disperata quant’ altra mai, anche per la mancanza di danaro alla 
quale il Seras stesso aveva tentato di por rimedio con un’ impo- 
sizione di quattro milioni in tre prestiti. 

In fondo i Veneziani, anche oppressi dalla miseria, dal freddo, 
dalla carestia non perdevano del tutto, però, il loro buon umore 
se si eccettui, naturalmente, la parte povera che veniva colpita 
nella misura più atroce tanto che numerosissimi erano gli ac- 
cattoni su di ogni ponte e ad ogni svolto di calle. Ma chi si era 
ormai provvisto in casa di quel tanto che gli fosse sufficiente a 
sbarcare il lunario per qualche mese attendeva sce non impassibile, 
a cuor leggero, le probabili novità accorciando, colla speranza, 
il lasso di tempo che, di giorno in giorno, cominciava ad apparire 
sempre più lungo. 

Gli alleati intanto passavano il Reno, il Murat tradiva, il 
vice Re Eugenio, vincitore degli Austriaci sul Mincio, sperava 
invano. Invano chè due mesi dopo, confinato Napoleone all’isola 
d’ Elba, il vice Re dovette firmare l’ armistizio di Schiarino-Riz- 
zino pel quale Osoppo, Legnago, Palmanova e Venezia cadevano 
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in mano degli Austriaci, mentre il popolo gli accoglieva con tanto 
ardore con quanto prima aveva accolte le armi Francesi; insorto 
ora minaccioso contro la statua di quel Napoleone che con tanto 
entusiasmo aveva salutato al suo solenne ingresso nel 1808. 

La storia del blocco di Venezia in questo fortunoso periodo 
non è certamente tra le pagine più oscure della nostra città : 
assai ne scrisse il Mangiarotti che più innanzi ricordiamo e re- 
centemente fu rinnovata in un piacevole discorso (1) non sì però 
che possano tornare inutili le note inedite, che ora diamo alla 
luce, del Cicogna, il maraviglioso nostro concittadino, che visse 
in mezzo a quei giorni fortunosi e li ricordò nei suoi diari quasi 
giornalmente. 

Non tutto ciò ch’ egli scrisse appare nuovo a chi conosca 
l'importante opera del Mangiarotti ma talune notizie di questo il 
nostro Cicogna narra alquanto diversamente, altre, le più anedot- 
tiche e spicciolate ma non per ciò meno interessanti, quello tace 
affatto. 

Trascurando le parti in comune raccontate dai due cronisti 
ho avuto cura di annotare a piè pagina quelle che, per varie ra- 
gionî, presentano una diversità notevole nelle due versioni dei 
fatti, non senza la debita confessione che della esattezza di quelli 
narrati dal Cicogna, coscienzioso e diligente raccoglitore, possiamo 
facilmente argomentare anche dal disinteresse ch’ egli, nella loro 
narrazione, poneva. 

Notevole è anche quanto il Cicogna stesso pensava dell’opera 
del Mangiarotti sulla quale esprimeva il suo giudizio, in data 6 
giugno 1814, affermandola utile assai specialmente perchè vi sieno 
riportati per esteso gli avvisi allora usciti a stampa, che non 
furon pochi, e perchè fedelissima vi sia l’indicazione cronologica. 
Ma vi nota cose futili e puerili oltre che 1 ommissione di epi- 
sodi riguardanti persone ancora vive, aneddoti soppressi dalla cen- 
sura Austriaca, ciò che, come già dieemmo, rende più preziosi 
eli appunti del nostro. 


(1) A Venezia un secolo fa discorso del prof, Exrico CAsTELNUOVO 
(Atti del R. Ist. Ven. di scienze, lettere ed arti, Tomo LXXI Parte I). 
L'A. consultò anche i Diari del Cicogna e ne trasse profitto sebbene 
con intendimento diverso dal mio. 
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Del quale naturalmente noi traseriviamo le note anche più 
in là, cronologicamente, del periodo della fine del blocco poichè 
egli, anche più tardi, ha modo di ricordare qualche interessante 
aneddoto e parecchie satire su Napoleone attorno alla figura 
del quale egli dà notevoli giudizi non trascurabili certamente 
nemmeno ai nostri giorni, anzi tanto più degni di nota in quanto 
il tempo ha, ormai, messo nella sua vera luce quest'uomo grande 
per tanti riguardi ma esecrabile per mille altri: come appunto il 
Cicogna stesso pensava (1). 


A. PriLot 


7 ottobre 1813. — Ieri anche la Municipalità, dietro un decreto 
di S. A. I. il P. V. Re (2) comunicato al Governator di questa città, 
pubblicò che Venezia è in istato d’assedio e che titti gli abitanti si 
provvedano almen per 6 mesi di viveri al quale oggetto, fino al giorno 
18 corrente, sarà libero a chiunque l’ introdur in Venezia vettovaglie 
senza pagar dazi. Speriamo, per altro, che questa cosa sarà per, durar 
poco e che o un armistizio colle armi Austriache e Russe o una pace 
tranquillizzerà gli animi di noi tutti e ridonerà quella calma che cer- 
chiamo da 20 anni, almeno, a questa parte. 


12 ottobre 1813. — Dopo il decreto che dichiara in istato d'as- 
sedio Venezia, la nostra città si è aumentata di forestieri i quali per 
maggior sicurezza vi si rifugiano. Il perchè derivandone danno alla po- 
polazione riguardo al vitto, il Commissario di Polizia ordinò che deb- 
bano tutti costoro darsi in nota e produrre le ragioni che li trattengono 


in città (3). 


26 ottobre 1813. -- L'incertezza poi del nostro destino politico 
giacchè i nemici occuparon già Udine e i suoi contorni, mi fa perder 
la voglia di scrivere. Erasi ordinata dal Vice Re una coscrizione sulle 


(1) Le note del Cicogna vanno nel codice del Museo da ce. 986 a 
ce. 2068; riproducendole noi sotto la data relativa, facile a trovarsi, cre- 
dinmo opportuno, per amor «i brevità, sopprimere l’ indicazione singola 


delle varie pagine. 

(2) 11 Mangiarotti lo ricorda iu data 3 ottobre da Heindenchast. 

(3) A tali notizie il M. aggiunge che eoloro i quali non avessero plausibilmente giustiti- 
cate le loro ragioni del doversi trattenere in città avrebbero dovuto uscirne entro 48 ore. 
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liste degli anni andati 1808, 9, 10, 11, 12 compresi anche gl’ inabili da 
tornarsi a esaminare. Questa cosa suscitò un poco la veneta gioventù 
dichiarata già inabile e quindi fu forza il sospendere la loro nuova 
esaminazione e invece far la leva sulle riserve degli anni suddetti. 
Il giorno 22 corrente si è rinnovata la esazione de' dazi pei generi 
farina, carni ecc. escluso il vino e altre cose di cui è abbondantemente 
provveduto il paese. Molte autorità civili e giudiziarie de’ nostri dipar- 
timenti si rifugiano qui in Venezia trasportando seco le casse di denaro 
e gli archivi. Venezia, in questi casi, è città più sicura di tutte le altre 
e sino da’ tempi antichi era rifugio de’ perseguitati. 


1{ novembre 1813. — L' incertezza poi del nostro stato è anche 
uno de’ motivi. Egli sono oggimai 10 e più giorni che la nostra città 
è non solo in istato d'assedio ma è bloccata. Le cose de’ Francesi 
vanno a male e a peggio. Il regno d’Italia è occupato tutto dalla lega, 
cioè dagli Austriaci, Russi, Prussiani, Bavaresi ecc. a riserva delle for- 
tezze le quali, o presto o tardi, saranno costrette a cedere. 

L'Impero Francese vacilla. Napoleone è nella più viva costerna- 
zione. Il suoi stessi alleati contro di lui si rivolgono. I nemici pren- 
dono viemaggior vigore e vanno a Parigi a minacciare il trono. Pur 
nonostante egli non accede alla pace per cui sola si mosse questa lega 
contro il più potente dei sovrani d’ Europa. Tante fatiche e tanti sudori 
di lui, raccolti in 16 e più anni, furono rapiti da meno di un anno. Non 
disse male chi assomigliò Napoleone al Colosso di Nabucodonosor. Dava 
egli, poco fa, leggi all’ Europa, ora è a riceverle costretto. Gravata est 
manus Domini super eum potrebbesi dire da chi vede le cose come ve- 
ramente devonsi vedere. Sembra che anche la fortuna siaglisi rivolta 
contro giacchè leggiamo oggi sul giornale che una mina fatta a sbara- 
gliare il nemico, scoppiò e ruppe l’esercito francese il quale incidit în 
foveam quam fecit e ciò a’ 19 di ottobre passato. 

Quanta gente, quanti carri, cannoni, generali, ufficiali ecc. sieno 
periti in questa circostanza è incalcolabile. L° espressioni del giornale 
stesso ne lo indicano: dopo ciò le cose della Francia hanno cangiato 
aspetto. L' esercito ha perduto la sua attitudine vittoriosa. L’ imperatore 
è nel massimo dolore, il nemico ha ripreso più di lena e di coraggio. 

Con tutto ciò qui dicesi che segnata sia già la pace. In forza della 
quale Venezia diverrebbe capitale del Regno Adriatico e le altre po- 
tenze d'Europa ritornerebbero sul piede antico. 


15 novembre 1813. — Gl’'Inglesi hanno preso Cortelazzo con una 
graziosa maniera. Misero in acqua alcune barche nostre prese già ne' 
mesi antecedenti e vestitono da guardie di finanza alcuni loro soldati 
Inglesi. Queste barche aveano la loro coperta sotto la quale erano na- 
scosti vari loro compagni. Un bric, pure di loro, fece sembiante d’inse- 
guire queste barche come se fossero nostre e contenessero gente nostra. 
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La guarnigione nostra a Cortelazzo ch'era di poca truppa, vedendo 
queste barche le credette amiche e quindi le lasciò giungere in porto. 
Appena giunte uscirono gl’ Inglesi e così presero Cortelazzo e le terre 
vicine e fecero prigionieri que’ pochi che si trovavano a difenderlo (1). 

In Venezia si è sparsa voce che sia stato da’ nemici alleati fuci- 
lato D. Piero Martini prete di S. Luca o di S. Benedetto, mio conoscente 
ed amico. Eccone il motivo. Questi era a Treviso quando vide giun- 
gervi i Tedeschi; corse al forte di Malghera ove avvisò il comandante 
di esso che il nemico era vicino e si ponesse in guardia. Poscia ritornò a 
Mestre e a Treviso e per le botteghe da caffè si vantava d’ aver egli avvi- 
sato i Francesi della venuta de’ Tedeschi. Vi fu subito la spia e il povero 
prete fu preso da’ soldati per ordine del Generale Austriaco e dicesi 
generalmente che sia stato Venerdì scorso fucilato. Suo fratello ch'è 
qui dice che non è vero. Lo sapremo quando sarà aperto il blocco. (2) 


23 novembre 18193. — L'esperienza insegna che nelle disgrazie 
l’uomo pure puole stare allegro e prendere in ischerzo ciò che pro- 
viene dalle stesse disgrazie. Il Gen. Seras, Venerdì scorso. pubblicò un 
avviso che dentro 24 ore ognuno, dopo la mezzanotte, dovesse portare 
un lanternino acceso. Sabato sera dopo la mezzanotte non posso dire 
quante risa, quanti bordelli siansi fatti da chi portava questo lume. 
Pareva che fosse l’ ultimo dì del carnovale. La pena di chi nol porta 
è di 5 franchi e dell’ arresto (3.. 

Gli uffizi di questa città hanno poco che fare giacchè possiamo 
dire che siamo veramente bloccati e chiusi. 

Ieri una commissione annonaria fissò tutti i duzzolai agli scaletteri 
che li fecero col butirro contro la proibizione che si emanò, attesa la 


LI CI 


penuria che di butirro v’ è in questa città. 


(1) In fianco, di mano del Cicogua stesso, é la nota: V. Maugiarotti Pompeo Giornale 
1813-14 Ven. Parolari T. 2. in 8, ma il M. però non dice piu di cosi: « Il nemico si é impos- 
sessato del picciolo forte di Cortelazzo che era presidiato da circa 30 soldati » (p. 38). 

(2) In fianco, sempre di mano del Cicogna, leggesi: Non fu vero, vive. 

(3) Cosi racconta la cosa il M. in data 21: « leri sera, alle ore 12, nou era piu permesso 
di girare per la città senza lume; quindi sulla Piazza di S. Marco e nelle botteghe da caffe si 
vedeva raccolta una quantità di gente che stava aspettando il suono della campana. Appena si 
e dessa fatta sentire che in un momento sono comparsi piu di duemile lumi. Da ogni parte 
sbucavano delle compagnie; chi aveva de' fanaletti in mano di diverse forme, chi di diversi 
colori posti sopra li cappelli ; chi aveva delle lucerne ossian fiorentine e chi persino de’ cau- 
delieri chiassando e ridendo in modo che sembrava una brillautissima sera di carnevale. Si 
vedevano pure molte signore col loro lume frammischiate cogli uomini. Il divertimento ha 
continuato più d' un'ora. Alcuvi militari addetti alla Polizia si sono fatti vedere ove lo schiam- 
mazzo era maggiore; questa misura fu sufficiente per terminario e far ricutrare tutti tranquil- 
lamente alle loro abitazioni. In tale incontro i venditori di fanaletti ne hanno fatto uno smer- 
cio grandioso ed hanno certamente triplicato il loro capitale ». (P. 1, 52) e piu innanzi, in data 
tè « La commissione generale di Polizia ha fatto sapere ad alcuni e specialmente ne' casiui e 
botteghe da calle che entro il circondario della Piazza di S. Marco sino ai ponti sara permesso 
il girar «di notte senza lume » (p. 53). 
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27 novembre 1813. — Vanno mancando alcuni generì di prima 
necessità come è la carne e la ragione è chiara perchè sono chiusi tutti 
i passi. Ognuno prevede un blocco lungo assai. Mille sono le novità 
che vengono raccontate ma come mai dobbiamo prestar loro fede se 
sono nate in Venezia e nate dal differente genio degli abitanti? I ne- 
mici non si curano di prender questa città d’ assalto perchè, già, dovrà 
fra poco cedere per mancanza di viveri e di provvigioni. I soldati hanno 
più di noi viveri e il governatore Seras è pronto, a quel che vien detto, 
di far parte de’ viveri dell’ armata anche agli abitanti al caso di biso- 
gno. Olio abbiamo in quantità. 

Un certo Boschetti Bresciano, fu commissario di Polizia in Padova, 
ebbe un dispaccio dal Governator nostro da recare al Vice Re a Verona. 
Si vestì costui da contadino, comperò 4 capponi, due de’ quali erano 
morti. Passò Fusina, Padova felicemente ma, giunto alle porte di Vi- 
cenza, fu chiesto chi era e dove andava. Alla favella conobbero le guar- 
die che costui non era un contadino come si figurava e poi lo scopri- 
vano persona polita i santiglioni, i capelli tagliati alla moda, il viso 
gentile, il tratto ecc. cosicchè come persona sospetta fu messo prigione. 
A’ soldati intanto venne desiderio di mangiarsi i capponi e spaccato 
uno di quelli ch° era morto trovarono entro il dispaccio del General 
Seras. Presentato questo al Comandante Austriaco fu fatto processo e 
rimesso al Generale in Padova ove non sono molti giorni che il Bo- 
schetti fu fucilato. 

Non è vero che sia stato fucilato quel prete di cui dissi il 15 
novembre, 

Nello scorso mese il Comand. Seras ha ordinato la spianata della 
isota di S. Erasmo. Un danno immenso vi è venuto a tutti quelli che 
vi avevano vigne e campagne pel circondario di 300 campi. 


22 dicembre 1813. — Continua la strettezza dell’ assedio in nodo 
che, dagli 8 a questa parte, non è venuta cosa alcuna da campagna (1). 

Furono coniati alcuni campioni della nuova moneta ma questi sono 
presso il Governatore e presso la Zecca. 


29 dicembre 1813. — Siamo ancor chiusi perfettamente e se, per 
fortuna di vento, non capitavano due o tre barche di commestibili di- 


(1) La città però era ancora sufficientemente provvista come si ricava dalla nota se- 
guente del M. in data #£ « Se uno straniero fosse giunto oggi in questa citta non avrebbe potuto 
persuadersi che da due mesi si attrova in listato di blocco. Tutte le botteghe si sono vedute 
abbondantemente fornite d'ogni sorta di vittuarie grasse e magre. Soltanto il pesce ha scarseg- 
giato. Questo giorno ha fatto un poco dimenticare la calamitosa circostanza del momento ed 
ba arrestati i funesti peusieri sull’avvenire. II buon umore era dipinto sul volto di tutti; si € 
speso e sì é mangiato secondo il costume degli altri anni 4, 
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rette per Trieste noi non avremmo avuto neppure questo scarso refri- 
gerio alle nostre necessità. 

In casa Mondini da pochi giorni abbiam cominciato a far de’ Si- 
billoni la sera e alcuni mi riescono bene, altri mediocremente, altri male. 
Se ne troverò alcuni degni di esser letti li riporterò su questo foglio. 


3 gennaio 1814. — Entriamo nell’ anno nuovo chiusi egualmente 
che nell’anno passato. La carne a 56 soldi la libbra (1: Devono pa- 
garsi, dentro la metà del corrente, tutti i resti delle prediali passate. I 
cani o pagheranno per mezzo de’ loro padroni una tassa o saranno 
uccisi. Ognuno che fa pane deve pagare 4 centesimi alla libbra pel 
pane bianco e 2 pel pane di tutta farina. 


4 gennaio 1814. — Son pochi giorni che, dalla parte del mare, è 
venuto qualche cosa da mangiare ma è niente a una popolazione di 
150 mila anime almeno. Fu dato ad intendere a un contadino che qui 
in Venezia molta è la strettezza del vivere che si pagano 5 zecchini al 
paio i capponi. Costui quindi raccolsene nel suo paese un venti paia 
circa e misesi in cammino per venir a Venezia. Impedito da una senti- ‘ 
nella Austriaca tanto la pregò e scongiurò che datile 7 o 8 talleri il 
lasciò passare. Giunse l' altro giorno alle Fondamente Nuove ove attor- 
niato da molti disse che era venuto per vendere quei capponi. Un di 
costoro gli chiese quanto al paio valessero. « Mi darete cinque zecchini » 
rispose il villico. Il compratore si pose a ridere e comprendendo che 
certamente era stato corbellato da qualcuno il povero villano. gli disse 
che il prezzo era eccedente e che per assai di meno potevansi compe- 
rare i capponi. Non ne restò persuaso il contadino ma volle andar con 
colui a farne sperienza. E infatti andarono a un pollaiuolo e dimandò 
l'uno quanto valessero i capponi e costui rispose 16 lire al paio ve- 
nete. Andarono ad altri e tutti lasciavano per 16 o al più per 18 lire 
un paio di capponi. 

Il perchè il contadino dovette vendere i suoi a 14 a 16 lire o poco 
più. Finita la mercatanzia volea ritornare al suo paese ma la Polizia 
non gliel permise. Vedete dunque quanto fortunato fu costui nella sua 
speculazione. 


13 gennaio 1814. — Siamo chiusi ancora e non si sa la nostra 
sorte. Vogliono alcuni che sino alla primavera così staremo ma io temo 
di più, cioè fin che avremo pane da mangiare e pane ce n'è ancora in 


(1) MM. in data 2 «è Carne di manzo in poca quantita dalli s. 54 a L. 3. Dindi cadauno 
L. 22. Poliastre L. 8. Butirro all'oncia s. 10. Ova cadauno 5. 8. » (ib. p. 9I). 
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modo che non costa caro. Manzo è caro assai e ce n'è a 3 lire la lib- 
bra. Si vocifera fatta la pace ma si teme (1). 


17 gennaio 1814. — Si è fatta, ier l’altro, una sortita ma si è 


riportata la peggiore. La carne è salita a lire 4 venete la libbra e quella 
che val di meno è cattiva (2). 


22 gennaio 1814. — È morto ieri un certo Giovanni Udenio il 
quale, tratto da somma religione e pietà, era ito ad assistere gli amma- 
lati nell’ospitale e quelli ancora infetti da male cpidemico che pur 
troppo regna ancora e per cui mille e cinquecento soldati sono morti 
dal Dicembre a questa parte; prese il male e andò all'altra vita (3). 

Noi siamo ancora chiusi; però dalla parte di Ancona vengono let- 
tere e piccolissime cose da mangiare, per lo più porcine e salvatiche (4). 


29 gennaio 1814. — Chiusi siam pure. Mercordì di questa selti- 
mana (giacchè è permesso di scriver lettere il Mercordì e il Sabbato 
principiando dallo scorso Mercordì), ho scritto a casa per sapere lo 
stato de’ miei (5). 

A fronte di ciò è venuta dalla parte di mare della vettovaglia 
e la carne è diminuita di prezzo. Molta uva passa ch’era nel porto 
franco è stata comperata da negozianti, cosicchè da 30 soldi alla libbra 
è ora ridotta a 8 (6). 

La coscrizione è veemente. 


(1) In data 11 il M. a un parbcolure ossai interessante, del popolo cioé sdegnato all'ap- 
parizione delle maschere permesse anche in tempi così luttuosi. « Non può contenersi ed al 
loro comparire in pubblico le accompagna con urli, fischi, insulti, di maniera che sono costrette 
rifugiarsi nelle botteghe e si ha d’uopo, alcune volte, di ricorrere alla forza armata per dissipare 
la folla che le attende fuori delle botteghe onde rinpovar le fischiate. Quelle maschere che in 
tempi tranquilli ed ubertosi formavano, forse, l'unico divertimento popolare vengono ora ben a 
ragione considerate come un insulto alle presenti calamita. 

JI Ridotto pubblico e poco popolato ed il giuoco e miserabilissimo. Tutto, insomma, di- 
mostra il vero stato di miseria e d'avvilimento a cui e ridotta questa cospicua città » (ib. p. 100). 

(2) HI M. annota la sortita in data del 16 « Si é eseguita oggi una sortita da Brondolo 
con £00 uomini: non se n° ha avuto alcun successo favorevole « (ib. p. 102) e in data 17 nota 
i seguenti prezzi: + Carne di manzo alla libbra dalle L. 3.10 alle L. £. Dindi per cadauno L, 28. 
Oca L. 50. Butirro all'oncia soldi 10, Risi alla libbra soldi 7, 6. » (ib. ib.) ritornando poi a 
parlare della sortita aggiunge: «... ha avuto un esito infelice. Molta truppa é andata dispersa 
e sono rimasti feriti tre ufliciali cioe Menzionre tenente di vascello, J'erceval colonnello e Lo- 
dena tenente » (ib. p. 103) 

(3) ll M. lo fa morire di tifo dopo 7 giorni d' infermità il 20 e ricorda ancora com'egli 
fosse secondato « da zelanti religiosi e da altri compagni, come lui interessati pel bene dell’ u- 
manita » (ib. p. 104). 

(4) Passate all’ Uflicio postale, secondo il M. erano state « distribuite colla tassa di L. 2 
ftaliane cadauna le semplici e le altro a pre porzione del maggior volume. D'allora se ne sareh- 
bero potute ricevere ogni mercordi e spedire ogni martedi « a suggello sciolto » nei paesi oc- 
cupati dal nemico (ib. ib.'. Il 26 se ne impostarono 8000 (ih. p. 119). 

(8) Del permesso del Sabato il M. non parla, 

(6) II M. in data 30 e La carne di manzo oggi ha sentito una minorazione di prezzo: 
dalle L. & c 8. 10 che si vendeva alla libbra è discesa alle L. 2, s. 10. Ciò proviene dal scilocco 
che domina attualmente e che impedisce di poterla conservare ». (ib. p. 120). 
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1 febbraio 1814. — Pare che voglia cessare il blocco. Oltre il 
permesso dello scriver lettere non hanno i nemici più difficoltà di lasciar 
passare dalla parte di mare alcuni generi (1). È venuto ed è partito 
alcuno dalla parte di terra con passaporto nemico. Si vocifera la pace 
fatta (2). 

Nonostante continua la coscrizione fra noi e non si rispettano 
pure gli inabili giudicati negli anni scorsi. 


7 febbraio 1814. — L'’alir’ieri si è tenuto consiglio di guerra a 
vedere se si dovesse o no ceder la Piazza stante che si vocifera che il 
Vice Re siasi ribellato. Fu conchiuso di no perchè il Governatore di- 
pende dagli ordini di Napoleone e non del Vice Re. 


14 febbraio 1814. — Siam chiusi tuttora. Nonostante da ogni 
parte vien della vettovaglia e, nonostante, il prezzo di ciò che viene 
è caro, 


17 febbraio 1814. — Oggi è il Giovedì grasso. Mai più è stato così 
melanconico quantunque veggiansi piene le osterie e le taverne di gente. 
Vengono tuttora de’ generi ma inconeludenti perchè non suno nè carni 
nè farine (3). 

Si è proposto un cambio di generi coll’ inimico, Noi gli daremo 
avena, olio e sale ed egli ci darà parimenti carni e butirro. Ancor non 
s'è principiato a porre in opera questo cambio. 


26 febbraio 1814. — Siamo tuttora bloccati ma vien però roba 
da mangiare, il mal si è che non ci sono soldi e che non si vede mollo 
chiaro. 


4 marzo 1814. — Siamo bloccati ancora nè v'è speranza per ora 
di esser liberati. Alcuni credono che almen tre mesi continueranno an- 
cora le nostre disgrazie. Intanto la città, di giorno in giorno, sente la 
strettezza del blocco. Molta della bassa gente soffre la fame Son quattro 
mesi e più che quasi una metà della popolazione non mangia carne 
perchè è oltre le 4 lire alla libbra. I bottegai fanno ciò che vogliono 


(1) Vari ne ricorda il M. in data 22 (p. 116) 26 (p. 119, 27 (ib.) 28 (p. 120) 2 febbraio 
(p. 125) & :ib.) 6 (p. 118) 7 (ib.). 

(2) II M. ne accenna solo in data 25 cosi commentando la notizia «... si é sparsa in un 
istante per tulta la città eccitando la più viva gioia e per le piazze e per le strade e per le 
botteghe non si sentiva ripetere che la bella parola di pace... » (ib. p. 134). 

(3) Così il M. « Quest'ogzi si fa sentire estremamente il freddo. Si vedono pochissime 
persone per le strade e per le botteghe. È istessissimo il concorso delle maschere: manca quella 
solita allegria che in circostanze meno infelici suol essere compagna indivisibile di un tal 


giorno, E subentrata in quest'anno la tristezza ed il malumore ». (ib. p. 135). 
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e meltono essi il prezzo ai generi nè badano al calamicre (1). Ì risi ed 
i fagiuoli 15 soldi alla libbra. Io, grazie al cielo e a chi mi ha seco in 
casa a dozzina, ho mangiato carne sempre finora. In seguito non so. ll 
pane è ridotto assai picciolo e 12 centesimi ora sono i 6 centesimi di 
una volta. Può essere anche di ciò il motivo perchè non si puniscono 
dalla Commissione annonaria e da chi a ciò presiede i rei o colla ber- 
lina o colle bastonate come si fece di un certo pistore Stella sotto i 
Tedeschi in simile occasione. Basterebbe dar questo castigo a 5 o 6 dei 
primi e gli altri tutti prenderebbero un buon esempio. Il governatore 
requisisce tutto dì e dinaro e roba per la truppa. Onde da tutto ciò 
noi c' incamminiamo molto bene. Dio ci assisti e ci tolga da una sol- 
levazione di popolo. Ora di più si odono varj furti nella città (2). 


{O marzo 1814. — Il blocco stringe assai. Non v’è pane che 
scarsissimo alle pistorie ed è una pietà veder tanta gente che fa forza 
per entrare in esse a comperarsene e non ne trovare. Ogni tratto si 
metton fuori notizie favorevoli all’ imperator nostro ; ma queste, se pur 
vere sono, non vagliono a consolarci nelle nostre strettezze. Pare che il 
nemico che ci circonda non voglia più stare a' patti del cambio de’ 
generi e che quindi voglia farei penar di più. Alcuni imprudenti specu- 
latori che osarono di andar colà a provvedere qualche cosa riportarono 
bastonate e furono loro derubati i cienari e posero a rischio la propria 
vita fra i quali fu Sagramora. Raddoppiate si sono le spie per tutti i 
luoghi. Ieri l'altro s’' è letto alla bottega di caffè da Floriano alcune 
vittorie riportate dal nostro Sovrano e vi fu chi si mise a ridere. D'or- 
dine del Governatore ieri si è chiusa la bottega. Tre milioni, fino ad ora, 
di lire italiane il governatore ha cavato a’ nostri mercanti e possidenti. 
Ogni qual tratto requisisconsi generi a” venditori di formaggi. legna. 
robe porcine, ma è tutto per l'armata. Coserizione anche non è in al 
bandono e gli oziosi e i malviventi e quelli che non hanno onde pro- 
cacciarsi il pane si fanno arruolare alla soldatesca e mandansi a difen- 
dere i feriti. Nasce poi che disertano, quindi ancora necessità di arruolarne 
degli altri (3). 


(1) Egualmente il M. in data del 3 e Tutte Je apparenze fanno conoscere che non sarà 
cos presto terminato il bloeco. In conseguenza ogni particolare si allretta a rimettere fe proprie 
provvigioni e lanto piu sollecitamente quanto che, ogni giorno, vanno mancando diversi articoli 
di vittuaria ed il foro prezzo diviene ecesssivo. Quel genere che nella mattina si paga 10 si ha 
difficolta a provvederlo per 15 alla sera. Alcuni articoli di piu ricercati in sostituzione di altri 
gia consunti si nascondono o se ne espone in vendita una piccolissima quantita per far cono. 
scere che anche di questi ve penuria e quindi arbitrariamente poter chiederne un doppio prezzo. 
Insomma talt e tanti sono gli arbitrj di bottezai, sempre a danno del povero, che costringono 
quelli che sono in grado di farlo ad accelerare le loro provviste... » (ib. T. HI p. 19). 

(2) Un furto d'olio ed altri, antecedenti, ricorda il M. in data 27 febbraio ed a questo 
particolare curioso : + Uno di questi ladri é un certo mendico che fu sempre creduto pazzo 
perche tratteneva il popolo con canti e ripetizioni ridicole... » “ib. p. 10). 

(3) Maggiori particolari a il M. sulla scarsità del pane « NH dubbio che 1° indomani possa cs- 
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20 marzo 1814. -- Oggi si è princip:iato a dispensare a’ poveri, 
mediante 4 centesimi, un pane di una libbra per ciascheduno individuo. 
ll pane è di semola. E il nostro pane bianco si è diminuito in peso. 
Non si vede alcun chiaro nelle nostre tenebre, dicesi che potrebbe 
durare a tutto Maggio (1). 


hi 


24 marzo 1814. — Anche pe’ cani è venuta l'ora. Il giorno 20 
corr.e fu pubblicato avviso che sarà dato premio a chi ucciderà i cani 
trovati vagare per la via e sarà data multa in lire 100 se verrà trovalo 
il padrone del cane. Queste, intanto, sono tante bocche di meno che 


n 


mangiano e così, d’ altra parte, è tolto il pericolo che alcuno d' essi, 
per non trovar mangiare, diventi rabbioso in tanta scarsezza di viveri. 
Alcuni però rimangono in catena nelle proprie case che sarebbe stalo 
troppo dolore a chi dovea spropriarsi di oggetto sì caro. Taluni poi, non 
sofferendo loro il cuore di veder uccidere i propri cani, si unirono e man- 
daronli in più numero in una barca a porre in terra dalla parte di Malghera. 
Si crede che cotesti cani avranno trovata pietà presso all’ inimico (2). 
Giungono quasi ogni giorno piccole cose pel vitto, dico picciole a 
misura della popolazione che è almen di 160 mila. Carni niente nè fru- 
mento. Solo roba porcina, parecchie ova, qualche centinaio di stara di 
frumentone e non più (3). Ci raccontano delle imposte esorbitanti messe 


sere minorato il peso del pane ha sollecitato una gran parte di questi abitanti a provvederne 
per piu giorni dimodoché, ben presto, le pistorie sono rimaste all'alto mancanti. Questo timare 
ha allarmato il popolo cd i poveri specialmente che, in folla, correvano dall'una all'altra bottega 
senza poterne ritrovar. Li pistori sono stati obligati ricorrere alla forza armata ed ogvi loro 
oltega si è veduta assicurata da una pattuglia. Frattanto si continua la fabbricazione del pane 
ed appena tolto da forno si vende dalla balconata. È pero tale il concorso che in un istante 
il genere sparisce. Si sono vedute delle donne del volgo venire fin da Cavalregio a San Marco 
senza aver trovato un pane da comperare lungo la strada percorsa. — Proruppero in clamori 
e grida senza però apportar aliro disordine... » (ib. p. 24). 

L'episodio del F/orian cos: è narrato in data 9 « Per imprudenti commenti fatti nel Calle 
di Florian da alcuni ad una lettera che fu letta dal Sig. Generale Daurier, il Commissario gen. 
di Polizia ha ordinato che debba immediatamente esser chiusa. Quest'ordine sì e eseguito oggi 
al mezzogiorno. La sudd. lettera conteneva il dettaglio delle vittorie riportate da Napolcone în 
Francia ed era scritta da un ufficiale in data di Parma ». (ib. p. 24}. Fu poi riaperto alle ore 
7 di scra del giorno 10 (ib. p. 28). 

(1) Così il M. colla data medesima « Questa mattina si é incominciata la vendita del 
pane ai poveri della qualità ed al prezzo indicati pell'avviso di ieri sera. In tal guisa con ua 
discretissimòo aggravio il misero assicura la sua sussistenza ne si poteva dar piu Della dispori- 
zione a sollievo di una classe cos: numerosa. leri sera sul ponte di Rialto vi erano piu di 80 
poveri e dal detto Ponte andando a S. Marco per la Merceria se ne contavano piu di cento 
sessanta. ]l loro numero va ogni giorno aumentando » (ib. p. 45). 

(2) In data del 18 il M. ricorda « In alcuni fuoghi si ammazzano de’ galti e se n'é ven- 
duta la carne a soldi 34 la libbra ». (ib. p. 40). 

(3) Colla stessa data il M. ricorda introdotti dal cap. Vicenzo Zennaro in un bragozzo 

« Pesce salato e secco Lib. 550 


Acquavite » 1250 
Frutta secche » 2050 
Agrumi » 6500 


Bulirro » 200 >» (ib. p. 53). 
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dal nimico in terra ferma e abbiam qui delle lettere di agenti che a’ lor 
padroni dimandan dinaro ende far fronte alle dette imposizioni. Mille 
sono le favole che dall’ uno e dall’ altro partito 8’ inventano. Noi non 
siam tenuti che a credere al fatto e il fatto si è che noi siam Dloccati. 


29 marzo 1814. — Siamo stretti viemaggiormente. Venne con 
un avviso invitato il pubblico a seminare legumi e patate onde facili- 
tare i viveri. Il signor S.... nostro giudice d’ Appello ottenne dal 
governatore la libertà di seminare fagiuoli o patate in 25 campi circa 
di terra che si è spianata alla Giudecca per l’ evoluzioni militari che 
per ora non hanno luogo. Mangeremo quindi de’ suoi fagiuoli ma però 
speriamo di mangiarlici fuori di blocco purchè altri non venga. 

Il pane va calando in peso e crescendo in dinaro, però non è an- 
cora così a caro prezzo che non possasi comperare. Un pezzo di pane 
che, fuor di blocco, valeva 3 centesimi or vale 6 e così in proporzione. 
Varie novelle di mondo si raccontano, ma siccome tutte son qui nate 
da due fortissimi partiti che sono, così non è da prestar fede ad al- 
cuna e creder solo ciò che veggiamo cioè che siam chiusi fino a che 
piacerà a Dio. Il Sanfermo fu dinotato per Sanfermo delle patate (1). 


2 aprile 1814. — Una bella satira corre in questi giorni per le 
bocche d’ ognuno. Il governatore dispensò vari donî ossiano alcune 
carte valevoli quasi cambiali di vari prezzi e li fè avere a molti mise- 
rabili che vivono di pensioni sovrane. Questi boni poi fanno di perdita 
anche il 60 per cento ond’ è che riescono di danno a que’ RONERCIA che 
li possedono. Ora ecco la satira 


Esurientes implevit bonis et divites dimisit inanes. 


poichè si sa che le imposte de’ milioni devastano gli scrigni dei ricchi (2). 


4 aprile. — Altra superba satira pei cani (v. 24 marzo). 
Pellere ab urbe canes morti et vult tradere Seras 
Quis neget infestos furibus esse canes? (3). 


(1) L'avviso, in proposito, del Podestà é ricordato in data 19 dal M. il quale aggiunge: 
« Vastissimo è il terreno che si può occupare nella seminagione di patate e legumi se si consi 
dera tutto l'estuario e orti delle isole e della città ecc. Ma il raccolto non può ottenersi che 
nei mesi di Settembre e di Ottobre. In conseguenza questa disposizione che promette favorevoli 
risultati al di là di sei mesi è stata considerata di cattivo preludio ed ha sparso generalmente 
il malumore » (ib. p. 41). 

(2) In data 29 il M. ricorda una sortita degli assediati contro il nemico stazionato a 
Ca-Lin colle batterie rivolte a Brondolo. Gli assalitori, dopo breve combattimento, si ritirarono. 

(3) In tale arzomento il M. scrive in data 26 marzo: « L'avviso pubblicato nel 21 corrente 
che ordina l'uccisione de' cani non ha sortito l'effetto desiderato. Se ne vedono molti vaganti 
per la citta od accompagnati da’ loro padroni senza che ad alcuno venga il pensiero di am- 
mazzarli. Il poco desiderio di approlittare del premio promesso nasce dal debito che incombe 
all’ uccisore d'indicare il padrone del cane per sottoporlo alla penale senza di che non lo 
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7 aprile 1814. — levi è giunto in Venezia quel D. Pietro Martini 
di cui ho parlato due o tre mesi fa che si diceva fucilato da’ Tedeschi 
in Padova. Egli sla benissimo e lieto allegro come innanzi. 


La Polizia gli ha precettato di tacere sulle novità che corrono 
nell’ estero fra "| nimico. 


9 aprile 1814. — Domani è il giorno di Pasqua. La carne vale 5 
lire alla libbra Venete. Le cose vanno sempre peggiori. Non si vede 
chiaro pel nostro blocco. Cederemo probabilmente quando non ci sarà 
più pane. Io, grazie al cielo, non ho sofferto ancora cosa alcuna e carne 
ho mangiata sinora ogni giorno, eccettuati i Venerdì, Sabbati e qualche 
Mercoledì quadragesimale. 


Tra i predicatori si sono distinti D. Andrea Maici a S. Salvatore, 
Calderasi a S. Cassiano, Canella a’ Teatini (1). 


conseguisce. Questa difficoltà salva la vita ai cani vaganti. Se poi si tentasse di superar tale 
difficoltà aggredendo il cane quand'è accompagnato dal padrone allora nasce l'altro piu grave 
impedimento occasionato dalla presenza del padrone medesimo che tutto arrischia per difen- 
dere la vita del suo fedele compagno. Per tal causa l’effetto della decisione superiore va a ri- 
dursi a nessun risultato » (ib. p. 34). 

(1) Ecco quanto scrive in proposito il M. « Questa giornata, vigilia di Pasqua, cele nezli 
anni decorsi era si lieta e per le solennità religiose e per la gioia de' cittadini, che mostrava la 
dovizia e l'abbondanza dal piu fiorito negozio al più abbietto bottegaio, in quest’ anno ha 
fatto ritorno a poi trista, miserabile, accompagnata dalla fame. Le botteghe tutte attestano 
I infelice situazione di questa ciltà e non hanno in vendita che alcuni miseri avanzi della pas- 
sata abbondanza. (ilì stessi oflellieri, una volta pieni zeppi di saporite focaccie, oggi non pos- 
segzono che pani di crusca. 

Poche botteghe di macellai sono provvedute in iscarsa quautita di carni di manzo, vi- 
tello, castrati ed agnelli, parte loro cedute dal Sig. Comandante superiore mediante cambio e 
denaro, parte recate qui dalla terraferma con sommi rischi è pericoli. Anche i pollaiuoli suno 
mal provveduti di polli e questi egualmente pervenuti in parte dalla terraferina ed in parte com- 
perati da alcune famiglie che hanno approfittato dell’ eccessivo prezzo per trarne partito 0 per 
cangiarli con altri generi o perché, in fine, non avevano piu con che nutrirli. Li prezzi de' ge- 
neri di sussistenza furono li seguenti : 

Carne di manzo alla libbra dalle L. &.10 alle L. 6.— 
Vitello . . . +.» 5.— è è» 58.10 


Castrato . i 4 x è . 00 5.- a è 5.05 
Agnello . . e DÌ . >» db. » » 5.10 
DPorcina . * i ; ., 0 L- 0 sd —.— 


Polli d'India, cadauno. . , » 52.— » » SK. 
Capponi . 00000. 3 27, » » 30. 
Pollastre . è a é è . » 18,— è» è 18. - 
Fegalo di manzo . i 3 . 0 3— a». è 3.10 


Detto di vitello ; i A , » 6. » è» 7.- 
Carne di testa di manzo alla ib. » 2.8 » » 2.10 
Una lingua di manzo . . . » 36.—- 0 0 —.— ) 
Farina di fromentone . i . >» 1_- 0. 0 —.- 
Risi . x : e 1- ». ». —.- 


In tale circostanza si è venduta molta carne di cavallo e di vacca per carne di manzo, 
motivo per cui questi animali si sono pagati a prezzi eccessivi. 


Anche i gatti, in quest’ incontro, hanno costato assai. Se ne vendettero per le vie pub- 
bliche come se fossero lepri... . » (ib. p. 78). 
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14 aprile 1814. — leri alle ore 11 e 12 meridiane una truppa di 
donne, che forse saranno state 55, per la fame portaronsi nel campo di 
S. Stefano, ov’ è il Palagio del Governatore, e fra le grida, gl’ improperj, 
le bestemmie volevano entrare nel Palagio e domandare pane e sussi- 
stenza. Il fatto ha avuto altro esito di quello ch' esse credevano perchè 
i soldati di guardia lasciarono destramente che la prima di coteste 
donne entrasse entro il portone e come la videro entro, inerociarono 
gli archibugi e la menarono prigioniera ; le altre, ciò veduto, spaventate 
fuggirono per varie strade della città e credo che corrano ancora. Colei 
fu menata in prigione e ancor vi sta. 

Bisogna persuadersi che il popolo Viniziano non è capace di sol- 
levazione e di congiure e, se pur è capace, tale e tanto è il suo spavento 
se vede scaricare un’ archibugiata e corrergli addosso uno o due sol- 
dati, che non si ricorda più dell’ intenzione nè dell’ impresa. Però il 
Governatore che teme, ha raddoppiate le sentinelle nei vari luoghi adia- 
centi al Palazzo (1). 

Si raccontò che a Chiozza, l’ altro giorno, sien morte d' inedia 16 
persone. Sarebbero le prime se fosse vero che la fame ne fosse stata 
cagione, ma mi pare non credibile. : 

Io avrei più volte riportato su questi fogli le notizie politiche che, 
spezialmente in questi giorni, si dicono ma il mio assunto, come dissi 
già, non è questo e poi tante cose si dicono che non si sa quali siano 
vere e quali false. Vuolsi che a’ 31 siano gli alleati entrati in Parigi. Le 
giornate de’ 15 e 16 sono state le più dolorose pel nostro blocco (2), 


18 aprile f814. — Ieri han cominciato i generi a scemar di 
prezzo. Si conferma vieppiù le nuove dell’ entrata in Parigi. Corrono 


(1) Gia in data del 12 il M. ricorda « Questa mattina piu di venti donne del basso po- 
polo si sono portate a S. Stefano innanzi la Piazza del Palazzo del Comandante superiore gri- 
dando che aveano fame e chiedendo soccorso. 

Egli non trovavasi in casa: la di lui famiglia, col mezzo d'un ufliciale, ha fatto distri- 
buire alcune monete e le reclamanti sonosi ritirate +. (ib. p. 75). Il fatto poi del 13 è raccontato 
dallo stesso M. un po' diversamente cosi: « Anche in questa mattina le donne in maggior nu- 
mero di ieri, quasi tutte abitanti nel Sestiere di Canalregio, si sono presentate al Palazzo del 
Sig. Comandante superiore esclamando sulla cattiva qualità del pane di beneficenza di cui 
ognuna di esse era provveduta e prorompendo ad alta voce in minaccie. Un tal tumulto é stato 
subito sciolto da alcuni soldati della di lui guardia arrestando quelle fra esse che sembravano 
lc direttrici e che parlavano in nome di tutte e fugando le altre fuori della Piazza. Furono in- 
contrate costoro da altre donne che avevano ritardato ad unirsi nell’ ora stabilita e, sentito il 
cattivo esito della tentata impresa, rimproverarono la loro viltà e le eccitarono a presentarsi 
nuovamente al Palazzo. 

Ma la sentinella che guarda uno degli ingressi alla suddetta Piazza non ha loco permesso 
d'inoltrarsi e, dopo aver tentate inutili opposizioni, si sono di nuovo allontanate. Le due arre- 
state furono tradotte al carcere ». (ib. p. 76). 

(2) I° M. in data 13 «Si dice che il nemico abbia oggi intimato al sig. Comandante la 
resa di questa città. È verissimo per altro che questa sera fu tenuto un consiglio militare e 
che, dopo, é stato spedito, col mezzo di parlamentario, un ufficiale al campo del Principe Vice- 
Re onde avere le analoghe istruzioni » (ib. p. 26). 
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vari decreti del Senato in nome della nuova Costituzione reale. È preso 
di cedere la nostra piazza. I nostri francesi porranno su le insegne del 
Re di Francia Luigi XVIII. Giovedì saranno aperti i passi. Gli Inglesi e i 
Tedeschi occuperanno la nostra città fino a nuovi destini. Ciò è quello 
che si dice. Parlando poi di Napoleone dicesi prigioniero, dicesi morto, 
dicesi fuggito. Fatto è ch'è caduto il gran Colosso. Iddio sofliò e si 
disperse al vento. Non v'ha uomo nella storia che si rapidamente sia 
giunto dal niente al trono più grande di tutta l’ Europa e che si rapi- 
damente sia precipitato sino a non avere una casa che lo ricoveri. 
Esempio terribile a chi pon mano nelle cose spettanti alla religione e 
a chi si ficca in capo di formare una monarchia universale, a chi è 
orgoglioso e si fida troppo di sè e della fortuna, a chi vuol tutto ab- 
bracciare e che poi nulla stringe. Storie a migliaia si scriveranno sulla 
vita e sull’ impero di Napoleone. Partiti ch’ erano con lui ora son contro 
di lui perchè si è reso un bamboccio, un mentecatto. Egli però fu di 
parola. Combattere e vincere o morire. Combattè, vinse in pria, ora per- 
dette e morì cioè morì al mondo se pur anche alla vita terrena. È per- 
messa la libertà della stampa : vedrem quindi scatenarsi i poeti che per 
tant'anni tacquero per rispetto. C'è chi scrive la storia del nostro 
blocco. 

La stima però ch'io ho avuta per Napoleone, pe’ suoi talenti, per 
la sua valentia, pel suo genio anche sul saper condur a termine delle 
azioni cattive (giacchè è sempre umanamente da stimarsi un peritissimo 
ladro) non verrà mai meno in me. Ora io lo compiango e il considero 
divenuto pazzo. Forse forse lo chiamo anche vile perchè, secondo i 
principi suoi, avria egli dovuto o uccidersi di per sé o presentarsi a un 
cannone volontario per la battaglia. Pure s' ei vive può alcuno temere 


ch’ ei risorga in qualche parte. È un genio che ha sempre nuovi tro- 
vati (1). 


19 aprile 1814. — Cominciamo a respirare. Che bella cosa vedere 
l’ ilarità sul volto de’ buoni e la rabbia e il timore sul volto de’ cat- 
tivi! dentro questa settimana (oggi siamo a Martedì) saran aperti i 


(1) Ricordiamo quanto scrive il M. in data 15. « La qualità del pane che si è fabricato 
oggi formera epoca nella storia di questo blocco. Il genere è di tutta farina, nero ed il peso di 
oncie selle che in passato di puro liore si pagava soldi 4, oggi pagar si deve soldi 16 cioé in 
ragione di soldi 30 la libra. La fabbricazione del pane semolei é del tutto vietata. Quello di 
beneficenza oggi è risultato assai piu pero e cattivo del solito, Tutto cio ha prodotto un generale 
malumore e si sentono ovunque lagni e clamori ». (ib. p. 78). In data 16 «Il signor Podestà e 
la commissione anoonaria hanno pubblicato verso sera un avviso cou cui viene anuunciato che 
domani sara fabbricato e venduto il pane cosi detto massezizo alla meta di cm. 24 ogni oncie 
sei e di cent. 48 ogni oncie 12. Una tale disposizione fu ordinata dalli suddetti ande far godere 
al popolo un vantaggio nel prezzo di questo pane assumendosi essa il debito di L. 10 ital. ogni 
staio verso li pistori e fabbricatori ». (ib. p. 81). Sotto la stessa data il M. ricorda che « le due 
doune già arrestate nel 13 corrente veunero castigale in carcere con vari colpi di sferza ». 
(ib. p. 82). 
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passi. La carne è a 2 lire la libbra. Le uova ch’era a 10 e 12 soldi 
l'uno, sono a tre, e così gli altri generi sono per iscemare di prezzo e 
per accrescere in numero. 

1 Francesi che qui sono, chiamano Napoleone bugre d’italien e 
dicono che se non fosse stato italiano non avrebbe formata la loro ro- 
vina ed essi non l'avrebbero abbandonato ultimamente. 

Dicesi ch’ ei $ia chiamato alla sbarra. Dio non voglia, ma se posson 
averio nelle mani gli fan perdere la testa su d'un palco. 

i La sua ambizione sola l’ha ridotto a quell’ altezza di nome in cui 
era e la sua ambizione l’ ha ridotto al nulla. 

Luciano e sua madre gliel predissero. Ei non l’ha ascoltati. Chi 
avesse a mente le profezie e i pezzi più belli orientali della Sacra Scrit- 
tura potrebbe farne raccolta e stamparli che in queste circostanze sa- 
rebbero attissimi. 

Oggi sono a pranzo presso il Governatore i generali e Inglesi e 
Tedeschi che comandavano pel mantenimento del blocco nostro. Il vi- 
ceRe d’ Italia è del partito de’' Realisti e tutt’i Francesi che trovansi 
o nel Regno o nell’ impero devono dichiararsi o di non voler più ser- 
vire o di servire sotto Luigi XVIII. Che rovesciamento di cose! Chi 
l'avrebbe creduto? Si crede che noi saremo provincia dell’ Austria. 
Sarem quindi sempre servidori e non avrem di buono che il commercio. 
Ma io esco dal mio proposito volendo parlare di novità politiche e io 
non porto alcun partito, chè non v'è cosa più sciocca di quella di di- 
chiararsi apertamente; io sono del sole che luce e servo il sovrano 
che mi dà da mangiare. Ora non so io come si ritrovino coloro che 
portarono il partito di Napoleone in modo da divinizzarlo e non tro- 
vare in lui pure un difetto. Io il ripeto: Napoleone è un uomo degno 
dell’estimazione de’ popoli e degno di compassione che in quest’ ultimi 
anni si lasciò trasportare dalla sua vanità (1). 


(1) In proposito di vettovaglie è interessante quanto scrive il M. in data 18 è... il me 
desimo Sig. Comandante ha manifestata la sua sorpresa per il degrado che, in poche ore, ave- 
vano fatto aleuni generi di vittuaria che dapprima non si vedevano neppure esposti in vendita. 
Aggiunse che aveva motivo di accusar d' infedeltà fe denunzie addietro eseguite: cho egli era 
sdegnato assai per questo motivo colla popolazione alla quale, in qualunque caso di bisoguo, 
niezhera ogni sussidio e perfino l'acqua: e che finalmente, quand’ anche ricevesse ordine dal 
suo principe di dover cedere la Piazza, lo trasgredirebbe al solo oggetto di vendicarsi e d'angu- 
stiarla sempre piu. 

Egli, per altro, non si sarebbe tanto irritato se avesse riflettuto che li generi ora esposti 
in vendita cioe risi, fagiuoli e manzo sono, in gran parte, di quelli stati venduti dall’ Ammini- 
strazione degli ospedali militari ed in parte provenienti dalle famiglie le quali, trovandosi ancor 
provvedute oltre al loro bisogno e prestando fede alle notizie del giorno, approfittano di questo 
momento perUirarne un vantazzioso ricavato e. (ib. p. 80). Alla notizia della resa scrive poi il 
M. in data 19 è in uu istante comparve il buon umore e l'allegria a dissipar la mestizia che 
da tanto tempo vedeasi dipiuta su quasi tutti i volti ». (ib. p. 96). 


VENEZIA NEL BLOCCO DEL 1813-14 207 


20 aprile 1814. — Ieri pareva in Piazza, in Piazzetta, sulla Riva 
degli Schiavoni e infine ne' luoghi più frequentati della città un car- 
nasciale tant’ era la gente che andava e veniva. L’ aver il popolo veduto 
ieri due commissari Austriaci, fece che gli si affollarono d' intorno e 
quasi li portarono a mano. Ciò produsse un qualche fermento da prin- 
cipio e una quantità di geute si schierò dinanzi alla statua di Napo- 
leone che esiste nella Piazzetta vicino alla Gran Guardia. La gente 
cominciò a crescere a poco a poco e qualche fischio, qualche bisbiglio 
minacciava di alcuna sollevazione. Furono raddoppiate le guardie. Un 
corpo di soldati, con un ufficiale a spada ignuda, furon posti dinanzi 
alla detta statua a tener in freno il popolo che pur non s'’ acquetava 
forse perchè aveva macchinato di gittar giù il simulacro di colui che 
da questa gente, e dalle donne specialmente, era vilipeso ad alta voce 
con mille improperi soliti del volgo. Chi piangeva il marito, chi il pa- 
dre, chi il fratello da esso rapiti al seno delle loro famiglie; chi lo 
dileggiava come vile, chi gli diceva povero ignudo voltu quelle mani 
chè saria caduto il mondo che tiene dall’ una e coll’ altra avria sem- 
brato chieder la elemosina ed altrettali cose. Però non finì la faccenda 
senza dispiacere. Imperciocchè il capitano della guardia sedentaria 
Duodo 8° era imprudentemente esposto a calmare colle calunnie e colla 
spada ignuda alcuni di costoro i quali si rivolsero contra di lui ed 
egli ebbe a fuggire per non restare vittima. Il Commissario Generale 
di Polizia fu insultato da un ufficiale francese che, per essere il com- 
missario vestito alla civile, non l avea l’ ufficiale conosciuto. 

Fu però messo prigione l’ ufficiale stesso. Fu parimente messo in 
arresto un altro ch'era forse capo del bisbiglio, un tale ebbe delle 
busse col calcio dello schioppo, un altro fu ferito colla baionetta di un 
soldato, cosicchè, vedendosi ognor crescere il popolo e il fermento, fu 
posto sull’ arme un altro corpo di soldati e vari altri passeggiavano su 
e giù e slontanavano possibilmente i gruppi di popolo che andavano 
crescendo. Fatta notte cessò il popolo e alla mezzanotte poste guardie 
al ponte della Paglia, al campanile, alli stendardi fu dall’ architetto 
Fadiga fatta levare la statua e la iscrizione e oggi, alle cinque della 
mattina. sì è compito di levarnela e posta in una barca fu scaricata a 
S. Giorgio Maggiore e non nell’ Arsenale come erasi divisato perchè 
temettero il popolo. 

Oggi quantunque non sien peranche i passi aperti, vanno scemando 
i prezzi de’ viveri. Il popolo è ancora in gran numero su per le Piazze. 
In Canaregio fu bastonato qualche così detto Giacobino. Stamane il li- 
braio Gnoato avea aperto la bottega ma fu costretto a chiuderla chè 
la gente inveiva contro di lui che generalmente si sa essere fanatico 
pel Governo Francese. Si son poste fenestrelle in.vari luoghi, pure a 
tranquillizzare il popolo uscì un avviso del Sigr. Comm. Mulazzani 
uomo amato e stimato dal popolo stesso) in cui è proibito ogni sorta 
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di applauso o di disapprovazione verso qualunque persona sia mililare 
che civile. 

È vietato qualunque riunione ed attruppamento di persone dirette 
a turbare la quiete pubblica sotto pena de’ castighi voluti dalle leggi. 
Quest’ avviso pare che abbia calmato il popolo ed ora, cioè alle 11 an- 


° 


timeridiane, non c'’ è cosa da temere. 

Pure se non fosse stata demolita la statua, se non si fosse veduto 
quest’ avviso, tutti s' attendevano una giornata simile a quella de’ 12 
Maggio 1797 che in Venezia fece epoca per lo spargimento del sangue, 
per la derubazione delle case ecc. Molti però non cessano ovunque di 
maledire il governo e i partigiani suoi e di deridere colui che avea 
seminati fagiuoli e patate (v. 29 Marzo) sperando di poterne raccogliere 
in buon dato e vederne prima del termine del blocco. Costui si è e- 
spresso ch' egli « perderebbe tutto il suo avere (ch’ è stabilito) purchè 
il blocco continuasse un minuto di più di quello ch'è stabilito ch' e’ 
continui onde non vengasi a una dispiacevole resa della piazza » Gli 
Ebrei, poi, sono principalmente l’ oggetto del furore del popolo ond' è 
che oggi pochissimi o nessuno si vedono girare per la città (1). 


(1) II M. in data 18 « Tutte le disposizioni che si prendono dalle autorita civili e militari 
danno un aspetto di verità alle notizie che da qualche giorno vanno circolano, 11 tagliapietra 
Domenico Fadiza ha avuto ordine di toglier la statua colossale di Napoleone collocata. sulla 
Piazzetta e di levar pure la lettera N. che esiste, in bronzo dorato, sopra la facciata del Palazzo 
Reale », (ib. p. 85). In data 19 + AI primo comparire in pubblico degli ufficiali Austriaci il po- 
polo gli ha circondati in folla e gli ha accompagnati per ogni via esternaudo la sua gioia per 
l'ottenuta liberazione con esclamazioni di evita e li poveri, particolarmente, fecero loro vedere 
il pane ridotto quasi a mera crusca col quale si nodrivauo, LI sudd. ulliciali sonosi portati al 
Palazzo Ducale, indi al Palazzo Reale ove si sono trattenuti piu di quattr' ore. li popolo s'e 
all'ollato innanzi la porta aspettando che nuovamente uscissero. Il Sig. Duodo capitano della 
Guardia di Polizia, c accorso subito con un picchetto di cinque soldati ed ha cercato di fare 
un largo ma la sua intrapresa ha avuto un esito infelice perché, invece di ubbidirlo, lo hanno 
lischiato ed insultato con parole indecenti. Egli, prudeuvtemente, ha allontanata la pattuglia e gli 
ha dato ordine di girare in poca distanza; quando, alcuni momenti dopo, si è veduto comparire 
un piechetto di cinquanta soldati italiani comandati da un ufliciale e spediti espressamente per 
far contenere la folla. Appena giunto l'ufficiale ha tentato colla sciabola di farsi far Inogo, ma 
siccome questo popolo non ama di esser trattato con aspri modi, cost egli pure è stato alta- 
mente tischiato. Non é, per altro, accaduto alcun disordine » (ib. p. 91). Con assai particolari é 
narratà piu innanzi, sotto la stessa data, la storia della statua di Napoleone che, com’ egli af- 
ferma, «impoliticamente non cera stata levata nella scorsa potte.... come generalmente si credeva. 
I basso popolo che, per tanti rapporti, é indignato contro quel Sovrano, portossi in folla alla 
Piazza e proruppe in ingiurie contro la Statua. La vicina guardia ha tentato invano di dissipar 
la calca ma perche questa audava vieppiu crescendo crebbe anche in ardire e quindi la guardia 
stessa ed il cap. Duodo, preso di mira particolarmente, sono stati fischiali e minacciati. Si e 
ricorso allora ad una maggior forza e si 6 ordinata molta truppa che, verso le ore sci pomeri- 
diane, € comparsa iu corpo serrato comandata da un ufficiale e si é aperto l'ingresso ib Praz. 
zetta colle baionette abbassate. AI popolo non restava il tempo materiale per ritirarsi c quindi 
molti sono stati rovesciati in terra cd alcuni rimasero anche feriti. Il tumulto, in conseguenza, 
prendeva un serio aspetto anziche dissiparsi. Un ufficiale francese si è fatto lecito di szuainare 
la spada e di ferire nella coscia un certo Adami locché ha viepppiuù inasprito il popolo e se ne 
sono portati i rielami al Sig. Commissario generale di Polizia. Questo bravo Mazistrato stimato 
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Una satira alquanto sucida si lesse sul Treves (1). 

Un barcaiuolo disse che 49 Tedeum si sono cantati per le vittorie 
di Napoleone e che quello che si canterà per le vittorie degli alleati 
è il 50 e il num. 50 nel libretto del lotto fa morto cioè ch' è morto il 
regnar di Napoleone. 

18 capi di accusa dicesi ch'egli ha presso la nazione, ognun de’ 
quali basterebbe per fargli perdere sul patibolo la testa. Io non vorrei 
morire quel giorno ch'egli farà una sì funesta fine. 


21 aprile 1814. — Il popolo dall’ allegrezza è ancora in fermento 
e forse non è tanto dalla venuta del nuovo padrone ch'è il Tedesco, 
quanto dall’ esser liberato, dopo quasi 6 mesi (poichè a’ 3 di Novembre 
ha cominciato) da un blocco che fece star male la classe indigente e 
poco bene gli altri. Oggi Tedesco o Russo o Inglese che viene è quasi 
portato a volo dal popolo. La truppa però ha ier sera occupato ì litto- 
rali meno il forte di Marghera, ond’è che uno o due de’ nuovi padroni 
si videro in Venezia. Oggi o domani passerà essa in città. 

[eri nella nostra Corte d’ Appello abbiam levato le immagini di 
Napoleone. Una era nella sala det Pregadi fatta per mano di Carlo 
Bevilacqua a olio, un’altra era nella camera del Presidente Gallino 


e prediletto dal pubblico, é disceso immediatamente ed al solo suo comparire cessò ogni cla- 
more. Egli ha ripreso altamente | ufticiale che si era fatto lecito di ferire un cittadino, lo ha 
consegnato agli arresti e si è riservato di sottoporre il caso al Sig. (Comandante. Frattanto il 
corpo di truppa sull'armi si è postato inanzi la statua e numerose pattuglie si sono falle girare 
per la Piazza. Tre o quattro cittadivi sono stati arrestati. Non per questo il popolo si é allon- 
tanato e, siccome eranvi frammischiati alcuni militari, cosi si é battuta la ritirata prima del 
solito. Sull'incomipciar della sera si e sgombrata la Piazzetta e si sono formati due cordoni di 
truppe, uno dalla parte della gran Piazza, l'altro della Riva, dimodoche nessuno può penetrarvi. 
Si crede che nel corso della notte la statua verra rovesciata ma frattanto una gran parte de 
piu curiosi non si ritira e vuole goder lo spettacolo della demolizione ». (ib. p. 93% In data 20 
il M. riprende l'argomento così « alle ore cinque di questa mattina é stata levata la statua di 
Napoleone ed aile ore sei imbarcata e trasportata all'isola del Porto Franco alla vista di uu 
immenso popolo che l' accompagnava d' imprecazioni. Cessato questo soggetto di clamore il po- 
polo ha rivolta la sua collera contro gli Ebrei. Quanti ebbe ad incontrare per le Piazze e per 
le vie vennero inseguiti e fischiati. Ebbero a soffrire, piu degli altri, uo certo Grego che si era 
proposto di sputare in faccia a 20 Cristiani ed un certo Florio Salam di Mantova appaltatore di 
sussistenza per gli Ospedali Militari ». (ib. p. 9). Un avviso del Commissario generale di Polizia 
minacciante contro i perturbatori della pubblica quiete il giudizio dinanzi al Trib. Militare, po- 
neva fine ai tumulti. (ib. ib.). 

(1) Del Treves così parla il M. in data 23, a proposito d'una somma di 600.000 franchi 
che il Seras chiedeva alla Camera mercantile per sanare il debito delle truppe di terra e del- 
l'Arsenale « Ji sig. Treves, vicepresidente della Camera, ha approfittato di quest'occasione fa- 
vorevole per dichiarare al Sig. Comandante de Marchal lu divozione che ha sempre professato 
a S. M. Francesco I fino dall'epoca precedente al 1806 in cui il di lot dominio si estendeva 
sopra questi Stati, e nell'assicurare il prelodato Sig. Comandante che, quantunque estremamente 
esausta di denaro nell'attuale momento questa città, la Camera si sarebbe occupata del riparto. 
Per una prova del di lui zelo e premura onde abbia luogo l'incasso de’ 600.000 franchi egli 
particolarmente ha offerto di darne 100.000 » (ib. p. 102). 
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fatta a pastello da Cambruzzi, un’ altra era un busto di gesso fatto da 
Canova ed era nella cancelleria, cioè nella sala del Consiglio de’ 10 ove 
ora io scrivo. 

Se la statua ch'era nella Piazzetta fosse stata di buona e valente 
mano si saria posta in biblioteca pubblica ma invece è altrove. 

Ieri si sono rimessi i Dazi e oggi e stanotte trascorsa è giunta 
quantità di roba; cosicchè è quasi ridotta al prezzo ch’ era prima del 
blocco. 

Non sappiamo poi di chi saremo. Intanto Francesco 2do preso 
ha possesso. Io confido in Dio di non perdere l’impiego. Tema chi ha 
portato il partito di Napoleone in palma di mano. lo sonmi contenuto 
in modo assai lodevole in questo soggetto e ho sempre rispettato ed 
obbedito chi mi ha comandato e chi mi ha dato la sussistenza civile. 
Domani partono il prefetto, il Comm. di Polizia Mulazzani e altri capi. 

Mulazzani dispiace a tutti. Egli cercò ogni via per far del bene al 
popolo. La Chiesa di S. Marco e l’altar della Madonna son pieni di 
gente che accorrono in ringraziamento per la liberazione. 

Un'altra satira ho udito ch'è assai spiritosa 


Tauta guerra e tanto male 
Per cambiare una vocale ? 
Un Borbone in un birbone ? 
Un birbone in un Borbone ? 


Un' altra. 


Qui comites olim, duces. regesque vorabat o cgcabat (sic) 
Nune raptum vomitat turpiter imperium (1). 


(1) Sulle accoglienze festose del popolo ai nuovi padroni cosi scrive il M. in data 20 
« Alle ore & 1j2? pomeridiane, in un burchio procedente da Padova, é giunto un generale Au- 
striaco scendendo a terra alla Piazzetta in mezzo ad un aflollatissimo popolo che lo accolse 
colle più vive acclamazioni. Di tanto,in tanto vanno giungendo de' commissari ed ufficiali 
Inglesi ed Austriaci. 

Alle ore 6, pure procedenti da Padova, si sono vedute passare per il Canale della Giu- 
decca varie barche cariche di soldati con bandiera spiegata ed al suono di musica. Suno en- 
trate nel bacino del Portofranco, indi hanno proseguito il loro viaggio fino al Lido. » (ib. 
p. 96). Notevole é anche quanto il M. scrive in data 21 ed é strano che il Cicogna di tali fatti 
non dica parola alcuna: « Regna del malcontento e insubordinazione nelle truppe della ma- 
rina. Esse trovansi tutte al bordo de’ vascelli. Le batterie sono cariche e le miccie si tengono 
accese. Pretendono di esser pagale di quanto sono creditrici e minacciano di far fuoco contro 
la citta se si frappone ritardo e violenze contro di esse. Anche il contr’ ammiraglio Sig. Duperé 
non iutende assolutamente di voler rinunciare i legni a qualunque siasi Potenza e si é portato 
col suo aiutante dal comandante Francese per manifestargli personalmente questa sua decisa 
determinazione. Egli vuol tradurre in Francia i vascelli perché dice che sono di spettanza di 
quella nazione e protesta di non voler riconoscere altr’ autorita che quella di Napoleone. Ha 
rimproverato il Sig. Comandante suddetto perché diede esecuzione agli ordini pervenutigli dal 
Vice Re e perché ha permesso che fosse tolta la statua del cessato Sovrano. 

Finalmente gli ha significato che, se mai, per rappresaglia al swo franco dire, tentasse 
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22 aprile 1814. — Ieri, dopo il mezzo giorno, è venuta moltissima 
gente a Venezia non militare ma non è ancora pienamente aperto il 
passo per andar fuori. Vi è qualche differenza tra il gen. Seras e l'am- 
miraglio Inglese quanto alla cessione della marina. Si è spedito un 
messo al quartier del Vice-Re ond’ei si decida. È nata ieri qualche 
zuffa tra soldati Tedeschi e i nostri Italiani e i Francesi e si è veduto 
un poco di sangue. Già io mi aspetto che questa mescolanza, se dura 
troppi giorni, è fatale agli uni e agli altri e al popolo. 

Già alcuni Francesi sono partiti e non è ancora entrata truppa 
Tedesca in Venezia, bensì ne’ forti e ne’ littorali. Diminuisconsi i prezzi 
a’ generi, però il pane non è ancora al primo prezzo innanzi al blocco 
nè la carne. Domani la corriera, ossia la barca di Padova. riprende il 


solito corso la mattina e la sera. 


23 aprile 1814. — Tante furono le nostre strettezze in tempo del 
blocco che dieci lire, per esempio, fatto un giusto computo, non vale- 
vano che due, 

Oggi è l’ ultimo giorno in cui si dispensa a’ poveri il pane di cui 
parlai il 20 marzo e ch'era ridotto a valer due centesimi e poi 1 cen- 
tesimo, però più piccolo in volume e di peso. 

Le differenze tra il Governo e gl’ Inglesi e tra l'ammiraglio anche 
della nostra marina Duperù sono compite. Ma però non si sa ancora 
quando sloggeranno dalla nostra città i Francesi e v' entreranno i Te- 
deschi che sono nei littorali. 


26 aprile 1814. — Il generale nostro Seras nel tempo del blocco 
avea fatto porre quattro cannoni a quattro finestre della nuova fab- 
brica nella Piazza, le cui bocche era verso la Piazza dirette ma però 
nascoste alla vista delle tavole che provvisoriamente chiudono le dette 
finestre. Tutte queste e moltissime altre cose scoperte indicano che egli 
ci voleva ridurre a mal partito e che saremmo periti pria di fame anzichè 
aver ceduta la Piazza. L'acqua addosso gli è venuta senza che se ne 
avvegga; questo fu il motivo che noi siamo stati men male di quello 
ch'egli avea meditato e ch'egli non potè accumular tutti quelli tesori 
che avea divisati (1). 


alcun atto contro di lui, lo preveniva di aver dati gli ordini opportuni a bordo del suo vascello 
perché, non vedendolo ritornare dentro un’ cra, si facesse fuoco contro la città per ridurla in 
un mucchio di sassi. 

Lo stato attuale di cose © di tante questioni ci fanno sentire gli elletti dell'anarchia e 
lasciano il popolo immerso in più gravi timori."Molti ufficiali felle potenze alleate sono in città, 
poche truppe Austriache si trovauo al Lido: li forti sono tuttora occupati dalle truppe Fran- 
cesi ed Italiane e le autorita civili non sono piu rispettate né temute dal popolo..... » (ib. p. 100). 

(1) Notevo!e è quanto scrive il M. in data 26 su circostanze alle quali il Cicogua non 
accenna, riguardo alla convenzione del 23 fra il Conte de Bellegarde e il Prince. Eugenio fatta 
in Mantova dipendentemente dall'articolo I del trattato dell' 11 aprile stretto in Parigi fra le 
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Una buona persona nel tempo del blocco andò alla Congregazione 
di Carità e offerì tanta argenteria sua propria per manlener delle po- 
vere famiglie. Fu liquefatta questa e se ne ricavarono mille ducati. 
Questi egli gli offerse senz’ alcuna usura alla detta Congregazione a 
sollievo delle famiglie più bisognose col patto della piena restituzione 
fra due anni. Cosa assai rara in questi tempi. 

Adì 24 di questo mese si cambiarono le guardie del palazzo Regio 
che prima erano di truppa italiana e ora sono di truppa tedesca. 

Di tratto in tratto partono de’ Francesi e vengono Tedeschi. Le 
truppe italiane ch’ anch’ esse dovevano partire non partono più, restano 
fra di noi e cangieranno insegne. 

Due avvisi si sono ieri pubblicati. Con l'uno, datato ai 20, viene 
ceduta questa città e i suoi contorni all’ armata di Francesco I Impe- 
rator d' Austria e per lui ad Enrico XV Principe di Retiss Plauen, Go- 
vernatore generale civile e militare in Italia. Col secondo, dalato da 
Padova 20 corrente e firmato dal sudd. Enrico XV, vengono provviso- 
riamente mantenute tutte le leggi e regolamenti veglianti e tutti gli 
impiegati funzionari che sono rimasti ai loro posti, 

A Mestre, in tutto il tempo del nostro blocco, non si son sonate 
imai le campane per ordine di quel comandante tedesco. Si son sonate 
a due oggetti nel Sabbato Santo primo per la resurrezione del Signore, 
secondo per l’entrata in Parigi. 

A Milano nel giorno o, per meglio dire, nella sera 18 o 19 aprile 
due senatori nel teatro gridarono in mezzo al poj'olo: evviva Eugenio 
re d'Italia. Nessuno rispose. Altre voci gridarono: viva Murat re d'’ I- 
talia; nessuno parimenti rispose. 

Una terza voce gridò: Vivano gli alleati. E qui un battimano, un 
rumore, un frastuono occupò tutto il teatro per lungo tempo cosicchè 
fu calato il sipario e finita l' opera. 


potenze alleate e Napolcone «+ La lettura della sudd. convenzione, che fa cenno essere seguita 
in forza del trattato 11 aprile corrente conchiuso fra le altre Potenze e S, M. l'/mp. Napo- 
leone è stata iuterpretata favorevolmente da quasi tutti li Francesi che qui ritrovansi ed anche 
da alcuni italiani tuttora attaccati alla causa di quel priucipe e quindi ritengono |’ opinione 
ch'egli sia ancora assiso sul suo trono. Si sono quindi abbandonati alla piu viva gioia ed ac- 
cusando di menzogna tutte le ufficiali notizie sin qui pubblicatesi, in mezzo alla loro esultanza 
hanno cercati strepitosi avvenimenti seguiti a svantaggio delle armate de' coalizzati dall'8 al- 
1’ 11 corrente (de quali non se ne ha giammai avuto il più piccolo indizio) costituendo attual- 
mente Napoleone Imperatore de' Francesi in gran discordia co' suoi nemici a favore de' quali, 
purchè si ritirino dalla Francia, cede il Regno d' Italia. Gli uomini però meno fanatici e più 
riflessivi si ridono di cosi fatte illusorie interpretazioni e ravvisano nel trattato una formale 
abdicazioue. Queste diverse opinioni hanno dato motivo di dispute e discorsi in tutti i calle e 
circoli. Poche ore saranno suflicienti per disingannare li riscaldati e per tranquillizzare il 
mondo » (ib. p. £60). La notizia poi di « cannoni posti sulle loggie del Palazzo Reale è è data 
anche dal M. ma dichiarata falsa ; però egli aggiunge: « É bensi vero che il sig. generalo Dau- 
rier, comandante di Piazza, si recò sulla Torre dell'Orologio per osservare se quella fabbrica 
era capace di sostenere l’azione di alcuni cannoni che si era imaginato di collocarvi. Trova. 
tala insufticiente, si abbandonò il progetto » (ib. p. 116). 
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Cominciossi il giorno dietro 20 aprile il popolo a porre in fer- 
mento. Alcuni de’ più coraggiosi e de’ più nemici del loro governo si 
portarono in casa del senator ministro delle finanze Prina e fu loro 
detto che non v'era sebbene vi fosse. Andarono furibondi in senato e 
ivi pure chiesero di lui ma accertati dal senator Luini, Luosi e altri 
che non v'era si partirono e, strada facendo, si abbatterono in lui che 
era travestito da servitore diretto ad un magazzino da vino. 

Lo presero, gli gittarono una corda al collo e da là lo trassero per 
la strada a guisa di un porco colla corda fino al senato, lo tiran su 
per le finestre, lo percossero, lo tagliarono, lo massacrarono, insomma 
lo ridussero in cento pezzi. 

Sopravenne il generale Pino ma dopo che il popolo si era saziato 
nel sangue del peggior fra i ministri del Regno e lo calmò. Giacchè 
esso generale è assai ben accetto. Egli fu proclamato Governatore di 
Milano. Venuta questa nuova al Vicerè ch'era a Mantova temendo di 
peggio, pensò di lasciar in potere delle truppe tedesche Milano e tutti 
i suoi contorni e poi Mantova e il resto del Regno Italico, fatta una 
convenzione amichevole. 

Zanolli Carlo che a’ 12 di agosto 1813 fu chiuso in prigione come 
ho detto allora, l’altro giorno è uscito sano e salvo. 

leri il P. P. Gallino il R. P. G. Trevisan il P. P. Presidente Gar- 
dani e il R. P. G. Salvioli della corte di Giust. furono a complimentare 
il generale Marchal tedesco il quale, fra le altre cose, loro disse che 
non è più il tempo de’ partiti e che bisogna spogliarsi affatto di parzialità 
per alcun governo. 

Il popolo è in gioia perchè resta, almen per ora, fra di noi il Com. 
di Polizia Mulazzani assai bene inteso. 

Il Pres. Gardani e il P. P. Gallino anche oggi furono presso il 
gen. Marchal a cui Gardari fece veduto quanto il Giudiziario, nel tempo 
del blocco, sia stato disprezzato e come fu pagato sempre dopo le altre 
autorità ed è in credito di paghe, mentre gli altri furono saldati per 
intiero. 

28 aprile 1814. — Un signore prima del blocco avea comperato, 
per uno zecchino veneto d’oro, un paio d'’asinelli per gioco a’ suoi 
fanciulli e postili in un suo giardino. Nel tempo del blocco egli ven- 
dette queste due bestie per lire venete 980 e si mangiarono come vi- 
telli e furon assai buoni. 

La truppa francese in parte è ancora qui. Ogni giorno cresce la 
truppa Tedesca. Le cose ancora non sono rassodate nè sappiamo la 
nostra sorte (1). 


(1) In data 27 il M. fa cenno di 17 aggressioni commesse nella notte del 26, da marinai 
disertati dai vascelli francesi e di altre nazioni, mentre nell’ assedio pessun disordine nutturno 
avea turbato inai la citta (1b. p. 118). 
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A Milano, oltre la casa di Prina, si saccheggiò anche dal popolo 
altre case di Luosi, di Paradisi ec. ec. ma altri massacri non son nati 
che quello di Prina, come dissi il 26 corrente. 


SO aprile 1814. — A’ 28 verso le 6 ore pomeridiane, si è cambiata 
la gran guardia ch’ era Francese in quella di Croati Tedeschi (1). 

A” 29 di notte partirono moltissimi Francesi. 

Oggi 30 per ordine del podestà, fu levato l’ N. dell'arma di Na- 
poleone ch'è sopra la nuova fabbrica in piazza e fu scalpellato il ri- 
tratto suo ch’ era nel bassorilievo posto sotto e ciò per ordine del po- 
destà Gradenigo. Però Marchal, generale Tedesco, fece sospendere la 
prosecuzione di questo lavoro se prima non è partito il Gen. Seras c 
poi perchè la cosa fu fatta senza ch'egli ne fosse informato (2). 

Un diluvio di libretti, di storie, di racconti di giornali, di posti- 
glioni, di invettive, di satire parte stampate parte scritti e tutti contro 
Bonaparte girano per le mani di tutti. 


2 maggio 1814. — Nella mattina di ieri, cioè alle £ circa, dopo la 
mezzanotte del giorno 30 è partito di qua, fra gli urli e le fischiate, il 
sig. Gen. Seras colla sua famiglia (3). 


(1) Sotto tal data il M. ricorda una solenne processione di 100 fedeli dalla chiesa di S. 
Bartolommeo alla Bastlica di S. Marco per tribulare omaggio « alla beatissima Vergine parti- 
colar protettrice di questa ciltà » (ib. p. 117). 

(2) II M. ma in data 29 « Questa mattina é stala tolta la lettera N. che in bronzo dorato 
esisteva sopra Ja nuova facciata del Palazzo Reale e si è scalpellata l'effigie di Napoleone che 
nel sottoposto bassorilievo, adornava alcuni fatti della di Ini carriera militare. fl popolo che 
stava impaziente osservando quest’ operazione, ha gridato ai tagliapietra di dover incominciare 
dall’ abbattergli la testa. Fu soddisfatto sull’ istante e proruppe in fischi ed urli » (ib. 117). In 
data del 30 stesso il M. ricorda una seconda solenne processione di piu che 500 fedeli da S. 
Silvestro alla Basilica di S. Marco (ib. p. 123). 

(3) HI M. in data 1 maggio «€ Di buon’ ora questa mattina é partito il siv. generale Seras. 
Accortisi alcuni del popolo dalla fondamenta di Canalreggio del passaggio della barca in cui 
esso vi era e la sua famizlia, gli furono dirette delle fischiate come a colui a cui il publico at- 
tribuiva le calamita sofferte durante il blocco ». (ib. p. 124) Sotto la stessa data è ricordato 
un solenne Tedeum celebrato, a mezzogiorno, nella Basilica di S. Marco « in mezzo ai musicali 
istrumenti ed al suono delle campane delle chiese tutte della città. Innumerevole é stato il 
concorso del popolo che occupava ìl piano e le sovrapposte gallerie del Tempio. Onde dimo- 
strare per si bella causa una sincera esultanza verrà questa sera illuminata la gran Piazza di 
S. Marco e dagli abitanti spontaneamente le rispettive abitazioni in tutta la citta » (ib. p. 124% 
Sotto la stessa data il M. ricorda | abolizione della rollina con tali parole: 

« La rovina di tante famizlie precipitate dalla ricchezza nella miseria, la sorgente di tanti 
vizi che ha trascinate vittime al carcere ed all'infamia, l'oggetto della disperazione di tanti 
padri, figli ed amministratori di pubbliche e private sostanze che sono corsi in ispontanco 
esiglio ed in braccio a volontaria morte, I’ allettamento lusinghiero di tante incaute donne che 
ad esso posponevano 1 amore de' inariti e de’ figli ed a cui tributavano i loro più cari e preziosi 
ornamenti, la Sirena de’ ricchi e de' poveri; il disinganno di tutti i piu fini calcolatori, la 
Rollina invenzione diabolica che col suo moto perpetuo pel corso di quasi sette anni ha pure 
contribuito a render maggiormente sensibili le calamita di questa città, ieri sera ha cessato 
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29 maggio 1814. — Que’ pazzi dj Milanesi vorrebbero soggiogarci 
e che stessimo noi loro schiavi. Ma errano di grosso. Tanto più che 
incorsero nella disgrazia del governo Tedesco, l’altro giorno, perchè 
essendo andati nel Teatro Belegard Gen. Tedesco e Lord Bentingh 
Comm. Inglese a questo batterono le mani e a quello diedero delle 
tischiate. Montato in tutti i furori, il generale mandò un corpo di 30 
mila uomini in Milano da mantenersi a spese de’ Milanesi e poi fece 
un rapporto analogo a S. M. Francesco I. 


7 maggio 1814. — Tutte le prediche che fannosi delle Chiese non 
si ravvolgono che sulle presenti difficilissime vicende, sulla liberazione 
del tiranno comune, sulle vittorie e prosperità degli alleati. Così tutti 
i libri, opuscoli, carte volanti sono diatribe contro Bonaparte e lodi 
verso gli alleati. Il Cheli che si ricorda d'essere stato sospeso dalla 
predicazione sotto il governo di Napoleone perchè parlava contro di lui, 
ora si slancia con impeto e fa vedere la perfidia del suo regnare e be- 
nedice le armi coalizzate ecc. 
| Alcuni giovani, l’ altra sera, si sono uniti e fermarono nella strada 
un certo che avea fama di esser Giacobino. Questi si sorprese ma essi 
lo assicurarono che niente gli facevan di male, solo il pregarono ad andar 
con esso loro. Egli non voleva, temendo di qualche ingiuria. Ma allora 
gl’ imposero di andare sc non voleva una salva di bastonate. Il pover 
uomo andò con loro e furono giunti al Campo dì S. Polo vicino al 
pozzo dove tirata fuori una bottiglia, uno di questi giovani disse : si- 
gnore, fateci il piacere di bere con esso noi; non è cosa di male; questa 
è garba e ci farà bene. E così dovette bere. 

Per comprendere la forza della beffa e’ fa d’ uopo sapere che der 
la garba è proverbio nostro che significa inghiottirsi per forza qualche 
dispiacere qualche cosa contraria alla propria volontà. 

L’ altro dì si fu convocato Consiglio de’ Savi della Municipalità 
e della Comune e si è preso, fra I’ altre cose, di erigere un monumento 
alla perenne memoria della nostra liberazione. Questo sarà probabil- 
mente una Chiesa e si farà, forse, nel luogo della Fabbrica nuova ossia 
ove stava la chiesa di S. Geminiano ; così si verrebbe a togliere l’ or- 
rore della nuova Fabbrica e si verrebbe a riediticare un edifizio più 
acconcio al luogo e adatto a uso più nobile. 

Per tutte le chiese si fanno tridui pel ritorno del Papa alla S. Sede, 
per le vittorie degli alleati e per la nostra liberazione. 

Il medico Pezzi, che servì tutto il tempo che stette qui al Signor 


di esistere lasciando al suo luogo l’aborrimento degli onesti cittadini, la disperazione de’ vi- 
ziosi e Je lagrime de' di lei impiegati. JI pubblico Ridotto finalmente è chiuso ad onta di una 
grandiosa offerta fatta all'attuale Autorità » (ib. p. 125). Piu innanzi poi, in data 2, e ricordata 
un’ altra processione che mosse da S. Canziano alla Basilica di S. Marco (ib. ib.). 
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Generale Seras, non fu ricompensato d° un soldo delle sue cure. Il ge- 
nerale è partito, come dicemmo, senza darli cosa alcuna. 

Giovedì © corr.e si principiò a S. Marco una solenne esposizione 
del S. S. Sacramento fatta a spese della città in ringraziamento della 
nostra liberazione. Essa durerà giorni 7. Ogni giorno, sono invitate le 
Parrocchie con tutti i parrocchiani a tre o quattro per giorno, a inter- 
venire all’ adorazione, cosicchè v'è immenso concorso di torcie, di can- 
dellotti ecc. 

L'ultimo giorno tutte le parrocchie co’ soli fratelli del Santissimo 
interverranno a solenne processione nella gran Piazza. 

La Chiesa è piena di cere ed è cospicuamente fornita. In questi 
giorni 7 si è da un divoto fatto mettere un fanale alla Madonna ch'è 
sopra l’ orologio e si accende tutta la notte: cosa non mai più usata 
fuori di questa così festevol circostanza. 

La notte de’ 18 venendo li 19 aprile passato, civè subito che fu- 
rono aperti, non del tutto, i passi que’ del Dolo son venuti a ricuperare 
la Madonna degli Angeli che era stata qui trasportata e posta nella 
Chiesa già soppressa di S. Apollonia, come dissi già nel settembre 1813, 
a cagione de’ miracoli ch' essa avea fatti. Ora è nella Chiesa del Dolo 
non più a’ Molini come esisteva prima. 

9 maggio 1814. — Nun si può esprimere la concorrenza del po- 
polo ch'è nella Chiesa di S. Marco colle processioni (1). 

Bonaparte ha intenzivace di imitar Cesare e di scriver le sue cose; 
a quest’oggetto implorò de’ dotti da Parigi ed ebbe molte opere scien- 
tifiche che fece tradurre all’ isola d’ Elba, luogo del suo ritiro. ]fn un 
discorso da esso fatto alle sue poche truppe prima di mettersi in viaggio 


(1) Su questo proposito si intrattiene assai a luugo il M. che, col suo giornale, giunge al 
giorno 11 maggio mentre, com'egli scrive in data del & «sarebbe cessato sino dal giorno 20 
dello scorso aprile se all’ estensore non fosse nato il desiderio di continuarlo sino alla partenza 
delle truppe francesi ed italiane e di compierlo colla descrizione di quella straordinaria fun- 
zione che la città avesse stabilito di celebrare in rendimento di grazie a Dio onnipotente per 
le segnalate beneficenze colle quali si e degnato difenderla e di sostenere i di lei abitanti in 
mezzo alle più aspre viccade e pericoli. Infatti il Consiglio Comunale, raccoltosi appositamente, 
avendo deliberato che dovesse erigersi un monumento per tramandare alla posterilàa un seguo 
visibile della gratitudine dei Veneziani verso la S.ma Vergine e scegliersi una deputazione da 
inviarsi al nuovo Monarca per tributargli 1 ossequio di questi devoti suoi sudditi, ha sodisfatto 
anche all'immaginata funzione ordinando che l'indomani, e per sette giorni successivi, sia ma- 
gnificamente esposto nella Basilica di S. M reo Fl Auzustissimo Sacramento e nel settimo giorno 
sì chiuda la funzione con processione solenne sulla gran l’iazza » (ib. p. 127). Concorsero 
nei giorni loro assegnati 36 tra parrocchie e corporazioni con inlinito numero di fedeli e 
di ceri e di torcie; nell'ultimo giorno poi, cioé quello della Processione generale, la Piazza 
di S. Marco «ofiri.... un sorprendente colpo d'occhio giacché tutte le finestre delle due Gal- 
lerie vecchia e nuova erano ornate di ricchi tappeti e di stelle colorite da immenso numero 
di spettatori e da allullatissimo popolo che si era collocato fin sopra i tetti, sul campanile e 
sui volti della Chiesa. Dal momento che gli Imperiali Buchi del Nord onorarono di loro pre- 
senza questa città non si era piu veduto tauto populo raccolto in Piazza » (ib. p. 147) 
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(che fu a' 21 aprile) dice che niente più facile gli sarebbe stato di pri- 
varsi di vita ma che nol fece perchè vuol serbarla alla gloria: questo 
discorso che sarebbe tanto zucchero pe’ suoi partigiani non si lasciò 
qui ristampare dal Corrier Milanese ove è stampato. Io però intendo 
quell’ alla gloria non alla gloria dell’armi perchè vedrà bene anch'egli 
ch' è quasi impossibile il risalire a quel grado da cui è precipitato, ma 
alla gloria delle lettere giacchè dice egli stesso in quel discorso di voler 
scrivere la sua storia. 

Noi altri siamo ancora (quanto agl’ impiegati civili, amministrativi 
e giudiziari) sullo stesso metodo di prima. Attendesi il Principe Retiss 
ch'è a Padova il quale forse organizzerà anche questa città sul metodo 
Austriaco. Pare, da tutto ciò che vedesi, che noi resteremo provincia 
dell’ Austria. Saremmo i soli che, mentre tutta 1° Europa ritorna a’ loro 
antichi sovrani e colle antiche loro forme di governo, noi saremmo 
servi invece di essere padroni. Veggo bene che non è intenzione dell'al- 
leate potenze di rimettere in piedi alcuna Repubblica (ciò che pure non 
sarebbe desiderato da chiechessia fra noi se non fosse da gentiluomini) 
ma il voto comune sarebbe che un principe della Casa d’ Austria reg- 
gesse questo già Veneto Stato e che capitale dello stato noi fossimo 
come già fummo e indipendentemente dall’ imperator dell’ Austria. 


{{ maggio 1814. — Leggesi nel foglio di Padova che l’ Austria 
s' aggrandisce coll’ IIlirio, collo stato ex Veneto, colla Lombardia. Onde, 
se ciò è vero, noi altri saremo sempre servi e forse avremo Milano a 
capitale di questi stati. Povera Venezia! Alcuni sciocchi poi credono 
che torni la Repubblica ma noi staremmo assai, male sotto l' albagia 
e l’ ignoranza de’ gentiluomini e la loro debolezza. 


12 maggio 1814. — Si parla della restituzione di tutti gli effetti 
preziosi trasportati a Parigi dalle varie città d'Italia e d’ Europa. 
Ond’è che il Podestà ha dato ordine al Cav. Morelli e al pittore 
Edward di fare un elenco quegli de’ codici, questi de!le pitture ed 
altri monumenti trasportati a Parigi nel 1797 per ordine del governo 
Francese (v. 17 maggio). 

Sta sotto il torchio la Storia del nostro blocco seritta dal Mangerotti. 


16 maggio 1814. — L’ incontro che fu fatto ieri al Principe Reitiss 
Plauen è stato dei più magnifici e più belli e più ricchi che usavansi 
già ne’ buoni anni di questa città. Peote, gondole. barche, colpi di 
cannone, damaschi, arazzi, per le finestre evviva spontanee, non compre 
come quelle che facevansi a Napoleone, accompagnarono questo prin- 
cipe da Mestre per la vie di S. Chiara e per tutto il Canalazzo a smon- 
tare alla Piazzetta. Sono stato pur io uno di quelli del corteggio. però 
inferiore. La sera era il più bello spettacolo quello della Piazza, della 
Riva, della dogana di S. Giorgio Maggiore e, in breve, di tutta la città 
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ch’ era illuminata oltre il solito e la buona sera fece ardere a lungo 
senza il più piccol vento. Superbo spettacolo fu anche quello della Fe- 
nice e della Cavalchina per l' illuminazione e per la gente numerosis- 
sima e scelta. Ma già queste son cose di son pieni i fogli pubblici 
d'oggi, l’ uno de’ quali è il Nuovo Osservatore che per la prima volta 
oggi si comincia a stampare in Venezia, non più a Padova, sotto la 
solita direzione de’ miei amici Viviani e Foramiti che abbandonarono, 
come ho detto, le loro cattedre di professori per fare i giornalisti. Siam 
tratti dall’ idea del guadagno più che da quella: dell’ onore e della gloria. 

Si principiano a dimezzare e a diminuire i dazi del consumo ced 
il registro e la carta bollata. 

Dal principe Reiiss è venuto | ordine al sig.r Prefetto di fare una 
nota di tutto ciò che di prezioso e raro in qualunque genere è stato 
portato via dai Francesi nel 1797 a Parigi. Egli ha mandato quest’ ordine 
alla Municipalità e la Municipalità passò l ordine stesso al Bibl. Ca- 
valier Morelli quanto a’ libri e quanto ai quadri al Pittor Edward come 
ho già detto. Le note sono bell’ e compite e presentate ancora, staremo 
a vederne il risultamento. 

Sono assai afflitto per la sospensione dalle sue funzioni di P. P. 
del nostro P. P. Cons. di Stato Conte del Regno e Commendator del- 
l'ordine della corona Ferrea Gallino, afflitto e per sentimento di grati- 
tudine perchè riconosco anche da lui il mio impiego, e per sentimento di 
umanità perchè è sempre stato per noi un uomo buonissimo, affabile, 
amichevole e per gli altri e per la giustizia un uomo integerrimo, dotto 
esperto nelle leggi ecc. 

Non parliamo di religione nè di partiti perchè era vero Francese 
in queste due cose. Fu destituito dal suo impiego anche il Conte Pua- 
tata cioè il conte S...... sopranominato patata perchè, siccome ho 
detto, avea fatto seminare negli orti alla Giudecca delle patate colla 
speranza che l' avremmo raccolte e mangiate e digerite in tempo del- 
l'assedio. Uomo costui abbominato da tutti per questo oggetto e ch'ebbe 
a dirc più volte in vari luoghi ch'egli pagherebbe tutto lo stato suo (manco 
male ch’è piccolo ed è caricato d'infiniti debiti) per far protrarre di 
una mezz’ ora la resa della Piazza nostra. Sentimenti così nefandi non 
poteano se non che produrre la sua destituzione in un governo com è 
l' Austriaco tutto giustizia e rettitudine e inteso al bene de’ popoli. 

Fu sospeso anche il Cav. Lunghi del quale pure mi dispiace. Godo 
poi assai della destituzione dell’ intendente di Finanza Vendramin il 
quale ci fè tanti mali che a numerarli non basterebbero questi fogli. 
È assai degna di riflesso la lettera con cui venne scacciato dal suo 
posto mentre è detto che quantunque egli coprisse un impiego di 
per sè stesso odioso, pure avria potuto fare in modo di unire gl’ inte- 
ressi del Re con quelli della città e non far gridare tanta misera gente 
ch’ avea bisogno stretto per vivere de’ loro salari e delle loro pensioni. 
per far cosa grata al Re. 
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Lodiamo il Cielo che ci ha scampati da questo Re che chiamava 
Vendramin non altrimenti che Prina due de’ suoi più bravi ministri. 

La statua di Napoleone eh' era qui, non essendo di buon lavoro, 
non verrà, come si diceva, posta nella Pubb. Libreria. 


17 maggio 1814. — Veygonsi girare attorno in rame alcune satire. 
Una rappresenta Napolcone in mezza figura, la cui testa è composta di 
ossa e di crani da morto ; il cappello è formato dall’aquila francese il 
cuì occhio fa veci di coccarda. Il petto è una carta geografica, lo spa- 
lare sinistro è una mano con alcune lettere allusive. 

Un secondo rame rappresenta altra mezza figura di Napoleone che 
scaccia dalle narici una mosca e, nel cacciarla, escegli del sangue in 
gran copia dal naso. 

Un terzo rappresenta Ja figura intera di Napoleone in atto di fug- 
gire; tiene in mano un lungo bastone sul cui vertice sta un figurino e 
v'è scritto sopra Carlo Magno, alle spalle ha una zerla o cesta a foggia 
di valigie da cui escono varie carte geografiche ognuna delle quali ha 
scritto Italia, Francia, Spagna ec. e taluna ha dipinti alcuni soldati 
colle parole: guardia d'onore, avanguardia e tutte queste parte disperse, 
parte in aria, parte al suolo. Sotto questa figura v'è Il corriere del 
Reno che parte dalla fiera di Lipsia perdendo il suo valigino. 

Una quarta stampa ha dipinto il diavole con un fanciullo in fasce 
in atto di accarezzarlo e in questo fanciullo scorgesi il ritratto di Napo- 
leone. Sotto c'è il molto: quest’è il mio figlio diletto nel quale mi sono 
compiaciuto tratte dal latino della S. Scrittura. 


18 maggio 1814. -- Per le vie e per le Piazze di Venezia è un 
pericolo continuo di sdrucciolare per lo spargimento di cere fatto negli 
scorsì sette giorni. 


19 maggio 1914. — È incerta la nostra sorte ancora. Si sa che 
sarem dell'Austria ma il come è ignoto. 


22 maggio 1814, — Non devo tralasciar di dire ciò che avvenne 
nella giornata del 19 corrente. 

Sul ponte di S. Catterina di questa città, dal mezzodì in poi, venne 
esposto su d'un palco un bamboccio di paglia vestito con cenci di poco 
o niun valore e sotto avea un motto così : Morte al coltivatore delle patate. 
Sparsasi la notizia di questo bamboccio molta gente vi trasse e sapendo 
già di chi esso rappresentava la figura tutti gridavano morte al coltivator 
delle patate. Venuta la notte si accesero dei palloni e dei fanali ch'erano 
posti all’ intorno del ponte della Chiesa e del Liceo Convitto. Si fè ve- 
nire alcuni soldati Cosacchi co’ loro schioppi. Si lesse ad alta voce il 
processo e la sentenza che a morte condannava il coltivutor delle patate 
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che in bocca ne teneva una, due altre per ognuna dell’ orecchie, una 
corona di patate avea in capo. altre in mano e sotto, vicino ai piedi, ne 
avea un cesto. 

Indi i soldati ed altri del popolo fra due mila e più persone che 
erano ivi radunate, fra le barche che aspettavano il fine della faccenda. 
fra gli improperi di tutti gli scaricarono addosso ben cinquanta fucilate 
di polvere e indi gli diedero fuoco e il trascinarono per la lunga calle 
di S. Catterina fin che vi restò paglia. 

Questo bamboccio rappresentava il Sig. Co. Sanfermo, ex giudice 
dell'Appello il quale (come varie volte ho detto nello scorso mese e nel 
presente) avea fatto piantare delle patate a proprie spese sperando, da 
crudele, che avessimo da mangiarle durante il blocco. Questa cosa gli 
attirò |’ indignazione di tutto il popolo il quale, non potendosi avventare 
contro di lui, sfogò il suo giusto odio contro una figura di lui. Giunse 
però a tanto l’ imprudenza del Sig. S..... ch'egli è tuttora in Venezia 
e passeggia per le piazze e per le vie. 

Alcuni, però, han tacciato d’ indolenza la polizia che non ha impe- 
dito questo fatto. Io anzi la lodo perchè col tacito permesso di ciò venne 
ella a impedire che questo sfogo popolare non si fosse fatto sulla per- 
sona viva del Sanfermo e voglio sperare che la cosa, per questo motivo, 
avrà avuto termine in quella sera (1). 


Ca 


23 maggio 1814. Altre due satire in istampa sì veggono girare. 
Una rappresenta Bonaparte menato su d'una zattara pel mare verso 
l' Elba. Egli è in atto pensieroso senza fazzoletto al collo. Il diavolo 
ha il remo e gode di così caro peso. 

Un’ altra è la copia della statua ch'era in piazzetta voltate solo 
le mani come quel detto satirico che contiensi nel libro delle sutire : volta 
quelle mani e sotto v'è un motto: un centesimo a Belisario. 


26 maggio 1814. — Una copia della detta satira della statua ha 
sotto: Un centesimo diede, tin centesimo chiede. 

C'è un’altra satira che rappresenta la statua tal quale era in piaz- 
zetta e sotto vi si legge: a’ voli troppo alti e repentini sogliono i pre- 
cipizi esser vicini. 


26 maggio 1814. Adì 24 del corrente è partito di qui il Sigr. Prin- 
cipe Retiss e a' 23 ha assistito alla mensa magnifica del console Inglese, 
mensa di 50 coperte con profusion di forniture d'oro e d'argento e di 
porcellane e che costò oltra i mila zecchini. 


(1) In margine, di mano del Cicogna leggesi: Nell'anno 1830-31 questo conte S..... 
fu cacciato in prigione e condannato per abuso di officin essendo giudice politico a Venezia 
e piu sotto: 1857-1866 Vive e fa ii consultore legale, vive in Venezia anche oggi 27 febbraio 1867. 
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Tutti aspettano un arciduca alla reggenza di questi stati. Il Prin- 
cipe, il giorno 93, visitò la bibl. Reale e le nostre sale e, guardando egli 
i vani lasciati da’ quadri che portarono via i Francesi fin dal 1797 a 
Parigi, disse : ‘Torneranno torneranno questi quadri e tutto ciò che fu 
portato ossia rubato e portato in Francia (furono copiate nel 1865 e in- 
viate le Copie a Venezia). 


28 maggio 1814. — Un'altra satira esprime a contorni la tigura 
ch'era in Piazzetta, voltate le mani e. sotto, il motto: 


Di sua cieca ambizion pei voli insani 
Punillo il Cielo e il fe girar le mani. 


Un'altra satira rappresenta una mula ch'è in piedi ed ha legata, 
attraverso la pancia, un cappello colla coccarda Francese posto in forma 
d'una zerla dentro alla quale sta Napoleone. Non comprendo qual sale 
essa abbia. 


3 giugno 1814. — Nel tempo dell'assedio noi altri pagavamo il 
boia che ci frustava perchè i Tedeschi avean messa una grossa imposta 
in terraferma pel mantenimento dell'assedio di Venezia ; dunque tutti i 
Veneziani ch’erano possidenti in terraferma, doveano pagare per stare 
in gabbia e per morire di fame. 

Fino ad ora non sentiamo alcun bene per la venuta delle truppe 
austriache senonchè abbiam ricuperata la speranza di star bene che 
avevamo perduta sotto il governo di Napoleone. 


4 giugno 1814. - Si è scritto a Vienna per vedere che cosa si 
deve porre sulla nuova facciata della Piazza, in luogo degli stemmi di 
Napoleone, o se debba sussistere quel lavoro infame. 


7 giugno 1814. — Ho veduto un’altra satira a Bonaparte. Egl' è 
dipinto seduto con una cannetta in bocca dalla quale fa uscire varie 
brombale di acqua saponata. In ognuna di queste brombole che vannosi 
per aria si legge: Francia, Olanda, Italia, Grande impero ece. dinanzi 
a lui sta un fanciullo vestito alla militare che grida ciò che leggesi 
sotto: Ah! papà quante belle brimbole ch’ hai fatto! 


7 giugno 1814. — L’ab. Dal Mistro ha fatto in questi giorni due 
sonetti da me letti, l'uno è pel ritorno del Papa a Roma, stampato a 
Castelfranco : l'altro è diretto a Venezia in tempo dell'assedio stampato 
nel Nuovo Osservatore d° ieri. Nè l'un nè l'altro sono buoni a detto di 
ognuno e pare proprio ch’abbia studiato di farli cattivi col suo ricercato 
solito modo di scrivere perchè il pensiero del primo sonetto è vago. 
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8 giugno 1814. — Altra satira Napoleoniana. La testa di Napo- 
leone col cappello e coccarda francese e sotto è scritto altrimenti cioè 
una volta era così. Rivolgendo detta testa ne comparisce un'altra che 
rappresenta quella di un dannato e disperato e sotto v'è ora così. 
Questo motto è in tedesco. 

Fra le belle satire latine v’ è il seguente epitaffio : 


Napoleoni 
Bonorum omnium promissori 
«+ malorum omnium datori 

non lapidem 

sed lapides. 


Ma il pensiero, sebben sia assai vago, non è originale dell'autore. 
È preso da un distico fatto già da mons. Dolfin vescovo di Bergamo 
al podestà di Trento. Eccolo : 


Urbs lapidosa suo semper dat saxa regenti : 
Si bene dat lapidem, si male dat lapides. 


10 giugno 1814. — Altra satira contro Napoleone. Egli si vede 
seduto e d’ intorno a lui stanno i sovrani alleati, uno de’ quali vestito 
in confidenza, gli fa la barba e su pel mento e su pell’ asciugamani ha i 
nomi di varie provincie e vari regni da lui creati e sotto c'è il motto 
Il nuovo Barbiere dell’ Europa. 


6 giugno 1814. — Ieri è uscita la parte prima del Giornale di 
quanto è successo di militare e politico durante l’ assedio di Venezia 
dal 3 ottobre 1813 al 19 aprile 1814, autore P. Mangerotti. Io l'ho scorso. 
Vi sono delle cose u ili anzi necessarie per la storia dell'assedio perchè 
vi son riportati, per esteso, tutti gli avvisi che uscirono a stampa e 
perchè la verità delle date, in cui accaddero gli avvenimenti, è indu- 
bitabile. 

Vi sono, poi, delle cose inutili e puerili e delle osservazioni di poco 
momento oltre di che vi è la cosa importantissima ch'è l' ommissione 
di tutto ciò che accaddette ma che avrebbe offeso alcune persone e 
alcune autorità che ancora esistono in paese. 

La Polizia perciò ha fatto molte cancellature nel mss. dell'autore 
e lasciò stampare ciò che non olfende alcuno. Cosa che ci duole assai 
perchè veniamo a mancare di una parte della storia importante. Biso- 
gna dirlo; coleste son opere da scriversi qui e da stamparsi in istato 
estero. 


18 giugno 1814. — Noi Veneziani dobbiamo dar un addio ai no- 
stri antichi monumenti che ci portaron via i Francesi cioè ai cavalli, 
ai quadri, ai libri, 
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23 giugno 1814. — A proposito della contessa An..... Costei 
è stata rinchiusa poco prima del nostro blocco alla Polizia qui in Ve- 
nezia, come sospetta di carteggio tenuto colla sorella dell’ imperatore 
d' Austria. Mulazzani com. o generale di Polizia l'ha trattata coll'ultimo 
della gentilezza sehbene, per dover d'’ uffizio, dovesse averla in arresto. 
Ond’ è che questa dama, che ha moltissima influenza presso la corte di 
Vienna, fa de’ buoni ofltici a favor del nostro Mulazzani e qui si avvera 
la favola del sorcio e del leone che ambedue si fecero servigio. Chi 
fa bene aspetta bene. 

Siamo incerti circa Ja nostra forma di governo : sotto l’imperator 
d' Austria è indubitato ma non si sa in quali forme. 

Due altre satire contro Napoleone si sono vedu‘e. Una rappre- 
senta Napoleone, statua di cera, cui un raggio di sole che il percuote 
in modo che, a poco a poco, il disfà tutto e vedesi cadere una mano, 
liquefarsi una spalla, staccarsi una gamba. All’intorno della statua 
posta su d'un piedistallo, sono molti suoi partigiani che, in molte guise. 
s'adoprano a raffreddare la statua chi col soffio della bocca, chi col 
ventaglio, chi col soffietto da cucina. 

La seconda rappresenta la Piazzetta di S. Marco colla statua di 
Napoleone. Una voce che vien dal cielo e un fulmine la percuote e 
vedesi in atto di rovesciare a terra infranta. Vi sono alcuni altri 
emblemi relativi all’ unione delle potenze alleate. 


30 giugno 1814. — È già uscita la prima parte del giornale di 
quanto è successo in Venezia nel tempo dell’ assedio opera, come dissi, 
di Pompeo Mangerotti, opera utilissima per la storia nostra. Uscirà fra 
pochi giorni la seconda parte ma vi è un’ importante ommissione ed è 
che non v'è enunciata la piantagione delle patate fatta dal Co. San- 
fermo di cui già a lungo si è qui discorso. Questo sig. Conte giusta- 
mente pensando che ciò far danno potea a sè fece tanto e tanto operò 
che a fronte del permesso della Polizia egli non volle che si facesse 
menzione di questa cosa. Ma già quand’anche non sia stampata questa 
impresa sua in questa seconda parte del giornale pure è tanto nota e qui 
e fuori che io confido che non morrà mai e che, almen per tradizione, 
la si saprà anche nell’ età venture. 


{ luglio 1814. — Non so se ho detto su questi fogli che il rame 
del Napoleone ch’ era in Piazzelta inciso dal Zuliani si è da’ commer- 
cianti fatto tagliare in quattro pezzi scioccamente. Che quindi le copie 
di esso Napoleone sono divenute copie rare anche per le cose successe. 
lo ne ho una e la tengo cara. 


7 luglio 1814. — Altra satira stampata contro Napoleone. Fgli è 
per imbarcarsi e alla riva si veggono vari scapigliati, dolenti, frementi 
per la sua partenza; sotto vi è serilto : 4! suo parlir gli scellerati sono 
tutti frementi e disperati. 
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° 16 luglio 1814. — Il più gran male ch’abbia fatto Napoleone è 
il mal esempio ch' ha dato a’ Sovrani di rovinare i popoli colle impo- 
ste e col rigore. Crediamo noi che la Casa d' Austria (parlando di noi) 
ch'è nostra signora, non approfitterà di questo mal esempio? voglio 
dire : non lascierà la maggior parte dei pesi che Napoleone mise sopra 
di noi mentre sa che da buoni e da fedeli sudditi li abbiamo portati 
ed eravamo anzi affetti alla mano sì pesante che ci rovinava ? 

Io non dubito che, in qualche parte, si diminuiranno le imposte e 
gli aggravi ma non vi lusingate che questi ritornino quali erano nel 
1805, epoca in’cui eravamo sotto la stessa Casa d' Austria, Parrebbe, 
gli è vero, che, cessati i motivi della guerra per cui bisognava che noi 
spargessimo il sangue e le nostre sostanze, cessar dovessero anche tutti 
i nostri pesi e, per conseguente, i nostri mali ma la Casa d' Austria nè 
alcun altro sovrano rinuncia così facilmente agli avvantaggi che può 
ritrarre da’ suoi sudditi anche col loro incomodo. lo son d’avviso che 
tanto l’ Austria quanto gli altri Principi diranno: oh quanto fummo 
sciocchi e buoni prima dell’ avvenimento di Napoleone nell’ esigere sì 
poco tributo da’ nostri sudditi, nel trattarli con tutta la maniera, nel 
pregarli, a così dire, perchè ci servissero e ci amassero mentre Napo- 
leone seppe, in sì bel modo, estrarre a loro, in pochi anni, quanto noî 
non avremmo osato di estrarre in vari secoli e seppe comandare, non 
pregare su di loro e farli eseguire, o per amore o per forza, ciò che noi 
non osavamo pure di chiedere a’ sudditi nostri! 

Dunque qual n’ è la conseguenza? La conseguenza è che avremo 
quasi gli stessi pesi di prinia diminuiti di poco. E la esperienza insegna 
a noi Veneziani e dello stato ex Veneto. Il Papa pare non faccia così 
e non farà certamente perchè altra è la sua morale di quella degli 
altri Sovrani. Ha ben detto alcuno che siamo, tuttora. sotto il governo 
di Napoleone con Presidio Austriaco. In prova anche di quello che 
dico si è che, malgrado che sia chiuso il publico Ridotto, ove sì giocava 
a Faraone, alla rollina, al 30-40 ec. nonostante vi sono dei luoghi semi 
pubblici nelli quali anche adesso si giuoca. Il governo lo sa e tace 
perchè forse gl° impresari pagano un tributo. Bisogna confessare che i 
Tedeschi d' adesso non son quelli del 1805 e molte cose cel confermano. 


18 luglio 1814. -- Nello scorso tempo dell'assedio un certo, in una 
bottega da caffè, diceva mille mali di Napoleone. Eranvi molte persone 
che slupivano come costui non temesse di una spia che stava in un 
cantone di detta bottega. E invero egli non l’avea veduto ma, quando 
lo vide, usò un bellissimo trovato perchè non gli cadesse male per le 
parole elavea dette. E° seguitò anche un pocolino a parlar dello stesso 
uomo e poi levò su e andò ove stava la spia e dissegli in un orecchio: 
Amico, io veggo che per quanto io parli non posso trar giù alcun 
merlotto e non posso andar ad accusare alcuno. late voi ora le vostre 
parti che io intanto vo e vengo. Cosiechè la spia che nol conosceva, 
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credette fermamente ch'egli fosse un’altra spia a lui simile e quindi 
non gli fece alcun male nè andò ad accusarlo come avria dovuto fare. 

Nel tempo parimenti del nostro assedio venne notizia che in Pa- 
dova era stata posta, sopra la porta dell’ intendenza di Finanza, una 
grande aquila a due teste, stemma del nostro sovrano. Una mattina 
videsi che un satirico pittore avea dipinti alcuni luigi, zecchini ed 
altri ori ed argenti in bocca a quest’'aquila che stava in atto di man- 
giarli e sotto alla coda di lei raffigurò alcune carte monetate, cedole, 
cambiali, vaglia ed altro : indicando con ciò che l’ Intendenza riscoteva 
ossia mangiava l’oro e cacava, ossia pagava, in bella carta; com'era an- 
che vero ne’ primi mesi che giunsero nella terraferma i Tedeschi. Ed 
il generale comandante, montato in collera, mise fuori una taglia che si 
promettevano cinque fiorini di regalo a chi avesse trovato l’ autore 
della satira. Il giorno appresso, sotto uno di cotesti avvisi a stampa 
attaccato ad una delle colonne del Palazzo, si lesse a gran caratteri: 


La diga cara ela in che monea se paga? 
In quela che se magna o in quela che se caga? 


19 luglio 1814. — Il generale di divisione Seras che comandava 
il nostro blocco andò a presentarsi al vecchio Re di Turino il quale lo 
ricevette con aria poco amica. Seras gli disse com'egli era Seras Gene- 
rale di divisione, Conte del Regno, grand’ Aquila della legion d’onore ec. ec. 
Il Re l'udì e poi, come se si svegliasse, gli disse: Io, quattordici anni 
fa, conobbi un Seras sargente nelle mie guardie. Voi siete quel desso. 
Addio mio sargente. 

Restò di sasso il povero generale e dicesi che voglia passare in 
Francia onde almeno conservare il suo grado. Il Re fece così di tutti 
quelli che sotto le bandiere di Napoleone divenner grandi e ch’erano 
piccoli quand’egli era Re di Turino. Io poi non trovo giusto il proce- 
dere di questo Re mentre questi generali od uffiziali godono questi 
gradi in forza del loro valor militare e dell'aver tante volte esposta la 
vita pel sovrano cui servivano, ond’ è che non per grazia o per favore. 
ma per valore acquistaron quel grado il quale dovrebbe esser loro con- 
servato anche dal Re ch'era il lor primo padrone. 


20 luglio 1814. — Una satira sulle cose presenti si è veduta in 
Milano incisa in rame. Stanno a tavolino i sovrani alleati in atto di 
discutere sulla divisione di una torta ch'è sopra la mensa. C'è chi si 
adira, chi ne vuole un pezzo, un altro restituisce il pezzo avuto come 
piccolo, insomma pochi sono contenti di ciò che hanno. Dall'un canto 
della sala c' è la Inghilterra che tiene pel collo un cagnaccio che sta 
in piedi, bramoso di laneiarsi contro la torta ed i commensali. In questo 
cagnaccio è figurato Napoleone. Sotto vi è scritto Giusfeve se no ve lo molo. 
È assai adatta a' tempi perchè si sentono delle discussioni fra essi sovrani 
nella divisione degl'acquistati paesi come si vede da’ pubblici foglì. 


TOMO XXVII, PARTK I 15 


226 A. PILOT 


29 luglio 1814. — La sagra di S. Marta, quest'anno, fu poco bril- 
lante ; effetto de’ mali dal blocco cagionati. Anche quella del Redentore 
fu simile. 

Nella sala de’ modelli nell’Arsenale lessi : In pace decus in bello 
salus e riflettei che è assai vero questo detto per testimonianza ed 
esperienza della Repubblica stessa, la quale avria trovata la sua salute 
nella guerra contro i Francesi quando erano per ingannarla col tradi- 
mento di farsi credere amici essendo nemici. Doveva quella intimar 
loro guerra nel 1796 e 97 o, se credeva esser di poche forze giacchè una 
pace di quasi 80 anni l'avea snervata, doveva collegarsi coll’Austria e 
con altre Potenze amiche cuì interessava che sussistesse per l’equili- 
brio voluto la Veneta Repubblica. Ma effetto di superbia fu anche il 
non fare questa alleanza credendosi abbastanza forte ed effetto di buona 
fede fu il non porsi contro a’ Francesi che vennero come amici ed ef- 
fetto, finalmente, di poco spirito e di timore fu il cedere la capitale 
che s’aria potuto difendere a lungo poichè dalla parte del mare non 
era bloccata. 


12 agosto 1814. — Il governo ha trovato che il Co. di Thurn 
mangiava troppo, appunto perchè dopo il principe Reiiss egli è la prima 
figura, quindi lo rimandò a Vienna Vice capitanio di Circolo, com'era 
innanzi, Trovò anche il Governo che il Segretario Paolucci era simile 
in tutto al co. di Thurn ossia della Torre Goriziano e quindi se ne spo- 
gliò e fece capitar da Vienna un dispaccio con cui viene destituito 
colla clausola che però abbia un impiego differente nel quale non possa 
nuocere. 

Il governo è ancora a Padova e chi sa quando verrà a Venezia. 


13 agosto 1814. — ll governo, che dice ogni giorno di venir a 
Venezia ma che non viene mai, raddoppia i suoi concepisti e i suoi 
impiegati e pure gli affari restano tuttora indietro e ci vuol dei mesi 
prima di vederne la definizione. * 

Ond' è che fu posta la seguente satira sulla porta del Governo a 
Padova: Quest’ è il governo che concepisce assai ma partorisce mai. 


20 agosto 1814. — Si è levato il cimiero ch'era sopra l’attico 
della nuova fabbrica in piazza e che rappresentava lo stemma di Na- 
poleone coll’N e sopra un'aquila e ne’ lati due donne quasi due fame colla 
tromba e altri fregi. Pel giormo 28 settembre futuro deve essere aperto 
il passaggio attorne e quindi accomodati gli scalini e sgombrata la piazza 
dal chiuso di tavole che per 5 o 6 anni si vede. Stolti! potevano fin 
da quattr'anni a questa parte aprire questo passo e intanto lavorar di 
dietro e di dentro ove non s’ impedisce il cammino sotto quegli archi, 
così si è dovuto, per tutti quest'anni, passare per la strettissima calle 
detta del Salvadego. 
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3 settembre 1814. -- I poveri che erano stati dopo il nostro as- 
sedio collocati, come prima, nelle case di ricovero ora escono fuori di 
bel nuovo perchè la città e la congregazione di Carità non ha con che 
poterli mantenere. Siamo quindi, come innanzi, a'ollati da una turba di 
poverelli in ogni canto. 


12 settembre 1814, — Alcuni individui e alcune cose al Governo 
spettanti sono giunti in Venezia. In seguito di questa settimana verrà 
il rimanente. 


13 settembre 1814. — Quando fu levato dalla nuova fabbrica in 
piazza l'arma di Napoleone da’ Tedeschi si lesse la seguente satira : El 
decreto mi venero Che fa il missier levar l'arma del zenero Perchè su 
quel Palazzo L'arma solo pol star d’un visdec... 


14 settembre 1814. Ieri è giunta in Venezia la maggior parte del 
Governo di Padova ed è giunto anche il Principe Reiiss. Domani siegue 
l'installazione formale; ma sono già state datate ieri da Venezia delle 
lettere pubbliche Guberniali. Fsso è alloggiato nelle Procuratie Nuove 
in tutte le stanze eccettuate quelle che sono adobbate pel Principe e 
per l’ Imperatore e ch’erano assegnate al Vice Re e a Napoleone, Reitiss 
abita altre camere vicine. GI’ impiegati, in numero di 132, hanno allog- 
gio nelle case de’ particolari. Continuano le loro diete e il salario che 
avevano prima se erano altrove impiegati. Vi sono paghe da 40, 25, 20, 
12, 10, 5 lire al giorno. Ma a un’organizzazione stabile le paghe saranno 
assai diminuite. 


19 settembre 1814. -- Il governo adottò l’orario pegl’ impiegati 
dalle 8 antimeridiane alle 4 pomeridiane. La sera libera a risparmio di 
lumi e di legne. 


18 ottobre 1814. — Lo scorso mese fui alla Giudecca a visilare 
il luogo ov'esser doveano da S..... piantate le patate; vi trovai 
invece del bel granoturco e volli portarne via una pannocchia a memo- 
ria del blocco sotto di cui fu seminato colla vista troppo misericordiosa 
e benefica di farcelo mangiare durante l'assedio. Patate non ve ne fu- 
rono piantate; solo frumentone e zucche. 
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AntoNIO ScoLARI. — Il messia dantesco. — Bologna, Zanichelli, 1913, 
16.° pp. 207. 


Il dott. Antonio Scolari non è il primo ad affermare che il messia 
dantesco è Cangrande della Scala, ma è certo il primo che lo sostiene 
e lo dimostra con tanta copia di argomenti, con sì accurata indagine, 
con dialettica tanto sottile e con tanta forza di persuasione. 

Perciò il suo libro assume, a parer mio, nel campo dell’ esegesi 
dantesca e nell’apprezzamento delle nostre figure storiche più insigni, 
l’importanza di un fatto nuovo degno di molta attenzione. 

Per il dott. S. è indubitabile |’ unità delle tre profezie relative ad 
un prossimo redentore che, togliendo dal mondo le più dannose pas- 
sioni, vi ricondurrà la pace e la giustizia: il veltro, il cinquecento dieci 
e cinque e il novenne impresso dalla stella di Marte sono nella sublime 
concezione del poeta la stessa persona, e questa persona non può essere 
che un imperatore. Ma quale imperatore? 

Se Dante non intese fare una semplice designazione ideale, ma 
sperò che realmente il sogno potesse tradursi nella realtà, se egli ebbe 
dinanzi agli occhi un principe potente, fornito di straordinarie virtù 
civili e militari, capace di trionfare dei suoi nemici e di resistere alle 
male arti della Curia papale, la ricerca di questo principe deve essere 
naturalmente subordinata al tempo nel quale fu composta la Divina 
Commedia e alle condizioni storiche del tempo stesso. 

Se noi ammettiamo che il poema non sia stato cominciato prima 
del 1314, dobbiamo necessariamente escludere della fervida aspettazione 
dantesca Arrigo VII di Lussemburgo, morto nell’anno precedente in 
mezzo alla delusione e allo sconforto di tutti coloro che avevano, come 
il poeta, sperato in lui. Non possiamo invece disconoscere che il periodo 
1314-1320 segna una continua ascesa della fortuna di Cangrande. 

Ma era possibile che lo Scaligero diventasse re d'Italia e impe- 
ratore ? 

La questione non va posta precisamente in questi termini. A una 
domanda così formulata noi potremmo rispondere negativamente, perchè 
sappiamo che la potenza di Cangrande, quantunque crescesse ancora 
per otto anni dopo la scomparsa di Dante, fu troncata improvvisamente 
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e immaturamente dalla morte del principe audace e geniale; ma è 
d’uopo ricercare come si presentasse la figura dello Scaligero agli 
occhi dei contemporanei e alla fantasia del poeta, è opportuno indagare 
se ciò che a noi oggi può sembrare storicamenle assurdo non apparisse 
allora probabile conseguenza di fatti mirabili e grandi. Qui s' appunta 
tutto lo sforzo dimostrativo del giovane critico, e la dimostrazione, 
secondo il mio parere, è chiara e convincente. 

Se pensiamo che Cangrande fu uno dei più fedeli e ammirati se- 
guaci di Arrigo, più leale di Matteo Visconti, più forte di Uguccione 
della Faggiuola, se consideriamo che le splendide vittorie da lui ri- 
portate sui Padovani per il possesso di Vicenza nel 1314 e nel 1317 
segnarono un grande crollo per la potenza guelfa della Marca e di 
tutta Italia, se ricordiamo l'attitudine fiera e risoluta di lui di fronte 
alle minacce e alla scomunica di Giovanni XXII e finalmente la sua 
nomina a capitano generale dei Ghibellini, avvenuta a Soncino il (6 
dicembre 1318, non ci stupirà che Dante, giunto per la seconda volta 
a Verona proprio in quest'anno, facesse profetare a Cacciaguida le 
« mirabili opere sue », determinando e impersonando il vaticinio del 
veltro e del DXV. 

È ben vero che il pocta potè avere notizia della grave sconfitta 
subita dallo Scaligero al Bassanello nel 1320, ma tale battaglia non 
segnò un vero abbassamento della potenza di Cangrande; fu semplice- 
mente una sosta, dopo la quale egli riprese più arditamente lo slancio 
verso nuove conquiste. ° 

« E però — conclude lo S. — il più alto sogno balenato a Dante 
alla morte di Arrigo, il sogno di un principe italiano imperatore di 
Roma, via via illuminatosi col procedere degli avvenimenti, non s'il- 
languidì innanzi alla morte del poeta, ma in lui rimase, acceso finchè 
restò vita, alimentato in silenzio dalla sua fede e dal suo amore ». 

Lo S. è bene informato di tutte le questioni, anche secondarie, 
attinenti al suo tema, e le discute con sobria finezza. Egli non am- 
mette lunghi intervalli nella composizione del poema dantesco nè fre: 
quenti interruzioni, non ammette nel poeta tutli quei mutamenti di 
pensiero che sarebbero stati suggeriti dallo svolgersi degli avveni- 
menti e sui quali si pretese fondare una datazione delle varie parti 
della Commedia; per lui l' opera immortale, a lungo pensata ed ela- 
borata nella mente del poeta, fu scritta quasi di getto in un lasso di 
tempo non superiore ai sette anni, e perciò riuscì armonicamente ri- 
spondente nelle varie sue parti. Dobbiamo quindi supporre che man- 
casse al poeta il tempo di rivederla e limarla quanto avrebbe voluto, 
ma anche ammettere che nell’intenzione dell'autore non avesse bisogno 
di profonde correzioni. 

Lo S. pensa che mutazioni ed aggiunte possono essere state in- 
trodotte nel canto primo dell'Inferno, che è il prologo di tutto il poema 
e che annunzia il veltro, dato il lungo intervallo che corre tra questa 


230 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


profezia e quella del DXV e dati gli identici attributi dell'uno e del- 
l’altro. Se Dante non pensò ad un determinato messo di Dio fin da 
quando cominciò a scrivere il poema. nulla vieta di supporre che, 
giunto alla fine del Purgatorio e alla profezia del DXV, accordasse le 
allusioni relative a questo con le allusioni esplicite che noi oggi tro- 
viamo intorno al veltro. 

Poi l’aspettazione si fa più intensa: nel canto centrale del Para- 
diso Cacciaguida, conziungendo la chiosa dell'esilio al nuovo annunzio 
del redentore, e dando un colorito biblico alla profezia, predice cose 
incredibili dello Scaligero, fratello del Gran Lombardo, e Beatrice, che 
nel XXXII del Purgatorio ha detto propinque le stelle apportatrici del 
Messia, unisce la sua voce a quella di S. Pietro nelle alte sfere dei 
beati per proclamare la vendetfa dei mali della Chiesa e la rigenerazione 
del mondo. 

Se dunque Dante attende l’uomo straordinario fin negli ultimi 
canti del Paradiso, non può trattarsi certamente di Arrigo VII, mentre 
l'incalzare affannoso dei vaticini verso la fine del poema sembra pro- 
cedere di pari passo con la fortuna delle armi e della politica di Cangrande. 

Era contrario allo spirito dei tempi che un principe italiano po- 
tesse non solo diventare re d'Italia ma cingere anche la corona im- 
periale ? 

Lo S. dimostra che mezzo secolo dopo ciò fu creduto e detto di 
Giangaleazzo Visconti, che non era contrario a nessuna legge e che 
Dante può benissimo averlo »spviato per l'ospite magnifico da lui ri- 
tenuto degno della dedica del Paradiso e dal Villani giudicato «il 
maggiore tiranno e il più potente e ricco che fosse in Lombardia da 
Ezzelino di Romano infino allora; e chi dice di più ». L'ammirazione 
per lo Scaligero risuona in altre cronache e poesie del tempo, sicchè il 
passo è in ogni modo assai breve dalla entusiastica esaltazione popo- 
lare alla sublime e sacra missione che Dante gli assegna. 

Nè va taciuto il diretto rapporto che si riscontra tra il nome del 
principe glorioso (nome che lo S. mostra derivato dal titolo della su- 
prema autorità tartarica) e l'animale simbolico de-tinato a cacciare la 
lupa: Cane e Veltro. 

Il nostro autore non dubita naturalmente dell’autenticità dell'epi- 
stola di Dante a Cangrande e della dedica del Paradiso. Egli ritiene 
che il poeta la mandasse al magnifico Signore da Ravenna, accompa- 
gnandola col primo di quelli omaggi di canti del poema che il Boccaccio 
attesta essere stati inviati dall’Alighieri a Cangrande, e, accostando le 
espressioni dell’ epistola al famoso verso 


« A lui l'aspetta e ui suoi benefici ». 


mette innanzi l'ipotesi che il poeta non intendesse ringraziare d'un 
beneficio avuto, ma chiedesse di poter con l’aiuto dello Scaligero pro 
seguire nell'opera sua. Quale aiutu? 
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Non la sola ospitalità, non una materiale elargizione di denaro. 
ma una cattedra in Verona che già vantava una specie di università o, 
come allora si diceva, di studio generale, una cattedra che gli per- 
mettesse di mutare l'insegnamento modesto, cui attendeva in Ravenna, 
con lezioni più elevate e proficue. La Quaestio de aqua et terra, che è 
del 1320 e che accenna a malevoli e ad invidiosi, sarebbe, secondo lo 
S., un indizio delle difticoltà che si opposero a questa nobile aspira- 
zione dell’ esule e le nuove operazioni di guerra che assorbirono tutta 
l’attività di Cangrande spiegherebbero la breve dimora del poeta a 
Verona e il suo ritorno alla città che ne conserva la tomba. 

Il volumetto ha due appendici od excursus: nel primo si tratta la 
veruta quaestio dell’anno di nascita di Cangrande 1 della Scala, nel 
secondo l’ autore indaga che cosa significhi « la parlata lombarda » che 
Guido di Montefeltro attribuisce a Virgilio nel canto XXVII dell’ Inferno. 

Sulla « parlata lombarda » mi limiterò a riferire l'opinione dello 
S. citando l’ultimo periodo del suo excursus: « Da Verona, dalla corte 
del gran lombardo, pensò Dante che avesse a venire il nome al suo 
volgare illustre; come dalla Sicilia, per effetto del regale solio, era 
venuto il nome alla poesia dei trovatori raccolti intorno a Federico e 
a Manfredi ». 

Per l’anno di nascita di Cangrande sono costretto, come parte in 
causa, a più lungo discorso. Cercherò tuttavia di ridurmi allo stretto 
necessario. 

Vent'anni fa la questione verteva sopra una differenza di dieci o 
dodici anni; oggi, per merito sopra tutto dello Spangenberg, valente 
biografo di Cangrande, il campo di battaglia si è notevolmente ristretto: 
quattro anni al massimo, tra il 1291 e il 1287. 

Le cronache non sono concordi. Lo Spangenberg credette di dover 
dare la preferenza alla cronaca Parisiana che fa Cangrande nato nel 
1291, perchè risponde alla testimonianza dantesca, e io fui di questo 
parere. Infatti se lo Scaligero è novenne, come asserisce Cacciaguida, 
nel 1300, anno della visione, la data della sua nascita non può essere 
che il 1291. 

Ma c’è uno sciagurato versificatore latino, Ferreto de Ferreti, il 
quale in un suo poemetto in lode di Cangrande ha significato i diversi 
momenti della vita del suo eroe con certi arzigogoli ritmici che sem- 
brano tanti indovinelli. Su questi hanno dovuto esercitare il loro 
acume i diversi critici della storia veronese e anch'io, lo confesso, mi 
ci sono provato. 

Ebbene, dietro la scorta del poema ferrettiano il dott. Scolari 
crede che Cangrande sia nato nel 1287, e quanto all’ affermazione dan- 
tesca, il nostro critico le nega valore storico per lo speciale significato 
mistico e simbolico che il numero nove ha in tutta la Divina Commedia. 
Danle o ignorò realmente o alterò con deliberato proposito l'età del 
novello redentore. 
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Può darsi. La supposizione è ingegnosa e parte dal disegno stesso 
dell'universo dantesco e medievale; ma è giusta o plausibile | inter- 
pretazione che lo S. dà dei passi del poema del Ferreto? 

Se noi vogliamo negar valore di documento storico al luogo dan- 
tesco, l’interpretazione più naturale dei passi ferretiani ci conduce al 
1291 o al 1289 piuttosto che al 1287, come già accennò il Biadego in 
questo periodico (N. Arch. Ven., VII, p. II); e in tal caso sarebbe ac- 
cettabile l’ attestazione della Historiu Cortusiorum, secondo la quale 
Cane morì il 22 luglio 1329 all’età di quarantun anni. Lo S. stesso ri- 
conosce il grande valore di questa funte storica, meravigliandosi che lo 
Spangenberg ne abbia tenuto pouco conto. Si può ritorcere contro di 
lui la stessa meraviglia, perchè la distanza della data sua e di quella 
dello Spangenberg dal 1289 è ugualmente di due anni. 

Se alla morte del padre (1301) Ferreto dice al suo eroe 


Annua jum geminis referens duo tempora lustris 
Optabas maiora sequi custode remoto, 


noi dobbiamo attribuire a Cane dieci o, forse più esattamente, dodici 
anni, non certo quattordici; se la morte della madre avvenne nel Natale 
del 1305, l’ espressione 


. + + +. pubescentibus annis 
Jam roseas signante genas lanugine prima 


conviene benissimo ad un giovinetto tanto di quattordici quanto di 
sedici anni, e non è chiaro che cosa intenda concludere lo $. sull'anno 
di morte di Verde de’ Salizzoli « secondo Ferreto ». Ferreto dunque 
ignorava l’anno in cui morì la madre del suo eroe? 

E chi ha detto allo S' che la data del matrimonio di Cangrande 
sia il 1305? Ferreto ci fa sapere che lo Scaligero prese moglie a 
diciott anni; dunque, ragiona lo S. se egli è nato nel 1287, la dala 
del matrimonio deve essere il 1305. E non accetta la data del Saraina, 
che riferisce il matrimonio al 1308, perchè, dice, il Saraina e il Della 
Corte, per giudizio dello Spangenberg stesso, non meritano molta fede. 
Ma il Saraina non va posto in mazzo col Della Corte nè con altri sto- 
rici più tardi c poco attendibili. 

Rilegga lo S. quanto ha scritto egli medesimo a p. 78. e non dia 
troppa importanza al fatto che lo Scaligero prima del suo matrimonio 
abbia o non abbia preso parte ad alcuna azione guerresca, 

Ed ecco uno dci punti più oscuri del nostro enigmatico retore 
vicentino: 

Interea celeri repetens vaga signa rotatu 
Sex quater exactis fastoraum mensibus Orbes 
Obruit astriferos Phoebus totiensque resumsit 
Astriferi per regna poli. 
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Interea ? Che intervallo di tempo intende significare il poeta con 
questo avverbio ? 

Per lo Spangenberg è il tempo compreso tra il matrimonio di 
Cane e la venuta di Arrigo VII di Lussemburgo, per lo Scolari invece 
è tutto il tempo trascorso dalla nascita dello Scaligero fino alla discesa 
del nuovo imperatore. E così il sex quater riferito dallo Spangenberg 
a exactis mensibus porta una somma di ventiquattro mesi, ossia di due 
anni; riferito invece obrwit astriferos orbes fa concludere allo Scolari 
che, alla venuta di Arrigo, Cane aveva compiuti ventiquattro anni. 

Tutto compreso, mi sembra che la nuova data messa innanzi 
dallo Scolari abbia assai deboli sostegni. Eliminando la testimonianza 
Dantesca, le maggiori probabilità oscillano tra il 1991 e il 1289: fino 
al 1287 non mi pare che si possa giungere con buon fondamento. 


Giorgio BoLOGNINI 


ALEXANDRE A. C. STOURDZA. — L’ Europe Orientale et le ròle historique 
des Maurocordato. — Paris, Plon-Nourrit, 1913, 8 gr., pp. 463. ill. 


La funzione storica e la condotta politica dei Fanarioti furono 
variamente giudicate. E veramente se si pensa alle difficoltà immense, 
alle contraddizioni, alle lotte tra le quali si svolse l'opera di questi 
Greci che, servendo Ia Turchia, prepararono, con più o meno deliberato 
proposito, il riscatto delle genti balcaniche, non può far meraviglia che 
gli scrittori siano giunti a conclusioni diverse a seconda della loro na- 
zionalità, della loro preparazione documentale o della loro passione. 

La famiglia dei Maurocordato, nel periodo compreso tra la metà 
del secolo XVII e il risorgimento ellenico del secolo scorso, ha un im- 
portanza storica di primo ordine: ì suoi membri, sia come grandi in- 
terpreti della Porta, sia come principi di Moldavia e di Valacchia, sia 
come capi dell’ ultimo definitivo moto insurrezionale, si trovano mesco- 
lati a tutti gli avvenimenti diplomatici e guerreschi che costituirono 
per tanto tempo e costituiscono anche oggi la così detta questione 
d' Oriente. È un viluppo d’ intrighi e d’ ambizioni, di adattamenti e di 
ripieghi, di generosità e di egoismi, di astuzie e di sacrifici, che in un 
paese nel quale non sono ancora nettamente definite le nazionalità e le 
aspirazioni, rende quanto mai difficile pronunziare biasimi o lodi, asso- 
luzioni o condanne. Lo stesso principio al quale sembra aver mirato e 
mirare l’ opera affannosa e confusa delle corti e dei Governi, la cacciata 
dei Turchi dall’ Europa, soffre tali eccezioni e compromessi ed arresti, 
da lasciar fortemente perplesso il lettore che si trovi davanti ad un 
opera anche seria e documentata come questa di Alessandro Stourdza. 

Lo S., rumeno, già noto per altri pregevoli lavori storici intorno 
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al suo paese, ha fatto un'indagine larga e particolareggiata dell'opera 
dei Maurocordato, ai quali egli è legato da vincoli di parentela : e perciò 
non solo ha fondato la sua narrazione su carte pubbliche e private, ma 
ha potuto arricchire il volume di documenti e d’ illustrazioni provenienti 
dagli archivi particolari della famiglia. 

Dell’ Archivio di Stato di Venezia troviamo 53 documenti inediti, 
tratti in gran parte dai dispacci di Costantinopoli, altri appartengono 
all’ Archivio imperiale di Vienna, altri ancora sono russi ed inglesi. 

Da quell’ Alessandro ch° ebbe dal Sultano il titolo di Esaporita, 
ossia di consigliere intimo e segreto, fino a quell’ altro Alessandro che 
fu tra i più illustri difensori di Missolungi, i Maurocordato diedero alla 
storia una serie di personaggi ai quali non riuscì certamente facile il 
destreggiarsi tra la Turchia, Venezia, I' Austria, la Polonia e la Russia. 
E particolarmente delicata e controversa è la questione se, come go- 
vernatori dei paesi danubiani che oggi costituiscono il regno di Rumania, 
abbiano sostenuti gli interessi dei popoli a loro soggetti o abbiano fatto 
piuttosto una politica favorevole alla stirpe ellenica alla quale essi 
Mauvocordato appartenevano. 

Lo S. sostiene la lealtà e la perspicacia dell’azione politica spiegata 
nei vari tempi dalla celebre famiglia fanariota e, senza disconoscere i 
difetti e le colpe di alcuni dei Maurocordato, come ad esempio di Gio- 
vanni II, polemizza con alcuni scrittori greci, rumeni e francesi per 
difenderli da molte accuse che furono loro mosse. La dialettica dello S. 
8'appunta anche contro lo Xenopol, il principale storico della Rumania. 

Secondo il nostro autore, la missione storica dei l'anarioti, co- 
minciata nel 1661 quando Panaiotis Nicousios di Chio ottenne l'impor- 
tante carica d'interprete della Sublime Porta Ottomana, sarebbe stata 
bensì la liberazione dei popoli cristiani dell’ Europa orientale, ma per 
questa liberazione bisognava impedire una prematura scomparsa del- 
l'Impero ottomano dalla penisola balcanica, e così giustifica, anzi esalta 
l’opera turcotila dell’ Esaporita al congresso di Carlovitz (1699), afferma 
che i suoi consigli, se fossero stati seguiti, avrebbero risparmiato ai 
Turchi il disastro di Zenta, e loda Giovanni I Maurocordato che nel 
trattato di Passarovitz (1718) s’ adoperò perchè la Valacchia non pas- 
sasse sotto |’ Austria. In tal modo, egli dice, fu salvata I’ integrità dei 
paesi rumeni; eppure di questo risutato finora non si è voluto tener 
conto abbastanza. 

Non si possono disconoscere d'altra parte i benefici politici e so 
ciali onde fruirono i Rumeni sotto il governo dei Maurocordato. Co- 
stantino, nota lo S., ebbe il merito di abolirvi la servitù della gleba 
nel 1749, prima che un atto simile fosse compiuto in Austria ed anche 
in Francia, e tutti i Fanarioti complessivamente risparmiarono a quei 
popoli il diretto dominio ottomano con tutti gli eccessi di avidità e di 
ferocia onde soleva essere accompagnato, favorendo in pari tempo la 
coltura e l’ istruzione. 
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Con tutto ciò il 1821 trova profondamente divisi i Greci e i Rumeni; 
l’opera dei Maurocordato, già cessata in Romania fin dal 1787 con la 
fuga di Alessandro II da Yassy, non era bastata a preparare e a pro- 
durre quell’ azione concorde che avrebbe affrettato la libertà dei popoli 
balcanici. E qui specialmente si aggroviglia quella matassa di accuse, 
di malintesi, di giudizi intransigenti, che lo S. si affanna a dipanare, 
tacciando Greci e Rumeni di angusto nazionalismo, di spirito appas- 
sionato e partigiano. 

A noi Italiani producono una strana impressione alcuni giudizi non 
benevoli sulla politica della Repubblica di Venezia in Oriente, ma forse 
ci aiutano a comprendere certi fatti relativi ai nostri rapporti più re- 
centi con la Grecia. In ogni modo leggendo a pag. 70 che i Veneziani 
erano padroni « non solamente del Peloponneso, ma ancora della Morea, 
di Candia, di Chio », vien fatto di domandarsi quale differenza esista 
nella mente del nostro storico tra il Peloponneso e la Morea, 

Forse non sarà detta con questo volume dello $. l'ultima parola 
sopra un argomento così interessante, così dibattuto, così vivo ancora 
nella politica dei nostri giorni; giova rieonoscere intanto l’ importanza 
d’un libro nel quale è cosi ampia e sottile l'analisi di fatti e di uomini, 
così copiosa la messe dei documenti. 


Giorcio BoLoGNINI 


ALDO CHECCHINI. -- La « traditio » e il trasferimento della proprietà im- 
mobiliare nei documenti medioervd'i. — Padova, Drucker, 1914. 


Riuscirà certo gradito ai lettori dell’ Archivio un breve cenno 
riguardo a questo lavoro, che per quanto si riferisca ad un argomento 
d’ indole generale, tuttavia ha una speciale importanza per la storia 
del diritto veneziano al quale un intero capitolo è dedicato. Difatti, le 
diligenti ricerche del Checchini portano un contributo non indifferente 
per sostenere la tesi, dal Besta per primo felicemente avanzata, che, cioé, 
Venezia si può annoverare insieme con Ravenna, con Roma, con Napoli, 
con la Sardegna, con l’ Istria fra i territori italiani dove ì vari isti- 
tuti giuridici, malgrado le non trascurabili tracce di diritto straniero, 
mantennero quasi inalterati i lineamenti latini. 

Al capitolo nel quale |’ A. studia la « traditio » nei documenti e 
nella legislazione statutaria di Venezia, precede un lungo studio che 
riguarda la « traditio » romana e la « solemnis introductio locorum » 
(pag. 5-41); la « traditio » nella Romagna durante il periodo prebolo- 
gnese (pag. 41-92) ; la « traditio » nell'età del Risorgimento (pag. 101-141). 
Di questi capitoli il primo sopratutto c’interessa, perchè è appunto 
quello che, correggendo vecchi e nuovi errori, pone le basi della di- 
mostrazione tentata dal Checchini riguardo al diritto veneziano. 
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Contro l’opinione generale 1° A. ritiene che nel diritto romano 
volgare la - traditio chartae » non sia riuscita a togliere qualsiasi effi- 
cacia al principio fondamentale vigente nell’età classica, quando la 
tradizione corporale o ì suoi sostitutivi era considerata come necessaria 
per effettuare il trasferimento della proprietà (pag. 47). Se, infatti, per 
i barbari la consegna del documento potè essere ritenuta come sufti- 
ciente a tale scopo, non contrastando .con alcuno dei principî fon- 
damentali del loro diritto (pag. 44: il tema potrebbe tuttavia pre- 
sentare materia per lunga e utile discussione), invece la popolazione 
latina non poteva considerare la « traditio chartae » capace, oltre che di 
perfezionare il contratto, anche di effettuare la trasmissione del dominio. 
Nelle sue tradizioni giuridiche era ben raicato un altro principio: che 
il documento mediante il quale il contratto si perfezionava era ben di- 
verso e distinto dall'atto che doveva effettuare il trasferimento della 
proprietà. 

Ora le fonti medioevali delle regioni latine, dal Checchini esami- 
nate, provano sicuramente non il ritorno all’antico sistema, ma la con- 
tinuazione durante il medioevo della pratica giuridica dell’ età classica 
riguardo alla tradizione corporale. Fra queste varie fonti non ultime 
per importanza sono le veneziane, informate appunto nei trasferimenti 
della proprietà immobiliare all'antico principio: « traditioribus et usu 
capionibus dominia rerum, non nudis pactis transferuntur ». Era, cioè, 
anche a Venezia necessaria una « traditio », cioè una consegna dell’ im- 
mobile, giustificata, come bene affermò il Besta, da una precedente 
« causa », ma non simboleggiata dalla semplice consegna dei documenti, 
sibbene distinta da questa. Sia il formulario comunemente usato, sia 
la complessa procedura delle «investitiones», alla quale già il Besta (nel 
suo « Diritto e leggi civili di Venezia a pag. 127) e lo scrivente di questa 
nota (nelle Magistrature giudiziarie veneziane, vol. I, pag. 197: II, pag. 63 
e sgg., 202 e sgg. ecc.) avevano già accennato, mostrano la verità delle 
asserzioni del Checchini. Poichè le « investitiones » del diritto veneziano 
non hanno soltanto lo scopo, come affermò già il Pitzorno, di dare una 
maggiore pubblicità alle alienazioni dei beni immobili, ma servono 
proprio a trasferire il dominio dall’alienante all'acquirente. Allora 
soltanto il contratto fra le parti è perfetto, per cui non si può ritenere 
col Gaudenzi che il documento perfezioni l’atto fra le parti, mentre la 
pubblica « investitio » lo rende valido riguardo ai terzi. Gli statuti veneti, 
le glosse ai medesimi, i capitolari delle magistrature giudiziarie, 
l'autorità del Bertaldo vengono a confermare più che a sufficienza la tesi 
del Checchini. Gli stessi titoli coi quali sono designati gli ufficiali in- 
caricati di procedere alle « investitiones » veneziane sono proprio quelli 
— felice corrispondenza — gia usati per designare i consimili « officiales » 
romani. E alle stesse conclusioni si può giungere riguardo ai documenti 
di Chioggia (pag. 173). 

Pur tralasciando, essendo una questione che richiede un nuovo 
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e più maturo esame, ogni discussione riguardo ai brevi accenni sulla 
carta mater e carta filia, non possiamo non rilevare la lucida esposi- 
zione della tesi sostenuta dal Checchini, tesi che forse potrà trovare 
qualche altra prova nelle « Glosse agli statuti veneti », che presto ve- 
dranno integralmente la luce per opera dello scrivente di questa nota 
in collaborazione coll’ attivo e valoroso dott. R. Cessi. 


M. Ros5erti 


GiroLamo CappeLLo, — La cavalleria a Venezia nel 1848 - 49. (Estratto 
dalla Rivista di Cavalleria, anno 1913, fasc. 10). 


L'A. con molta competenza narra le vicende e ci dà I organizza- 
zione del corpo di cavalleria, formato dal governo provvisorio di Ve- 
nezia il 3 aprile 1858. La forza organica di esso venne fissata a 200 
uomini, ma invece, per esser tornati alle loro case in terraferma gli 
ex militari di cavalleria austriaca, non se ne poterono avere che 120, 
ì quali vennero riuniti in uno squadrone di due compagnie. In seguito, 
sì aggiunsero 38 soldati di cavalleria napoletana, che costituirono il 
nucleo di un secondo squadrone. 

Lasciando molto a desiderare questo corpo, per disciplina e per 
ordinamento, fu riorganizzato, nel gennaio 1849, dal colonnello Belluzzi, 
che licenziò gli inabili, ridusse gli ufficiali da 25 a 10 e riunì la forza 
restante in un solo squadrone. 

L' uniforme era verde tupo con rosso, il mantello bianco ed il 
keppì verde con guarnizioni d’ oro, la criniera bianca ed il Leone di 
S. Marco. 

L'armamento della truppa consisteva nella lancia, colla Dbande- 
ruola tricolore, nella sciabola e in due pistole : i capifila d'ogni plotone 
portavano anche la carabina. 

Il comando del corpo fu sempre tenuto dal maggiore, poi tenente 
colonnello, Jacopo Zorzi. 

Nel 1848, causa l'incompleta istruzione della truppa, la cavalleria 
non potè esser impiegata nelle operazioni militari. Alcuni ufliciali, per 
non rimanere inattivi, chiesero di andare alla guerra come semplici 
soldati, ma il governo provvisorio, pur plaudendo al loro coraggio, non 
credette opportuno di accontentarli. 

Il 24 marzo 1849 i lanceri veneti si distinsero, insieme con le 
altre truppe, nella presa dei trinceramenti austriaci alle Conche, e, il 
1 agosto, in un altro combattimento nella stessa località, dove gli 
austriaci perdettero una bandiera. Anche nel forte di Marghera vennero 
destinati 4 lanceri, che rimasero tutti feriti, mostrandosi così non in- 
feriori in valore agli altri corpi militari che combatterono in quell'epoca 
per la redenzione della patria. 

Anprea Da Mosto 


NOTIZIE VARIE 


* Adolfo Venturi, primo anche in ciò, rivolse la sua attenzione 
alle testimonianze della poesia in favore dell’arte. Corrado Ricci e lo 
Spinelli ne seguirono l'esempio, segnando quasi la via ad Arduino Co- 
lassanti, che con ampia e sicura indagine potè raccogliere numerose 
voci di poeti, non sempre inneggianti agli artisti della Rinascenza. 
Ultimo il nostro Biadego si soffermò su poesie relative ai Bellini. 

Una nuova testimonianza, appunto su Gentile Bellini, piaccmi 
ora produr qui. 

Il codicetto della Marciana lat. XII. 234, scritto all'inizio del se- 
colo XVI, contiene (cc. 1-49) tre libri di elegie : Petri Contareni Adorni 
filiù veneti ordinis senatorii ad Gelliam elegiurum liber primus (-tertius). 
L'autore non è da confondere coll’omonimo, di poco più giovane e 
fizliuolo di Giovanni Alberto, conosciuto come autore d’un librelto di 
elegie, stampate al suo tempo, e più ancora per due poemi: de volup- 
tatibus Novigradi e Argoa voluptas. 

Del nostro Pietro troppo poco io so dire. ll 27 novembre 1454, Orsa 
Trevisan, vedova di Adorno Contarini, presentava il figliuolo Pietro. allora 
di diciotto anni compiuti, per l'estrazione della balla d’oro (efr. Arch. 
di Stato in Venezia, Balla d’oro, reg. 3, ec. 64 t.). Il genealogista Bar- 
baro aggiunge che Pietro impalmò una Gradenigo (1484) e che fu prov- 
veditore a Peschiera, a Corone, a Nissa (1494. Del pari ben poco sap- 
piamo dell’opera sua letteraria. 

Callimaco Esperiente (De his quae a Venetis tentata sunt in Rerum 
persicarum historia.... auctore Petro Bizaro, Francofurti, 1601) ci narra 
che, per spiegare le particolarità del funerale del doge Marco Barha- 
rigo (1486), furono messi a disposizione dell’ambasciatore turco tre 
ventiluomini, e che uno di questi era « Petrus Contarenus Adorni, venetae 
« historiae seriptor accuratus et prudens », Tale notizia passò negli 
storici della letteratura veneziana, l'Agostini e il Foscarini, i quali 
però non videro l’opera storica, rimasta a tutti sconosciuta, ma bensì 
l’orazione funebre che il Contarini disse, nel settembre 1479, per Marco 
Corner, e già allora pubblicata nel volume A. VALERI de cautione 
udhibenda in edendis libris, Patavii, 1719, pp. 202 sgg. 

Il Medin (Za storia della repubblica di Venezia nella poesia, Milano, 
1904, p. 523) segnalò poi un lungo componimento poetico in onore di 
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Andrea Gritti, conservato in due codici marciani (lat. XIV. 230 e 246), 
ed ora al magro bagaglio letterario del Contarini vengono ad aggiun- 
giersi i tre libretti di non spregievoli elegie, scritte per Gellia. 

Esse o non hanno didascalie o sono indirizzate a patrizi veneti, 
toltone una, in cui il poeta riconoscente si rivolge a Gentile Bellini, 
che aveva dipinto il ritratto somigliantissimo di Gellia. 


AD GENTILEM BELLINUM 


Tam bene finxisti nostram, Belline, puellam 
Ut vetus esse pultet quisquis Apellis opus. 
Utius haud unquam potuisses promere vultus 

Verius et croceas implicuisse comas: 
Non secus ora gerit nec dulces volvit ocellos: 
Commovet et roseas non secus illa manus 
Candida sic facie Parioque simillima saxo 
Nic nitet in niveis purpura pulchra genis. 
Altera si coelo vivacem sumeret ignem 
‘sset ab ingenio Gellia nata tuo. 
Me tibi confiteor multum dehere tuisque 
Me poterit meritis solvere nulla dies. 
Misisti dominam, tribuisti munus amanti, 
Quo mihi non aliud gratius esse potest. 
Accipiam laetus pulehrisque cinceta corollis 
Pendeat ante meum non removenda chorum 
Ft mihi, quando suam mater saevissima natam 
Seu nimium matri fida negabit anus, 
Ituius in aspectu miseri pascentur ocelli. 
A dominae vultu non procul esse rear, 
Aspiciam geminas, fulsgentia lumina, stellas, 
In quibus exuri posset iniquus amor: 
Aspiciam rutilos vincentia labra corallos 
EL cupiam labris conseruisse meis; 
Pectora mirabor niveis turgentia mammis 
Vix et ab amplexu me relinere queam. 
Efigies si me foelicem reddat inanis, 
Quid fieret proprium di daret illa latus? 


[A. SEGARIZZI]. 


* Quando Vittorio Rossi illustrò da par suo l'opera poetica 
volgare del maestro padovano Nicolò Lello Cosmico (in Giorn. stor. 
a. letter. ital., v. XIII), disse che costui fu anche poeta latino, e di 
gran fama secondo il Sabellico, che però non aveva mai veduto le 
poesie lodate. Poche ne aveva lette anche il Giraldi, il quale almeno 
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affermava d'aver veduto presso l’amico suo Agostino Mosti « episto- 
«larum volumen carmine conseriptum. sed non editum.... et quaedam 
«cius epigrammata dura illa quidem, sed arguta » (cfr. Rossi, p. 143). Il 
Rossi rinvenne tre di quelle epistole e le pubblicò in appendice al suo 
studio insieme con un epivramma. 

Di recente il Museo Civico di Padova potè assicurarsi un codice 
del secolo XVI, contenente forse tutta la produzione poetica latina del 
Cosmico. Tuttavia non parmi inutile ricordare che nel codice Vaticano 
latino 2874 possiamo pur leggere alcuni componimenti del pocta pa- 
dovano. E precisamente: l’epigramma edito dal Rossi, le due cpistole, 
anche edite dal Rossi, ad Alessandro Strozzi e « ad Janum », un’altra 
epistola (c. 235 r.), che inc.: 


Sacrae gentis honos romani maxime cardo 
c infine sci epigrammi (cc. 98 r. — 98 t.): 


1. Adsis, viator, pauca dum legas verba 

2. Hoc cum marmore quid tibi, viator 

3. Hospes quod deico paulum est asto ac pellege (?) 
4. Obstruxit dominam temerarias porticus urbem 

o. Quid potuit domino maius patrieve Ltuisve 

6. Quid sibi vide queris tellus conquesta viator 


Il quinto epiyramma è per Galeazzo Trotti, della famiglia di Al- 
fonso, l’amico del Cosmico (cfr. Rossi, p. 130). |A. SEGARIZZI]. 


x Il prof. Alberto Corbellini pubblica un diligente lavoro sopra : 
Cario Goldoni nel Ghislieri di Pavia (Estr. dal Giorn. stor. della 
Letterat. Ital. vol. LXII, 1913, p. 336 sgg.). Naturalmente scrive tra 
altro della satira: 72 Colosso, ch'era tra le carte dell'avv. Giosuè Ma- 
rabelli, morto ormai da un ventennio, e le quali non si sa dove siano 
finite. £ inoltre importante da segnalarsi l'opinione, ben fondata, del- 
L'A. «che nella Donna di garbo riviva qualche cosa della vita che il 
nostro Venezianotto ardito e piacente trascorse a Pavia, e che detta com- 
media sia animata da notevoli caratteri di subbiettività ».  [C. MusaTTI]. 


* Un poderoso volume sopra Carlo Goldoni e l’opera sua ci 
siunge da New-York dell’illustre signor Chatfield-Taylor (Goldoni A 
Biography, New-York, 1913); il quale ne descrive minutamente la vita, 
dopo aver consultato con fine criterio quello che ne scrissero autore- 
voli scrittori italiani e stranieri. Certamente non possiamo sempre con- 
venire negli apprezzamenti di lui sulle commedie; per non dirne che 
una, egli non crede il Fodero brontolon un capolavoro, perchè il prota- 
gonista è troppo sgradevole personaggio da interessare; mentre. a no- 
stro sommesso avviso, Goldoni seppe trarre dalle brutture di quell’ a- 
nimo un lesoro immenso di comicità. Frutto di studi accurati è inoltre 
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il calalogo delle sue opere; non tanto per l’ordine cronologico, diffi- 
cilissimo a stendersi con la massima precisione, nonostante i lavori 
dello Spinelli, e cel Von Lochner, ma per la disamina acuta delle 
fonti. Imporlante pure la cronologia biografica, forse la più minuta di 
quante finora sono comparse; utilissimi finalmente la bibliografia di 
studî goldoniani, e l'indice dei nomi e degli argomenti che chiudono 
la sontuosa pubblicazione. [C. M]. 


* Giaseppe Ortolani stampa nel Marzocco del 15 febbr. 1914 un 
articolo intitolato: Il tristc presagio d'un veneziano nel ‘700. Questo 
veneziano è il patrizio Nicolò Balbi, il più antico e costante prote- 
tore di Goldoni. In seguito a una sua Relazione delle cose occorse in 
Magg. Consiglio nella Correzione del 1775, tuttora inedita presso il 
Museo Civico Correr (cod. Cicogna 3206), e mandata a leggere al proprio 
cugino Vincenzo Donà (provveditore straordinario a Cattaro), questi 
eli risponde iu data 13 luglio 1766 «temere che la inerzia dei Tribu- 
nali e la soggezione del voto negli individui che vi presiedono senza 
coraggio di dar mano a robuste provvidenze, non sia la prima sorgente 
di tanti mali ». Il presagio funesto dell'ultima rovina già balenava alla 
mente di alcuni sudditi devoti alla Serenissima. [C. M.| 


* La sera del 4 marzo 1914 venne solennemente inaugurata la 
piccola sala superiore dell'Ateneo Voneto che s'intitola a Niccolò 
Tommaseo ; colla qual cerimonia ebbe suggello il lavoro di restauro 
dell’edificio, cui diedero notevolissima opera la presidenza del detto 
sodalizio, cospicue notabilità cittadine, e in particolar modo il prof. Pa- 
vanello, il prof. Vitelli, l'ing. Ongaro e il prof. Fogolari. Per tal modo 
venne ridonata all'antica scuola di Santa Maria della Giustizia, o della 
Buona Morte, buona parte dell’antico splendore artistico. Lesse il 
prof. Pavanello una erudita memoria intorno alla Scuola di San Fantin 
fondata nel 1400, e le cui funzioni principali, fino alla caduta della 
Repubblica, furono quelle di assistere e eonfortare i condannati a 
morte mentre si recavano al patibolo, o sottostassero ai vari supplizi 
che precedevano }a esecuzione. Il prof. Pavanello fa risalire la pater- 
nità della sontuosa fabbrica ad Antonio Contin, continuatore del Da 
Ponte nell'opera delle Prigioni, e probabile autore del Ponte dei So- 
spiri, e al fratello di Iui Tommaso, che portò qualche modificazione 
nella facciata; Alessandro Vittoria non ebbe parte nell'opera architet- 
tonica, se non in qualità di giudice e consigliere nel concorso. Per la 
decorazione interna dell’ edificio, si potrebbero distinguere secondo l' 0- 
ratore, quattro periodi: il Tintoretto e Paolo Veronese nel 400; il 
Vittoria, Palma il giovane e Leonardo Corona muranese nel ‘500; An- 
tonio Zanchi atestino nel "600; il Segala e il Fontebasso nel "700. {[C. M.]. 
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*x Nel fascicolo di febbraio u. s. della Rivista d’Italia il prof. 
Luigi Piccioni continua a raccogliere notizie per la sua Rassegna sto- 
rica del giornalismo italiano. Riproduce tra altro il ritratto di Gasparo 
Gozzi e la prima pagina del primo numero della Gazzetta Veneta 
del febbraio 1760. Gli studiosi farebbero bene a dargli contributi, man- 
dandoli direttamente allo stesso prof. Piccioni (Torino, via Sacchi, 46). 

[C. M.|. 


*  Ricorrendo il primo centenario della nascita di mons. Iacopo 
Bernardi (nel 1813 a Follina nel Trevigiano), il prof. Giacomo Cottini 
lesse all'Accademia Roveretana una breve commemorazione, rivistando 
le varie pubblicazioni del sacerdote esemplare, il quale fu storico, let- 
terato, poeta, filosofo e pedagogista. (Atti dell’ I. KR. Accad. Roveret. degli 
Agiati. Anno accad. CLXIII, Ser. IV, Vol. II, Rovereto 1913). [C. M.]. 


* Il prof. Francesco Novati nei due ultimi fascic. dei Lares, 
organo della Soc. di Etnografia Italiana, compie l'esame delle stampe 
popolari già appartenute a Francesco Reina illustrandole con la sua 
consueta genialità. AI n. 97 figura la Miscellanea pubblicata nel 1764 
per la venuta a Venezia di Odoardo Augusto, duoa di York. Un 
bel manipolo di stampe su lo stesso argomento esiste pure alla Mar- 
ciana, accuratamente descritte come tutte le altre stampe popolari pos- 
sedute dalla maggior nostra Biblioteca, da Arnaldo Segarizzi (Bergamo 
1913). Tra Relazioni, Canzonette, ecc. per quell'occasione il Segarizzi 
ne contò 30; ma in maggior numer», secondo il Novati, ne doveva 
contenere la biblioteca del Reina. [C. M.]. 


* Per festeggiare le nozze d’argento del nostro consocio Albino 
Zenatti, un gruppo di amici veronesi pubblicò una Miscellanea. in onore 
di Albino e Nina Zenatti (Verona, tip. G. Franchini, 1913, 8°, pp. 73). 
È opportuno ricordarne qui due contributi: CarLo CipoLLA vi stampa, 
con osservazioni, un Documento veronese inedito del 1181, riguardante 
la chiesa di S. Egidio di Verona, e Giuseppe BrapeGo vi pubblica ed 
illustra Za prima lettera di Aleardo Aleardiî del 14 agosto 1840. |A. S.]. 


* Nel catalogo d'una collezione americana, sapientemente cu- 
rato dal sig. Appison Van Name (Catalogue of the William Loring An- 
drerns Collection of early books in the Library of Jale University, New 
Haven, 1913, 8* pp. NI, 56), troviamo da spigolare pur noi. Va in- 
nanzi la Vita di Carto Zenoy scritta da Jacopo Zeno, in un ms. del 
sec. XVIIT, che non sarà forse da trascurare del tutto per la futura 
nuova edizione, Tra gli stampati poi, parcechi sono quelli usciti dai 
torchi veneziani di Vendelino da Spira, di Niccolò Jenson. di Francesco 
de Hailbrun e Niccolò da Franc:forte, di Giovanni da Colonia, dei 
Manuzi. [A. S.]. 
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IL MERCATO MONETARIO VENEZIANO 
ALLA FINE DEL SECOLO XVI 


INTRODUZIONE 


1. L’alterazione delle monete: scopi e cause. — 2. Due prezzi per la medesima merce, cioé: 
in buona valuta e valuta corrente. — 8. Gravi danni che ne consegue il mercato. — 4. Im- 
gerenza dello Stato nei fenomeni monetari. 


1. Il Ferrara (1) giustamente scrisse che “ l’epoca delle più 
“ decise alterazioni fu quella dei grandi bisogni pubblici; ed ai 
“ tempi nostri il sarebbe ancora, l’avremmo veduto in Francia 
“ ed in Austria se le invenzioni bancarie, se gli assegnati, le ce- 
“ dole, la moneta di carta, non avessero preso il posto delle ma- 
“ teriali alterazioni di peso o lega, come queste, nel medio evo si 
“ erano sostituite alle monete ossidionali della antichità , (2). 

Orbene parlando delle alterazioni con ispeciale riguardo a 
Venezia dobbiamo notare come le invenzioni bancarie in questo 
stato nel secolo XVI esistessero già da secoli e come la Repub- 
blica molte volte si fosse rivolta a banchi privati per ottenere 
prestiti elevati, causa questa non ultima del fallimento dei diversi 
banchi privati nella seconda metà del secolo XVI. Quanto agli 
assegnati o cedole esse pure sono nella Repubblica di data antica. 
Nel primo prestito pubblico del 1171 il Doge Michiel consegnò 
ai cittadini dei moduli attestanti il credito verso lo Stato e questi 
erano non nominali, ma al portatore e quindi girabili. Premesso 
questo riuscirà quindi molto più comprensibile il vedere come 
Venezia non abbia avuto colla sua ingerenza nelle questioni mo- 
netarie per iscopo di sottrarre fraudolentemente ricchezze ai citta- 


(1) FERRARA, Della moneta e suoi surrogati, Bibl. Ec. Serie II, vol. 


V e VI, intro. p. 49. 
(2) Dell’Economia politica del Municipio di Mantova, p. 338. 
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dini o ai privati, bensì quello di migliorare le condizioni del 
mercato stesso. Ma, prefiggendoci di parlare nei seguenti capitoli 
di Venezia, ci viene spontanea una domanda iniziale: Quale fu lo 
scopo delle alterazioni? Alla domanda colui che per certo diede 
risposta più scientifica fu il Ferrara: e noi per la parte che ri- 
guarda il problema non possiamo che ripetere le pagine magistrali. 


R 


SÌ 


a 


“ 


“ 


U 


“ Lo scopo di tutte le alterazioni delle monete, egli scrive (1) 
non era che uno, e semplicissimo; rubare ai popoli una data 
quantità di metallo, o piuttosto quella somma di merci, che 
con quella data quantità di metalli si potesse acquistare. Se mai 
non fossero esistite nel mondo, che quelle buone monete di 
metallo nobile che abbiamo menzionate qui sopra, e mai non se 
ne fossero fatte che di un solo metallo, il problema sarebbe 
stato assai malagevole a sciorsi, perchè non si sarebbe avuto 
che il solo mezzo di attenuarne il peso, difetto esposto ad essere 
subitamente scoperto, di vedersi rifiutare nel mercato del mondo 
la moneta alterata, o non vederla accettata che per il fine di ma- 
scherare questa operazione medesima; inventarono nomi, for- 
mole tecniche, tariffe, equivalenze di monete diverse, ecc.; sco- 
perti e vituperati in un senso, si appigliarono all’altro; chia- 
marono in loro aiuto i cavilli forensi e le dottrine dei giure- 
consulti; diedero alla semplice operazione del conio tutto il 
mistero d’una occulta scienza, nella quale altro a noi non rimane 
oggidì ad imparare fuorchè la verità ineluttabile, che, qualunque 
fosse la forma ed il metodo di alterare le monete di questo 
solo in tutti i casi trattavasi: rubare una quantità di metallo. 

“ Per bene intendere il meccanismo delle cabale che si com- 
binavano nelle zecche, dobbiamo prima di tutto giustificare l’uso 
della parola rubare. Egli è evidente che, quando un Principe 
rivolga a suo profitto una porzione del metallo di cui un dato 
pezzo di moneta dovrebbe esser composto, qualcuno vi sarà a 
cui quel metallo sia stato involato. Si troverà in una classe di 
cittadini in un caso, sì troverà in altre classi quando si tratti 
di un altro; ma sempre la vittima di quest’usurpazione bisogna 
bene che esista. È facile vederne il perchè. L’ operazione non 
è possibile, se non a patto che il Principe, in un modo qualun- 


(1) F. FERRARA, Della moneta cit., p. 35 e segg. 
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que, arrivi a far credere di aver dato tanto metallo, quanto dice 
di darne. 

“ L’inganno, la frode, o la violenza, si possono, in tal caso, 
esercitare direttamente a danno di colui che venga in imme- 
diato contatto col Principe, colui che reca il metallo alla zecca, 
che ha un credito sulla finanza, o che le vende una merce; si 
può esercitarlo, indirettamente, sopra di altri a cui il denaro 
alterato giunga in appresso; ciò non muta la morale dell’atto: 
in tutti i casi il Principe usurpa sulla massa del popolo; il cu- 
stode della proprietà e dell’onore dà l’esempio del furto. 

“ La minima, la più semplice, delle frodolenti usurpazioni 
che si possono in questa materia commettere, è quella di cui 
meno si son serviti i Governi: attenuare semplicemente il peso 
e conservare il nome. Una pasta di 54 grani d’oro, in tal caso, 
si chiamerà precisamente fiorino, come prima chiamavasi una 
altra di 72 grani; 4 denari d’argento si chiameranno collo stesso 
nome di Lira, che prima si dava a 9 denari dello stesso metallo. 

“ Se l’operazione rimanesse ignota a tutti; se mai non si 
potesse scoprire; se la moneta battutasi non dovesse mai abban- 
donare il suo ufficio di organo dei cambii per tornare a quello 
di metallo utile, il Principe, senza fare alcun male, avrebbe 
acquistato la differenza, e di altrettanto accresciuto la sua po- 
tenza di comperare. É a ciò, difatti, i Principi mirarono sem- 
pre; e molti documenti si son riportati per dimostrare il rigo- 
roso segreto a cui, sotto le pene più ardue, i monetieri eran 
tenuti. Ma il segreto era, fin quì, impossibile: è tanto agevole 
il pesare un pezzo d’oro e d’argento, che niuno seriamente si 
lusingò di poterlo alterare senza che il pubblico ne fosse sul- 
l'istante avvertito; senza cioè che ne seguisse un generale aumento 
nei prezzi; senza che la merce la quale vendevasi il giorno innanzi 
per un fiorino (72 grani) si vendesse oggi per un terzo di più, 
affinchè il venditore ne ricavasse la medesima quantità di me- 
tallo. In tutti i cambii adunque eseguiti colla nuova moneta, 
il Principe, come compratore di merci, nulla avrebbe lucrato. 
Ma egli era debitore di somme anteriormente ricevute in impre- 
stito, o di stipendi promessi, debitore con espressioni indicanti 
certi nomi di moneta: e tanto bastava perchè egli credesse, e i 
suoi dottori provassero coi migliori testi del diritto Romano, 
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“ che il nome era tutto, la quantità del metallo non si doveva 
“ contare per nulla! 

“ Qui comincia la serie dei grandi artifici, fra quali il primo 
“ che si presenti è l’alterazione di lega, di titolo. 

“ Tutti sanno, tutti i libri dicono, in che consista il peggio- 
“ rare una moneta, quanto ne abbiano usato ed abusato i Governi; 
“ e tutti vedono che all’infuori d’una maggiore audacia di men- 
“ zogna, l’alterazione del titolo non è che una sottrazione di fino, 
“ precisamente come abbiam veduto di esserlo l’attenuazione del 
“ peso. Men facile a riconoscersi, ha, in quanto al Tesoro, il solo 
“ vantaggio di potersi operare con frutto in proporzioni maggiori. 
“ Con dei fiorini alterati di lega, il Principe ingannerà un certo 
“numero di venditori attuali; guadagnerà del metallo, non sola- 
“ mente (come nel primo caso) fino alla somma dei debiti nomi- 
“ nali che si trovi contratti, ma fino ancora al punto che la buona 
“ fede dei cittadini e la difficoltà dell'assaggio, gli permettano di 
“ usurpare sul prezzo delle merci da comperare. Al cavillo legale 
“ si unisce allora la prontezza dell'inganno: il Principe fa da so- 
“ fista giuridico, insieme, e da destro falsario: del rimanente, il 
“ risultato è sempre lo stesso, è sempre uno lo scopo: rubare 
“ materialmente, involare al pubblico una quantità di metallo ,. 

Ma se oggi sembra cosa sulla quale sono d’accordo tutti gli 
economisti, l'alterazione delle monete nei secoli scorsi fu da tutti 
.ritenuta come qualche cosa di giusto e per di più di neces- 
sario. Era l’alterazione considerata come uno dei tanti diritti del 
Principe, diritto però che faceva corona a molti altri illeciti e 
immorali su cui si basavano i governi nei secoli di mezzo. “ Il 
“ est impossible (così si esprime il Say (1)) “£ de voir dans tous 
“ les princes qu’ont eu recours à ces miserables resources, autres 
“ chose que des faussaires armés de la puissance publique ,, 

Se però la causa o scopo delle alterazioni fu il furto gli 
effetti non erano però quelli del furto. In questo caso il danno 
sì ripercuote solo sul derubato, non su tutti gli individui. Orbene 
il danno delle alterazioni non si ripercuoteva solo sugli individui 
o cittadini derubati, ma si propagava più in là: le monete alte- 
rate per effetto di negoziazioni commerciali emigravano, così che 


(1) Zraité d'économie polit., Paris, 1860, p. 259, 
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portandosi nei mercati stranieri facevano sentire anche là il grave 
danno del difetto d’origine. Questo fatto si verificò per esteso nel 
mercato Veneto. Per effetto del noto principio che la moneta cat- 
tiva caccia la buona, gli zecchini appena coniati emigravano, men- 
tre quale conseguenza del grande commercio che la Repubblica 
aveva coll’estero, le monete alterate andavano man mano occu- 
pando il mercato. Alla fine del secolo XVI Venezia si trovò quindi 
con grande scarsezza di metalli preziosi mentre la produzione 
aumentava grandemente e col mercato ripieno di monete alterate. 
Studiare quindi come il governo intese rimediare a questi mali 
non può per conseguenza che essere cosa interessante e utile, 
come storia dell’Economia Politica, alla spiegazione dei fenomeni 
monetari. 


2. “ Il sistema mercantile riteneva la moneta come l’ unica 
“ specie di ricchezza , e su questo concetto sì basarono chi più 
chi meno tutti i governanti, prima che sorgessero i fisiocrati a 
dimostrare come la moneta non fosse altro che una merce 
qualsiasi (1). Abbiamo premesso qui questo concetto che ci 
dispensa dal richiamare tutti gli errori che ne conseguirono nei 
diversi problemi monetari. 

Fra i tanti errori uno certo fra i più gravi era quello di 
credere che la stampa o conio del valore bastasse per sè stesso 
a dare valore alle monete, fatto questo che presentava quale ef- 
fetto il diritto di signoraggio. Si denominava quindi la moneta 
indicandola con un valore arbitrario mentrechè il suo valore non 
poteva che essere dato dal fino intrinseco che essa conteneva. 
“ Le questioni della valuta — scrive saggiamente il Macleod (2) 
“ — nascono pressochè tutte dal confondere che si fa il rome o 
“la denominazione d’ una moneta col suo valore, il suo nome 
“ colla potenza sua d’ acquisto: e dal supporre che se piacesse 
“ gl legislatore di dare allo scellino il nome di lira sterlina lo 
« scellino avrebbe per ciò stesso il valore di una lira sterlina ,,. 

Dato quindi questo concetto l’ oggetto della coniazione non 


(1) E. D. Macceop, IZ principi di filosofia economica in Bibl, Ec., 
Serie III, Vol. III p. 81. 
(2) Op. cit., p. 301, 
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può essere che unico: certificare che i pezzi di metallo sono di 
un certo determinato peso e grado di finezza (1); ne consegue 
quindi che una determinata quantità di peso di metallo dev’ es- 
sere divisa in un numero fisso di metallo. 

Così per Venezia data una marca d’oro, il numero degli 
Zecchini da coniarsi doveva essere 67 1!/, circa e tale numero 
non restò invariabile per tutto il tempo della coniazione di tale 
moneta. Ora “ il numero delle monete, in cui si divide una data 
“ quantità di metallo in verghe, si chiama il prezzo di Zecca di 
“ quella quantità di moneta. È pertanto perfettamente chiaro, 
© che il prezzo di zecca del metallo è una quantità fissa: non 
v'è possibilità alcuna che varii, sin tanto che non varia il 
numero delle monete in cui si spezza la stessa quantità di 
moneta (2). La coniazione è però di grande utilità, perchè come 
dice Shakespeare: “ Tra uomo e uomo, non stanno a pesare ad 
“ una ad una le monete, tutto che scadenti, le prendono tali e 
“ quali in grazia dell’ effigie ,. (3). 

Le monete poi circolando vanno soggette a logoramento, sì 
che avviene che laddove all’ atto della coniazione il fino ad esem- 
pio di 67 zecchini, pesava una marca, dopo vario tempo d’ uso 
occorre il fino di 70 zecchini logorati per fare una marca. Visto 
“quindi che i primi 67 zecchini costituiscono il prezzo di Zecca, 
questi secondi 70 vengono a costituire il prezzo di mercato ; cioè 
il numero di zecchini che realmente occorrono sul mercato per 
avere una marca di oro fino. Nel caso da noi contemplato il 
prezzo di mercato è più alto di quello di zecca, e questo costi- 
tuisce il rialzo del prezzo di mercato sul prezzo di zecca. “ Il 
“ prezzo di mercato di un metallo non potrebbe scadere dal 
“ prezzo di zecca, salvo che fosse nella moneta più metallo che 
“ non dovrebb'esservi; e, naturalmente, in simil caso, la diffe- 
“renza del prezzo di mercato al di sotto del prezzo dì zecca, sa- 
“ rebb’ essa la prova e la misura dell’ eccedenza del peso legale 
“ nelle monete (4) ,. 
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(1) Op. cit., p. 352. 

(2) MacLEOD, op. cit., p. 352. 

(3) CimBeLLinA, atto V, scen. VI, in op. cit. 
(4) MACLEOD, Op. cit., p. 394, 
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Se noi ora, avendo il valore di mercato superiore a quello 
di zecca, superiore nel senso che occorrono 70 zecchini logorati 
e 67 di zecca per ottenere l'equivalente di una marca d’oro, sup- 
poniamo che si faccia coniazione di zecchini quest’ ultimi avranno 
il valore di mercato eguale a quello di zecca perchè se all'atto 
di coniazione 67 davano una marca d’ oro, appena messi in cir- 
colazione 67 daranno pure una marca d’oro. 

Sul mercato si hanno quindi due prezzi di mercato per la 
medesima moneta; di 70 per gli zecchini logori e consumati e 
67 per quelli appena coniati. Si avrà cioè una moneta di giusto 
peso (67) e una scadente (70). A tale proposito è cosa di massima 
importanza notare che se era possibile, dati i mezzi necessari e 
non troppo perfetti di coniazione, che nel secolo XVI le monete 
divenissero scadenti per la troppa circolazione, cosa ben più fa- 
cile, e le centomila volte posta in uso, che rendeva le monete 
scadenti era, come già vedemmo, l’alterazione, o come si diceva con 
parola del tempo la stronzatura. Si sottraeva il fino alla moneta e 
questa ritornava sul mercato. L' effetto di tutto ciò era unico, sì 
ottenevano due prezzi per le monete apparentemente eguali, o 
di eguale conio; il prezzo per le monete di giusto peso, e il 
prezzo per le monete non di giusto peso, scadenti o alterate; il 
primo prezzo si chiamava di duona valuta, il secondo di valuta 
corrente. Tali denominazioni per indicare le monete alterate o 
non alterate furono usate anche nelle varie leggi della Repubblica 
che esamineremo in seguito. 

Dal fattto di esservi sul mercato due valute: la buona e la 
corrente, essendo che la moneta deve essere la misura di tutti 
gli scambi, ne conseguiva che le merci e ogni oggetto di com- 
pra e vendita venivano ad avere due prezzi, uno in valuta corrente 
e uno in buona valuta. A mo’ d’ esempio, ritornando al nostro 
primo caso, se con una marca di oro si ottenevano 100 quintali 
di frumento, i 100 quintali valevano in buona valuta 67 zec- 
chini e 70 zecchini di valuta corrente. Quali gli effetti di tale 
stato di cose? è quanto ci proponiamo in un successivo capitolo, 
esaminando e vedendo fin dove e come la legge abbia potuto, 
in parte, porvi rimedio. 
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3. Dal fatto d’ avere le merci sul mercato due prezzi ne 
conseguiva grave danno al commercio e ai traffici. Le parti ton- 
traenti si trovavano sempre di fronte a gravi dubbi determinati 
dalla grande e continua variabilità di rapporto fra le due valute 
o prezzi, tanto più che oltre alla difficoltà dello scegliere fra le 
monete buone e cattive, solo con grande difficoltà ed approssi- 
mazione era possibile sapere di quanto le alterate fossero man- 
canti di fino. La differenza fra la valuta buona e quella cattiva 
si chiamava «99/0 (in veneziano lazo) e per le contrattazioni sul 
mercato in un primo periodo questo sì fissò in un rapporto fisso, 
così che diminuiti erano i danni di tale stato di cose, ma poscia 
col mutarsi del rapporto anche l’ aggio aumentò e ancor più forti 
si sentirono i tristi effetti. Lo Stato crede quindi di intervenire 
e l'intervento per lo più troppo incerto e contenente proibizioni 
innocue, non fa che peggiorare il problema che solo un sollievo 
doveva trovare, nella diffusione del credito e in un surrogato del 
medesimo quale fu la partita di banco. 

Nel primo periodo di stabilità dell’ aggio minori erano gli 
effetti malefici anche in quanto che indistintamente si accettavano i 
pagamenti in buona e cattiva valuta, dietro pagamento dell’ ag- 
gio; quando invece l’aggio diventò incerto e aleatorio in un mer- 
cato, per quanto sviluppato, non ancora paragonabile ai mercati 
monetari moderni, i pagamenti vengono cercati in buona valuta, 
e solo si accettano i pagamenti in valuta corrente dietro versa- 
mento del tanto di fino che nelle monete scarse presumibilmente 
non era contenuto e di un sopra più rappresentante la sfiducia 
in simili monete di pagamento. È solo in questo secondo caso 
che abbiamo un aggio sotto taluni riguardi paragonabile a quello 
che sorge oggidì fra la carta e i metalli preziosi. 

A rendere ancora maggiori i disordini monetari stava di 
fatto che la Repubblica aveva in detto periodo adottato una spe- 
cie di sistema bimetallico usufruendo di quantità d’ argento che 
sì trovavano nella Zecca e ponendole in circolazione alterando 
così maggiormente i rapporti fra le diverse valute. 

Ma un’altra causa, forse la più importante, si aggiunge a 
tutte queste nel rendere più manifesti i disordini monetari, che 
se le leggi avevano inefficacia quando fissavano i valori dei me- 
talli preziosi monetati o no, veramente nulla era la loro forza 
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quando volevano limitare l'esportazione delle monete di buona 
valuta e proibire l'importazione di quelle di cattiva valuta. 

I Governi — scrive il Mill (1) — han voluto impedire al 
denaro di conformarsi alle sue leggi spontanee, e han tentato di 
regolarlo a loro piacere, coll’ idea in generale di tenere nel paese 
una quantità maggiore di moneta di quella che sarebbe potuta 
restarvi: ma invano. Nel tentativo di regolare il valore della mo- 
neta artificialmente coi mezzi dell’ offerta i Governi non sono mai 
riusciti come o nel modo che volevano. Non mni sono state di 
alcun effetto le loro proibizioni di esportare o di liquefare il da- 
naro. Ma merce che occupa così piccolo posto in proporzione del 
suo valore vien sì facilmente trafugata che le leggi più rigorose 
non poterono mettere ostacolo a tal opera. Tuttii pericoli che i 
governi potevano ad essa collegare erano controbilanciati dai pro- 
fitti. Tutto questo cozzava con una legge fondamentale di Eco- 
nomia che fu trovata vera e spiegata nelle stesse relazioni dei 
Savi della Repubblica e cioè che la moneta cattiva scaccia la 
buona. È una leyge questa il cui accenno si trova già in Ari- 
stotile e in Aristofane (2) e di cui diede spiegazione pubblica 
Gresham nel 1661 mentre già la si trova nelle Relazioni dei mi- 
nistri veneti che verremo esaminando (3). 

Per ora concluderemo notando come tutti i fenomeni mone- 
tari erano legati a questo fatto delle due valute, il quale ha base 
in quello, comunissimo nel secolo, delle alterazioni. E a vieme- 
glio dimostrare quali fossero Ie condizioni del mercato monetario 
veneziano sarà bene riprodurre questo preambolo posto in una 
relazione dei Cinque Savi alla Mercantia del 25 Novembre 1607: 

“ Sono troppo evidenti e chiari li importantissimi disordini 
“ che vanno ogni giorno continuando per occasioni delle valute 
“ d’oro e d’argento forestiere, perchè non solamente la moneta 
“ venetiana di giusto peso, ma anco la scarsa et stronzata ven- 


(1) Stvart Mint, Principi di economia politica, in Bibl. Ec., Ser. I, 
v. XL, pp. 804 sg. 

(2) Le RANE, p. 765. 

(3) Cfr. N. ParADOPOLI- ALDOBRANDINI, Le monete di Venezia, parte 
II, 1472-1605, Venezia, 1907, p. 306 sgg.; F. MiarI, Sul valore della moneta 
estera ragguagliata a quella Veneziana, Venezia 1893. 
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“ gono portate fuori et convertite nelle Cecche altrove in altre 
“ monete di mala qualità et inferiori assai alla lega della sua 
“ Cecca, onde da così pessima introduttione li ori sono andati 
“ crescendo di precio, la partida di banco va ogn’altro giorno 
“ alterandosi, la mercantia riceve grandissima mutatione, li suoi 
“ datij ct negotio restano in molta confusione, nè per tal causa 
“ ori et argenti capitano più nella sua Cecca ,,. 


4. Il concetto che la moneta non possa acquistare valore per 
forza di legge risale ad Aristotile. Ma tale opinione non fu però 
nei secoli di mezzo ben accolta: tanto più che anche in tempi 
più recenti il Wolonski sosteneva quello che in economia è pas- 
sato leggendario come noto sproposito, che la natura crea i 
metalli, e la legge conferisce ad essi un valore. È quindi più 
che naturale e spiegabile il fatto che nei secoli che vanno dal 
X al XVII in cui l’ingerenza dello Stato in ogni cosa era come una 
regola a cui non si potesse sfuggire e come una necessità inde- 
rogabile, è quindi naturale che lo Stato si ingerisse più che in 
altri fenomeni in quello monetario che si mostrava come il più 
irrequieto e il meno domabile e a un tempo, quando era in di- 
sordine, il più nocivo alla prosperità pubblica. 

Il secolo XVI forse più che ogni altro è caratterizzato da 
questo intervento continuo, incessante, e pieno di espedienti e di 
repressioni. Il legislatore allora si basava più su concetti comuni 
che su canoni scientifici. La grande scienza che solo nel secolo 
XIX doveva svilupparsi e consolidarsi, allora non esisteva an- 
cora, la scienza che studia la ricchezza solo più tardi doveva mo- 
strare ai governi una verità che non ammetteva eccezioni, quella 
cioè che il “ metallo non ha mai obbedito al legislatore (1) ,. 

Molti Stati, lo abbiamo già visto parlando degli scopi per 
cui sì alterarono le monete, intervennero nei fenomeni monetari 
con un unico scopo, quello di rubare ; altri invece, con uno scopo 
del tutto encomiabile, quello cioè di evitare fino laddove fosse 
possibile i gravi danni che i disordini monetari arrecarono. A 
questo fine, avremo campo di vederlo minutamente nei capi- 
toli seguenti, mirò tutta la legislazione veneta nella seconda metà 


(1) MartELLO, La Moneta e gli errori che corrono intorno ad essa, 
Torino, 1894. 
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del secolo XVI e nella prima del XVII con quali effetti vedremo 
in seguito. 

Per vedere che tutta la legislazione avesse per iscopo il 
benessere pubblico potrebbe bastare la riproduzione di questo 
preambolo posto in una relazione presentata al 5 dicembre 1602 
dai “ Provveditori sopra Ori e Monete (1): “ Li gran disordini che 
“ derivano in questa città et stato dove era introdotto il corso di 
“ pessime qualità di monete, tanto di oro, quanto di argento che 
“ apportavano notabili pregiuditij e inestimabili danni tanto al- 
“ I’ Intrade publiche quanto particolari e sopratutto notabili indi- 
“ gnità al governo di questo stato, parendo che o non potesse 
“la Repubblica, o non sapesse, o pur non volesse rimediare a 
“ disordini ,. 

Vedremo poscia come avesse voluto rimediare, ma come in- 
vece le prime due ipotesi fossero maggiormente nel vero che non 
la terza. 

In questo periodo però non è solo alla Repubblica Veneta 
che grandi si mostrano i disordini monetari, è questo un male- 
ficio che si fa sentire in tutti gli Stati, che richiama la atten- 
zione di tutti i governi sì che le leggi si susseguono alle leggi 
con ben scarsi effetti. 

In un editto (2) del 1608 di Pietro Enrichez de Acavedo 
conte di Fuentes, Governatore dello Stato di Milano, vien detto 
che fossero piovute in Milano gran quantità di monete stronzate 
d’ oro e d’ argento e vengono prese varie deliberazioni repres- 
sive. Si stabilisce: che chiunque avesse monete che non fossero 
indicate nell’ editto in tre giorni dovesse disfarsene e portarle in 
Zecca con compenso in rapporto al fino. È questa per certo una 
legge che se avesse avuto esecuzione avrebbe portato tosto dei 
benefici, ma se la grave cancrena, che erano per gli Stati le mo- 
nete alterate, fosse stata di così facile guarigione le monete 
stronzate sarebbero ben presto sparite dagli Stati. Delle monete 
Veneziane due sole vengono ammesse nell’ editto a circolare li- 


(1) Arch. di Stato in Venezia, Direrse deliberazioni del Senato, ecc., 
p. 1. Provveditore agli ori, Vol 18. 

(2) Deliberazioni diverse, ecc., cit. Editto stampato, che fu affisso 
al pubblico nello Stato di Milano. 
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beramente nello Stato di Milano: il cecchino a L. 7.13.6 e il du- 
catone a 5.10.3. 

Ora dai corsi risulta che nel 1588 in Venezia lo zecchino 
correva Lire 10 e il ducatone 6.4; e il primo valeva quindi 
1.61 ducatoni. Da questi due prezzi risulta che lo zecchino di 
Milano non valeva che ducatoni 1.40. Siamo quindi davanti a 
un caso di alterazioni delle monete posto proprio in una legge 
che le alterazioni stesse voleva sopprimere. Alterando il rapporto 
che esiste fra due monete di differente metallo, o come è detto 
dagli economisti classici, alterando il rapporto vegliante, non si 
effettuava che un’ alterazione indiretta. In generale — scrive il 
Ferrara (1) — si usurpa una quantità di metallo, e quella massa 
di merci e servigi che con una data quantità di metallo si po- 
tesse comprare e ciò si pratica in due modi: o isolatamente e 
direttamente, diminuendo il peso del fino d’ una moneta, o _ per 
equivalenza e indirettamente, sia alterando una sola moneta e 
così ottenere di rimbalzo l’ alterazione dell’ altro, sia n0n foccando 
per nulla il metallo di entrambi, ma mutando il loro rapporto 
nominale ed ufficiale. In questo caso abbiamo quindi un'alterazione 
di questo genere. 

Un' altra deliberazione che contiene l’ editto del governatore 
di Milano si è quella di creare in Piazza Mercanti un Banchetto 
pel cambio delle monete, banchetto creato per il cambio ai po- 
veri affinchè essi avessero adito di cambiare il loro piccolo pe- 
culio senza perdite rilevanti. 

Non potessero gli orefici — viene pure detto nell’editto — 
vendere e comprare perle e pietre preziose che solo in via Orefici. 
Si tende così a radunare tutti coloro che per professione com- 
merciano i metalli preziosi in una sola località affinchè maggiore 
potesse essere il controllo. 

A queste fa seguito una caratteristica prescrizione e cioè 
che è proibita l’ esportazione dell’ oro e dell'argento non mone- 
tato. Invero riesce qui molto difficile ricostruire il pensiero del 
legislatore milanese, quando | oro fosse emigrato, dato che la 
emigrazione fosse un danno, gli effetti sono sempre i medesimi 
emigri esso monetato o non monetato. Si aggiunge poi una de- 


(1) FERRARA, Della moneta cit. 
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liberazione vessatoria e gravosa la quale più che applicazione 
avrà trovato elusione ed è questa: che chi introduceva nello Stato 
oro e argento dovesse darne un quarto al Mastro di Zecca. Lo 
scopo di questa imposizione è evidente: far sì che nuovi rivoli 
di metalli preziosi si riversino nella zecca, mare ormai prosciu- 
gato, affinchè nuova vita prendesse la monetazione. Anche in Ve- 
nezia fu presa una deliberazione simile ma essa non approdò a 
nulla. Coordinata a questa è la deliberazione che sussegue: si 
impone agli orefici di non vendere l’ oro a prezzo superiore a 
quello di Zecca. In altri termini l’ oro anche lavorato doveva es- 
sere venduto sul mercato a meno di quello grezzo portato in Zecca, 
se così fosse invero non un gramma d’ oro sarebbe stato venduto 
dopo la pubblicazione dell’ editto. Ma la potenza del conte di 
Fuentes non poteva per certo esser tale da vincere le immutabili 
leggi economiche della libera concorrenza. 

Ultima fra tutte segue una decisione saggia e che poteva dare 
quale effetto, di vedere se le monete fossero o no erose, mezzo 
anche questo di alterazione in grande voga. S' impone al Banco 
di Sant’ Ambrogio “ di effettivamente pesare le monete , sì al 
riceverle che al darle, e questo fatto in tempi simili non può che 
essere commendevole. 

L' editto sancisce in fine che tali deliberazioni siano appli- 
cate in tutto lo Stato e si chiude con una proibizione che in 
quei tempi sembra quasi un’ ironia: È proibito — così è scritto 
— a chicchessia fabbricare e falsare e remondare alcuna mo- 
neta. È una formola questa di valore pressochè simile a quella 
posta sui biglietti di banca contro i falsari. 

Dalla revocazione di questo editto è quindi facile vedere 
come alla fine del secolo XVI l'intervento dello Stato nei feno- 
meni monetari fosse grande, vessatorio e illimitato, e collo scopo 
di risolvere i gravi problemi, per mancanza di una scienza posi- 
tiva, si prendano decisioni o che ai problemi danno ben poco di 
utile o che per lo più dei casi siano dannosi o inefficaci. 

Ecco un esempio di tali deliberazioni preso dal -Senato Ve- 
neto al 26 settembre 1606 (1): “ Essendo stato proibito per la 
“ parte di Roma che non possa essere d’alcuno portato fuori del 


(1) Senato Terra, p. 99. 
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“ Stato Ecclesiastico alcuna summa di danaro oltra cinque du- 
“cati, conviene al buon servitio delle cose nostre, che non 
“ possa il danaro esser portato fuori ne anco dal nostro ‘Stato. , 

Per rispondere a una deliberazione proibitiva del governo 
di Roma si decide una simile proibizione. Ma di tali leggi inutili 
la legislazione veneziana ne è parca anzichè abbondante. 


LEGISLAZIONE MONETARIA 


1. Le prime leggi di repressione: Decreto del Cons. dei X, 22 ott. 1574. — 2. Legge del Senato, 
22 marzo 1584. — 3. Legge 26 sett. 1602. — «. Confronto del contenuto delle tre leggi 
esposte. — 5, Inefficacia delle leggi proibitive. — 6. Si ricorre al credito per porre rimedio 
ai grandissimi mali arrecati dalle valute alterate. Legge 9 nov. 1602. — 7. Leggi con cui 
si facilita il più possibile il cambio nella Zecca della cattiva in buona valuta. — 8. Il 
cambio nella Zecca ha un duplice scopo. — 9. Effetti delle leggi esaminate che facilitano 
il cambio in Zecca. — 10. Proposta di levare la cattiva valuta posta in Banco. — 11. Le 
leggi che regolavano le valute dei mercanti veneziani alla fiera di Piacenza. — 12. Pro- 
getto di legge 25 maggio 1604. — 13. Condizioni del mercato monetario al principio del 
1605. — 14. Si proibisce l' iscrizione e il giro delle partite di banco qualora non ne sia 
indicata la causa. — 18. Inetlicacia della proibizione predetta. Si apre un nuovo cambio 
in Zecca. Leggi 4 e 9 nov. 1605. — 16. Il nuovo cambio é inefficace. — 17. I mercanti 
devono fare per partita di banco tutti i pagamenti di mercanzie. — 18. Effetti che ne con- 
seguono. — 19. Relazione dei diversi provveditori in materia di valute. — 20. Si cerca di 
reprimere la speculazione sulle partite di banco. Legge 1 dic. 1607. — 21. L'aumento dei 
prezzi e la legge 2 sett. 1608 colla quale sì fissa il valore delle monete sul mercato. — 
22. Si cerca di far venire dall’ estero metalli preziosi nella Zecca. — 23. La nuova partita 
di banco. 


1. Varie leggi erano già andate in vigore in Venezia nella 
prima metà del secolo XVI, ma se grande era allora il disor- 
dine monetario, è solo dopo il 1570 che la sovraproduzione del- 
l'oro d’' America comincia a far sentire i suoi effetti e che le 
pessime condizioni del mercato monetario cominciarono a dare 
disatrosi risultati. È per correggere questi disordini che il Con- 
siglio dei X nel 1574 interviene: “ Ritrovandosi — “ sono le 
parole della legge (1) — al presente questa Città in molto di- 
“ sordine nella materia delle valute che si spendono tanto d°’ oro 
“ quanto d’argento, è necessario dar principio a quelle previsioni, 
“ che sono convenienti et però l’anderà parte, che alcuno, che 


(1) Arch. di Stato in Venezia, Consiglio deî X Comuni, 22 ottobre 
1573-74, p. 167 b. 
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“ esser che voglia, non ardisca in questa Città spender nè accettar 
“ sotto qual color, o forma, che imaginar si possa alcuna sorte 
“ di monete forestiere così d’argento, come di rame, le quali 
“ tutte siano, et s’intendano bandite ,,. 

Come si vede il legislatore veneziano ha incluso quale “ pro- 
“ visione conveniente , per risolvere il grave e complesso 
problema, la proibizione assoluta alle monete alterate di cireo- 
lare. Il provvedimento preso in sè sembrerebbe avesse colpito il 
marcio nel giusto segno, ma questo lo è solo nell’ apparenza. Se 
è vero che eliminando la valuta cattiva dal mercato resta la buona, 
è del pari vero che la legge in simile materia non può avere 
che effetto minimo se non negativo. Oltre questo dobbiamo però 
rilevare che mentre nol preambolo delle legge si parla di disor- 
dini “ delle valute che si spendono tanto d’oro quanto d'’ ar- 
“ gento ,, nella legge si proibiscono le monete forestiere: “ così 
“ d’ argento come di rame ,; delle monete d’ oro quindi non se 
ne parla. A questa conclusione di voler eliminare solo le monete 
d’ argento e non anche quelle d’ oro alterate, i Dieci possono es- 
sere stati indotti da varie ragioni, prima fra le quali la maggior 
abbondanza di monete alterate sul mercato d’argento e di rame 
che non d'oro. Altra causa dovette essere data dal fatto che mentre 
per le monete d’ oro di buona e cattiva valuta doveva correre un 
aggio che corrispondeva approssimativamente al vero, per quelle 
di rame e d’ argento che correvano nelle mani di tutti, era più 
facile alterare il cambio. Presentando una moneta stampata il va- 
lore di zecca, ben difficilmente le clagsìi povere avranno potuto 
sapere quale fosse il valore corrente o di mercato così che facil- 
mente ne avranno avuto discapito. E che queste monete di rame 
e di argento corressero nelle mani di tutti è facile arguirlo in 
quanto la legge, come vedremo, ha stabilito speciali Banchetti 
per il cambio ai poveri di dette monete. 

Dal bando vengono però “ eccettuate le gazette dell’aquila et i 
“ becci vecchi buoni, i quali sono stampati da ambedue le parti ,. 

Proibito la circolazione delle monete d’ argento e di rame 
era evidente che si sancissero pene rigorose a chi contrafacesse, 
o dirò meglio a chi fosse scoperto nel mentre che contrafaceva 
a tale deliberazione. E viene appunto stabilito che restasse : 
“ sottopena a chi contrafucesse, oltra il perder esse monete irre- 
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“ missibilmente, di essere ancora condannato quel di più che pa- 
“ rerà alli Provveditori nostri sopra i ori, secondo la quantità, et 
“ qualità delle monete spese, o accettate et all’ istessa pena siano 
“ sottoposti quelli, che medesimamente spendessero o accettas- 
“ sero monete veneziane stronzate ,. 

Come si vede si commina ai colpevoli una pena di equità 
secondo che maggiore o minore fosse la quantità e più o meno 
peggiore la qualità delle monete. Lo spendere e l’ accettare  mo- 
nete stronzate è quindi ritenuto un reato comune patibile di mag- 
giore o minore indulto a seconda del danno che al pubblico ne 
conseguirebbe. È pure degno di rilievo il fatto che in essa legge 
si parli pure di monete veneziane stronzate, e come per esse 
monete non si dia alcuna indicazione possibile per distinguere 
quelle di buona valuta da quelle di cattiva valuta, quest’ ultime 
quindi si dovevano conoscere. 

Tali proibizioni però avrebbero avuto ancor meno effetto e 
avrebbero in ogni caso arrecato maggior danno ai possessori di 
esse monete se si imponesse di inviarle tutte fuori dallo Stato. 
A ciò nella legge si tenta porre rimedio lasciando facoltà di por- 
tarle nella Zecca o ai Banchetti di cui più sopra tenemmo pa- 
rola, e vien detto che: “ Ben possano quelli, che si ritroveranno 
“ haver monete forestiere, o veneziane stronzate, portarle fra ter- 
“ mine di giorni quindici prossimi nella Cecca nostra, over alli 
“ banchetti, che a tal effetto saranno posti a San Marco e a 
“ Rialto, per le quali sia dato immediatamente in tanta moneta 
“ venetiana, il giusto valore dell’ argento, senza alcun utile della 
“ Cecca nostra. Et così possano tali monete forestiere di qua- 
“ lunque sorte nell’avenire esser condotte in questa Città, et 
“ portate in Ceccha ove passati li sudetti quindici giorni pros- 
“ simi, siano accettate, et pagato il valor loro secondo l’ ordina- 
“ rio d’ essa Ceccha nostra, et non in altro modo ,,. 

Così affinchè non resti la zecca senza argento da monetare 
si prescrive l’ accettazione delle monete stronzate che vengono 
dall’ estero proibendone però l’ importazione nel mercato. Di quale 
effetto fossero queste varie deliberazioni lo troveremo indicato 
in una successiva legge che esamineremo nel capitolo seguente, 
riproducendo qui colla chiusura del decreto, il modo con cui si 
interessava l’ accusatore nel ripartire parte della multa: “ Il da- 
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“ naro che si caverà delle condannazioni, che si faranno, oltra 


“ quella parte che ordinariamente andrà alli accusatori, et alli 
“ ministri dell’ officio sopra i ori, sia applicato ad pius causas, 
“ secondo la dispositione delle parti sopra ciò. Et la presente 
“ parte sia fatta pubblicar ai luoghi soliti in San Marco et Rialto 
“ per intelligenza d’ ognuno ,. 


2. Dopo il decreto del 1574 passano dieci anni senza che 
il legislatore veneziano si occupi delle questioni monetarie. In 
questo periodo tutto ciò che riguardava l'Economia pubblica era 
passato dal Consiglio dei X al Senato e nelle deliberazioni di 
quest’ultimo si trovano appunto le varie leggi riguardanti la que- 
stione monetaria (1). La prima è del 22 marzo 1584. 

Anche in questa legge si comincia col rilevare i gravi disor- 
dini che sono sul mercato ed è appunto scritto che: “ Torna di 
“ grandissimo maleficio, et danno tanto alle cose pubbliche, quanto 
“ alle particolari che li ori che corrono et si spendono per la città 
“ sijno talmente scarsi, stronzati, et di manco del suo giusto 
“ peso, che con la qualità loro diminuiscono grandemente la sua 
“ valuta al qual inconveniente, se ben è stato con diversi ordini 
“ molte volte rimediato, come a materia giudicata sempre di somma 
“ importanza, et ultimamente per parte del Consiglio dei X con 
“ la Zonta a 7 febraro 1574 è stato proveduto, nondimeno perchè 
“ da detto tempo in poi le cose sì sono andate talmente alterando 
“ che si vede in maggior confusione, che sij stato mai questo 
“ disordine, poi, che corre per la Città più trista qualità de scudi 
“ che sij corsa mai, è necessario farvi di novo apportuno rimedio ,,. 

Da questo preambolo che si richiama al decreto del Consi- 
glio dei X del 1574, possiamo con certezza stabilire che nel de- 
cennio che va fino al 1584 non furono prese deliberazioni di 
sorta in materia monetaria. Ma nei riguardi economici cosa di ben 
maggiore importanza possiamo rilevare. Quel punto in cui è detto 
che per quanto esistesse la deliberazione del 1574 “ nondimeno 
“ da detto tempo in pui le cose si sono andate talmente alterando 
“che si vede in maggior confusione, che sij stato mai questo 
“ disordine ,,, viene ad assumere una caratteristica importanza. 


(1) Senato Terra, 1584, p. 10-11. 
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Esaminando nel precedente capitolo la parte del 1574 noi abbiamo 
visto che essa si fonda essenzialmente sulla coercizione. Con essa 
parte, lo stato imponeva ai cittadini di dare e ricevere solo in 
buona valuta, pena la confisca del denaro alterato e multa corri- 
spondente. Ora con questa nuova deliberazione si viene a dire 
di quanta inutilità fossero tali leggi repressive. 

Un altro fatto si rileva però dal preambolo e questo si è 
che già altre volte coll’intervento dello stato si è posto rimedio a 
simili disordini; ma non pensava però il Senato che se ciò potè 
darsi in un periodo in cui Venezia era in prospera vita commer- 
ciale, ciò si rendeva molto più difficile in un periodo di decadenza 
in cui i metalli preziosi d'America irroravano con grande quantità 
i mercati europei. 

Osservata la inefficacia della deliberazione del 1574, si crede 
però di trovar rimedio aggiungendo che a chiunque portasse mo- 
nete in Zecca fosse dato immediatamente moneta buona nella 
maniera sotto indicata, e si delibera che: “ L’anderà parte che 
“ salvo et riservato tutte le provisioni fatte in questo proposito, 
“ et specialmente la sopradetta parte del 7 febraro del 1574 sij 
“ di novo aggiunto che restando proibito il pagar et ricevere da 
“ qualsivoglia persona in qualsivoglia loco scudi scarsi o stron- 
“ zati sotto le pene in detta parte contenute, li quali debbano 
“ essere tagliati nel modo che in essa è dichiarato per dar como- 
“ dità a tutti quelli che si trovano in la città in mano di diversi, 
“ che restando proibito il spenderli non resti impedito ad alcuno 
“ di prevalersi del suo; tutti quelli scudi che saranno portati in 
“ Cecca nostra, al fedel nostro Teseo Salviati, a questo deputato 
“ saranno immediatamente pagati nel medesimo modo, et con doi 
“ terzi cecchini a L. 8.12 l’uno, et un terzo moneta come si pa- 
“ gano in detta. Cecca li ori che sono dalli mercanti in quella 
“ portati, cioè a venetiani 67 la marca a ragion di fino, che sarà 
“ con tanto più a vantaggio, quanto che non occorrendo far sazi, 
“ nè fondature delli scudi, delli cinque stampi conosciuti, saranno 
immediatamente pagati dell'ammontare ,. | 

Certo che questa disposizione è migliore di quella precedente 
in quanto coloro che portavano le monete alterate nella Zecca 
non dovevano tardare, fatto questo che arrecava gravi danni, a 
ricevere le monete in buona valuta. Ma anche in questo caso 
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affinchè il cittadino non avesse a perdere nel portare le monete 
in Zecca, sarebbe necessitato che il prezzo di zecca corrispondesse 
a quello di mercato in buona valuta e che l’ aggio che correva 
tra la buona valuta e quella cattiva fosse eguale o superiore al 
tanto di meno di fino che quest’ultima conteneva. Così se la zecca 
pagava Lire. 8.12 per zecchino, bisognava che nel mercato tale 
fosse pure il prezzo dello zecchino. Pagando ‘la zecca L. 8.12 
per zecchino ed essendo la marca 67 zecchini il valore d’ una 
marca a prezzo di zecca sarà L. 8.12 X 67 cioè L. 576.4. Ora 
se sul mercato una marca d’oro valeva di più di L. 576.4 è segno 
che il prezzo di mercato era maggiore a quello di zecca e nessuno 
avrebbe portato le proprie monete in zecca senza scapito, 

Così pure se con 70 zecchini alterati e 67 di buona valuta, 
aggio 3, sì avesse una marca di oro, nel caso che l’aggio fosse 
eguale al meno di fino contenuto nelle 70 monete alterate queste 
si ridurrebbero a 67 e allora portandoli in zecca non si avrebbe 
scapito. Nel caso in cui fosse superiore al meno di fino contenuto 
come ad esempio se l’aggio divenisse cinque, non più 70 ma 72 
zecchini alterati necessiterebbero per avere la stessa potenzialità 
d’acquisto di 67 zecchini fini, in questo caso portando i 72 zecchini 
alla zecca si avrebbe un utile perchè siccome 70 zecchini alterati 
contengono fino quanto 67 di buona valuta, cioè una marca d’oro, 
72 conterranno più fino di 67, e quel di più di aggio artificiale 
da 3 a 5 verrebbe a dare un utile nel cambio di ?/70 circa. 

Questo fatto lo vedremo meglio studiando le leggi successi- 
ve. À tutto ciò bisogna poi aggiungere che la zecca dava per 
marca 67 zecchini mentre nella coniazione ne otteneva persino 
68 e '/s. Veggasi ad esempio quale utile il signoraggio ritraesse 
in un consimile fatto nel 1687. 

Quanto alle monete di cui non sarebbe facile il conoscere 
quanto fino contenessero, la legge prescrisse che: “ Gli scudi 
“ veramente delli stampi manco conosciuti et di peggior carati 
“ saranno similmente ricevuti et pagati nel modo sopra detto, ma 
“ perchè sarà bisogno fonderli e farne li sazi, sarà dato ad ognuno 
“ li tre quarti dell’amontar immediatamente consegnato, et il re- 
“ stante subito che saranno fonduti et fatto di essi il sazo ,. 

Si provvede poi al cambio dei poveri affinchè abbiano a rice- 
vere il minor danno possibile; “ Et perchè sentano le poveri 
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© genti manco incomodo e danno, siano dalli Provveditori sopra 
“ li ori fatti drizzar due banchetti uno a Rialto l’altro a S. Marco 
“ con doi deputati, che cambino li scudi falsi fin grani 6 a tre o 
“ quattro al più per persona a L. 7 l’uno senza danno alcuno di 
“ detti poveri; ma quelli che passeranno detto peso di grani 6 
“ de scarsezza, il sieno pagati soldi doi per grani di manco per 
“ tanti grani quanto saranno più leggeri da detti grani 6 in sù; 
“ li quali banchetti debbono stare aperti giorni 15 solamente nel 
“ qual tempo averrà comodità la povertà di smaltire quelli scudi 
“ scarsi che si ritrovasse, qual tempo passato, possono quelli ai 
“ quali restassero più scudi di quella qualità portarli in Cecca al 
“ sopradetto che saranno accettati, et pagati come saranno Alli 
“ banchetti, et questo abbi a durare mesi uno da poi che detti 
© banchetti saranno serati ,. 

Questi banchetti di cui si tiene parola nelle due leggi che 
fin'ora abbiamo preso in esame, sono quindi istituzioni pubbliche 
create dal governo per facilitare il cambio ai poveri delle monete 
proibite cui la legge non permette la circolazione. Ma altri ban- 
chetti esistevano in Venezia permessi con parte del 26 febbraio 
1581 i quali non eran che gli antichi campsores, ma la legge 
reputa dannosa anche questa istituzione, anzi la ritiene fomite di 
maggiori alterazioni e pensa di proibirla per intero: “ Et veden- 
“ dosi di più che la licenzia a 20 febraro 1581 di tenere banchetti 
“ privati, riesce dannosa et di pregiudizio et che il traffico fatto 
“ da quelli, che ritengono è in gran parte causa della confusione, 
“ causando con la concorrenza loro l’augmento et accrescimento 
“ di prezio alla valuta di ogni qualità; sij però preso che tutti 
“ essi banchetti, volte o altri luoghi da cambiar, vendere et com- 
“ prar orì et argenti grezi o stampati, sijno del tutto proibiti e 
“ banditi sotto tutte le pene contenute in altre parti che hanno 
“ impedito li banchetti. Restando sotto le medesime pene proibito 
“ ad ogni altro il traffico delli sopra detti ori et argenti, eccetto 
che agli oresi et battioro per quanto solamente servirà al suo 
mestiere, et similmente a mercanti il contrattare fra l’ uno et 
“ l’altro li ori solamente per servirsi nelli suoi bisogni per man- 
“ dar fuori, et non per rivendere. Dovendosi eseguire tutte le 
“ pene contra sanseri, che in questi contratti s’interponessero, che 
“ sono da tante parti prese in questo proposito dechiarite. Èt 
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© perchè è solita essa Cecca pagar la metà delli argenti che ri- 
“ ceve in ducatoni li quali non sono correnti, ma destinati alli 
“ viaggi di Levante, sij permesso ad ognuno che riceverà detta 
“ valuta in Cecca contrattarla et possa chi ne averà bisogno libe- 
“ ramente comprarla. 

Come si vede da quest’ultima parte di legge il giuoco o spe- 
culazione sulla valuta era incominciato e il governo ne intuiva i 
danni. Pure cosa importante a notarsi si è che mentre nella prima 
parte della legge è detto che la zecca darà solo buona valuta, 
viene affermato nella seconda parte che “è solita essa Cecca 
“ pagar la metà delli argenti che riceve in ducatoni li quali non 
“ sono correnti, ma destinati alli viaggi di Levante ,. Così facendo 
oltre che arrecare un incomodo a coloro cui i Ducatoni sono con- 
segnati viene a facilitare l’accrescita dei disordini per causa di 
coloro che si daranno alla ricerca di queste valute per farne una 
speculazione. | 

Questa legge però si basa essa pure sulla coercizione e sulla 
proibizione, presenta un passo avanti rispetto alla precedente in 
quanto chiunque portasse cattiva valuta in Zecca non dovesse 
attendere a lungo a ricevere l’ equivalente in buona valuta, ma 
certo non è con tali deliberazioni che si poteva risolvere il grave 
e complesso problema delle valute. 


3. La legge 26 settembre 1602 (1) comincia, come già altre 
che parlano di valute, constatando il pessimo stato in cui si trova 
il mercato monetario veneziano. 

“ Dovendosi in esecuzione da parte di questo Consiglio re- 
“ golar le valute che sono giunte a quel colmo di disordine, con 
“ notabilissimo pregiudicio pubblico et privato che a cadauno è 
“ benissimo ,° 

Premesso questo, essa contiene pure norme di proibizione e 
di repressione per quanto il Senato facilmente potesse constatare 
quale effetto tali norme potessero avere: “ L’ anderà parte che 
“ tutti li Ongari stampati nelle Cecche d’ Italia siano banditi e 
“ similmente tutte le monete d’argento di qualsivoglia sorte, 
“ scarse, stronzate e forestiere ,. 


(1) Senato Terra, reg. 72, p. 120, 26 settembre 1602. 
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Contiene poi le deliberazioni che sono già nelle altre leggi 
che permettono ai cittadini di portare le monete possedute nella 
Zecca, dal che viemeglio si rileva come tutte queste leggi di 
proibizione non solo nella sostanza sibbene anche nella forma 
siano una la riproduzione dell’ altra: “ Che per un mese conti- 
“ nuo dal giorno della pubblicazione della presente parte, sia in 
“ libertà di ciascuno che avesse li detti Ongari et monete proi- 
“ bite, di mandarle fuori di questa Città, si che non sì vedano 
“ più correr, ma se entro detto mese, saranno portate nella Cecca 
“ nostra, li Ongari saranno cambiati a Cecchini 65 et 3/, la marca 
“ redotti a fino, et le monete d’argento a Ducati 8 di grossi 15 
“la marca pur redotti a fino ,,. 

Nè manca in questa legge la solita istituzione dei banchetti 
a beneficio dei poveri: “ Et per procedere secondo il pio isti. 
“ tuto di questa ben ordinata Repubblica — così si esprime la 
“ legge — che la povertà non patisca danno dalla presente pro- 
“ visione, sia preso che a sei banchetti da essere serrati (aperti) 
“ uno per sestiero, sia per otto giorni continui cambiati ad ogni 
povera persona sino un ongaro a L. 10, una piastra a L. 6 
“ soldi 5, et fin L. 4 di moncta stronzata senza danno, dandoli 
“ parte da venti et da otto (soldi) di moneta et parte quattrini. 
A cadauno de’ quali banchetti debbano assister un Nobile e un 
Cittadino i quali siano eletti nel Collegio nostro con intervento 
et ballottazione delli Provveditori in Cecca et sopra li ori et 
monete, et debbano secondo che si cambierà far tagliar in doi 
pezzi tutti li ori et monete che saranno portate nè possono 
sotto debito di giuramento cambiar più di quanto è detto di 
sopra per persona. Et siano tenuti portar ogni sera li ori et 
“ monete cambiate nella Cecca nostra. Passati detti giorni otto 
non sì possa più cambiar ad alcuno, ma si accetteranno come 
di sopra in Cecca a peso di marco per tutto il sudetto mese. 
Per il quale effetto di cambiar li ori et argenti sudetti proi- 
biti, sia provisto dalla Cecca nostra di quella quantità di da- 
naro che da quei Provveditori nostri sarà conosciuto necessa- 
rio. Il qual mese fornito, se saranno trovati li detti ongari o 
monete stronzate et forestiere proibite ma tagliate in doi o 
“ più pezzi siano et 8’ intendano confiscati et perse et divise giusta 
“ le leggi, ma essendo portate nella Cecca nostra saranno accet- 


4 


U 


(1) 


IL MERCATO MONETARIO VENEZIANO ECC. 267 


“ tate et pagate al prezio che è solita pagar tutti li ori et ar- 
“ genti in ragion del fino ,. 

Questa legge fu votata in tre parti distinte, e riservando 
di commentarla nel seguente capitolo in cui le deliberazioni in 
essa contenute verranno poste a confronto con quelle delle pre- 
cedenti leggi, dobbiamo però fin d’ ora notare come essa sia più 
complessa e minuziosa perfino nelle particolarità e come essa 
non si richiami ad alcuna legge precedente. Dalla votazione, è 
bene rilevarlo subito, si vede come questa parte contenente le 
norme proibitive abbia ottenuto su 123 voti favorevoli ben 103 
voti fra contrari e astenuti; fatto questo grave e che ci dice 
come il governo della Repubblica eominciasse già a temere che 
tutte queste leggi senza effetto potessero portare discredito nel 
pubblico. 

La seconda parte della legge riguarda l’ esportazione e l’impor- 
tazione delle monete : “ Et per comodità del negozio sia preso che 
“ ogni sorte di valuta permessa in questa città si possa estrazer fuori 
“ a beneplacidlo di cadauno. Essendo espressamente devoluta l’estra- 
“ zione delle altre valute che per la presente deliberazione re- 
“ stano proibite, et bandite, et così ogni sorte d'oro et d' ar- 
“ gento grezo sotto irremissibil pena di perdita, et sconfiscazione 
“ di tutto quello che sarà trovato portarsi fuori contra il pre- 
sente ordine, da esser il tutto applicato, et diviso giusto le 
leggi. i 

“ Potendo cadaun Ministro pubblico cercar liberamente ga- 
“ lee, navi, navigli, et ogni altro vascello che partirà da questa 
“ Città et etiam le case de particolari; et ritrovandosi di detti 
“ ori, argenti ct monete forestiere proibite, portar debba quelli 
“ nella Cecca nostra dalla quale sarà dato l’ ammontar a ragione 
“ di fino, servendo l’ ordinario da esser diviso come di sopra è 
“ deliberato, con espressa condizione, che non si possa cercar 
“ nelle case de particolari, senza una prudente denuncia, et senza 
“ un mandato in iscrittura, sottoposto dalli Provveditori sugli 
ori e monete. 

“ Possa cadauno condur, et far venir in ogni tempo in que- 
“ sta città ori et argenti, così grezi come stampati, di qualsivo- 
“ glia conio, ma colle bollette solite alle pallade et bollate le 
“ bolze, i gruppi, le valise quali siano mandate all’ officio no- 
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stro, sopra li ori, da esser mandate in Cecca, che saranno pa- 
gate a ragion di fino al prezio solito di essa Cecca. 

“ Et tutto l’ argento così grezo, come in monete tagliate, 
che anderà di giorno in giorno capitando in essa Cecca, sia 
stampato in monete per comodo così del spender come del na- 
vigar et per servizio del negozio. Et gli ongari siano conver- 
titi in Cecchini, 

A queste due è aggiunta una terza parte di legge, la quale 


riguarda l’ esazione delle entrate pubbliche, e il pagamento delle 
spese: “ Et per facilitare l’ esazione delle pubbliche entrate, et 
“ per comodo universale sia data facoltà a tutti i magistrati di 
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questa Città et Camere nostre dove si riscuotono danari pub- 
blici, di poter ricevere a conto della Signoria Nostra li infra- 
scritti ori et monete, mentre siano di giusto peso, alli prezzi 
qui sotto indicati. 

“ Li ongari nuovi a L. 9 soldi 14 l’ uno. 

“ Le doble di Spagna a L. 16 soldi 16 l’ una. 

“ Li scudi delle buone stampe a L. 8 soldi 8 l’ uno. 

“ Li crosati a L. 8 soldi 16 l’ uno. 

“ E ognuno che vorrà portare li detti ori nella Cecca nostra 
per far li sudetti pagamenti, li saranno cambiati alli prezi so- 
pradetti in tanta buona valuta. 

“ Dovendo li Cassieri, et Camerlenghi, et così li scontri et 
contadori far nota delle cariche della qualità, et prezi di tutti 
li orì che riscuoteranno et quelli portar et mandar di mese in 
mese alla Cecca nostra alli istessi prezi, perchè saranno me- 
nate le partite a credito loro, et a quel conto, che si doverà, 
overo li sarà dato l’incontro altrettanta moneta di peso. Et se 
riceveranno ori scarsì o di quelli non permessi, overo menas- 
sero partite senza la sopradetta dichiarazione delli pretij, o 
dispensassero sì ricevute altrove che in Cecca benchè in mi- 
nima quantità, caschino li Cassieri et Camerlenghi, in pena, et 
di esser pubblicati nel nostro Maggior Consiglio. Et li scontri 
et contadori di privazione del carico loro. Et sotto le medesime 
pene non possino pagar alcun salariato, nè far altri pagamenti 
pubblici dipendenti dalle loro casse, in altra valuta fuorchè 
nella medesima moneta d’argento di giusto peso che riceverà 
dalla Cecca ,. 
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A questo punto riguardante l’ esazione delle pubbliche en- 
trate e i pagamenti delle pubbliche spese, ne segue un'altra in 
cui viene proibito agli impiegati al maneggio del denaro d'’ in- 
scrivere partite nel Banco; intendendosi in quello di Rialto che, 
come vedremo, cominciò a funzionare nel 1587: “ Non potendo 
“ detti Cassieri e Camerlenghi, sotto alcun voler o pretesto im- 
“ maginabile ricevere o scrivere in Banco alcuna minima quan- 
“ tità di danaro per conto delle pubbliche entrate, o per altro 
“ conto che dovesse passare per le loro casse, sotto pena a quelli 
“ che scrivessero, a Cassieri o Camerlenghi di perder il danaro 
“ scritto e altrettanto di più da esser dato all’ accusator, qual 
“ sia tenuto segreto, et ai Camerlenghi e Cassier, com'è di sopra 
“ dechiarito ,. 

Seguono poi le norme a cui dovranno sottostare i Magistrati 
delle città soggette alla Repubblica: “ Essendo obbligati li Ca- 
“ pitani delle città nostre di Terra Ferma, et altri Rettori che 
“ hanno camera, quando manderanno in questa città li danari 
“ pubblici, far veder in Camera quanti ori saranno stati riscossi, 
“ e li pretij di essi, et mandarli in gruppi bollati in doi sigilli, 
“uno di S. Marco, l’altro del suo proprio, colla fattura inclusa, 
“ et inviarne una simile alli Provveditori in Cecca. Et siano te- 
“ nuti li Cavallari presentar essi gruppi alli Offizi, dove sa- 
“ ranno destinati, essendo proibito loro di portar a casa de’ par- 
“ ticolari. 

“ Nè possano li contadori aprir così gruppi senza la pre- 
“ senza di un Cassiere di quell’ officio sotto pena i Contadori 
“ et Cavallari di privazion del carico loro in caso di contraf- 
“ fazione. 

“ Li danari veramente che si manderanno dalla Cecca no- 
“ stra e altri Magistrati et Offici di questa città a Rappresen- 
“ tanti nostri da Terra et da Mar per pagar armate e per qua- 
“ lunque altra spesa da farsi per conto della Signoria Nostra si 
“ debbano consegnar in gruppi ben condizionati, et bollati colli 
“ sigilli di S. Marco et delli Cassieri o depositari per cassa de’ 
“ quali passerà la espedizione di essi danari, et colle fatture 
“ incluse. Dovendo essi rappresentanti nostri far li pagamenti 
“ nelle medesime valute sotto pena contraffacendo di perder il 
“ danaro in altra valuta esborsato, et di 10 °/, per cadauna 
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“ sorte di valute, da esser date all’ accusator, il quale sarà te- 
“ nuto segreto, et oltre di ciò saranno pubblicati nel Maggior 
“ Consiglio ,. 

Da quest’ ultimo punto esposto si può facilmente rilevare 
quanta cura ponesse il Senato per risolvere il problema delle va- 
lute. In nessuna legge quanto in questa il supremo consesso si è 
soffermato alle particolarità. Ma mentre sin quì la legge in molto 
è simile alle precedenti, in quanto segue, e vedremo nei pros- 
simi capitoli con quale effetto, sancisce norme riguardanti le par- 
tite di banco, ossia i crediti inscritti in banco che si potevano 
girare. La legge parte dal solito principio che essa abbia pieno 
effetto e presuppone quindi che debba sparire anche l’aggio e 
anzi ne proibisce persino il pagamento. Infine detta le norme e 
le pene per chi contravenisse alla legge stessa: “ Ancora sia 
“ proibito a qualsivoglia, niuno eccettuato, di poter da qui in- 
“ nanzi in alcun modo, o sotto qualsivoglia colore o pretesto ima- 
“ ginabile far mercanzia o traffico in questa o altra città del do- 
“ minio nostro di qualunque sorte et qualità di valute stampate 
“ d’oro et d’argento o di rame così della Cecca nostra come di 
“ di qualunque altra Cecca, nemmeno di oro overo di argento 
“ in verga o in pasta eccettuati quelli che conducesseto valute 
“ d’oro, overo ori et argenti ad essa Cecca nostra, alla quale possa 
cadauno condurre con le bollette et come è detto di sopra. 

“ Non possa alcun nostro suddito o altro abitante nel do- 
“ minio nostro sia di che condizione et qualità esser si voglia 
aver alcuna pratica, commercio overo intelligenza in Cecche 
overo partecipar con altri che ne avessero. 

“ Nè meno si possa più nell’ avvenire pagar lazo, premio, 
“ utile di qualsivoglia sorte per aver o dar più una che un’altra 
valuta, il che sia specialmente et espressamente proibito a 
“ hosti, pistori, bastiomero da vino, et a ogni sorte di botteghieri, 
che vendono robbe da vivere. 

“ Et similmente siano proibiti et banditi tutti li banchetti 
“ pubblici et segreti che cambiano valute et fanno simili traffici. 
“ Dovendo li Provveditori in Cecca et li Provveditori sulli ori 
“ et monete usar ogni maggior diligentia per via d’ inquisizione, 
“ o come giudicheranno più conveniente per provar se vi fosse 
alcuna delle predette trasgressioni, con autorità di castigar se- 
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veramente i contraffatori et sia li sanseri (mediatori) che fos- 
sero stati mezani in simili contrattazioni, di quelle pene che li 
parerà meritar la qualità delle colpe loro, potendo levar anco 
le sensarie a sanseri, et darle alli accusatori sebben fossero 
complici, i quali volendo siano tenuti secreti. 

“ Et per levar il lazo et ogni altra occasione di traffico di 
valute il qual si fa con il mezo di scriver in banco per al- 
trettanti e per resto, con tanto maleficio della piazza et del 
negozio, sia del tutto prohibito il poter scriver a banco partite 
per altrettanti o per resti, se non sarà dichiarata et giustifi- 
cata la causa, perchè si faccia detto resto, in pena a quelle 
che contrafaranno, overo che scriveranno la causa falsa di re- 
sto, oltre la perdita delli denari che haveranno fatto scriver 
per altrettanti o per resto, di bando, prigion, galera ad arbi- 
trio delli Provveditori in Cecca, et sopra li ori et monete, i 
quali habbino autorità di castigar delle medesime pene, quelli 
che fossero stati mezani, e di privar li Ministri del Banco che 
scrivessero partite contro il presente ordine. 

“ Li fanti che doveranno servir all’ officio sopra li ori deb- 
bono esser eletti nel Collegio Nostro con intervento et ballot- 
tatione delli Provveditori in Cecca e sopra li ori predetti, i 
quali fanti debbano esercitarsi personalmente et non per sosti- 
tuti in pena di privazion del carico et li sia fatto un mandato 
di scrittura. 

“ Et se saranno denonciati di qualche mancamento che com- 
mettessero, ritrovata che sia la verità siano castigati di bando, 
oltre la perdita del carico, qual sia dato all’ accusator, il qual 
haver debba anco ducati cinquanta delli beni del condannato, 
se ne saranno, se non delli denari della Signoria Nostra. 

“ Restando nel suo vigore et fermezza tutte le leggi, et or- 
dini che sono in questa materia d’ori et argenti alla presente 
deliberazione non ripugnanti. i 

“ Et la presente parte sia stampata, et pubblicata ogni mese 
in questa Città et anco più spesso secondo ricercherà il biso- 


“ gno, ma pubblicata ct non pubblicata haver debba la sua in- 


“ 


tiera esecutione la quale sia commessa alli Provveditori in 


“ Cecca et Provveditori sopra li ori et monete presenti et suc- 


“ cessori loro, cadauno dei quali possa mandar alla legge li tran- 
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“ sgressori, ma ridotti al numero perfetto habbiano autorità di 
“ castigare inappellabilmente alli 2/3 delle ballotte, et in absen- 
“ tia di alcuno di essi debba subentràr uno delli Revisori et Re- 
“ golatori delle Intrade Publiche. Non si potendo far don, rimes- 
“ sion, gratia ad alcun condannato, o deliberar in contrario della 
“ disposition della presente parte, salvo che con li cinque sesti 
“ delle ballotte di questo Consiglio da 150 in su, premessa una 
“ informatione in scrittura delli predetti doi magistrati i quali 
“ ogni mese siano chiamati nel Collegio nostro dal Serenissimo 
“ Principe et gli sia dato giuramento per la debita oservantia di 
“ quanto è sopradetto. , 


4. Lo scopo di queste tre leggi che abbiamo riprodotte è 
unico : levare il grande disordine delle valute alterate; il mezzo 
precipuo con cui si crede di risolvere così arduo problema e pure 
unico: proibire per legge che tali valute circolino. Si crede cioè 
che la legge assomigli un poco alla bacchetta magica: basta agi- 
tarla perchè sparisca ciò che si vuol far sparire. 

La prima legge poi è semplice quanto mai, si stabilisce che 
“ qualsivoglia non ardisca spender nè accettare sotto qual color 
“o forma monete d’argento e di rame ,. E fissato questo nella 
legge si attendono gli effetti supposti benefici e si stabilisce ai 
trasgressori quale pena la confisca e che il danaro cavato dalle 
condanne vada in parte agli accusatori e ai ministri e in parte 
alle opere pie. Siccome poi la Repubblica ebbe, così è detto 
nella legge, sempre a cuore i poveri vengono creati due ban- 
chetti per il cambio, oltre quello di Cecca, cambio che dura 15 
giorni trascorsi i quali viene pagato l'ammontare in buona va- 
luta. Come già osservammo questa legge non parla di monete d’oro, 
monete che verranno proibite solo nella legge susseguente. 

Nel preambolo della seconda legge i mali del cattivo stato 
della circolazione esistono perchè : “li ori che corrono e si spen- 
“dono per le città sono talmente scarsi, stronzati et di manco 
“del suo giusto peso che con la qualità loro diminuiscono gran- 
demente la sua valuta ,. 

Questa legge introduce un miglioramento nel modo di paga- 
mento delle valute portate in Zecca. Si stabilisce che non si 
debba più attendere 15 giorni, ma venga subito pagato l’ equi- 
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valente in buona valuta a ragione di 67 zecchini la marca a L. 
8.12 lo zecchino. Quando sia però necessario l’ assaggio solo i 
9, vengano pagati subito e il rimanente dopo l’ assaggio stesso. 

Si drizzan pure due banchetti pubblici pel cambio ai poveri, 
e si aboliscono i banchetti privati i quali è detto che con la con- 
correnza creano l’ alterazione delle valute. Invero l’ alterazione 
delle valute esisteva in quanto esistevano monete buone e scarse 
e la libera concorrenza o libera negoziazione delle medesime più 
che danno doveva arrecare benefici in quanto che quel tanto di 
meno che si pagava la valuta scarsa sarebbe venuto ad esser, 
per effetto della libera negoziazione, quel tanto di meno di oro 
o di argento che sarebbe mancato nelle valute scarse. 

Un’ altra proibizione viene poi ad aggiungersi alle precedenti, 
ed è quella fatta ai cittadini di trafficare dell'oro, eccezion fatta 
per gli orefici riguardo ai loro bisogni. Nel medesimo tempo poi 
si proibisce la contrattazione della valuta esclusa quella pel 
Levante. 

La terza legge del 1602 che abbiamo riprodotto, viene dopo 
18 anni della precedente ed è più complessa e particolareggiata. 
Essa è divisa in tre parti e dopo aver pure constatato nel preambolo 
che le valute sono al colmo del disordine, comincia col ripetere 
la solita deliberazione di bando delle monete forestiere. Si sta- 
biliscono non più due ma sei banchetti che cambino per otto 
giorni, e si delibera il prezzo del cambio non più in ragione di 
67 zecchini la marca ma di 65 e 9/,. 

Nella seconda parte si permette l’ esportazione delle monete 
stronzate come pure l’ importazione qualora vengono portate nella 
zecca e a patto che vengano cambiate in buona valuta. 

Mentre queste due prime parti della legge sostanzialmente 
non differiscono dalle due leggi precedenti, la terza è del tutto 
caratteristica. Per la prima volta si parla dell’ esazione delle en- 
trate pubbliche e del pagamento delle spese e si fissa in che 
valuta queste debbano essere compiute. E° questa quindi una 
deliberazione che non si basa sulla proibizione e però del tutto 
encomievole. Viene stabilito dapprima che i magistrati e i rettori 
delle città soggette alla Repubblica incaricati dell’ esazione delle 
entrate debbano inviare le monete stronzate in Zecca e ritirarne 
buona valuta. Così pure in moneta di giusto peso dovranno esser 
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pagate tutte le spese e tutti i salariati. E a tale uopo si dettano 
minuziose norme per l'invio delle monete alterate. Tale legge 
contiene anche la proibizione che abbiamo già visto essere nella 
precedente di negoziare in cattiva valuta e la conseguente pre- 
scrizione di pagare aggio fra la cattiva e la buona valuta. Così 
pure viene riprodotta la proibizione dei banchetti privati. 

Come già avemmo campo di accennare e come vedremo spe- 
cificatamente in apposito capitolo nel 1587 cominciò a funzionare 
il Banco pubblico di Rialto, cosicchè i commercianti scrivevano le 
partite a credito in esso Banco e pagavano i debiti girando 
parte del loro credito. Ora anche questo dava luogo ad incon- 
venienti, e si viene quindi a deliberazioni proibitive e restrittive. 
Non si guarda al bene che possono arrecare, ma si attende per 
forza di legge che il male sia levato. 

Nei riguardi dei Magistrati si proibisce loro qualsiasi iscri- 
zione di partita in banco e così pure si proibisce ai commer- 
cianti di inscrivere o girare resti di partita di banco senza espor- 
re la causa dell’ operazione. A parte la facilità di eludere a que- 
sta proibizione tacendo la causa vera e denunciandone una falsa, 
sta però di fatto che anche in questo la legge si basa sul noto 
e falso principio di epurare proibendo. 

Come si rileva quindi da questo nostro esame del contenuto 
delle tre leggi, esse rappresentano tre fasi di proibizione sempre 
crescente. La prima proibisce con semplicità, quasi non suppo- 
nendo nemmanco che la proibizione non possa avere effetto; la 
seconda proibisce con norme ‘affinchè la proibizione possa avere 
effetto ; ‘la terza proibisce tutto ciò che in materia monetaria è 
concepibile proibire ed è encomiabile laddove cerca di facilitare 
il cambio in Zecca e nell’ unico punto in cui non contiene una 
proibizione cioè riguardo al pagamento delle spese pubbliche in 
buona valuta. Esaminiamo ora gli effetti di tali proibizioni. 


5. Che queste leggi non potessero avere grande efficacia sul 
mercato è facile arguirlo quando si ripensi alla nota legge che 
la moneta cattiva caccia la buona e non viceversa. Volere per 
legge che la moneta cattiva sia fatta emigrare o sia portata in 
Zecca con scapito, non poteva che restare un pio desiderio dei 
governanti. Ma anche tralasciando di esaminare le cause teoriche 
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a cui potrebbero opporsi ostacoli di tempo e di condizione, che 
l'efficacia di queste leggi fosse bene relativa noi lo ricaviamo dal 
susseguirsi di esse. E l’ inefficacia di tali proibizioni è pure im- 
plicitamente riconosciuta nelle leggi seguenti che le medesime 
preibizioni nuovamente riproducono. Nella seconda legge che esa- 
minammo del 22 marzo 1584 si trova testualmente scritto che 
per i disordini con “ parte di questo Consiglio Nostro dei X 
“ colla Zonta a 7 febraro 1574 è stato proveduto, nondimeno 
“ perchè da detto tempo in poi le cose si sono andate talmente 
“ alterando che si vede in maggior confusione che sij stato mai 
“ questo disordine poichè corre per la città più trista qualità de 
“ scudi che sia corsa mai ,. Dunque tali gli effetti della legge 
del 1574, dopo essa i disordini crebbero sempre più. Ebbene 
constatato che crebbero si tenta porre rimedio ai mali con una 
legge che differisce dalla prima, come già vedemmo, solo in qual- 
che punto e che ribadisce i medesimi concetti proibitivi visti 
inefficaci. 

E mentre le leggi proibitive sì susseguono i disordini, come 
si rileva dai preamboli, non tendono a diminuire anzi vanno cre- 
scendo. L’ effetto è unico, i cittadini vedono compilarsi diverse 
leggi in breve volgere di tempo proibenti le valute scarse, men- 
tre queste corrono sempre pel mercato, e in loro comincia la 
sfiducia nel governo. Non vi può essere maggiore sfiducia in un 
governo quando questo voglia intervenir in un complesso pro- 
blema di utilità pubblica con la legge e questa rimanga inefficace. 
Con questa sequela di leggi il governo della Repubblica dimo- 
strava quanto vivo interesse e desiderio avesse di risolvere il 
problema delle valute che travagliava il mercato veneziano ma 
dimostrava altresì come esso fosse impotente a risolverlo. Meglio 
tacere che creare leggi non rispettate. 

Questo pensiero, cioè che la morale del popolo soffrisse, 
doveva però essere anche nei Senatori Veneziani. Mentre la pri- 
ma legge era approvata con 26 voti favorevoli e uno contrario 
su 27 votanti e la seconda dal Senato con 112 favorevoli, 2 
contrari e 10 astenuti o non sinceri, l’ ultima trovava viva oppo- 
sizione. La prima parte riproducente le solite proibizioni otteneva 
123 voti favorevoli 25 contrari e 78 astenuti, 20 soli voti quindi 
di maggioranza; la seconda parte riguardante l’ esportazione e 
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l’ importazione in Zecca delle monete stronzate era approvata 
con 78 voti di maggioranza e cioè 150 favorevoli, 12 contrari e 
70 astenuti; l’ultima parte quella che conteneva cioè norme 
proibitive, ma sanciva il pagamento delle spese pubbliche in 
buona valuta fu votata con maggioranza di 105 voti di cui 154 
favorevoli, 24 contrari e 25 astenuti. Il fatto quindi di voler 
divisa la legge nella votazione in tre parti e la lieve maggio- 
ranza ottenuta dalla parte contenente norme proibitive è quindi 
chiara dimostrazione che il Senato intendeva risolvere il problema 
delle valute con altre vie che di più e meglio potessero portare 
al raggiungimento dello scopo, e quali fossero lo vedremo fra 
breve. 

Che le leggi non avessero applicazione possiamo rilevarlo 
ad un altro fatto. Nella legge del 1584 viene proibito nel modo 
il più assoluto possibile di tener banchetti privati per la compra 
e vendita delle valute, e tale poibizione è pure riprodotta nella 
successiva legge da noi riportata, rilevandosi quindi come questi 
banchetti esistessero ancora, dal che appare chiaramente quale 
etlicacia avessero tali proibizioni. 

Quanto all’ obbligo imposto ai cittadini di portare le monete 
stronzate nella Zecca, di quanta inefficacia fosse, meglio che qual- 
siasi induzione lo dimostra questo brano di relazione dei cinque 
savi alla mercanzia, relazione che esamineremo meglio nel se- 
guente capitolo. 

“ Perchè già furono prese molte deliberazioni eguali e simili 
“ alla prima e non più osservate, cioè quella di obbligar a portar 
“ in Cecca li ori e argenti, come da doi anni in qua non si è 
“ veduta pur un’oncia ,. 

Quindi più che effetti economici strepitio di parole. 

Una via sola si presentava per togliere o diminuire gli in- 
convenienti delle valute scarse ed era quella di non servirsene 
e ricorrere cioè al credito, e su questa via molto mighore si po- 
neva appunto la legislazione monetaria veneziana dopo il 1602, 
Aiuto e sussidio a ciò in questo periodo in cui i banchi privati 
non esistevano più veniva & recare il Banco della Piazza o di 
Rialto il quale, cominciò a funzionare nel 1587 e viene ad avere, 
dopo l'obbligo dei pagamenti per partita di banco, una funzione 
economica speciale. 
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Vista quindi la inefficacia delle deliberazioni proibitive pas- 
siamo ora ad esaminare quanta efficacia ebbe il credito in questo 
problema così grave e complesso. 


6. I disordini monetari erano giunti al colmo, e “ nessuno 
— scrive il Martello (1) — sapeva mai ciò che riceveva; 
e questo stato di cose non poteva durare e non durò: poco 
a poco si andò rinunciando, per quanto ad ognuno era 
possibile, al beneficio della moneta sonante, e si fece ritorno 
all’ antichissima moneta ideale rappresentata allora dai segni 
“ fiduciari emessi da un banco di deposito, il quale serbava l’ oro 
“e l'argento dei privati rilasciandone analoghe ricevute a valori 
“ spezzati, che furono preferite, in corso, alla falsa moneta me- 
“ tallica ,. 

Così pure avveniva in Venezia: prima che la legge prece- 
dentemente esaminata andasse in vigore veniva votata una parte 
in data 9 novembre veramente importante. “ Dovendosi con ogni 
“ studio procurare — così essa comincia — che la parte presa 
in questo Consiglio a 26 del mese di settembre passato per 
regola delle valute abbia la sua debita et intiera esecuzione. 
E potendosi sperar di conseguire il fine di questa ottima inten- 
zione con mezo di obligare a far per partita di banco i paga- 
menti di mercanzia, secondo che nel 1593 fu deliberato che 
avessero a passar per partita di banco tutti i pagamenti de’ 
cambi il che da ciascuno viene puntualmente ossservato. “ L’an- 
derà parte che per autorità di questo Consiglio sia deliberato, 
che tutti li pagamenti che si faranno in questa città per conto 
di mercanzie sottoposte al pagamento di dazio d’ Entrata, Oscida 
Sei per cento, ternaria vecchia che eccedino la summa de ducati 
cento, siuno futti dulli debitori per partita di Bunco, nè possa 
a modo alcuno essere fatto pagamento per la cassa predetta fuori 
di esso banco, sotto pena così al creditore, come al debitor di 
perder il cavedal (capitale) che contro I’ ordine predetto fosse 
esborsato ; da esser dato all’ accusator il qual sia tenuto secreto 
“ potendo così il dator, come il ricevitor, querellarsi l’ un l’ altro. 
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(1) MartELLO, La moneta, p. 231. 
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“ Et chi prima darà la denunzia oltre l’ impunità et l’ esser tenuto 
“ secreto conseguirà l’ istesso come gli altri denunzianti. 

“ Et la presente deliberazione aver debba essecuzione un 
“ mese da poi pubblicata. Dell’ obbligo della quale siano et s'in- 
“ tendono eccettuati quelli che comprassero robbe per uso, non 
“ per mercanzia ancorchè eccedessero il prezio delli ducati cento. 

“ Et l’esecuzione della presente parte sia commessa alli 
“ Provveditori in Cecca e Provveditori sopra gli ori et successori 
“ et etiam alli Provveditori sopra i Banchi uniti e separati. Et 
sia fatta pubblicar et stampar at intelligentia di cadauno. 

Con questa legge si tendeva quindi a sostituire alla moneta 
la partita di banco. Il credito doveva, rappresentato dalle partite 
inscritte in banco, servire ai pagamenti dei debiti commerciali. 
È bene a questo proposito riprodurre la relazione che i Provve- 
ditori sopra gli ori e monete inviavano al Senato affinchè acco- |. 
gliesse favorevolmente il progetto di legge. “ Dato che è di 
“ pubblica intenzione voler dar corso sul mercato alle sole monete 
“ buone d’ oro e d’ argento, non credemo che vi sia rimedio più 
“ potente, nè che abbia più forza che questo pubblico desiderio sia 
“ osservato, quanto questo della partita di banco, la quale sebben 
“ è posta con limitazione fin a ducati cento e alle sole mercanzie, 
“ ha però la mira et riguardo a quello che con la comodità del 
“ tempo debba succeder, perchè se per virtù di quella parte sono 
abbracciati li soli pagamenti di mercanzie, tacitamente et vir- 
tualmente anderanno a poco a poco comprendendo anche quelli 
che si faranno da detta somma in giù, perchè o botteghieri o 
altri che hanno beneficio di negoziare la detta summa limitata 
in giù, dovendosi pagar li loro debiti da detta summa in su 
per partita di banco anderanno riservati nelle vendite de’ loro 
robbe, et non saranno così pronti a ricever quelle valute, che 
saperanno non poter aver con esse partite di banco. Et in tal 
modo a poco a poco doveranno li minori debiti seguitar li 
maggiori e si deve sperar che senza alcuna violenza tutto si 
debba accomodare. 

“ Et se accoresse il bisogno per multiplieità di scrittura 
saranno sempre a tempo Vostre Signorie Ill.me di aggiunger 
un altro banco al banco della Piazza massime ritrovandosi in 
“ Cecca provisioni tali per il suo mantenimento 
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Così approvata la legge accompagnata da così favorevole 
relazione sembrava che il governo stesse per prendere questa 
nuova via del credito per risolvere il problema delle valute. Ma 
se questa via dovrà più tardi forzatamente percorrere, i dubbi 
del risultato e la difficoltà stessa di dare assetto a un provve- 
dimento così razionale, e le avversioni che sono in ognuno contro 
ciò che è del tutto nuovo fecero sì che dopo un mese la legge 
fosse revocata. E al 12 dicembre si deliberò : “ Che per le cause 
“ esposte al Consiglio la deliberazione presa a 9 del passato 
“ in materia di pagamenti di ogni sorte di mercantia da cento 
“ ducati in su per via di banco sia sospesa fin altro ordine dello 
“ stesso Consiglio ,. 

La legislazione, abbandonate le partite di banco, per un 
breve periodo fece tentativi di porre risoluzione al problema non 
più colle severe proibizioni, ma facilitando il cambio, nella zecca, 
della cattiva in buona valuta. 

7. Sospesa la parte, dopo un mese di applicazione, che ob- 
bligava a compiere ogni operazione con partita di banco “ es- 
“ sendo necessario dar comodità alla città di valuta nella stret- 
“ tezza presente e per maggior confirmazione della parte del 26 
“ settembre passato, (1) , si viene alla deliberazione del 12 di- 
cembre 1602. Con essa si eleva il cambio di zecca e si cerca di 
facilitare il cambio stesso il più possibile, e si delibera quindi 
che : 

“ L'anderà parte che a tutti quelli che per tre mesi prossimi 
“ porteranno oro nella Cecca nostra siano pagati essi ori ridotti 
“ a fino a cecchini 65 !/, la marca, et l’argento pur ridotto a 
“ fino a ducati 8 grossi 15 la marca, in qual valuta vorranno 
“ pure che sia della lega et del stampo della Cccca nostra. 

“ Et a ciò che vi sia prontezza nel cambio, sia preso che li 
“ Provveditori nostri in Cecca possano tuor at imprestito da ogni 
“ deposito esistente in essa Cecca, fuor che dal deposito grande(1). 
“ Et per reintegrazione delli depositi dei quali saranno levato li 
“ danari sia commesso alli suddetti Provveditori che debbano 
“ immediatamente far lavorar l’oro e l’argento che sarà portato, 
“ per soddisfar con esso li predetti depositi. 


(1) Preambolo della legge 12 dicembre 1602. 
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“ Et a ciò che ciascuno che porterà ori et argenti abbia 
pronta l’ espedizione, © sia commesso alli Provveditori sudetti, 
che debbano destinar persone sufficienti pur delli Ministri in 
Cecca, i quali debbano attender al cambio, fermandosi al loco 
solito ogni mattina che si aprirà la Cecca, da terza fino a ora 
e dopo desinar da Vespero fin ora 24. Dovendo di tutto aver la 
sopraintendenza il Provveditor nostro in Cecca alla cassa della 
mercanzia, et esser fatto debitor nelle casse di tutti gli imprestiti, 
de’ quali si averà servitio, acciò che sia obbligato quanto prima 
reintegrare li depositi, de’ quali sarà stato levato il danaro ,,. 

Ma questa parte viene però differita per otto giorni per ciò 
che riguarda il prezzo fissato dell’ oro e dell’ argento. E così al 
18 dicembre, un giorno prima cioè che scadessero gli otto giorni, 
vien deliberato che: “ Per la materia che ora è stata proposta 
“ a questo Consiglio di regolar la parte presa in esso a dodici 
“ del presente circa il cambiar li ori et argenti in Cecca, e di 
quella importantia che è ben nota a cadauno et per dar modo 
che si possono scuoder li dati) et altre gravezze, et li parti- 
colari trattar i loro negozi, et non lasciar la città più lungamente 
in così fatta sospensione. 

“ L’anderà parte che nonostante la parte di questo Con- 
siglio de 2 marzo 1543 la qual per questa fiata resti sospesa, 
“ possono li savi del Collegio nostro proponer da novo questa sera 
“ la sudetta materia in questo Consiglio (2) ,. 

Come si vede anche questo punto da noi qui riprodotto non 
è del tutto privo di importanza, perchè ci dice chiaramente quali 
fossero i danni che il governo ne sentiva delle valute alterate 
nella esazione delle entrate. Fatto questo pure rilevato dal Mar- 
tello che scrive :(3) “ D' altra parte la moneta alterata era la 
“ prima a rientrare nello stato; i governi ricevendo la stessa 
“ moneta che avevano coniata, andarono ben presto avvedendosi 
che se apparentemente guadagnavano nell’ emetterla, perdevano 
“ indubbiamente nel riscuoterla ,. 
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(1) Il Deposito grande si poteva toccare solo in caso di guerra. 

(2) La parte 2 marzo 1543 proibiva al Collegio dei savi di riferite 
nuovamente nello stesso giorno su materia non accettata, 

(3) MARTELLO, La moneta, p. 231, 
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Sospesa così la parte del 12 dicembre venne proposta a 
limite dei prezzi la parte seguente: “ Che a tutti quelli che per 
© doi mesi prossimi venturi porteranno ori nella Cecca nostra 
“ siano pagati essi ori ridotti a fino a L. 670 la marca (cioè 
“ zecchini 67 a L. 10) in tanta moneta d’argento della Zecca 
“ nostra. 

“ Et sia dichiarito che il prezio delli ducati 8, grossi 15 
“ al quale si doveranno per il sudetto tempo pagar li argenti la 
“ marca, sia dato in tanta moneta fina d’argento dalla predetta 
“ Cecca. Restando confermata la sudetta parte del 12 del pre- 
“ sente in tutte le altri sue parti ,. 

Posta in votazione raccoglieva 101 voti favorevoli, 6 contrari 
e 93 astenuti. Essendo quindi approvata solo per due voti fu 
rimessa ad altro consiglio, che, facendo nuovamente deroga alla 
citata legge del 1543, veniva lo stesso giorno nuovamente posta 
in votazione e raccoglieva 115 voti favorevoli contro 16 contrari 
e 62 astenuti. 

In questa legge, come già osservammo, il principio proi- 
bitivo non resta che nella prima parte, mentre nel rimanente si 
cerca con mezzi per certo migliori di porre argine al dilagare 
del male. Lo stabilire che le entrate e le spese pubbliche si 


LI 


compiano in buona valuta, come è posto precedentemente nella 
legge esaminata è cosa lodevole, ma pure lodevoli sono queste 
ultime leggi che cercano di elevare il prezzo di cambio in Zecca 
affinchè si avvicini a quello di mercato senza però mai raggiun- 
gerlo. Solo rendendo questi due prezzi eguali lo stato non compiva 
una legge violatrice della libertà. Ma in ogni legge unitamente 


all’utile pubblico si cercò l’ utile di zecca nel cambio. 


8. Tl prezzo di cambio nella Zecca come risulta dall’ ultima 
lezge da noi esaminata era di zecchini 64 e *, per ogni marca 
di fino. Per vedere l’ utile che la zecca ne ritraeva dalla conia- 
zione basta quindi vedere la differenza che corre tra il prezzo 
fissato per il cambio e quello di zecca. Il prezzo fissato dalla 
zecca se è dunque 64, essendo il prezzo di zecca dello zec- 
chino, cioè il numero dei zecchini che si possono ottenere coniando 
una marca d’oro, variabile da 67 a 68 ne risulta che l’utile 


minimo che la zecca ne otteneva era di zecchini 2 '/,, utile che, 
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detrattone le spese, era sicuramente superiore a 2 zecchini. E 
a sostegno di questa nostra conclusione giunge la produzione di 
un brano della relazione dei Provveditori agli ori, dalla quale 
si vede che essi come i Provveditori in Zecca proponessero di 
fissare il prezzo di cambio in 65 zecchini. Tale relazione suona 
appunto così: “ Et a quelli che in detto tempo, come anco nel- 
“ l’ avvenire porteranno altra sorte d’ ori in Cecca, che in luogo 
“ di Cecchini 63 '!/3 che hora si paga, si possa pagarli a Ces- 
“ chini 65 la marca a ragion di fino. 

“ Premio conveniente, che inviterà cadauno a portar il suo 
“ oro, et del qual la Cecca ne ricaverà conveniente, et ragio- 
“ nevole guadagno. Come consigliano l’ Illustrissimi SS. Provve- 
“ ditori di essa Cecca ,,. 

Quale la ragione di così forte utile da parte della Zecca ? 
Se per ragione intendiamo giustificazione di queste non ve ne 
sono. Ma se intendiamo il semplice perchè, questo abbiamo già 
avuto campo di esporlo parlando delle alterazioni in generale. I 
governi in quest’ epoca si sono attaccati a qualunque via per 
speculare e per trarne utili e anche nelle risoluzione di questo 
problema che pure si ammetteva essere gravissimo e arrecante 
infiniti danni, non si perdeva di vista la meta ultima della spe- 
culazione. Così il principio dell’ utilità pubblica e quello dell’ utile 
speculativo venivano fusi e contemperati insieme da parte del 
governo. 

Questo fatto, che il governo doveva cioè trarne un utile, 
non fu mai perso di vista nel lungo volgere degli anni e a chiara 
dimostrazione di quale e quanto fosse l’ utile della zecca crediamo 
opportuno riprodurre questo calcolo che si trova nel quaderno 
manoscritto del Marchiori da noi già citato, e che ha valore 
speciale perchè Marchiori era appunto Maestro di Zecca. “ L'anno 
“ 1687 la Zecca pagava l'oro per una marca con Zecchini 67 !/y 
cda Aa Î ; i .  L. 1147.10.— 
“ per una marca con ducati 181.1.11 L. 6.4. —, 11.25.—.10 
“ Così che marche due si pagano con. . L. 2272.10.10 
“ Onde una marca veniva a pagarsi . - » 1136. 5. d 

“ Pagandosi a quel tempo l'argento della Zecca a fino a 
“ L. 9.9 l’oncia, marche 15*/, d’argento fino costava lo stesso 


5 L. 1136. 9. 9. 
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“ Da che risulta la cia all’ intrinseco (fra argento 

“ € oro) de uno a _. i 15”, 
“ Fabbricandosi con con una marca @ oro zecchini 68 1/, si 
“ valutavano a L. 16, così una marca d’ oro valutata dalla zecca 
“ valeva. i ; : s . L. 1160. 5.— 
“ Costava alla Zena . : . sn 1136. 5. 5 


“ Si che guadagno della Zecca compreso le spese L. 23.19. 7 
“ Con marche 155/100 d’ argento a carati 905/73 per uno, com- 
“ pongono dico di 190.2/5 !/s che valutate a 6.4 sono L. 1180.—.— 


“ Costavano esse marche 15 */100 alla Zecca. » 1136. 5. 5 


“ Si che guadagno alla Zecca compreso le spese L. 43.14.7 , 

Questo che abbiamo qui riprodotto oltre che mostrarci i gua- 
dagni ottenuti dalla zecca, date le piccole spese di monetazione, 
ci fa vedere un fatto a cui difficilmente si giungerebbe coll’ im- 
maginazione. 

La zecca paga L. 17 per ogni zecchino portato in zecca e 
ogni marca di fino calcola 67 zecchini e !/. Orbene pagando lo 
zecchino L. 17 lo valuta poscia, quand'è coniato in buona valuta 
a L. 16 cioè una lira meno, e questo è solo spiegabile rilevando 
che nella coniazione non si ottengono 67 zecchini 1/2 sibbene 68 !/,. 

Un altro fatto che ci spiega come talune leggi persistono 
nel dire, che a chi porterà metalli preziosi in zecca venga dato 
valuta d’ argento si è questo, che nella coniazione delle monete 
d’ argento ogni marche 153/00 (tale è il rapporto fra i due metalli) 
si ha un utile eguale a pressochè il doppio. La zecca guadagna 
quindi quasi il doppio spendendo L. 1136.5.5 di valuta d’ argento 
che non spendendo valuta d’ oro. Questo ha origine in un fatto 
che fu pure già rilevato dagli economisti. La valuta d° oro, e nel 
nostro caso lo zecchino, costituisce la moneta con cui si pagano 
i grandi debiti fuori dello stato e costituisce per giunta la moneta 
molto ricercata nel Levante. La valuta d’argento invece ha già 
funzione di moneta spicciola e quindi resta nel mercato. La con- 
seguenza che si ha alterando maggiormente le monete d’ argento 
è che l'alterazione è meno sentita e i danni che ne derivano al 
grosso commercio sono minori. “ Prudenza — scrive il Ferrara(1) 


(1) Bibl. Ec., Vol. V., p. 4l. 
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“ generalmente adottata, era il comportarsi in maniera che tutto il 
giuoco delle alterazioni monetali si aggirasse a preferenza sul 
danaro minuto, affettando all’ incontro un certo scrupolo nel 
“ conservare l’ integrità delle monete più nobili ,. 

Che la zecca volesse avere un utile nel cambio ci appare 
evidente, ma è però certo che tanto minore sarà l'utile tanto 
maggior numero di monete alterate saranno sparite dalla circola- 
zione per ricomparirvi, attraverso la zecca, di giusto peso. Si ha 
quindi una tendenza a rendere il prezzo di cambio eguale a quello 
di zecca, tendenza che è riprodotta nelle successive leggi. 


R 
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9. Parlando delle prime leggi proibitive noi abbiamo avuto 
campo di dimostrarne la loro inefficacia. Ora parlando di queste 
ultime leggi noi dovremmo in parte ripetere gli stessi ragiona- 
menti. Nel capitolo precedente noi abbiamo visto che lo stato 
pagando 64 zecchini e */, la marca viene a percepire un forte 
utile quando con una marca ne conierà 67 o più. Da questo però 
non si può del tutto arguire che i cittadini non avessero utile, 
ma sibbene danno a portare le loro valute scarse in zecca. In 
primo luogo va notato che il commercio col Levante si faceva 
tutto in buona valuta, così che di questa vi era grande domanda. 
La buona valuta poi era da tutti accettata senza titubanze e 
senza necessità d’ assaggi, mentre della cattiva era qualche volta 
difficile stabilirne il giusto peso o valore intrinseco. La vera 
causa che compendia ciò che abbiamo ora esposto era questa: 
che quel tanto di meno che correva la valuta scarsa, nei momenti 
in cui essa padroneggiava sul mercato, era molto maggiore del 
valore intrinseco di cui essa mancava a confronto della buona. 
‘In altri termini, più aumentava la valuta scarsa sul mercato e 
più essa subiva svilimento; cioè l’aggio cresceva. E questa legge 
ci è confermata in una lettera di mercanti veneziani diretta al 
Governo che noi esamineremo, data l’ importanza del suo con- 
tenuto, in apposito capitolo. Ora se nei momenti di grande circola- 
zione di valuta alterata essa perde valutazione di fronte alla 
buona e cioè l’ aggio aumenta, è pure conseguentemente logico 
che quando quel tanto che si perde sul mercato è maggiore di 
quello che si perde nel cambio in zecca, la moneta cattiva o 
alterata debba accorrere al cambio stesso. Per queste ragioni 


IL MERCATO MONETARIO VENEZIANO ECC. 289 


apparirà spiegato che la legge del cambio a 645/, abbia avuto 
per effetto di far accorrere in zecca più di un milione di ducati. 

Esaminiamo quindi gli effetti come ci vengono dati da una 
relazione in data 14 luglio 1603, di Catarino Zen Provveditore 
sopra orì e monete. 

Riferendosi alla prima parte della legge che proibisce la 
importazione di metalli preziosi qualora non siano accompagnati 
da bollette, rileva i benifici vantaggi che in parte tale delibera- 
zione ha arrecato. “ Non potendo, dopo essa parte, più entrar 
© alcuna sorte di valute in questa città se non con bollette, e per 
“ necessità alla sua Cecca, dove vedute a dì per dì con diligentia 
“da suoi Ministri restano le cattive proibite, tagliate e del tutto 
“ disfate, con non picciola utilità di essa sua Cecca. 

“ Medesimamente non potendo più capitar Ongari d’Italia, 
“ Ferdinandi, nè Piastre senza il pericolo di perderli, sì è pur 
“ distrutta in gran parte quella mercantia cha si haveva levato 
“ già tanti anni or sono si haveva nell’ avenire chi non le pro- 
“ vedeva l’ oro et l’ argento che già soleva capitare, con quel 
gran danno che è molto ben noto: “ Ha pur la sudetta dato 
occasione che venghino ducati settecento milla di ori, et tre- 
cento milla et più d’ argenti con utilità della sua Cecca, che 
erano già passati cinque anni e più, che con se ne erano veduti, 
et levata la necessità di stampar tanti quattrini come si è fatto 
nelli anni adietro. Si è pur distrutto più di ducati ottocento 
milla d’ori et d’argenti scarsi de particolari e convertiti in 
valuta nostra di peso con pubblica e particolar utilità ,. 

Come si vede gli effetti furono rilevantissimi; dopo cinque 
anni, durante i quali non un centesimo era stato portato in zecca, 
un milione di ducati vi accorrono. Le valute scarse dimi- 
nuiscono quindi di quasi un terzo e le buone ne aumentano di 
così considerevole somma. Ma tali condizioni del mercato potevano 
durare a lungo ? E° quello che vedremo in seguito. 

Non ultimo effetto fu quello che “ per la medesima delibe- 
ratione si è pur facilitato la esaltione delle pubbliche Entrade 
“ che prima non si scadevano se non con grandissima difficoltà ,. 
Questo si riferisce al punto della legge in cui è prescritto che 
le entrate vengano pagate solo in buona valuta e così pure le 
spese, 
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Quanto ai benefici effetti lo Zen aggiunge questi ultimi pe- 
riodi. “ In fine si è pur aperta la strada all’oro et argento, e 
“ gpeciamente alli Reali di capitar in questa sua Cecca con pu- 
“ blico e particolar beneficio e delle mercanzie particolarmente 
“ poi che la metà di essi Reali si converte in nostra moneta con 
“ utile de doi e un quarto per cento, e la altra metà accomoda le 
“ merci pel Levante, con notabile augmento ogn’ hora più delli 
“ publici Datij et Entrade. Et se ben pare che ancora corrino 
“ valute prohibite, et ori scari, non per questo si deve dubitare 
“ della buona riuscita del negotio, potendosi sperare dal conti- 
“ nuato uso della provisione di leva del tutto da qui avanti, quel 
“ poco che resta delle solite indisposizioni, e disordini, e rissol- 
“ vere ogni cosa in bene ,. 


10. Come abbiamo già avuto campo di considerare con la 
legge del 9 novembre 1602 a risolvere i problemi monetari si 
era ricorso al credito rendendo obbligatorie le negoziazioni com- 
merciali in partita di banco. Dopo appena un mese che tale legge 
era in vigore venne però abrogata e si ricorse al mezzo di faci- 
litare il cambio di zecca. Ora la ragione per cui si dovette sospen- 
dere la legge suaccennata va cercata nel fatto che per avere le 
partite nel banco di Rialto si poteva depositare tanto buona che 
cattiva valuta, così che nell’inscrivere la partita a seconda che 
si depositava buona o cattiva valuta bisognava compiere diversa 
valutazione, e molteplici erano i disordini che nascevano e gravi 
i danni che venivano causati. 

Un Provveditore sopra Ori e Monete, Catarin Zen, ben 
s'avvide che bisognava levare tale inconveniente e che sarebbe 
stato di grande utilità trasformare la cattiva valuta depositata, in 
buona e far sì che chi volesse ottenere apertura di partita di banco 
dovesse prima passare la cattiva valuta al cambio in zecca, così 
che la partita di banco fosse d’una sola natura, e che fosse ori- 
ginata e avesse a garanzia solo la buona valuta. Tale sua pro- 
posta lo Zen la espose in due Relazioni al Senato in data 14 
luglio 1603 e 9 febbraio 1603. Va notata che quella in data 9 
febbraio segue quella in data 6 luglio perchè l’anno della Repub- 
blica si chiudeva solo alla fine di febbraio. 

Nella prima relazione considera i benefici effetti che apportò 
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il cambio di zecca, effetti da noi già esaminati nel capitolo pre- 
cedente e premette che “ Vostre Eccellenze potranno nel termine 
“ de mesi doi avanzar nel cambio ch’io propongo trenta e forse 
“ quaranta mille ducati e ogni anno da qui in avanti cento milla 
“ e più di Entrata senza gravezza publica o particolare ,. 

Come si vede qui calcola quanto la Zecca verrebbe a gua- 
dagnare riaprendo il cambio al prezzo già stabilito nelle prece- 
denti leggi, e aggiungendo a questo il ritiro della valuta scarsa 
di banco i benefici dovevano aumentare : 

“ Dico adunque — così scrive lo Zen — che mentre che 
“ la sudetta parte (riguardante il cambio di zecca) con la gionta 
“ hora letta (riguardante cioè il ritiro della valuta scarsa in Banco) 
“ sarà convenientemente esseguita, il pubblico accrescerà ogni anno 
oltra il solito delle sue Entrate, ducati cento milla e più d’Entrata, 
et che così debba seguire si comprende chiaramente da questo, 
“ che da qui in avanti, sarà in arbitrio di Vostra Serenità e di 
“ Vostre Signorie Eccellentissime di dar all’ oro et argento di tutto 
il mondo quel prezio che li piacerà, e di tenere questi metalli 
“ a segno e pretio (prezzo) tale che ricevendone i possessori di 
essi maggior beneficio et utilità a portarli in questa sua Città e 
Cecca di quel che potranno cavar in qual si sia altro loco corre- 
“ ranno a gara a far capitar qui di continuo quel più numero di 
“ ori et argenti che le sarà possibile, i quali convertiti in valute 
“ di nostro stampo per il beneficio che cadauno caverà di esse 
nostre valute fuori di questo Dominio la sua Cecca ne ricaverà 
“ l'utile sudetto de Ducati cento mille e sempre più, et quello che 
“ sopra tutte le altre cose importa più è che nè potentatione per 
“ grande che sì sia, ne astuzia de mercanti potrà impedir questo 
“ corso, levarle questo beneficio, mentre però come di sopra ho 
“ detto, la deliberation detta sia honestamente osservata ,,. 

Questa è dunque la prima relazione che presentata il 14 
luglio, e con deliberazione 13 novembre fu mandata ai Cinque 
Savi alla mercanzia “i quali inteso il nobil homo Catarin Zen,» 
“ Provveditore sopra Ori e Monete, dicano la loro opinione in 
“ scrittura con giuramento e sottoscritta iuxta le leggi, 

La proposta dello Zen è distinta in due parti: una considera 
l'utile che ne conseguirebbe la Zecca nel nuovo cambio, e una, 
un po’ più oscura, l'utile che ne verrebbe qualora si avesse per 
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effetto lo sparire della cattiva valuta. Questa seconda parte viene 
meglio sostenuta nella sua successiva relazione, che ha a Sus- 
sidio una lettera firmata da mercanti che esamineremo in seguito. 
La relazione che segue ha anche importanza economica nel senso 
che ci rileva come lo Zen avesse intuito talune leggi economiche 
che solo più tardi dovevano essere dimostrate e fra queste è 
degno di nota l'affermazione che tanto più la valuta si fa buona 
tanto più il cambio abbassa, legge questa che avrebbe dovuto 
trattenere i governi dalle sconfinate alterazioni monetarie. Ripro- 
duciamo quindi le parti principali della seconda relazione : 

“Due cose contiene essa scrittura, l'una che con il cambio 
“ch'io da novo propongo a S. Serenità, riceverà utile da ducati 
“ 40 mille in circa in doi mesi, l’altra che esseguendosi la parte 
“ del 1602, 26 settembre et quel poco che hora io le aggiungo 
“ (cambio della valuta scarsa in Banco) la sua Cecca haverà ogni 
“anno ducati 100 mille di utile lecito et honesto. 

“La prima è chiara, poichè siccome per il cambio primo 
fatto per occasion della sudetta parte si ha ricevuto grandissima 
utilità, così facendosi questo quasi nel medesimo modo senza 
dubbio se ne haverà beneficio, e tanto maggiore quantochè facen- 
dosi per più tempo concorerà ancor più quantità di Oro et 
Argento. 

“ La seconda essendo stato giustificato a' S. V. Ill.me da tanti 
Mercanti che più la valuta si fa buona, che tanto più il cambio 
abbassa, sì come a esse è notissimo et a tutto il mondo, et che 
quanto più si abbassa în questa piazza esso cambio che tanto più 
loro e l'argento cula di prezio, che dubbio può esser che abbas- 
sandosi il cambio a ducati 129, come fece già al tempo della 
sudetta parte, et di quella della partita di Banco; la dobla che 
è quella sola valuta d’oro, che regola tutte le altre valute d’oro 
et d’argento calando a L. 16.6 e pagandosi in questa nostra 
“ Cecca essa dobla L. 16.16 tutto l'oro del mondo concorrerà a 
detta Cecca commutandosi in nostra valuta con il benficio di 
soldi 10 per dobla et anco di 3 per cento di più per il lazo 
che dà essa moneta fina ,,. 

Dopo aver accennato alla necessità di assoluta obbedienza 
da parte di coloro che applicheranno quanto espose sopra affinchè 
sì abbiano a verificare gli utili su esposti, aggiunge: 
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“ Ma suposto che non si havesse quella squisita obbedienza 
“ che bisogneria, dico che anche la provisione servirà in gran 
“ parte, poichè proponendo io che si levi dal Banco tutta la moneda 
“ bassa, et abbondando questa nella Città et Dominio, et tanta 
“ altra che si ha da dar fuori per il cambio di sesini, ne questa 
“ essendo portata altrove, seguirà che per la maggior parte la 
“ valuta che correrà sarà buona, onde facendosi abbondanza di 
“ buona al sicuro niuno vorrà ricever per cambio la trista, et 
“ così distruggendosi la cattiva resterà solo la bona per la qual 
“ causa restando il cambio basso, et per le altre provisioni che si 
“ andranno facendo alla giornata sì come lo dissi si riceverà il 
“ benficio sudetto, ne mai più vi sarà d’oro et d’argento in Cecca 
“ oltre che anco l’utile che riceveranno li Ministri a esecutione 
“ per la detta regolatione, sarà tanto certo e pronto che renderà 
“ facile l’essecution di detta parte ,. 

Le proposte dello Zen vennero sottoposte ai cinque Savi 
sopra la mercanzia i quali riferendosi al contenuto di detta pro- 
posta, davano voto favorevole, e così si esprimevano: 

“ Havendo noi discorso et considerato più d’una volta quanto 
“ si inviò, siamo anco noi venuti in opinion in conformità d’esso 
“ Ch,mo Zen et per la confermation delli mercanti pratici della 
“ piazza, come in un sua informatione acclusa da loro sottoscritta 
“ et come può esser noto a cadauno che ogni volta che la valuta 
“ si farà et si mantenirà buona et di peso in questa città, che 
“ tanto più il cambio si abbasserà di precio, et l’oro e l'argento 
“ per conseguenza venirà portato in abbondanza a Venetia, così 
“ anco non è in dubio ad alcuno che quando si comporteranno in 
“ questua Città moneta, et valuta cattiva, et sagolata et forestiera 
“ esso cambio si inalzerà di precio in ogni loco ,. 

Coneludono quindi accennando ai grandi vantaggi che ne 
verrebbero alla Zecca qualora venisse accettata la proposta dello 
Zen e aggiungendo che non basta proibire la cattiva valuta, ma 
bisogna che tale proibizione abbia effetto. 


11. Le proposte dello Zen, Provveditore sopra ori e monete, 
come abbiamo già detto erano accompagnate da una lettera dei 
mercanti veneziani, contenente quanto essi avevano rilevato alla 
fiera di Piacenza riguardo al complesso problema delle valute. 
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Essa lettera assume per noì un’ importanza speciale perchè oltre 
essere documento importante per la materia che tratta lo è pure 
quando si noti che essa è compilata precisamente da coloro che 
col denaro erano più a contatto, dai mercanti cioè, che in tale 
periodo avevano l’ egemonia del mercato e che componevano la 
unica classe nella quale il danaro circolasse rapidamente. Ripro- 
ducendo quindi integralmente nelle sue parti principali siffatto 
documento, dobbiamo richiamare l’ attenzione nel punto in cui 
vien detto che dopo l'applicazione della legge 9 novembre 1602 
colla quale si obbligavano i mercanti a compiere ogni loro ne- 
gozio da 100 ducati in su con partita di Banco, il cambio ribas- 
sasse da ducati 131 a ducati 128 *?/,, fatto questo che dimostrava 
la bontà della legge e l’ utilità della sostituzione del credito e 
delle fedi di credito alla moneta. Ma il Banco aveva partite in 
buona e in cattiva valuta quindi per certo la partita trovandosi 
sul mercato con duplice origine presentava adito alle speculazioni 
e per questo la legge fu revocata e lo Zen e i mercanti propo- 
sero l’ abolizione delle partite in cattiva valuta. 

Riproduciamo ora la lettera dei mercanti composta di 18 
articoli : 


1 Chein fiera di Piasenza si dà sempre scudi cento di oro di 
peso delle cinque stampe, due de quali fanno una Dobla pur di peso 
per ducati cento trenta otto de nostri, più o meno secondo che corre 
il cambio. 

2. Che questi scudi cento di peso sono sempre di peso et simili 
alli nostri ne mai crescono o callano di numero. 

3. Che chi vuol questi scudi cento di peso in contadi non ne ri- 
ceve più che scudi novantanove ma volendoli a cambio sono sempre 
scudi cento come è detto di sopra. 

4. Che scudi cento non hanno mai pretio fermo in fiera di Pia- 
senza ma secondo che cresce et calla il cambio nelle altre piazze, così 
vagliano più o meno di pretio. 

5. Che li ducati 138 nostri di Venetia che si danno all’ incontro 
delli scudi 100 sopradetti di fiera crescono et callano di numero secondo 
l’abbondanza o necessità de danari che è in questa piazza, ma però 
essi ducali stanno sempre nel suo solito pretio de L. 6,4 per ducato. 

6. Di modo che li scudi sudetti in fiera sono sempre di numero 
prefisso buoni e di peso, ma costano più e meno secondo che i! cambio 
calla et cresce nelle altre piazze. 

7. Et li ducati Venetiani stanno sempre nel suo pretio e sono 
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buoni et di peso ma crescono e callano di numero secondo che in que- 
sta piazza vi è abbondanza o carestia di danaro. 

8. Che quanto più la Valuta della piazza così di oro che d' ar- 
gento è buona e di peso tanto più la valuta è cattiva e scarsa tanto 
più il cambio slarga et si alza. 

9. Che quanto più è bisogno e dimanda in piazza di danaro, tanto 
più il cambio stringe et abbassa et quanto più vi è abbondanza di da- 
nari in piazza e manco dimanda tanto più il cambio slarga e s'inalza. 

10. Che quanto più il cambio si alza tanto più l'oro et argento 
cresce di pretio et vien portato via perchè di esso se ne cava più al- 
trove che qui, e quanto più il cambio si abbassa e stringe, tanto più 
l'oro et l'argento calla di pretio e vien portato in questa città per 
l’ utile che ne cava cadauno più a dispensarlo qui che altrove. 

11. Che in tutta Italia e forse in Europa non si trova altra piazza 
più comoda a Mercanti per haver danaro di cambio e per pagar debiti 
de cambij che vengono da qual si sia parte del Mondo e dove concorri 
più i debiti et crediti di tutti li Mercanti di questa Città di Venetia. 

12. Che dopo che fu fatta la parte ultima in materia di valute 
scarse de 6 settembre 1602 che fu poi pubblicata sotto li otto ottobre 
del sudetto millesimo alcuni giorni prima della pubblicatione che il 
cambio era a ducati 131 et essendosi posta l’altra parte della partita 
di banco sotto li nove novembre del sudetto millesimo continuò a cal- 
lar il cambio fin a ducati 129 et alli 21 novembre esso cambio si ab- 
bassò fino a ducati 128 ?/.. 

13 Che se si metterà la parte che tutte le valute d’oro et ar- 
gento non poussino più correr se non di giusto peso e che la moneta 
bassa non possi più girarsi in banco ma corri per la Città facendosi la 
Città abbondante di valuta d’oro et argento di peso, et levandosi in 
gran parte la necessità di Valuta duona, senza dubbio il cambio stringerà 
et 8’ abbasserà. ” 

16. Che come quanto fu fatto la parte di far tutti i pagamenti 
in banco da ducati 100 in su, il cambio callò et andò a ducati 128 ?/, 
perchè tutti conoscevano la valuta doveva farsi buona. Così se adesso 
si abbonderà la Città di Valuta buona di peso di Argento, et sì prohibi- 
ranno gli ori scarsi da che ne seguirà che tutte le valule si faranno 
buone, il cambio da novo tornerà a callare et massimo che anco da 
ducati 100 in giù la valuta convenirà tutta esser buona, et come prima 
si possi ridur tutta la valuta d’oro et d’argento di peso fino et che 
per la Città et nel banco et nelle pubbliche essationj corri una mede- 
sima valuta così di oro come di argento al sicuro il cambio callerà anco 
fin a ducati 198 come fece quando fu posto il pagamento in banco da 
ducati 100 in su, et venire anco forse a meno. 

17. Che quando la Città sia ridotta in una valuta sola buona e 
di peso et che non vi sia diferentia di bontà da quella che correrà per 
la piazza a quella del banco et pubbliche gravezze senza alcun dubbio 
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cesserà ogni lazo, si leveranno tutte le valute stronzate e cattive et il 
cambio starà sempre basso et chi facesse esseguir la parte del far li 
pagamenti da ducati cento in su nel banco, tanto più presto le valute 
si farebbono buone et si conservarebbono di peso. 

18. Che chi facesse la proibition delle valute di oro et argento 
scarse, et al presente pubblicasse le parti, quelli che hanno dato cam- 
bio per il callo che farà esso cambio perderebbeno tre e quattro per 
cento, ma chi farà questa prohibitione et la publicarà alli (lo spazio 
pel giorno è in bianco) del mese futuro di febraro se ben il cambio cal- 
lerà non farà danno nè a chi à dato a cambio nè a chi li à tolto ». 


Abbiamo già visto che alle proposte dello Zen e a quanto 
è su esposto dai mercanti diedero risposta favorevole i cinque 
Savi alla mercanzia, ora dobbiamo aggiungere che risposta favo- 
revole diedero pure i Regolatori alla scrittura. Essi affermano 
che è esatto quanto è esposto nella scrittura dei mercanti, e 
. approvano come esatto il concetto che “ tanto più il cambio 
“ è alto in fiera per Venetia tanto manco torna conto a condurre 
“ li ducati a Venetia e quando in fiera si cambia basso per Ve- 
“ netia torna meglio il conto a condurre li ducati a Venetia ,. 

A commento del 16°, 17°, 18° articolo così scrivono: 


« È cosa chiara et notta difficultà nessuna che quanto più si mi- 
gliora la valuta che deve correr per la Città et in tutti li pagamenti 
sia simile che il cambio restringerà e abasserà ma l' affermare il quanto 
no sì può fare perchè seguirà più o meno secondo i bisogni de mer- 
canti delli denari che li terranno da desporre, ma per ragione di regola 
doveria abbassare 3 per 3 '/, per cento, secondo corre ora l’ aggio poichè 
verrà questo levato col fare che tutto si paghi in una medesima somma. 

17. Sta benissimo. 

18. Sta bene e la pubblicazione bisogneria farla intorno alli 8 et 
10 di febraro che in questa maniera non ne verrebbe nessuno a rice- 
vere agravio per conto de danari cambiati o sol quelli pochi che già 
avessero dato a cambio per la fiera nuova che in si brevi giorni che 
si è cambiato per detta fiera non può esser gran somma ». 


Così*le proposte dello Zen che trovavano chiara dimostra- 
zione e sostegno nella scrittura dei mercanti venivano sottoposte, 
per l'approvazione, al Senato dai Provveditori sopra ori e monete 
e con voto favorevole dei Savi alla Mercanzia e dei regolatori 
alla scrittura. Vediamo ora quale accoglienza ebbero dal Senato. 
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12. Dopo le varie proposte dello Zen da noi esaminate venne 
posto innanzi al Senato un progetto di legge in data 25 maggio 
che rispecchiava la parte essenziale di esse proposte. 

Come esaminammo, le proposte dello Zen erano due : riaprire 
il cambio come lo era già stato pel passato per altri due mesi 
e lasciarlo libero in avvenire a chiunque portasse ori in zecca; 
2° cambiare la cattiva valuta posta in banco in buona valuta. 

Ora il progetto di legge riguarda appunto la prima parte e 
così si esprime: “ Che per benignità di questo consiglio sia an- 
“ cora prorogato per mesi doi prossimi il cambio delli ori fore- 
“ stieri et delle monete prohibite, scarse et stronzate d’ogni sorte, 
“ juxta il primo capitolo della parte 26 settembre 1602 in tal 
“ materia. Medesimamente per il tempo sudetto sian cambiate & 
“ chi vorrà tutte le valute d’oro scarse permesse, alli pretii, come 
nel settimo capitolo della sudetta parte, et per questi cambii 
sia dato a ciascuno cecchini, moneta o partida di banco, come 
“ più le piacerà; et quelli che passati li doî mesi sudetti porte- 
ranno doble di Spagna, scudi delle bone stampe, et crosati, 
“ alla Cecca nostra, per cambiarli in Cecchini, o moneta per Mer- 
cantia, le sarà dato delli suoi ori, li pretii rispettivamente come 
“ nel sudetto settimo capitolo, il qual oro alli prezii detti ridotto 
“ a fino risponde per marca cechini 64 */,. Et cadaun riceverà 
per cambio quella delle sudette nostre valute che sarà più di 
sua soddisfatione ,. 

Questa la prima parte del progetto di legge che accettava 
in pieno la prima proposta dello Zen. Nella seconda parte del 
progetto viene pure accolta in parte la proposta dello Zen di 
trasformare i capitali in banco in buona valuta. “ Et per li 
“ cambii sopradetti possano li provveditori nostri sopra li ori 
“ valersi di ducati 200 mila della cassa della mercanzia della 
“ Cecca e di tanto credito del banco, quando però di volta in 
“ volta si leverà denari da essa cassa o banco sarà in esse 
“ posto per loro cauzione altrettanto oro, et argento, così stampato, 
“ come no; et passati li mesi doi sia cambiato l’oro stampato 
“in cechini et l’ argento in moneta fina et saldata essa cassa e 
banco con le valute sudette ,. 

Tale proposta di legge fatta dai Provveditori sopra ori e 
monete rispeccchiava i suggerimenti dello Zen e avendo il con- 
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senso favorevole dei cinque Savi alla mercanzia e dei regolatori 
alla scrittura sembrava quindi destinata all’ approvazione del Se- 
nato. Ma il Senato che fu sempre quasi unanime nell’ accettare 
le leggi proibitive non diede però voto favorevole. Nella prima 
votazione si ebbero: Si, 20; no, 18; astenuti 93. In quella di 
ballottaggio : Si, 22; no, 22; astenuti 82. 

Così il progetto di legge veniva respinto. Orbene quali furono 
le ragioni che indussero il Senato alla reiezione ? 

Una prima causa sì è questa che il denaro posto in banco 
era di proprietà dei depositanti quindi il governo cambiando va- 
luta senza il consenso dei depositanti stessi compieva un atto di 
violenza. Questa ragione per quanto di non grande importanza 
possa sembrare è però degna di rilievo quando si.pensi che fra 
i depositanti erano i mercanti e gli speculatori pronti a gridare 
contro la violenza quando tornasse a loro danno diretto per quanto 
fosse indirettamente di utile al pubblico. 

Una seconda ragione si riscontra nel fatto che .se il cambio 
diede buoni risultati nel 1602 e in questo anno i cittadini corsero 
al cambio con scapito sotto la minaccia delle gravi pene, da 
questo non si poteva arguire che dovesse dare buoni effetti ora 
che la perdita nel cambio era cresciuta e che si era osservato 
come in gran parte fossero inapplicabili le pene comminate nella 
legge. 

Ma ragioni di altra indole si aggiungevano a queste. E tali 
ragioni vanno cercate nel fatto che sulle partite di banco si eser- 
citava una grande speculazione e da parte dei privati e da parte 
dei magistrati. Ponendo a contatto la zecca per mezzo del cambio 
col banco si poteva forse creare una nuova via alla speculazione 
e l'intervento della legge in tali questioni è quasi sempre inef- 
ficace. Che esistesse speculazione e giuoco delle partite di banco 
da parte dei privati lo si rileva chiaramente da un punto della 
legge del 1602 in cui è detto che “ per levar il lazo, et ogni 
“ altra occasione di traffico di valute il qual si fa con il mezo 
-4 di scriver în banco per altrettanti e per resto, con tanto male- 
.£ fizio della piazza et del negotio, sia del tutto proibito di poter 
“ scriver a banco partite per alfretanti 0 per resto se non sarà 
“ dichiarita e specificata la causa ,. 

Che disordini avvenissero. anche in cansa dei Magistrati lo 
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si può trarre dalla deliberazione presa al 5 giugno del 1604. In 
essa legge è detto che: “ acciocchè tutto il denaro publico, che 
“ si riscuoderà così dei crediti correnti della Signoria Nostra, 
“ come dei crediti vecchi sia portato, colla dilirenza che è giusta, 
“ debita et conveniente, in essa Cecca, per fuggire insieme li 
“ scandali et inconvenienti che possono succedere dalla dilatione 
“ nel farlo, sia preso, che il giorno che si ridurrà questo Con- 
“ siglio sia eletti doi honorevoli Nobili nostri del corpo di esso, 
“ con titolo di Presidenti all’ esazione del denaro pubblico ,. Si 
aggiunge poi che di settimana in settimana sia portato il contante 
in Cecca e notato su apposito libro e non resti “ in partita di 
“ banco denaro di sorte veruna spettante alla Signoria Nostra ,. 

Così respinte le proposte di legge per le accennate cause 
il problema delle valute si faceva sempre più grave. 


13. Dopo che la proposta di legge del 25 maggio fu respinta, 
il Senato non prese alcuna deliberazione in materia di valute 
sino alla fine di settembre del 1605. Questo fatto di non pren- 
dere alcuna decisione lascerebbe adito a credere che la questione 
delle valute si avviasse verso il meglio, ma così non era. E che 
così fosse detto troviamo in una relazione dello Zen in data 16 
luglio 1605, che comincia precisamente così: “ Poichè io non 
“ sento che più si parli di regolatione di valute scarse, come se 
“ per esse non vi fossero i medesimi disordini e che non s'’ an- 
“ dassero facendo sempre maggiori ,. 

In tali condizioni si trova appunto Venezia. Le valute cat- 
tive crescono e la valuta cattiva caccia la buona. Il governo 
interviene per renderne minori gli effetti disastrosi, ma il più 
delle volte l’ intervento, lo abbiamo già visto, o è poco utile o 
con delle utilità trae seco nuovi mali. Si sapeva che le valute 
scarse portavano gravi danni e che si conoscesse quanto disa- 
strosi fossero gli effetti ben si vede da questo quadro che ne 
fa Zen nella sua relazione dianzi accennata. “ Dove sono stati 
“ permessi liberamente le valute scarse hanno pur robbato tutto 
“ l’oro, argento e merci senza rimedio, le necessità di tutte le 
“ cose si sono fatte sempre maggiori, li commerci e traffici si 
sono annicchiati e distrutti, et alla fine ne è seguita la rovina 
et esterminio delli imperii e Città grandi, come è sucesso a 


“ 
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“ tempi nostri in molti luochi, et particolarmente in Anversa, 
“ Città abbondatissima di popoli et negotiì ,. 

E anche in Venezia gli effetti si fanno sentire così che scrive 
lo Zen: “ Non potemo già negar di non provare e sentire gran 
“ parte di questi mali sudetti. Che non è possibile che più quì 
“ da noi si fermi nè venghi Ori, Argenti, nè Merci, poichè ogni 
“ uno che vuole, può con 240 per 100 e più di utile ogni anno 
“ portar via ogni cosa, essendo che chi converte Doble, Scudi et 
“ Crosati in Ongari avanza con il scarso più di 20 per cento al 
“ mese che in capo l’anno è ducati 240 per cento e più, e quasi 
“ il medesimo avanza nelle nostre valute d’argento. Da questo 
“ disordine ne succede l’ aumento di tutte le cose. Li comerci et 
© traffici non possono seguire se non con danno grandissimo dei 
“ contraenti ,. 

In principio del 1605 le alterazioni si erano fatte grandi 
quanto mai così che viene scritto “ che tutta la valuta che corre 
al presente è scarsa ,. 

Col correre della valuta scarsa in così grande quantità le 
merci vengono ad avere due prezzi e, correndo l’ aggio di 4, con 
ducati 100 di valuta scarsa e 96 di buona, si viene a comprare 
la medesima quantità di merce. Conseguentemente ogni cosa 
viene ad avere due prezzi, a essere rappresentata cioè con due 
misure di valore con quei danni che ne conseguono da noi esa- 
minati in apposito capitolo. | 

Quando le valute cattive sul mercato sono poco numerose, 
l’aggio che corre non è che quello che manca di fino rispetto 
alla buona valuta; così che correndo due o tre sole valute scarse 
l’aggio acquista una certa stabilità, ed è a conoscenza di tutti. 

Per giunta corrispondendo l’aggio almeno di fino contenuto 
anche la valuta scarsa viene ad avere una potenzialità di acquisto 
quasi eguale alla valuta buona. 

Così ad esempio nel 1602, non essendovi ancora grandi alte- 
razioni sì da essere la moneta alterata in grande prevalenza sul 
mercato correndo l’ aggio di 3, con 100 ducati di valuta cattiva 
si aveva la medesima merce che con ducati 97 di valuta buona. 
Ma, incamminandosi le valute scarse sulla via dell’aumento e 
cacciando così le buone dal mercato, ne avviene che l’ aggio au- 
menta e la merce che si ottiene con 100 di valuta cattiva si 
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otterrà con meno di 97 di valuta buona. Si ha questo perchè la 
valuta buona è ricercata e la cattiva grandemente offerta. La 
prima è così più volentieri accettata e la seconda lo è meno. 
Con la valuta buona si potrà facilmente ottenere la cattiva, mentre 
maggior difficoltà presenta l’ottenere la prima con la cattiva. 

In tali condizioni. di peggioramento era dunque il mercato 
al principio del 1605. E il male era a tutti palese così che il Se- 
nato con una laboriosa e continua legislazione tentò di porvi 
riparo. Dal 15 ottobre al 25 febbraio ben otto leggi sì sussegui- 
rono, leggi che avevano un unico scopo: risolvere il gravoso 
problema con tutti i mezzi, cosicchè tutte le vie furono escogitate. 
Vediamo ora quali esse furono e quale effetto ebbero. 


14. Nel capitolo precedente abbiamo esaminato in quali di- 
sastrose condizioni si trovasse il mercato monetario al principio 
del 1605: tale stato è pure rilevato nel preambolo della prima 
legge, del 27 settembre 1605, la quale tenta di portare un mi- 
glioramento. “ La materia delle valute, è in essa detto, è ridotta 
“ al presente a quel sommo disordine che conosce ottimamente 
“ cadauno con propria esperienza, con suo grandissimo incomodo 
“ et danno, il che fra le altre cause in particolare è preceduto 
“ da una facilità grande che ritrova ognuno d’introdur, et spender 
“ a suo boneplacito ogni sorte di monete così d’oro come d'’ ar- 
“ gento di mala qualità, scarsa et stronzata et di essa farne anco 
“ pubblica mercanzia senza alcun rispetto della giustizia et contro 
“ le strettissime pene che sono in questa materia ,. 

Così dopo rilevati i mali si aggiunge che è dignità pubblica 
e interesse universale porre argine ai disordini stessi, comin- 
ciando a colpire quelli che, privati o impiegati pubblici, traevano 
gran lucro da questo stato di cose. “ Intendendosi pure per 
“ certa voce che va attorno, esservi persone le quali non havendo 
altro negozio attendono al, solo traffico de girar in banco numero 
“ grandissimo di partite sotto il nome di restituzione di imprestito, 
“ che non è altro se non inchietar valute, con dar, oltre l'aumento 
“ del lazo, occasione agli uomini scellerati di stronzar gli ori al 
“ segno che si vedono correre ,. 

Si considera quindi come grande fattore di perturbazione la 
speculazione sulle partite di banco, speculazione agevolata dal 
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e 
fatto, come abbiamo già visto, di girare in buona e in cattiva 


valuta. Già nella legge del 1602 si ebbero a lamentare questi 
mali e si tentò provvedere proibendo l' iscrizione delle partite e 
il giro delle medesime quando non ne venisse indicata la giusta 
causa. Ma in tale legge questa è parte secondaria, perchè in essa 
predomina ancora il principio della proibizione contemperato 
dal cambio di zecca. Ora invece si tenta di colpire i frodatori 
obbligandoli a dichiarare perchè essi compiono le operazioni di 
banco. Una tale deliberazione non potrà però avere grandi effetti 
sia per la facilità di eluderla indicando una causa falsa, sia per 
la difficoltà di controllare ogni operazione; a questo va poi aggiunto 
che l’introduzione del fatto di indicare la ragione per cui si com- 
pivano le operazioni di banco, non poteva che diminuire l’ in- 
tensità e l’ utilità delle operazioni stesse. Non fu accettato un 
rimedio, in parte buono, proposto dallo Zen di abolire la partita 
originata da valuta cattiva e si tenta invece con questo mezzo, 
basato in parte sulla violenza, di porre rimedio. Vediamo ora la 
deliberazione: “ L’anderà parte, che si come con deliberatione 
“ di questo Consiglio de 26 settembre 1602 fu prohibito il po- 
“ tersi scriver in banco partite per altrettanti over per netto, se 
“ non era dichiarita et specificata la causa perchè si facesse detto 
“ netto; così anco sia del tutto prohibito il potersi scriver in 
esso banco per restitutione d’ imprestido, ovvero girar partite 
sotto qual altro nome, titolo o pretesto che dir o imaginar si 
possa, col mezzo delli quali si habbia modo di continuar l’ in- 
“ debito et detestando traffico delle valute, sotto pena, a quelli 
che contrafaranno oltre la perdita delli denari che haveranno 
scritto, o che li saranno stati scritti per restituzione d’imprestido 
overo inventando nuovi modi o titoli di partite come di sopra 
di bando prigion et galera ad arbitrio di quei Magistrati a 
quali sarà commessa la esecuzione della presente parte ,. 
Dopo questa decisione tendente a mettere riparo ai malefici 
derivanti per opere dei privati si tenta pure di porre severe 
norme per gli impiegati pubblici. Si ripete la deliberazione che 
ogni incasso debba essere portato in zecca per essere tramutato 
in buona valuta e che ogni pagamento sia pure fatto in valuta 
di giusto peso. 
Unitamente a queste proibizioni si impedisce agli impiegati 
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all’ esazione del danaro pubblico di iscriver partite di banco de- 
liberando “ la prohibizione alli Cassieri et Camerlenghi di poter 
“ sotto alcun colore o pretesto imaginabile ricevere o scrivere in 
“ banco per se stessi, overo per interposta persona, alcuna mi- 
“ nima quantità di denaro per conto delle pubbliche Intrade, o 
“ per altro conto che dovesse pagar per le loro casse ,. 

Questa deliberazione viene quindi a completare la prima. 
Si proibisce così ai privati di compiere speculazioni con grandi 
giri di partite e senza impiego di capitali, e agli impiegati pub- 
blici di trarre illeciti utili sul rialzo delle partite di banco im- 
piegando i capitali dello stato. 

Un altro punto però si aggiungeva a questi due in una legge 
successiva. Oltre che con le partite di banco la speculazione 
sull’ aggio si compiva dai banchetti che cambiavano le diverse 
valute. Nelle leggi precedenti abbiamo visto come essi furono a 
più riprese proibiti, ma, proibiti in pubblico, risorgevano in 
privato così che anche questi furono levati con la legge 15 ot- 
tobre 1605. “ Sia preso che salve et riservate tutte le parti in 
“ materia di banchetti da cambiar monete, sia a quelle aggionto, 
“ che la prohibizione s' intenda anco nelle cose private sotto le 
“ pene contenute nella parte contra quelli che scambiassero ai 
“ banchetti ,. 

Con queste leggi, che sviluppano e rafforzano proibizioni 
passate come secondarie nelle leggi precedenti, si tentò di eli- 
minare quello che era il giuoco del rialzo della partita di banco. 


15. La legge precedentemente esaminata, coll’obbligare coloro 
che facessero giri di partite a indicarne la causa, aveva per iscopo 
di eliminare i giuochi di speculazione che si facevano sul rialzo 
o sul ribasso della partita. Il governo credeva anche qui che 
bastasse legiferare e proibire perchè i mali sparissero, ma anche 
qui come il più delle volte le proibizioni restano tali solo nel 
concetto del legislatore. Abbiamo già accennato alla facilità di 
eludere a una simile pàYoibizione e ora vediamo come si facesse, 
maniera che vediamo riprodotta in una lettera dello Zen in data 
6 novembre. “ So di certo che l’ Ecc.mo Collegio teneva per certo 
“ che questa provisione dovesse distrugger la forma delle partite 
“ di Banco che dicono per restitution d’imprestido e simili che 
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“ veramente non sono altro che traffico ingiustissimo di valute 
“ scarse, nondimeno è successo tutto il contrario poichè cadauno 
“ con iscriver per cassa et a cassa, che a modo alcuno non può 
“ essere oviato, con facilità, continua la illecita mercantia, per 
“ il che non compare pur uno al cambio in Ceca, nè comparirà, 
“ e tuttavia le partite di Banco si gireranno ogni dì in molta 
“ quantità con nota della pubblica dignità, aumento delli mede- 
“ simi disordini e senza giovamento alcuno ,. 

La legge nei riguardi di diminuire le speculazioni non ebbe 
effetto alcuno, e così pure si può dire riguardo ai pubblici impie- 
gati. Tale legge “ medesimamente ha creduto di oviare che nelli 
“ pubblici uffici non si facci mercantie di valute, ma i Magistrati 
“ nel carico suo hanno pur troppo da fare per osservare in tutto 
“ tale ordine che già altre volte fu trasyredito sì che dubito possa 
“ avere esecuzione, e dato fosse eseguito, aumentanto sul mercato 
“ il lazo simili traffici rendendo sempre maggiori utili cresce- 
“ ranno di dì in dì ,,. 

Così la piena inefficacia della legge, che riguarda l’indica- 
zione della causa nel girare le partite di banco, è rilevata e con- 
statata in un documento del tempo con chiarezza e raziocinio sì) 
che su questo non si possono sollevare dubbi. 

Quanto alla seconda parte della legge 7 settembre 1605 essa 
si mostra pure non corrispondente allo scopo. Il fatto che i pub- 
blici uffici debbano pagare in buona valuta non farà sì che detta 
valuta circoli maggiormente sul mercato. I creditori dei pubblici 
uffici sapendo che, valendosi della buona valuta che verranno a 
ricevere, come sancisce detto decreto, guadagnano il 6 o il 7 
per cento, non la faranno correre sul mercato, ma la porranno 
in vendita quale merce ricercata. Non si ha quindi alcun benefico 
effetto che tenda alla risoluzione del problema. Troppo piccolo 
inaffiamento di buona valuta sul mercato costituisce questo delle 
spese pubbliche perchè abbiano a ripercuotersi gli effetti. “ La 
“ valuta scarsa che gira per la Città e Dominio è in grandissima 
“ quantità e vien tenuto che passi tre millioni di ducati (1) ,. 

La valuta cattiva in questo periodo ha quindi una grande 
prevalenza sul mercato e la valuta buona o emigra o è tesoreg- 


(1) Relazione dello Zen già citata 6 novembre 1605. 


IL MERCATO MONETARIO VENEZIANO ECC. 301 


giata. In tali contingenze la Repubblica non sa più trovare nuovi 
espedienti ne osa rinnovare strane proibizioni e ripete quindi in 
peggiori condizioni la deliberazione del cambio in Zecca che già 
nel 1602 aveva dato qualche buon risultato. 

Che si dovesse compiere il cambio di Zecca era già stato 
fissato nella legge del 14 ottobre, ma in essa non era stata indi- 
cata nè la qualità degli ori che si dovevano cambiare nè il prezzo 
del cambio e si dovettero quindi fare nuove proposte di legge. In 
data 4 novembre vien quindi proposto il seguente progetto: 
“ L’anderà parte che tutti quelli che per doi mesi prossimi ven- 
“ turi, porteranno ongari nella Cecca nostra, siano essi ongari 
“ ridotti a fino, et a ragion di questo peso cambiati a lire nove 
“ soldi quattordici l’uno in buona moneta d’argento, prezio al 
“ quale è dichiarito per la parte di questo Consiglio del 27 set- 
“ tembre 1602 ; che siano cambiati li ongari di peso d’ Alemagna 
“ et accettati nelli Offici pubblici et Camere nostre di fuori in 
“ pagamento di Dazii e pubbliche gravezze. Dovendo li Provve- 
“ ditori nostri in Cecca deputar Ministri per far questo cambio, 
“ et dar quelli ordini che lor parerà affinchè li particolari siano 
“ prontamente espediti ,. i 

Tale il testo del progetto di legge il quale non veniva appro- 
vato. Nella prima votazione e in quella di ballottaggio racco- 


glieva voti: 
sì 66, no 21, astenuti 52 


n 43, n 28, i 69 
non sufficienti per l’approvazione. 

La legge fu poi approvata: sì 77, no 25, astenuti 49 con 
questa aggiunta: “ che il cambio sia fatto in buona moneta d’ ar- 
“ gento da datio, et da poter metter in banco ,,. 

A questa legge ne segue una esplicativa in data 9 novembre, 
nella quale è detto che vi fu equivoco nella legge precedente. 
Per maggior chiarezza e per levar l'equivoco si delibera che 
“ L’anderà parte che sia dechiarito che li ongari che si dove- 
“ ranno cambiar alli particolari, siano ridotti alla bontà d’ Ale- 
“ magna, cioè Carati 24 peggio di fino, conforme alla fede letta 
“ et alla ragion di giusto peso, et cambiar a L. 9 soldi 14 l’uno, 
sì come si ricevono nelli Offici e Camere nostre per conto de 
“ Datii ,. 
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Tali adunque le leggi con cui si riapre il nuovo cambio: 
esaminiamo ora l’efficacia di tali leggi, ossia quali effetti esse 
hanno potuto recare. 


16. Parlando del cambio in Zecca contenuto nella legge 26 
settembre 1602 e facilitato dalle seguenti, noi abbiamo rilevato i 
benefici effetti che esso in parte avrà arrecato facendo affluire 
molte valute scarse alla Zecca per essere cambiate in buone. Ma 
allora le valute erano poco scarse, e nel cambio si perdeva il 
3 o il 4 per cento che era poco più dell’aggio che correva sul 
mercato, così che ognuno accorreva spontaneamente alla Zecca 
meglio servendogli la buona valuta. Allora poi sul mercato cor- 
revano diverse monete d’oro, quali le doble, non così alterate 
come gli ongari, valuta questa in grande abbondanza e in pre- 
valenza sul mercato al principio del 1605. La regolazione era poi 
fatta solo per Venezia e non per tutto il Dominio e gli ongari 
in Germania non erano aumentati di valore così come nel 1605 
che valevano L. 10.6 e fino L. 10.7. Il cambio nel 1605 si pre- 
sentava quindi con un complesso di cause sfavorevoli sì da ren- 
derlo di ben poco effetto. A tutto questo va aggiunto che a far 
riuscire il cambio nel 1602 erano concorsi in gran quantità i po- 
veri e i piccoli commercianti i quali avevano cambiato in buona 
valuta tutti i loro piccoli peculî sottostando al lieve danno, ma 
vista la inefficacia dei cambi dato che il male ritornava non 
erano più disposti a cambiare tutto quello che possedevano, tanto 
più che nel cambio venivano a perdere grandemente. Per le Città 
e paesi del Dominio in cui non vi era la Zecca, non essendovi 
neanche cambiatori privati la inefficacia del cambio di Zecca è 
palese e non ha bisogno di ulteriori rilievi. 

L’ongaro correva al giorno che fu presa la deliberazione 
del nuovo cambio a L. 10, ora siccome la Zecca doveva fare il 
cambio a L. 9.14 si veniva a perdere ogni ongaro 6 soldi pari 
al 3 per cento, questa è quindi la differenza fra il prezzo della 
Zecca e quello del mercato. 

Se l'ongaro è quindi scarso 6 o più grani, scarsezza co- 
mune alle monete che correvano allora, conteneva 18 soldi di fino 
di meno pari al 12 per cento e veniva cambiato per L. 9.14 meno 
soldi 18 cioè L. 8.16. Si perdeva quindi il 9 per cento per il fino 
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mancante più il 3 per cento per il meno che pagava la Zecca, 
con una perdita totale nel cambio del 12 per cento. Ora quando 
si osservi che l’aggio era del 6 al 7 per cento, cioè che sul mer- 
cato perdendo 6 o 7 per cento chi cambiava la valuta cattiva in 
buona è evidente che chi voleva compiere tale cambio non sa- 
rebbe andato in Zecca ove la perdita era del 12 per cento, cioè 
del doppio. 

Oltre alla perdita del 12 per cento va aggiunto che il cam- 
bio in Zecca aveva con sè l’ inconveniente delle lungaggini. 

Mentre sul mercato fissato l’aggio che dava la cattiva valuta 
si riceveva subito quella di giusto peso, in Zecca bisognava atten- 
dere che fossero compiuti gli assaggi fatto questo che generava 
due inconvenienti: 1°), non si sapeva con certezza all’ atto del 
cambio quanto si sarebbe ricavato essendo il ricavo subordinato 
al risultato dell’ assaggio; 2°), per avere la completa ricompensa 
del cambio bisognava attendere la fine dei risultati, inconveniente 
questo al certo gravissimo. 

A questi due inconvenienti va pure aggiunto il fatto che men- 
tre sul mercato ognuno avrebbe cercato la qualità della buona 
valuta che meglio gli accomodava d’oro o d’argento, in Doble 
o in Crosati, in Zecchini o in iscudi, al cambio di Zecca biso- 
gnava ricevere la valuta buona fissata dalla legge e cioè la va- 
luta d’ argento. 

Un’ altra osservazione da fare a questa legge del cambio di 
Zecca si è questa: che iò prezzo di cambio di L. 9.14 era del 
tutto arbitrario. Il valore dell’ oro intrinseco al prezzo comune di 
Zecca era di zecchini 63 !/3 la marca cioè di L. 9. 1.8; il prezzo 
sul mercato s' aggirava attorno alle L. 10 e quindi di molto su- 
periore alle L. 9.14, non si ha quindi la esatta ragione di sce- 
gliere 9.14 innanzi che un altro prezzo. Nè sì può dire che il 
Senato abbia fissato L. 9.14 perchè con tale prezzo non avrebbe 
avuto utile di coniazione. Siamo in tempi difficilissimi in cui non 
accorre in Zecca nè oro nè argento, si fa una legge coll’intento 
di levare il gran male dato dalle valute scarse, eppure non si 
dimentica fissando il prezzo di cambio che la Zecca doveva avere 
un utile nella monetazione. Era questo un diritto tenuto da tutti 
i governi come naturale, naturale come quello di imporre le gra- 
vezze. Un provveditore per paura che nella monetazione dopo il 
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cambio la Zecca non ne avesse un utile si affretta a concludere 
che allora “ bisognerà che l'esercizio di stampare monete restasse 
“ quasi che estinto ,,. 

Che la Zecca avesse un utile fissando il prezzo di cambio in 
L. 9.14 è facile rilevarlo. Pagando detto prezzo si paga in ra- 
gione di zecchini 67 ?/s la marca “e facendosi di una marca 
“ d’ oro cechini 68 si ha un utile di coniazione di ?/13 di zecchino 
“ e cioè L. 5.18.6 per ogni marca ,. 

Vediamo quindi chiaramente quanti e quali ostacoli si frap- 
ponevano al cambio in Zecca sì da renderlo d’ impossibile effet- 
tuazione, vediamo ora quale via ha di nuovo scelto il Senato Ve- 
neziano per porre tregua al dilagare delle valute cattive. | 


17. Abbiamo già esaminato come con legge 9 novembre 
1602 si fosse ripetuta la deliberazione del 1593 di imporre i 
pagamenti di mercanzie con partita di banco e come tale deli- 
berazione fosse sospesa dopo un mese. Allora però i disordini 
non erano ancora giunti al colmo come nel 1605 e in parte ve- 
nivano riparati colle proibizioni e col cambio in zecca delle cattive 
valute. Ma ora le proibizioni erano ormai cosa vecchia e il cambio, 
dovendo esplicarsi in ben diverse coniazioni come vedemmo nel 
capitolo precedente, non poteva dare alcun risultato. Il Senato 
ritornò allora alla deliberazione di imporre i negozi per partita 
di banco, essendo questa l’ unica àncora di salvezza a cui nel- 
l’anno 1605 potesse rivolgersi. i 

Già al 20 maggio 1605 una tale deliberazione era stata sot- 
toposta all’ approvazione del Senato e ad essa veniva aggiunto 
che i Savi del Colleggio fossero “ tenuti venir quanto prima al 
“ Consiglio colle loro opinioni, uniti o separati circa il modo di 
“ facilitar li pagamenti per partita di banco o coll’ accrescer gior- 
“ nali o coll’ eretione di un altro banco ,. La proposta era però 
respinti e nelle due votazioni raccoglieva i seguenti suffragi : 


si 60 no 75 de non sinceri 53 


, 55,85, su 40 


La medesima proposta di legge veniva però riportata al 
Senato al 2 dicembre dopo cioè che esperimentate tutte le altre 
vie queste non diedero l’ esito desiderato : “ Ritrovandosi questa 
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“ città in quel massimo disordine — così è detto nel preambolo — 
“ che è noto a ciascuno per causa delle valute si deve tentar ogni 
“ mezzo possibile per rimmediar a sì notabile inconveniente. E po- 
“ tendosi sperar di conseguir molto frutto con il mezzo di ob- 
“ bligare a far per partita di banco li pagamenti di mercantia 
“ secondo che nel 1593 fu deliberato che havessero a passar per 
“ partita di banco tutti li pagamenti di cambij. L’anderà parte 
“ che per autorità di questo Consiglio sia deliberato che tutti li 
“ pagamenti che si faranno in questa Città per conto di Mer- 
“ cantie sottoposte al pagamento di Dazio di Intrada. Oscida, sei 
“ per cento, siano fatti dalli debitori per partita di banco. Ne 
“ possa a modo alcuno esser fatto pagamento, per la causa pre- 
“ detta, fuori del banco sotto pena così al creditor come al bebitor 
“ di perdere il cavedal che contra l’ ordine predetto fosse esbor- 
“ sato da essere dato all’ accusator il qual sia tenuto secreto ,,. 

La legge accenna poi alle ricompense che devono spettare 
agli accusatori e aggiunge che l'esecuzione spetti ai Provveditori 
in Cecca, Provveditori sopra gli ori e monete e ai Provveditori 
sopra Banchi. Viene purè sancita l’inderogabile proibizione agli 
orefici di cambiar monete sotto pena “ alli contraffatori di con- 
“ fiscation di beni, et etiam della vita ,, e ciò perchè ogni cambio 
deve esser fatto in zecca. La legge termina invitando il Collegio 
ad esprimere il parere sull’.erezione d'un nuovo banco. 

Posta in votazione tale proposta di lesge identica anche nelle 
parole a quella suaccennata già respinta in maggio, veniva ap- 
provata con lieve maggioranza: si 88; no 36; non sincerì 49. 
Con progetto 23 febbraio 1605 vengono presentate altre norme 
affinchè la deliberazione delle partite di banco col 1° marzo 
“ tanto più facilmente possi haver essecutione ,. Si delibera un 
nuovo cambio di zecca per due mesi successivi al primo marzo 
e affinchè “ si possano valer prontamente dei suoi effetti sia preso 
“ che a quelli che porteranno in essa Cecca ducati cento et di 
“ là in su delle predette valute, sia dato credito in banco del 
“ valore della summa presentata ,. Ma il progetto di legge, con- 
tenente molte altre norme particolari, non venne approvato. Dalla 
deliberazione del 27 aprile 1606 si viene a vedere come la legge 
ebbe effetto col primo marzo, primo giorno dell’ anno more ve- 
neto. Detta parte del 27 aprile viene a decidere dei casi di debiti 
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contratti prima del marzo, ma che rappresentati da cambiali — 
o come si dicevano allora da lettere di avviso — vengono a 
pagarsi dopo il primo marzo: “ essendo conveniente per interesse 
“ di tutto il negozio e altri ragionevoli rispetti levar tutte le 
“ dubietà, nate dopo che si è dato principio alla parte de 2 Di- 
“ cembre prossimo passato. L’anderà parte che conforme a quanto 
“ consigliano i cinque savi alla mercantia siano per autorità di 
“ questo Consiglio dichiarito che tutti li contratti di mercantie da 
pagarsi a tempo fatti dopo essa deliberatione il tempo dei quali 
“ sia maturato avanti il primo di marzo passati debbano haver 
“ luogo iuxta la forma di essi medesimi contratti i quali non 
“ siano sottoposti alla detta parte, ma quelli contratti di mercantie 
“ che sono fatte dopo con parte de 2 dicembre da esser fatti li 
pagamenti dopo il primo marzo, siano et s’° intendano sottoposti 
“ alla suddetta parte in tutto e per tutto come in questo si con- 
“ tien ,. Si delibera pure che “ tutti li pagamenti che si devono 
“ et doveranno far di tutte le lettere di avviso di qualunque 
“ sorte o sotto qual’ altro nome nessuna eccettuata siano fatte 
per partita di banco nel modo appunto che sono sottoposte le 
lettere di cambio. Ét questo sotto le medesime pene espresse 
nella parte di questo Consiglio de 14 Dicembre 1593 in pro- 
“ posito di esse lettere di cambio alla quale in tutto et per tutto 
“ vi habbia relatione ,,. 

La parte del 14 Dicembre 1593 conteneva la norma che i 
debitori per cambiali avessero la comodità di pagare le lettere 
di cambio in banco tre giorni dopo la scadenza, giorni che furono 
poi con parte 3 marzo 1594 portati ad otto. 

Queste dunque erano le diverse deliberazioni che regolavano 
i pagamenti per partita di banco; vediamo ora gli effetti di tali 
deliberazioni. 


LS 


iS 
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18. Il Senato dopo aver visto l’inefficacia delle diverse leggi, 
come vedemmo, approvò con lieve maggioranza il progetto di 
obbligare i pagamenti per partita di banco. Quale fu la causa 
che rese così avverso e indeciso il Senato a un simile espediente ? 
Se da una parte vi può aver influito l’esperienza già fatta altre 
due volte va pure aggiunto che l’esperienza ancor meglio doveva 
spingere il Senato alla non presentazione dei progetti che pre- 
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cedono questo. La vera ragione si è questa che mentre il governo 
riteneva suo obbligo intervenire nei fenomeni monetari o fissando 
il valore delle monete, o per accertare un diritto di signoraggio, 
o magari per falsificarle, non si sentiva invece di intervenire nel 
fenomeno delle partite perchè, così si esprime un Provveditore, 
“ non conviene a Repubbliche così libere tuor la libertà ad alcuno 
“ che del suo non possi far quel che li piace e girarlo a suo 
“ modo ,. Ma anche le titubanze furono vinte, ed ora esaminiamo 
gli effetti di tale legge. 

Un primo effetto si ebbe pei venditori che vendono al minuto 
al popolo ricevendone valuta scarsa. Dovendo poi pagare i debiti 
per compera di mercanzie con partite di banco dovranno cam- 
biare la valuta cattiva in Zecca per avere l'iscrizione della par- 
tita, e quel di più che perderanno nel cambio potranno ricavarlo 
solo aumentando le merci in vendita. 

Dal fatto poi di permettere i pagamenti da ducati 100 in 
giù in cattiva valuta, ne conseguiva che la maggior parte degli 
affari entro la città si faceva ancora in cattiva valuta, così che 
restando sempre l’aggio non si diminuivano con la partita di 
banco le speculazioni sull'aumento e sulla diminuzione all’aggio 
stesso. 

Qualora poi si fosse dovuto creare due banchi per certo vi 
poteva essere diversità di valore della partita, e se non vi fosse 
gli speculatori la potevano far venire girando una gran quantità 
di partite in un banco solo; ed essendovi quindi diversità di 
valore fra le partite girando per altrettunti da banco a banco 
si dava adito ai forti guadagni e a maggior alterazione delle 
valute stesse. 

Un altro effetto è questo: che scrivendosi gran quantità di 
partite in buona valuta gli affari da 100 ducati in su vengono 
così ad essere fatti in buona valuta e questa viene ad essere 
molto ricercata così che l’aggio viene ad aumentare con il conse- 
guente aumento del cambio e con tutti i malefici effetti che ne 
conseguono. 

Ma se questi sono gli effetti dannosi altri di quelli benefici 
se ne contrappongono. Facendo i pagamenti per partita di banco 
si viene a sostituire alla moneta la fede di credito, si vengono 
così ad eliminare tutte quelle contrattazioni riguardanti la qualità 
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delle monete, tanto più che nei pagamenti bisognava taluna volta 
ricorrere alla assaggiatura. Aggiungi poi che facendo il paga- 
mento per partita, più facile restava l'operazione ed elideva parte 
della procedura necessaria nei pagamenti a pronti, restando la 
prova nei registri del banco. 

Ma ben osservando con questa partita di banco non abbiamo 
ancora la sostituzione del credito ai pagamenti in moneta. La 
partita di banco era in gran parte originata da cattiva valuta 
depositata, e se è vero che tutte le partite venivano espresse con 
una medesima moneta ideale, cioè in ducati di banco, è pur vero 
però che le partite risentivano dell'origine in cattiva o buona 
valuta. Chi aveva depositato buona valuta poteva sempre estin- 
guere la sua partita ritirando il deposito in buona valuta e cosf 
coloro che ricevevano le partite ricevevano il diritto di ritirare 
la buona valuta depositata. Chi invece depositava cattiva valuta 
aveva pure espresso lo ammontare della partita in ducati di banco, 
ma aveva solo il diritto di ritirare, estinguendo la partita, il 
deposito fatto in cattiva e non in buona valuta. Così a colui 
cui veniva girata questa ultima partita poteva solo ritirare la cat- 
tiva valuta depositata. Ecco perchè le partite mantenevano il loro 
carattere di origine. Abbiamo già esaminata la proposta fatta di 
ritirare le cattive valute poste in banco e sostituirle con le buone, 
ma questa proposta fu respinta. 

La partita di banco presenta quindi ancora i medesimi difetti 
della moneta e non poteva conseguentemente recare grandi van- 
taggi. Solo col sorgere del Banco Giro nel 1619, come vedremo 
in seguito, si avrà una partita sola e ciò appunto perchè nel 
banco che succederà a quello di Rialto le valute non verranno 
depositate, ma iscritta la partita le valute versate passeranno allo 
Stato. 

Per le ragioni precedentemente esposte e per questa ultima 
da noi esaminata anche la deliberazione di imporre i pagamenti 
per partita di banco se potè dare buoni effetti non ne diede 
quanto sembrerebbe quando si pensa che ai pagamenti in con- 
tanti vennero sostituiti quelli con fede di credito. È per queste 
ragioni essa deliberazione fece nascere tanti ostacoli, speculazioni 
e disordini che recarono danni pure gravissimi al mercato mone- 
tario. 
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19. Per ovviare ai disordini delle valute che “ ogni dì vanno 
“ aumentando con gravissimo danno pubblico et particolare, et 
“ con pubblica indegnità che non conviene al buon governo della 
“ Repubblica ,, e per dare maggiore esecuzione alla parte del 2 
dicembre 1605 si diede ordine con deliberazione 9 novembre 
1607 ai Revisori e Regolatori alle Entrate, ai Provveditori e 
Depositari in Zecca, ai Provveditori sopra li ori e ai Cinque Savi 
alla mercanzia di riferire su tale problema. 

Esaminiamo quindi queste tre importanti relazioni che ci fu 
dato ritrovare, le quali costituiscono importanti documenti econo- 
mici del tempo. 

La relazione dei Cinque Savi alla mercanzia è in data 25 
novembre 1607 e comincia col constatare il pessimo stato del 
mercato monetario. I Cinque Savi vedono la causa precipua dei 
mali nelle valute d’argento e scrivono che: “ siano primiera- 
“ mente bandite in universale tutte le monete d’ argento di qual 
“ si voglia sorte forestiere e veneziane stronzate in tutto il do- 
“ minio. Ma prima sopra tutte le altre cose sia preparata valuta 
“ sufficiente per far il cambio universale e ai poveri sia data 
“ moneta di bassa lega e sia a ciascun povero cambiato sino 
“ alla somma di doi reali ,. 

Domandano però che nel cambio ai poveri non sì usino più 
i banchetti stimolo di disordini e di frodi, e invece si nomini una 
commissione composta di un Nobile, un Cittadino e un Povero, 
la quale vada di casa in casa a fare i cambi. Quanto alla stampa 
delle monete fine suggeriscono coniare Gazzette e Grossetti peggio 
550, e affinchè il valore non sia arbitrario danno parere che “ le 
“ monete che si stampassero di moneta fina fossero stampate senza 
“ segno del loro valore, come si soleva giù osservare nelle monete 
“ venetiane vecchie da soldi 4 !/,, 9, 12 e 18 et da un Mocenigo, 
ordinando però che sia usata ogni diligenza nel coniarlì sì che 
“ rieschino di bella stampa et di tutto tondo, acciochè non sii 
così facilmente stronzata nè imitata ,. Aggiungono che nella 
zecca siano cambiate le monete d’ oro contro oro e quelle d’ ar- 
gento contro argento e che “ per l’ avvenire non possino più esser 
“ fatti depositi d' alcuno nel banco di reali et altre valute fore- 
“ stiere nemmeno di cechini perchè con questa comodità si ven- 
“ gono a sustentar le valute così d’oro come d’argento ,. È che 
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per queste ragioni siano proibiti i banchetti e si facciano osser- 
vare le diverse leggi nominando due aggiunti ai Provveditori in 
Zecca. | 

Come si vede, questa relazione non propone nè mezzi nuovi 
nè vigorosi. Il fatto di coniare monete senza indicarne il valore 
torna più di danno che di utile. Tace riguardo all’ obbligo di fare 
i pagamenti con partita di banco; e, se è invece del tutto enco- 
miabile la proposta di proibire i depositi in banco di valute stron- 
zate, e forse quella di proibire i depositi delle valute d’argento, 
non può per certo essere benefico il fatto di proibire tutti i de- 
positi in banco. 

Esaminiamo ora la relazione dei Provveditori e Depositari 
in Zecca e dei Provveditori su ori e monete presentata il 1° 
dicembre. 

Essa comincia: “ Non abbiamo truvata alcuna soluzione che 
“ a giudizio nostro sia più reussibile di questa che saria il proibir 
“ per ora nella città et stato de Terra Ferma l’ uso di tutte le 
“ monete d’argento forestiere, non potendo neanche essere con- 
“ dotte in questa città se non tagliate in doi pezzi separati e 
“ colle bollette ordinarie dell’ Officio. E forse questa senza divenir 
“ ad altra provisione potria esser bastante per la total regola- 
“ tione, perchè non è dubbio alcuno che questi doi metalli del- 
“ l'oro e dell’ argento hanno tale convenientia insieme che l’ uno 
“ regola l’ altro ,. E continua additando quale mezzo efficace 
per togliere i mali quello di proibire le valute d’ argento in tutto 
il dominio. “ Dando però a quelli che avessero valute d’argento 
“ forestiere abilità di mese uno di portarle fuori overo alla Cecca, 
“ dalla quale gli fosse dato nel termine sudetto il giusto valore 
“ dell’ argento ridotto a fino senza alcun utile di essa Cecca ,. 

Quest’ ultimo punto della relazione è l’ unico che abbia una 
speciale importanza. Noi abbiamo già visto come nel cambio in 
Zecca il governo abbia sempre avuto di mira un duplice scopo: 
risolvere il problema delle valute ed ottenerne ad un medesimo 
tempo un utile. Ora i Provveditori in Zecca consigliano che si 
apra il cambio delle monete d’argento stronzate, ma che queste 
ridotte a fino fossero cambiate in moneta di giusto peso senza 
alcun utile da parte della Zecca. È una proposta questa economi- 
camente importante, perchè ci mostra come già i Provveditori 
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ritenessero dannoso ed ingiusto il diritto di signoraggio che in 
tutto il Medio-Evo fu considerato come qualche cosa di implicito 
nella coniazione stessa. 

I Provveditori vedono poi la causa del rialzo dei metalli 
preziosi nella grande abbondanza delle monete alterate e consi- 
gliano che non si debba ricorrere ai mezzi repressivi e commi- 
nanti gravi pene, ma a mezzi persuasivi mostrando cioè i grandi 
mali che hanno con sè le monete alterate e come queste valgano 
solo per il fino che contengono. Essi così scrivono : “ Il zecchino 
“ corre al prezio de L. 10,14, e realmente non costa più de L. 9.15 
“ computato anche le spese e introdotto il lazo della moneta di 
“ peso che viene per questo effetto conservato, et questo non 
“ proviene perchè la moneta di peso assolutamente sia ora tenuta 
“ in maggior reputazione del passato, o perchè abbia più valuta 
“ in sè, ma per il concorso delle valute cattive, onde chiaramente 
“si comprende da che causano si fatti disordini et alterazioni ,,. 

Anche questa relazione non addita quindi vie nuove, sperando 
nel cambio più che in ogni altro modo e tacendo sulle partite di 
banco. Certo è però che il cambio compiuto dalla Zecca senza 
utile proprio, e pagando quindi a prezzo di mercato, doveva dare 
maggiori vantaggi dei precedenti, che si compivano solo con grave 
danno dei cittadini. 

Vediamo ora la terza relazione. Essa è presentata dai Prov- 
veditori e Regolatori alle Entrate pubbliche il 3 novembre 1607 
e fu estesa solamente da Piero Barbarigo, avendo un Provvedi- 
tore ammalato il fratello e l’ altro essendo stato nominato capo 
del Consiglio dei X. 

Il contenuto di questa relazione si stacca in modo reciso da 
quello delle due precedenti. Le prime abbiamo visto come rite- 
nessero causa principale dei disordini delle valute quelle alterate 
che si trovavano sul mercato, e il fatto del variare continuo del 
rapporto fra l'oro e l'argento, e concludono suggerendo la proi- 
bizione e il cambio delle valute scarse e di quelle d’argento. In 
questa terza relazione invece l’unico male viene trovato nella 
scarsezza d’oro e d’argento in Venezia causa la mancanza di 
miniere. E tale ragione è replicatamente esposta e delucidata, e 
la relazione così si esprime: “ Dalla necessità del non aver 
“ quantità bastevole di oro e di argento nasce il corso delle mo- 


312 E. MAGATTI 


“ nete forestiere, perciò se si potesse provvedere a questo bisogno 
“ si potria anche sperar che da sè quella restasse bandita. Ma 
“ perchè siccome Dio ha voluto che la Natura sii stata larga di- 
“ spensatrice di infiniti doni a questa Serenissima Repubblica, 
“ così dell’ oro e dell’ argento non le è piaciuto donarle il proprio 
“ luogo del nascimento, acciochè per aventura astretta all’ acqui- 
“ starne più gloriosa risplenda ,. 

Viene quindi aggiunto che non si debbano proibire le valute 
scarse affinchè non emigrino rendendo ancor più grave danno, e 
viene così concluso: “ Che in questa materia il fine delle pub- 
“ bliche deliberazioni, non si abbia ad estendere in altro se non 
“ nel procurar che entri oro et argento nello stato, e che le valute 
“ sì proprie come forestiere non siino spese per più di quello che 
realmente valgono ,,. 

Infine, ribadendo la proposta da taluno fatta di alterare lo 
zecchino, vengono lucidamente esposti i dannosi effetti che una tale 
deliberazione arrecherebbe. “ Non posso se non riverentemente 
“ dire — così si esprime il Provveditore -— che l’ abbassar la lega 
“ o il peso apporterebbe notabilissimo maleficio, poichè quanto più 
“ fosse abbassato il peso o la bontà al ducato, tanto maggior- 
“ mente l’ Entrate Pubbliche e particolari, resterebbero diminuite, 
et bisognerebbe accrescer tutte le spese, perchè ognuno avve- 
“ dutosi aver il ducato di minor peso procurerebbe di rifarsi col 
“ volerne maggior quantità ,. 

Così si vede, queste relazioni hanno un’ importanza economica 
speciale, perchè additano, sia pure unilateralmente, delle giuste 
cause che determinavano il grande disordine del mercato mo- 
netario. 

Il fatto del correre della valuta scarsa è una causa del di- 
sordine quanto quella del variare del rapporto fra argento ed oro 
e quella del voler trarre utile alterando lo zecchino. Ma, cono- 
sciute le cause, noi abbiamo visto come le diverse leggi siano 
state impotenti a reprimere i mali. 

Vediamo ora quale deliberazione fu presa dopo queste tre 
relazioni. 


4 


“ 


20. I pagamenti per partita di banco dopo la deliberazione 
del 2 dicembre 1605 avvenivano non solo per le cambiali da pa- 


IL MERCATO MONETARIO VENEZIANO ECC. 318 


garsi entro la città o stato, ma anche per quelle pagabili fuori 
dello stato. E questo si può rilevare dal preambolo della legge 
27 aprile 1606 nel quale è detto che su proposta fatta ai cinque 
savi alla mercanzia “ dalli Mercanti della Piazza et da altri 
“ mercanti della nazione Alemagna , si viene a regolare i negozi 
conclusi prima del 2 dicembre. Come si vede le partite venivano 
negoziate entro e fuori lo stato, quindi, data la loro grande dif- 
fusione, più facilmente prestavano adito alla speculazione, la quale, 
come già vedemmo, era il maggior ostacolo a che il mezzo di pa- 
gamento per partita di banco desse i buoni risultati che sembre- 
rebbe avesse dovuto dare, e per porre argine al dilagare di que- 
sti mali si viene alla deliberazione del 12 dicembre 1607. 

“ Dal buon effetto che aveva cominciato a partorire la deli- 
“ berazione di questo Consiglio del 2 dicembre 1605 — tale è il 
“ preambolo di detta legge — la quale obbliga cadauno a far li pa- 
samenti di mercanzia da ducati cento in su per partita di banco, 
“ si può congetturare che quando l'esecuzione di essa non fosse 
stata interrotta dalli accidenti passati molto ben noti si avrebbe 
“ fin d'ora con tale mezzo aggiunto alle precedenti deliberazioni 
“ del 27 settembre e 15 ottobre 1605 rimediato all’ importantis- 
“ simo disordine et inconveniente nel quale si ritrova questa 
“ Città per causa delle valute. Però non si dovendo permetter di 
“ continuar la non osservanza di così buona, et necessaria pro- 
“ visione: L’ anderà parte che sia fatta republicar la sudetta deli- 
“ berazione de 2 dicembre 1605 ,. 

Così questo di ricorrere ai pagamenti per partita di credito 
viene riconosciuto buona deliberazione e vien detto che comin- 
ciava a dare buon effetto qualora non fosse intervenuta la specu- 
lazione e per risolvere il grave problema si applica nuovamente 
l’accennata legge. Si tenta quindi di porre riparo ai disordini 
così provocati dai privati e dai pubblici impiegati e per questo 
si dettano norme particolareggiate. a 

Si proibisce “ ai cassieri e camerlenghi di ricever o scriver 
“ danari in Banco per conto delle publiche Intrade, o altro conto 
“ che dovesse passar per le loro casse , e si impone loro di scri- 
vere al primo di ogni mese in un libro appositamente tenuto dai 
rasonati ducali quanto hanno ricevuto e pagato «sottoscrivendo con 
giuramento di aver pagato tutto quanto dovevano. 
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Per reprimere “ il continuar del traffico delle valute , da 
parte dei privati si aggiungono altre norme a quelle contenute 
nella precedente legge da noi già esaminate. Riproduciamone le 
principali: “ Ai capitoli che prohibiscono a cadauno di poter scriver 
in banco per altrettanti, o per resto o per restituzion d’ imprestito 
o di girar partite sotto qual altro nome, titolo o prestito che 
dir o immaginar si possa sia aggionto che non si possa più 
scriver partite in esso banco, che dicano per una promessa nem- 
meno a buon conto se non sarà nelle medesime partite dichia- 
rito et specificato a qual conto si scriveranno e di qual sorte 
di mercanzia. Medesimamente li cassieri del banco, quando al- 
cun caverà denari di esso non possano dar credito delli mede- 
simi denari al altri senza riceverli da esso Banco, ma siano 
dati fuori effettivamente a quelli che li averanno levati sotto 
tutte le pene in esse deliberazioni dechiarite. 

“ Oltre di ciò sia preso che al Governatore del Banco sia 
proibito l’accettar in esso Banco alcun deposito sotto pena con- 
trafacendo di pagar altrettanto del suo quanto consterà esser 
stato depositato et a quello che averà fatto il deposito di per- 
der tutta la valuta dcpositata et ai ministri del banco di priva- 
zione del loro carico, e di non poter più esercitare in alcun al- 
“ tro carico publico, e ogni qual volta che si farà il bilancio del 
“ Banco siano tenuti così il Governator come li cassieri, conta- 
“ dori et altri ministri a chi spetta affirmar con giuramento di 
“ propria mano sotto essu bilancio, che non sia stato fatto alcun 
“ deposito în esso banco da esser letto il tutto nel Collegio nostro 
“ e a questo Consiglio ,. 

Queste le norme che il Senato è creduto di deliberare per 
evitare i giuochi sulla partita di banco. Le prime di queste sono 
encomiabili, ma facili ad eludersi. L'ultima e più importante, 
quella di proibire i depositi in banco, non poteva che aggravare 
i disordini. Finchè tufti avranno potuto avere partita depositando 
valuta, non vi sarà stata gran domanda della partita stessa. Ma 
dopo la deliberazione, essendo essa limitata sul mercato e doven- 
dosi fare tutti i pagamenti da 100 ducati in su per partita, la 
domanda essendo grande e l’ offerta limitata, il valore della par- 
tita avrà dovute aumentare. E con questo si viene a maggior- 
mente invogliare la speculazione. 
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Il difetto principale di questa partita non era di essere in 
troppo abbondanza sul mercato, ma di essere creata, come ab- 
biamo già più innanzi notato, sia da buona che da cattiva valuta. 
Solo quando sorgerà la partita del banco Giro, e sarà tra breve 
— nel 1619 — parte di questi difetti spariranno. 


21. Come abbiamo già visto parlando degli effetti della 
sovra produzione dell’oro, una delle principali conseguenze fu l’anu- 
mento dei prezzi sul mercato, aumento che comincia a farsi 
sentire verso la fine del secolo XVI. 

Gli economisti asseriscono che nel periodo che va dalla sco- 
perta dell’ America sino al 1574 gli effetti sui prezzi non furono 
sensibili, ma dopo questo anno essi subirono un graduale e con- 
tinuo aumento. Da prima aumentarono nella Spagna e poi man 
mano in tutti i paesi d’ Europa. 

In vero noi possiamo asserire che nella Spagna molto prima 
del 1574 era cominciato l’ aumento dei prezzi e assurgiamo a 
questa conclusione da quanto è detto in una relazione (1) di un 
ambasciatore Veneto a Madrid. In essa si trova appunto scritto 
che: “ da poi che si fa quella navigatione (d’ America) esser 
“ cresciuto il prezio delle cose in Spagna tre et quattro volte 
“ più di quello che valevano ,. 

Anche in Venezia l’ aumento dei prezzi si fece sentire for- 
temente, ma solo verso la fine del secolo XVI. In una relazione 
del 30 maggio 1608 letta in Senato da Caterino Zen, parlando 
della grande crisi economica monetaria in cui versava Venezia, 
vien detto: “ Questa piazza tanto battuta et danneggiata dalla 
“ necessità di così numeroso popolo tanto ozioso per non trovar 
“ quasi più modo di vivere, et massime quest’ anno che tutte le 
“ cose sono tanto care, sarà gran bene il considerar quel che si 
“ fa e non stringer le cose più di quel che sono, acciò non si 
“ levi maggiormente il modo alli Mercanti di trattener tanta po- 
“ vertà ,. Tali adunque le tristi condizioni in cui versava Venezia 
nel periodo in cui i prezzi aumentavano sempre. Ma che il valore 
di tutte le cose fosse cresciuto eccezionalmente non solo nella 


(1) Relazione dell’ ambasciatore Lorenzo Priuli letta in Senato il 28 
Giugno 1576 (Archivio di Stato, Venezia, Relazioni, Filza 26) 
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relazione da noi esposta viene dichiarato, ma anche nella legge 
del 2 settembre 1608 colla quale il Senato interviene una volta 
ancora nella questione delle valute. Riproduciamo il preambolo 
di questa importante legge. 

“ L’ importante disordine introdottosi in questa Città et stato 
“ nostro di spender li ori a prezii ingordissimi et eccessivi, et 
“ similmente alcune valute di argento dell’ impronta della zecca 
“ nostra a maggior prezio di quello che ha voluto la Signoria 
“ Nostra che siano stampati, con haver la ingordigia et rapacità 
“ degli uomini sconcertato di questa maniera notabilmente quella 
4 proporzione che deve esser fra questi metalli, oro et argento, 
“ che fu decretato da questo Consiglio l’anno 1593 essendo per 
“ ciò accresciuto fuor di modo il prezio, et valore di tutte le cose 
“ con danno evidentissimg universale ,. 

Con questo il Senato, dopo aver constatato il grande ed ec- 
cezionale aumento dei prezzi, ne vede il legame fra essi e le 
valute e considera giustamente i primi come effetto o conseguenza 
dello stato delle valute. Ponendo rimedio al disordine di que- 
st' ultime, si pensa, anche i prezzi dovranno diminuire e si tenta 
una volta ancora di risolvere il poderoso problema delle valute. 
“ Et però essendo necessario senza più dilazione — cosi prosegue 
“ il preambolo — rimediar anco a questo importantissimo incon- 
veniente perchè differendosi la provisione, il male non si faccia 
“ maggiore come si può ragionevolmente dubitare, che non vi si 
“ provedendo tali accrescimenti di valute siano per andar in in- 
“ finito, con diminuzione delle entrate pubbliche et private ,. 
Ancora una volta si accertano dunque i disordini e si tenta di 
arrestarli. Ma quale via prenderà questa volta il Senato? Non 
più quella delle proibizioni, perchè già molte leggi, che le con- 
tenevano, sono restate inapplicate; non più quella del cambio in 
zecca perchè già molti se ne erano compiuti con hen scarso ri- 
sultato; non più quella di obbligare i paramenti per partita di 
banco, perchè tuttora in vigore presentava i difetti da noi già 
esaminati. Quale via dunque restava a scegliere ? Nel preambolo 
della legge noi abbiamo visto come il Senato intenda risolvere 
questa volta il problema delle valute, affinchè, diminuendo la valuta 
scarsa, scemassero i prezzi. Una via dunque si presentava al 
Senato, il quale non dubitò mai della potenza della legge in 
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materia monetaria, fissare con legge il prezzo delle valute ossia 
delle monete. Si crede ancora una volta nella forza magica della 
legge e a questa si ricorre con fede e speranza a un tempo. In 
questo senso viene appunto deliberato: “ L'anderà parte che 
“ sia espressamente proibito il potersi spender, dar fuori et ri- 
“ cever così nei pagamenti pubblici come nei privati, in questa 
“ città et nello stato nostro di Terraferma, le valute d’oro se 
“ non alli prezii limitati dalle leggi nostre, i quali prezii sono 
“ li infrascritti, cioè: 

“ Li cechini a L. 10. 

“ Li ongari buoni permessi a L. 9.16 l'uno. 

“ Le doble di Spagna a L. 16.16 l’ una. 

“ Li scudi delle buone stampe a L. 8.16 l’ uno. 

“ Et le monete d’ argento debbono correr al prezio al quale 
“ dalla Cecca nostra sono appreziati ,. Viene aggiunto che sia 
dato ordine ai Provveditori competenti di pubblicare il fino con- 
tenuto in ogni moneta e il conseguente valore. 

Posta in votazione questa parte veniva respinta due volte 
consecutivamente e, ripresentata il 5 settembre, veniva approvata: 
108 — 53 — 29 

Questo di fissare i valori delle monete secondo il fino con- 
tenuto e pubblicare i risultati degli assaggi non poteva non dare 
buoni effetti. Ma quello di fissare i valori alle monete per ab- 
bassar i prezzi delle cose e fissare il valore di molto inferiore 
a quello che avevano già sul mercato, non poteva che essere 
cosa arbritaria e però non osservata. Da una relazione dello Zen 
del 29 agosto 1608 si rileva che il prezzo di mercato dello zec- 
chino era di L. 11.12 cioè 32 soldi più di quello fissato dalla 
legge, e quello del ducatone ben 20 soldi di più del fissato. Come 
è dunque possibile che dalla sera alla mattina per effetto di legge 
il prezzo della moneta, misura di tutti gli scambi, diminuisca 
così fortemente ? Lo stesso Zen a tale proposito scriveva: “ A 


“ callar il cecchino soldi 32 et il Scudo d’ argento soldi 20 come 
4 


DI 


sì conviene è un cavar di borsa a cadauno questo danaro, cosa 
“ che non sò come riuscirà ,. E per questo sconsiglia di applicare 
tale legge basata sulla violenza, asserendo che a tutte queste 
cose sì può egualmente rimediare. 

Ma il Senato alle tante leggi inutili e dannose è voluto ag- 
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giungere anche quest’ultima, che, pur rimanendo inefficace, ci 
mostra però come il governo della Repubblica abbia tentato con 
ogni mezzo di regolare con legge le valute, ma invano. Restava 
un’altra via da percorrere, quella cioè di far venire metalli preziosi 
nella Zecca dall'estero e con quelli battere buona valuta, e su questa 
via, viste inutili le varie e molteplici leggi, si pone il Senato. 


22. Nella zecca per quanti cambi si votassero dopo il 1610 
non pervenivano più nè ori nè argenti. Il governo tenta allora 
ogni via per farvi affluire nuovamente dei metalli preziosi. 

Nel susseguirsi di brevi anni furono più volte eretti ban- 
chetti pel cambio ai poveri, unica via che desse ancora qualche 
gettito di metalli preziosi. Al 18 novembre 1610 (1) vengono a- 
boliti i banchetti posti a Rialto e S. Marco perchè ritenuta su- 
perflua la spesa che essi arrecavano, e si stabilisce che il cambio 
debba essere fatto solo nella zecca. Ma al 2 aprile 1612, essen- 
dovi grande penuria di metalli preziosi in zecca, si apre un ban- 
chetto per due mesi in Ghetto per cambiare ori, argenti e mo- 
nete, e al 17 marzo 1614 si trova che sono pervenuti al ban- 
chetto ben 50 mila ducati d’oro e vien dato ordine che siano 
lavorati e coniati. 

Ma per quanto potessero dare i banchetti, oltre a venire ad 
indisporre le classi povere, il cambio di essi non bastava per 
certo ai bisogni della Zecca. I cittadini però nè di loro volontà 
nè per impero di legge non portarono più in Zecca nè ori nè 
argenti, nè verghe. Il governo si trova così obbligato a ricorrere 
all’ estero, e in questo periodo ogni studio è rivolto amorosa- 
mente a cercare i mercanti che fossero disposti ad inviare i me- 
talli preziosi nella Zecca. In Genova più che altrove si trovano 
siffatti mercanti e la Zecca si mette direttamente in comunica- 
zione con loro. 

Ecco un esempio di conduttura nella Zecca di metalli pre- 
ziosì per una fortissima cifra: “ Copia di una simile inserita in 
“ una parte dell’ Eccellentissimo Senato di 7 maggio 1616 (2): 


(1) Provv. alla Zecca Ori e argenti. (Reg. delle Terminazioni. Ar- 
chivio dei Frari). 
(2) Collegio VI°, Filza XV (Archivio dei Frari), 
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“ Io Raffaelle Ferrari prometto di dover condur in questa Cecca 
“ di Venetia fra il termine di un mese argento in paste per la 
“somma de ducati centocinquanta milla di fermo, con condizione 
“ però, che subito giunti li argenti in Cecca mi siano pagati 
“ al prezzo solito, che paga la Cecca li argenti et che abbia il 
“ solito beneficio della estrazione e l’ ammontar loro mi sia esbor- 
“ sato in tanti cecchini di giusto peso a L. 10 l’uno ,. 

Sotto questa fede segue l’ elenco dei diversi versamenti fatti: 
“ Conto delli reali et talleri et argenti tratto dalli libri de reali 
“ et talleri dal conto delli signori Ferrari. Principiando dalli 23 
decembre 1614 che fu preso parte che dovessero lassar il quarto 
in Cecca fino alli 8 giugno 1618 presente. 


R 


» 


“ Summa venuta in Cecca N.° 537186 
Per la summa oltra n 153503 


Summa venuta in Cecca 1290689 


“Summa consegnata in Cecca N. 30369 
Per la summa oltrepassata n 348620 


Summa consegnata per !/, N. 378987 , 


Dopo il 1610 le deliberazioni del Senato vengono quindi a 
diminuire ed è lasciato ai consigli minori di far venire oro e 
argento nella zecca. 

Che sperava da tutto ciò il Senato? Cadeva esso pure nel- 
l'errore comunissimo in quei tempi di considerare i metalli pre- 
ziosi quale unica ricchezza, o credeva che, emettendo della sua 
buona valuta in maggior quantità, dovessero scemare i disordini 
stessi ? 

Che il governo veneziano dovesse essere troppo feticista dei 
metalli preziosi non lo crediamo. In uno stato la cui grandezza si 
era vista consistere nella prosperità dell’ industria e dci traffici ; in 
uno stato abituato già da secoli a vedere i commerci bancari e che 
vedeva la grandezza declinare col declinare dei commerci, era 
troppo facile rilevare come l’ oro e l’ argento non potessero com- 
piere magici effetti. Un altro fatto poi ci porta a credere che il 
governo non considerasse i metalli preziosi quale ricchezza unica 
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di uno stato. Si è visto che in molte delle leggi da noi prece- 
dentemente esaminate si lascia che i cittadini nei periodi di proi- 
bLizioni mandino pure le valute scarse fuori dallo stato purchè 
queste non corrano più sul mercato. Le cure precipue della Re- 
pubblica erano volte al miglioramento del commercio, e nel pro- 
blema delle valute si interveniva solo in quanto esse danneggia- 
vano il commercio stesso. 

Venezia poi vedeva che la Spagna, la nazione a cui in gran- 
dissima quantità aftluivano i metalli preziosi, invece di progredire 
o era stazionaria o impoveriva e da questo ben poteva trarre il 
provvido insegnamento che i metalli preziosi non potevano essere 
che una ricchezza qualsiasi. 

Un ambasciatore veneto (1) nel 1576 scriveva che la Spagna, 
qualora non avesse compiuto le imprese transoceaniche “ saria 
meglio abitata et coltivata mentre i prezzi sono aumentati di tre 
o quattro volte , e il denaro emigra. 

In un’altra relazione (2) di poco dopo così si trova scritto: 
“ Non posso tacere di non dire una cosa laudabile, et degna di 
gran consideratione, et è che per la gran quantità d’ oro che si 
cava dall’ Indie, et dall’ altre ricchezze similmente che vi tran- 
sferiscono, et portano, il Serenissimo Re cattolico doveria esser 
più ricco delli altri Prencipi et lo stato suo più dignitoso et ab- 
bondante di quello dell’altri, et tuttavia si vede che il Gran Turco 
senza avere miniere d’ oro nel suo stato è molto più ricco, et così 
la Francia che non ha questo mezzo di servirsi di tant’ oro et 
, con tutto che manchi et sia privo di questa comodità è nondimeno 
, in sè stessa più ricca, poderosa, et più potente della Spagna. , 

Da queste relazioni così semplici, chiare e dimostrative, ben 
poteva il governo veneziano rilevare che la prosperità dei popoli 
non consiste nel possedere grande quantità di metalli preziosi, ma 
sibbene grande prosperità nei traffici. 

Ammesso quindi che il governo cercava di far venire grande 
quantità di metalli preziosi nella zecca per coniarli in buona va- 
luta, tale mira non può non essere lodevole. 


n 
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(1) 1576. Relazione dell’'ambasciatore Lorenzo Priuli. 
(22) 1595. Relazione del Vendramino Cavaliere. Francesco Vendra- 
mino, ambasciatore alla Cattolica Maestà. 
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Poco tempo però doveva trascorrere che in una di queste 
venute in zecca di Reali doveva sorgere un nuovo banco : quello 
del Giro, la cui partita doveva servire meglio che non quella del 
banco di Rialto a dare migliore assetto al mercato monetario ve- 
neziano. 


23. Nel 1619 sorgeva in Venezia il Banco del Giro, il quale, 
anzichè un banco di deposito come quello di Rialto, fu un banco 
in cui le partite rappresentavano dei crediti verso la Repubblica 
girabili da persona a persona. Le partite di Banco del Giro erano 
quindi sostanzialmente differenti da quelle del Banco di Rialto, 
e, meglio che non quest’ultimo, si presentavano nei problemi 
delle valute a sostituire il credito alle monete. 

La partita del banco di Rialto era originata da un deposito 
di moneta scarsa o buona che si faceva in esso banco. La valuta 
depositata valutata, e, qualora fosse necessario, assaggiata, veniva 
posta per l'ammontare a credito in lire di banco in ragione del 
fino che essa conteneva. Quanto si depositava non passava però 
alla zecca, ma restava in banco a disposizione di colui a cui era 
intestata la partita, così che, volendo, si poteva in qualunque tempo 
estinguere il credito ritirando la valuta depositata. 

La partita così creata, come già esaminammo, risentiva però 
dei difetti di origine, così che per quanto i crediti di banco 
fossero espressi in lire di banco, non si ha ancora la sostituzione 
della moneta ideale alla reale. Se veramente le partite fossero 
state espresse in moneta ideale, si sarebbero potute sommare e 
sottrarre indipendentemente dalla loro origine, in buona o in cattiva 
valuta, in valuta d’argento o d’oro, ma così non era. Solo nel 
caso in cui l’aggio sul mercato tra la cattiva e la buona valuta 
corrispondesse a quel tanto di meno di fino contenuto nelle valute 
scarse, tutte le valute sarebbero espresse con un valore in moneta 
ideale nel senso che due valute indicate col medesimo numero 
di lire di banco si potevano ritenere di eguale valore. Ma la va- 
luta scarsa, come vedemmo varie volte, era deprezzata rispetto 
alla buona sempre qualche cosa di più del meno di fino conte- 
nuto, così che nel dare alle partite il giusto valore di mercato 
bisognava guardare non al fino contenuto, ma all’aggio, mentre 
che nel commisurarle in lire di banco si aveva avuto riguardo al 


329 E. MAGATTI 


solo fino contenuto. Così ad esempio, se 70 zecchini alterati aves- 
sero contenuto tanto fino quanto 67 di giusto peso, cioè una marca, 
e l’aggio fosse stato 5, nel banco la partita originata da 70 zecchini 
alterati sarebbe stata del medesimo ammontare di quella causata 
da 67 zecchini di buona valuta. Ma, essendo l’aggio 5, significava 
che sul mercato necessitavano 72 zecchini alterati per ottenerne 
67 di giusto peso, quindi la partita di banco originata da soli 
70 zecchini alterati ed espressa in lire con numero eguale a quella 
originata da 67 zecchini buoni, sarà stata accettata quanto que- 
st’ ultima solo quando ad essa si fosse aggiunto il valore di due 
zecchini. Si ha quindi, come già abbiamo esposto, la partita ori- 
ginata da cattiva valuta differente da quella originata da buona 
valuta, fatto questo che diminuì grandemente l’ efficacia che avrebbe 
potuto dare la deliberazione di imporre tutti i pagamenti da 100 
ducati in su per partita di banco. 

Così pure la partita originata dall’argento e dall’ oro al mu- 
tarsi del rapporto fra questi due metalli veniva ad avere sul mer- 
cato diversa quotazione. 

Questa dunque la partita del banco di Rialto con i suoi 
difetti. Nel 1619 sorgeva però, la partita del nuovo banco pub- 
blico del Giro, la quale non conteneva il difetto insito nella partita 
del banco di Scritta, e vediamo come. 

Il banco del Giro non era un banco di deposito come quello 
di Rialto. In quest’ ultimo le valute venivano depositate e resta- 
vano a disposizione del cliente, non così nel banco di Giro. In 
questo banco non si hanno depositi. L' origine delle prime partite, 
come poi anche per le seguenti, si ebbe in questo modo: dei 
cittadini portarono valute d’oro e d’argento provenienti da Ge- 
nova nella zecca e restando conseguentemente creditori verso la 
Repubblica per l’ ammontare del valore ; orbene questo loro credito 
venne iscritto quale partita del nuovo banco appositamente creato 
col diritto di girare dette partite a chi loro meglio piacesse. La 
partita così sorta non ha più il difetto d'origine in buona o cat- 
tiva valuta, in valuta d’ argento o d’oro; essa non rappresenta 
più l’espressione numerica di un deposito, sibbene un credito 
verso lo stato venendo così ad essere tutta della medesima na- 
tura. In questo modo ai pagamenti in contanti si sostituivano 1 
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pagamenti con fede di credito con i vantaggi, già rilevati da vari 
scrittori di economia, che questa istituzione presenta. 

Noi non ci dilungheremo quindi a vedere quali fossero gli 
effetti di una tale sostituzione, perchè non faremmo che opera, 
se non dannosa, certo esorbitante dal compito propostoci. 

Così si chiude questo periodo di grande attività legislativa 
che va dal 1574 al 1619. La Repubblica cominciò dapprima a 
sentire i gravi disordini che la sovra produzione dell’ oro d’ A- 
merica veniva arrecando ; e, credendo che fosse uno sconvolgi- 
mento artificiale, tentò di porre riparo colle proibizioni, ma invano. 
I disordini invece di diminuire aumentarono in conseguenza an- 
che del forte decrescere del commercio veneziano. Si ricorse allora 
al cambio in Zecca, ma con scarso risultato ; si decise di obbligare 
a fare i pagamenti per partita di banco, ma unitamente ai benefici 
di tale deliberazione si fecero sentire i mali causati dal giuoco 
delle partite ; si pubblicò il valore delle monete secondo il fino 
contenuto, ma non si aveva tempo di leggere tali pubblicazioni ; 
e infine si facilitò la venuta nella Zecca di metalli preziosi e si 
eresse il nuovo banco del Giro. 

Da tutto questo che abbiamo analiticamente esaminato, espo- 
nendone i vari effetti, se dobbiamo vivamente lodare e ammirare 
il buono e costante volere del governo veneziano di risolvere 
questo che fu il più grave problema economico che si sia mai 
mostrato nella storia dei popoli, siamo però portati a trarre questa 
conseguenza : che nelle questioni economiche monetarie la legge 
dello stato deve intervenire il meno possibile, perchè il più delle 
volte l'intervento, più che di vantaggio, sarà di danno. 


EnrICO MAGATTI 
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IL PATRIARCATO DI VENEZIA 
DURANTE IL REGNO NAPOLEONICO (1806-1814) (*) 


II. 


Mons. NicoLa SAverIO GAMBONI PaTRIARCA DI VENEZIA (1807-08) 


Dopo quasi tre anni di vacanza della Sede Patriarcale un 
decreto di Napoleone da Varsavia (11 gennaio 1807, (1), nomi- 
nava mons. Gamboni, vescovo di Vigevano, patriarca di Ve- 
nezia (2). 


(*) Cont. v. tomo XXVII, parte I. 

(1) Bollett. delle Leggi, Quof. Veneto, 4 febb. 

(2) Godeva Napoleone il diritto di questa nomina? No per le ra- 
gioni del Concordato che solo arbitrariamente e per modum facti egli 
aveva esteso ai paesi del Veneto. Nel caso attuale il Papa cederà pro 
bono pacîs, ma nell'occasione d’una seconda nomina, quella del Bonsignori 
nel 1811, Pio VII scrivendo al Card. Fesch sosterrà la questione di di- 
ritto (V. RINIERI, op. cit., I, p. 155). 

Forse per la successione di principe nei dominii della repubblica 
veneta, e conseguente trasfusione del diritto di patronato da quella go- 
duto? Ma qui, non essendo mio assunto la trattazione del dibattuto pro- 
blema storico-giuridico, rimando alla dotta pubblicazione di S. BRANDI: Del 
R. Patronato sulla Chiesa Patriarcale di Venezia, Tip. Patriarcale, 1893 
(comparsa prima per articoli nella Civiltà Cuttolica Sez. XV, voll. 8-9) 
in risposta alla tesì difensiva sostenuta dall’on. AnTtonIo RINALDI nel 
suo libro: 72 R. Patronato sulla Ch. Patr. di Venezia, Roma, Tip. della 
Camera; e all’altra, senza nome d'autore, citata da entrambi i contro- 
versisti; Storia giuridica dell’antico diritto di nomina alla Sede Patriar- 
cale di Venezia, con prefaz. di mons. F. Mrion, Venezia, Tip. Emiliana, 
1893. 

Recentemente (1913) l’avv. F. StoLri ha inteso di portare un nuovo 
contributo allo studio della questione trattando: // Regio Patr. sulla Chiesa 
Patr. di Venezia, nella Giurisprudenza Italiana di Torino, vol. LXV. 
(v. estratto dell’Un. Tip. Editr.), difendendo e illustrando la tesi del 
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Chi era il nuovo Patriarca ? 

Nicola Saverio Gamboni era nato in Napoli il 6 dicembre 
1746, da padre milanese e madre spagnuola. Con rapida carriera 
ecclesiastica, dopo un corso di prelatura a Roma e pel favore 
del suo re Ferdinando IV, fu di soli 30 anni (26 dicembre 1776) 
elevato al Vescovado di Capri, ove si rese benemerito colla ere- 
zione del Seminario, coll’ istituzione di un ospizio per le ragazze 
povere e con molte altre opere. Di lui scriveva nel 1798 il te- 
desco Hadrava nelle sue /ettere ad un amico (1): “ In Capri la 
“ persona più istruita dell’ isola è il Vescovo monsignor Gamboni, 
il quale ha dato al re tutti i rischiaramenti, e si è mostrato 
pronto a rispondere adeguatamente a tutte le domande che gli 
furon fatte. In questa maniera ed anche con la sua modestia 
egli ha saputo insinuarsi nel cuore del Sovrano dalla di cui 
clemenza è stato rimunerato , (p. 8). E più avanti (p. 18): 
Ferdinando ritornò l’ anno seguente (1787) in Capri, nel qual 
anno provvide che si aprisse un Seminario, si stabilissero le 
Scuole normali, ed un conservatorio per le ragazze sotto la di- 
rezione del molto degno mons. Gamboni ,. 

Nel 1798 le vicende dell’ invasione francese e la costituzione 
della repubblica democratica (purtenopéa) travolsero pure l’ ar- 
dente mons. Gamboni che accettò i nuovi principii politici. Cessata 


(‘I 
(.) 


“ 


Rinaldi coll’ esame dei documenti conservati nell’ Archivio di Stato di 
Venezia: Atti del Governo, Sezione polit., 1822, Fase. XXVIII (già noto 
al Rinaupi che lo cita pag. 214 e pagg. 241-242). 

Alla bibliografia citata dal Rinaldi lo Stolfi aggiunge, come pub- 
blicazione ulteriore, lo studio del Tassini D., La questione storico-giu- 
ridica del Patr. di V., Genova, 1906, e l'articolo del GALANTE, Per la 
storia giuridica della Bas. di S. Marco, nella Zeitschrifl der Savigny- 
Stiftung Weimar, 1912 (V. recens. del dott. R. Crssi in N. Arch. Ven., 
t. XXV, p. Ig n. 49). 

(1) HapRava, Ragguagli di varii scavi nell’ isola di Capri, Napoli, 
presso V. Orsino, 1793. 

Per le notizie di mons. Gamboni in quanto vescovo di Capri con- 
tenute in questo capitolo devo attestare la mia più viva riconoscenza al 
Rev.m° I). Giuseppe De Nardis, parroco della Collegiata di Capri, e al 
Rev.2° Canonico e archivista della stessa D. Raffaele Serena, che mi 
aiutarono con preziose indicazioni e diligenti ricerche. Del Can.°° Serena 
riferisco, in qualche punto alla lettera, le notizie e gli apprezzamenti. 
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la repubblica e ristàurata la monarchia il 13 giugno 1799, venne 
in Capri il De Curtis giudice della Gran Corte della Vicaria per 
un’ inchiesta, e confiscò al Vescovo le rendite e i mobili del suo 
palazzo. Al 28 dello stesso mese egli era già fuori di Capri, 
mentre contro di lui alcuni Canonici firmavano un ricorso all’ Em.° 
e Illmo Sie. Card. Ruffo Vicario Generale di S. M. nel Regno 
di Napoli. 

In seguito sottoposto a processo fu imprigionato in Castel 
dell'Ovo a Napoli (1), come risulta dalla testimonianza del Can.° 
Michele Alberino che l’ ha saputo dal nonno Notar Antonino Al- 
berino, e dal d' Ayala (2) che a pag. 30 nella vita dell’ Arcucci di 
Capri, dopo di aver detto: “ tanto più che vi era Vescovo quel 
“ purissimo uomo di mons. Gamboni , soggiunge: “ fu poi impri- 
“ gionato anche lui e morì esule Patriarca di Venezia ,. 

Quanto poi vi rimanesse non sappiamo, nè ci risulta da 
alcun documento. Che se al Gamboni riuscì di cavarsela coll’ e- 
silio, mentre perdettero la vita sulla forca mons. Natale di Vico 
Equense e molti altri sacerdoti del Regno, è perchè non risul- 
tarono vere tutte le accuse fatte contro di lui (3). 

Nella circostanza della sua disgrazia presso il governo bor- 
bonico, mons. Gamboni provò fedeli, ad eccezione dei firmatari 
del ricorso e di qualche famiglia, il restante del Capitolo, il 
clero di Anacapri e quasi tutto il popolo. Sopratutto gli furono 
attaccatissimi il Canonico Antonino Federico e l’ arciprete D. Sal- 


(1) Antica Villa di Lucullo, dove morì l’imperatore Romolo Augustolo, 
detta nel Medio Evo: “ Castrum Salvatoris ,, poi carcere criminale, al 
presente carcere militare. 1 

(2) Vite degli italiani benemeriti della libertà e della patria Torino, 
Bocca, 1883. 

(3) Bruto AMANTE nella sua opera, altra volta citata: (Fra Diarolo 
e il suo tempo, Bemporad, Firenze 1904, pag. 120), parla dell’ esaspera- 
zione della Regina Maria Carolina contro i Vescovi democratici, fra cui 
comprendeva il Gamboni. Prendendo occasione da una pastorale francofila 
dell’ Arcivescovo di Napoli, Capece Zurlo. ella scrive al Card. Ruffo che 
lo chiuda in qualche convento, e soggiunge: * È impossibile che sia pure 
“ arcivescovo esercitante di Napoli uno che ha così indegnamente parlato 
e abusato della sua carica. Vi sono molti altri vescovi nello stesso 
caso: la Torre, Natale di Vico Equense, Gamboa (?) e molti altri pro 


“4 
“ 
“ vati ribelli non possono restare a governare le loro Chiese ,. 
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vatore Ferraro, che per essere stati in corrispondenza con lui 
furono puniti, e specialmente il primo che in qualità di cancel- 
liere aveva firmato /’ infame editto repubblicano. 

Dopo la sua condanna il Gamboni, cercato rifugio in Roma, 
trovò inopinatamente la via di una nuova fortuna. “ È fama co- 
“ stante (racconta il Canale) (1) che nel frattempo di sua dimora 
in quella eterna città si fosse occupato di trovare notizie in- 
“ torno all’ antichità e nobiltà della famiglia di Napoleone I, per- 
“ locchè, composto un opuscolo su tale riguardo, usò modi da 
farlo presentare a quell’ imperatore che riempiva del suo nome 
il mondo intiero. Ciò gliene procacciò la benevolenza, e perciò 
“ nel 1805 fu nominato vescovo di Vigevano città e diocesi del- 
“ l’Italia nella Lomellina ,. E qui lasciamo la penna all'Autore 
delle Memorie Istoriche della città di Vigevano (2): 

— “ Il giorno 31 marzo 1806 mons. Zaverio Nicola Gam- 
“ boni, nominato Vescovo di Vigevano per decreto dell’ Impera- 
“ tore dei Francesi e Re d' Italia Napoleone Bonaparte delli 18 
“ settembre 1805, arrivò tutto all’ improvviso e incognitamente, 
e perciò senz’ alcun apparato in questa Città. Tosto, udito l’ ar- 
“ rivo, corsero le Autorità tutte del paese a complimentarlo. 

“ ..«sx Il ricevimento avuto da Mons. Vescovo non può espri- 
“ mersi quanto fosse cordiale. Li trattenne tutti per lunga pezza, 
“ esprimendo loro il giubilo che provava per essere in mezzo al 
sno gregge: e loro manifestò ciò ch’ egli era, con tutta inge- 
“ nuità: Vescovo cioè di Capri sopra Napoli, la cui entrata mas- 
simamente si ricavava dalle quaglie; che teneva Tribunale 
“ Ecclesiastico in Napoli per sei mesi dell’ anno, per le vertenze 


U 


(1) Mons. A. CANALE, Storia dell’ isola di Capri, Napoli, Fosta, 1887. 

Quest’ opera, che l’autore scrisse in età molto avanzata, non è scevra 
d’inesattezze, che però, nella parte a me interessante, mi fu facile ret- 
tificare coll’aiuto del sopra lodato canon. Serena e col dominio delle 
ulteriori notizie da me possedute. 

(2) Memorie istoriche della Città di Vigevano dall'anno 1796 al- 
l’anno 1820 del Notaio GiroLaMo BIFFIGNANDI, ed. e annot. a cura 
del prof. A. CoLomzo nella rivista Viglevanion aprile - giugno 1912, 
Vigevano, Tip. Nazionale. 

Sono debitore dell'opportunità di consultarle alla gentilezza del 
Rev.mo Can.co Prof. Giuseppe Corti, Cancelliere Vescovile di Vigevano 
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“ ecclesiastiche: che era accettatissimo a quella R. Corte; che 
“ dappoi, per cagione di sentimenti diversi da quelli della Corte 
“ stessa, e per qualche invidioso malevolo, ebbe a rifugiarsi in 
“ Roma; che ivi stette attaccato al Card. Fesch, zio dell’ Impe- 
“ ratore Napoleone; che non aveva soldi per trasferirsi alla sua 
“ cara Sede Vigevanense, se il Capitolo non lo avesse provvi- 
“ sto..... quindi si mise eloquentemente a tessere la storia di 
“ tutti i Vescovi di Vigevano. Alli 3 di aprile tenne il suo 
“ primo Pontificale.... (p. 132-133) ,. 

Conviene osservare che mons. Gamboni non fu mai Vescovo 
legittimo di Vigevano, perchè gli mancò la necessaria conferma 
da Roma (1). “ Del resto (ci fa sapere il prof. Colombo nelle Note 
“ al suddetto Autore) più che in questa Città egli tenne la sua 
“ abituale residenza in Milano, avendolo Napoleone I destinato 
“ appunto a questa vicina sede, affinchè coi suoi consigli e con la 
“ sua esperienza potesse essere di aiuto al giovane vicerè, il 
“ principe Eugenio , (ivi p. 132 n. 2). 

Tuttavia ai Vigevanesi l’opera di Mons. Gamboni sembrò 
promettente, e loro increbbe la sua dipartita. “ Non è leggier 
“ cosa (scrive il Biffignandi cit.) il poter narrare tutti i disegni 
“ che già avea concepiti allo splendore della sua Chiesa, di cui 
“ era innamoratissimo. Ma essendo purtroppo vero che il sole 
“ tramonta per illuminare altri popoli, così questo Prelato dopo 


(1) La Diocesi di Capri continuò ad essere amministrata dal Gamboni 
per mezzo di un Vicario Generale a cui il governo borbonico contrappose 
sempre un Vicario Capitolare in odio al Gamboni stesso. 

Non sappiamo di certo (il CANALE, op. cit., lo afferma) se anche 
eletto canonicamente al Patriarcato di Venezia, il Gamboni abbia tenuto 
colla permissione apostolica, il regime della Chiesa Capritana. Certo è 
che il vicario Capitolare che reggeva la diocesi al tempo della morte 
del Gamboni, e cioè il canopico Don Nicola Pagano, fu indi a poco ob- 
bligato dal governo francese a dimettersi (12 dicembre 1808), ed in suo 
luogo venne eletto il canonico Antonino Federico. Questi rinunciò nel 
1811 (6 sett.) e gli successe il 20 novembre mons. Bernardo della Torre, 
vescovo di Lettere e Vicario Generale di Napoli. Mons. Della Torre 
rimase Vicario Capitolare fino al 9 agosto 1815, ed il 21 dello stesso 
mese il Capitolo eleggova il canonico Giuseppe Polito, che cessò dalla 
sua carica coll’annessione della Diocesi di Capri a quella dì Sorrento 
il 18 sett. 1818. 


bet 
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“ breve spazio di tempo ci abbandonò, essendo stato il giorno 
“ 11 di gennaio dell’anno 1807 eletto Patriarca di Venezia , (1). 

Era il prelato napoletano degno di salire così alto nel cursus 
honorum ecclesiastico ? 

Non è da dubitare che prima ancora di recarsi a Vigevano, 
egli fosse già esperto in pratica di governo, per il lungo regime 
della Chiesa Capritana, dove alla preparazione della dottrina a- 
veva saputo congiungere l’ operosità dello zelo (2). Ma è altresì 


(1) Ivi, pag. 134. Prima di partire volle lasciar scritta di proprio 
pugno un'iscrizione sotto la sua arma nel libro degli Stemmi di tutti 
i Vescovi di Vigevano esistente nel Palazzo Vescovile. È la seguente: 
[V. Mem. cit., pag. 134-135]. 

“ Nicolaus Xaverius Gamboni natus Neapoli die VI X.bris an. D.ri 
“ MDCCXLVI, ex Patre Augustino Mediolanensi, et Matre Anna Petro- 
“ nilla Papachim Toletana. A Pio VI P. M. Episcopus Capritanus die 
“ XVI X.bris MDCCLXXVI. A Ser.mo Emmanuele de Ruhan Magno 
“ Magistro Ordinis S. Io. Hierosolym, an. D.ti 1785. Eques Magnae Crucis 
“ Consultor ac Protector totius Ordinis. A Ferdinando IV quondam 
“ Utriusque Siciliane Rege an. 1787. Abbas S. Petri in Planitia, Baro 
“ S. Benedicti, et an. 1792 a Latere Consiliarius ac in Suprema Iuncta 
“ contra abusus Senator. A. Napoleone I Franc. Imp. ac Rege Italiae 
“ap. 1805, die. 18. 7.bri. electus Episcopus Viglevanensis. A Pio VII, P. 
“ M. Praelatus Domesticus Pontificio Solio Assistens Etc. A Ludovico I, 
“ Rege Hetruriae Eques Magnue Crucis Ordinis S. Stephani P. M. an. 
“ D.ni MDCCCII. 

“ Tandem die 11 Ian! Electus Patriarca Venetiarum, Primas Dal- 
“ matiae Etc. A. D.ni 1807 ,. 

(2) Torna qui in acconcio ch'io riferisca la testimonianza complessiva 
dell’egregio Can.° SerENA. “ Che il Gamboni sia stato un dotto e zelante 
“ Vescovo di Capri non è soltanto una mia opinione. Oltre le parole del- 
“l’ Hadrava — v. sopra — Pio VI nella bolla con la quale annuncia al 
“ Capitolo di Capri la provvista della Sede nella persona di Mons. Gamboni 
“ (16 dic. 1776) dice che è Maestro in Teologia, versato negli studi legali, 
“ e per molti anni uditore per gli affari ecclesiastici dell’Em.° Cardin.Fran- 
“ cesco Caraffa. Per queste sue qualità moritò di essere nominato Vescovo 
“ all’età di 30 anni e dopo cinque mesi dall’ordinazione sacerdotale. E 
“ Mons. Battiloro Vescovo di Claudianopoli in una lettera del 23 no- 
“ vembre 1776 si congratula con lui della dotta orazione latina letta nella 
“ Cappella Papale. 

“ Fu anche zelante vescovo di Capri. Si occupò della visita pastorale 
* della Diocesi, gli atti della quale esistono e sono depositati nella Curia 


» 
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certo che la base sine qua non del suo innalzamento fu la fede 
politica, primo requisito che Napoleone domandasse a un Pastore 
dei suoi popoli. 

Se si legga la Pastorale da ]Jui indirizzata al Clero e popolo 
della Diocesi di Capri in data, da Milano, primo marzo 1806 
quand’ era già nominato Vescovo di Vigevano, bisogna conchiu- 
dere che l’ abile diplomatico non poteva dettare saggio più indo- 
vinato per meritarsi ulteriore promozione, quale gli toccò appunto 
al principio dell’ anno seguente col decreto di Varsavia che lo 
nominava Patriarca di Venezia. 

Vi si dice perfino: “ Napoleone, l’ Angelo di Dio, non è 
apportatore che di pace, di consolazione e di buon ordine ,; e 
nella chiusa: “ Corrispondiamo col nostro sincero e devoto at- 
“ taccamento alle premure colle quali il Grande Napoleone viene 
“ di donare a questo Regno (Napoli) la religione e la politica 
“ felicità. Invochiamo le benedizioni celesti sopra l’ Eroe del se- 
“ colo, e sopra quel Principe (Giuseppe Bonaparte) che tanto 
“ vivamente ci rappresenta la di lui immagine politica ,. 

E già nominato Patriarca di Venezia, pronunciava un fervido 
discorso sulle glorie di Napoleone nella Cattedrale di Vigevano 
il 14 giugno 1807 nell’ occasione che s° era cantato, d’ ordine im- 
periale, un solenne Te Deum per la presa di Danzica. 

Quando entrerà in Venezia il nuovo Pastore ? 

Il 12 febbraio mons. Vicario Capitolare diramava l’ ordine 
che si suonassero a festa le campane e si cantasse il Te Deum 
di ringraziamento “ pro nova electione Patriarchae Venetiarum 


“ 


“di Sorrento, alla cui Diocesi fu aggregata col concordato del 1818. 
“ Curò l'erezione d’un Seminario a cui annesse una scuola di nautica e 
“ di agraria. Fondò l’ospizio per l’educazione delle ragazze, riordinò 
“le scuole ecc. Represse abusi, diede nuovo ordinamento al Capitolo, 
“ promosse il decoro del Culto. Egli stesso amministrava al popolo la 
“ divina parola in tutte le domenicho e feste, anzi ordinava che quando 
“il Teologo era impedito dal fare la lezione scritturale, ne avessero 
“avvisato lui per poterlo supplire ,. (Lett. Past. 15 agosto 1796). 

(1) Ne fu stampato un frammento preceduto da una breve relazione 
della cerimonia, dalla Tip. di Vigevano, 1807, in doppio testo italiano e 
francese. M, Civico, op. 424, 32, 
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“ Ill,mi et R.mi DD. Nicolai Xaverii Gamboni Episcopi Vige- 
“ vanensis , (1). 

Occorrevano poi le Bolle pontificie, ma queste non vennero 
concesse da Roma che in data 24 agosto (2), cui seguì, dopo un 
mese (25 sett.) la regia placitazione, colla formula pregiudiziale : “ Si 
“ concede..... non avuto riguardo a quell’ espressioni e clausole com- 
“ prese in dette Bolle, che possano essere contrarie ai diritti 
“ dell’ Autorità pubblica ed alle Leggi Generali del Regno , (3). 

Intanto il Patriarca, da Parigi, ove erasi recato a udienza 
dall’ Imperatore (4), aveva scritto al Vicario Capitolare mons. Bor- 
tolatti incaricandolo di prendere in suo nome possesso della Sede 
Patriarcale (5). 

Ma qui s’affaccia, per prima cura di mons. Gamboni, una 
importante questione che non fu mai risolta in via di diritto, ma 
solo creata e più tardi regolata di fatto: il trasferimento cioè 
della Cattedrale dalla Patriarcale Basilica di S. Pietro alla R. Chie- 
sa di S. Marco. 


(1) Atti Gen,, cit., p. 3193. Arch. di Stato, Fasc. XXVIII (Governo) 
‘/.,, nel N. 2. 

(2) V. Quotidiuno Veneto 1808, nn. 163-4, pag. 641. 

(3) Fase. XXVIII (n. 2), C. P., Atti Generali “ Gamboni ,, 1808, p. 12. 

(4) In questa occasione il Prelato non mancò di bruciare a S. M. I. 
e R. un odoroso grano d’incenso. “ Voi (disse) avete redenta la Francia, 
“ ma la nazione italiana è tutta opera vostra, Voi ne foste il creatore 
“ ed il Padre, voi ne siete il Sovrano e il Protettore ,. Napoleone in 
risposta promise che prima dell'inverno avrebbe fatto una visita alla 
sua dbuona città di Venezia. (Nani-MocenNIGO, op. cit., p. 45). 

(5) Atti Gen. cit., 1808, p. 13. 

Ecco il testo della Procura: “ Col presente Chirografo e mandato di 
“ Procura da valere come pubblico Istrumento, non potendo io sottoscritto 
“ prendere personalmeute il possesso della Sede P.le di Venezia, fo e 
“ costituisco mio vero e reale procuratore il R.'?° Sig. Dott. D. Niccolò 
“ Bortolatti attual Vic.° Capit."e di detta Sede Vac. a prendere il reale 
“ é vero possesso di detta Chiesa nelle forme solite e consuete concedendo 
“al medesimo tutte le facoltà necessarie ed opportune per tal effetto. E 
“ dopo aver preso, come sopra, il detto Possesso, do e concedo al medesimo 
“in virtù della presente le facoltà necessarie a poter in mia assenza eser- 
“ citare l’ Ufficio di Vicario Generale per il buon governo di detta Diocesi. 
“ Ed a cautela ho scritto e sottoscritto la presente di propria mano ccc. , 


Parigi, 1 settembre 1807. 
NicoLa SAveRIO Patriarca di Venezia ,. 


332 G. RIZZARDO 


I Patriarchi di Venezia avevano sempre risieduto, come in 
loro Cattedrale, nella Basilica di S. Pietro di Castello che aveva 
il suo Capitolo di Canonici con gerarchia, rendite e privilegi 
propri. Ma godeva pure il titolo di Basilica l’ illustre Chiesa di 
S. Marco, il cui ordinamento sì gerarchico che economico era in- 
dipendente dalla Sede Patriarcale e la cui giurisdizione veniva 
esercitata da un Primicerio soggetto solo al Patrono, cioè al 
Principe pro tempore (1). 

Ecco come tale stato giuridico è riassunto in una lettera 
del Prefetto dell’ Adriatico, cav. Serbelloni, al Ministro per il 
Culto in occasione del trasferimento di cui ci occupiamo: 


Questa Real Basilica di S. Marco, celebre per tanti privilegi in 
più tempi ottenuti da Sommi Pontefici, per l'antico suo particolar rito, 
e per il suo reddito altra volta dovizioso, è ufficiata da un così detto 
Primicerio con apposito numeroso Clero, e i di cui primari Individui 
sono insigniti del carattere di Regi Cappellani poi detti Canonici, aven- 
done pure li distintivi. 

Era sotto la immediata dipendenza dei Dogi pro tempore col titolo 
di giuspatroni, ai quali spettavano pure tutte le elezioni... Un collegio 
mantenuto a spese della Basilica serve all'educazione di 18 giovani che 
vi hanno l'ingresso a norma che vanno succedendo delle vacanze. 

Fra li molti attributi di questo Primicerio ha egli l’uso dei Pon- 
tificali: nelle solenni funzioni veste l'abito prelatizio con Rocchetto: 
conferisce gli ordini minori al suo Clero e rilascia dimissoriali per qua- 
lunque Vescovo Cattolico, onde ricevano gli ordini sacri (2): istituisce 


enne) 


(1) V. Dr. A. GALANTE, Per la storia Giurtdica della Basilica di 
S. Marco già cit. con ricca Bibliografia sull'argomento. 

(2) Rilasciava anche dimissoriali per il passaggio alla giurisdizione 
del Patriarca, come di qualunque altro Ordinario extra-urbano. Riporto 
per esempio uno degli ultimi Atti Primiceriali di simile autorizzazione. 

“ Paulus Foscari Ecclesiae Sancti Marci Venetiarum Primicerius 
“ Dilecto nobis in Christo R. D. Francisco Antonio fil.° alterius Francisci 
“ Moro Presbytero Veneto Ecclesiae S. Iacobi de Rivoalto adscripto 
“ Salutem in Domino. Ut a praedicta Ecclesia recedere, et ad Patriar- 
“chalem Iurisdictionem te transferre nostra cum benedictione possis 
“ et valeas, servatis servandis. Nos petitioni tuae favorabiliter annuentes 
“ tenore Praesentium licentiam concedimus et facultatem impertimur. In 
“ quorum, etce.* 

“Datum Venetiis ex Primiceriali Palatio die 31 mensis Maji 1806. 

PauLus Prim,us Sti Marci ,. 

Atti Gen., S. Vac., Flangini, V, II, p. 3023. 
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con le forme volute dalla Chiesa nella cura Parrocchiale; dà agli inve- 
stiti la facoltà spirituale di amministrare i Sacramenti; stabilisce con- 
fessori con facoltà relative; elegge ai benefici delle Chiese dipendenti 
in numero di dodici. Fa la visita pastorale. Tiene il suo tribunale e 
decide le cause matrimoniali con appellazione alla sola Santa Sede. 
La sua Congrua derivava da otto benefici chiamati semplici, levati da 
alcune Chiese Collegiate della Terraferma, ora ridotte in minor numero. 
Egli riunisce adunque tutti gli attributi di un Vescovo nella propria 
Chiesa, senza alcuna dipendenza dal Diocesano (1). 


Il Governo di Napoleone, dopo aver preso le più diligenti 
informazioni e pesate le conseguenze politiche ed ecclesiastiche 
dell’ atto che meditava di compiere, giudicò rispondente al may- 
gior lustro della Città (2) il trasporto della Sede Patriarcale dalla 
Basilica di S. Pietro (destinata in semplice Parrocchia) a quella 
più antica ed insigne di S. Marco sostituendo (e qui stava l’er- 
rore) sè stesso all’ Autorità della Sede Apostolica alla quale 
unicamente spettava l’iniziativa e il consenso per simili prov- 
vedimenti. 

I preparativi del grande atto erano certamente in corso dal 
principio del nuovo Governo, perchè il Primicerio, mons. Paolo 
Foscari, in una delle prime visite fatte a Venezia dal vicerè 
Eugenio raccomandava al Sovrano la sua Basilica, specialmente 
esaltando il pregio del Giuspatronato che poteva in qualche a- 
spetto considerarsi come una inestimabile gemma, di cui conde- 
coravasi l’ Italica sua corona (3). Lo stesso Foscari indirizzan- 
dosi più tardi all’ Imperatore in persona, torna ansiosamente alla 
carica in favore della pericolante giurisdizione “ perchè rumo- 
“ reggia una voce che si attenti a sopprimerla, affinchè in que- 
“ sta Città una sola ne resti nella Patriarcale dignità, e ciù 
“ quasi per zelo d’una migliore ecclesiastica disciplina senza 
“ riflettere che è questo un sacrilego attentato... ,. 

Finalmente un ulteriore pro memoria all'Autorità politica, 
del 27 maggio 1807, conchiude: “ La penetrazione della mente 
“ sublime della M. S. bilancerà se convenga rinunciar egli stesso 


(1) Pref.* dell’ Adr., B. 34, n. 39. Lettera del Prefetto al Min. per 
il Culto, 10 ottobre 1807. 

(2) RINALDI, op. cit., pag. 241. 

(3) Archivio Capitolare, B. V, fasc, 5, 
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“ volontario ad un diritto così specioso che non gode verun altro 
“ Principe della Chiesa Cattolica , (1). 

Ma le proteste del Primicerio non fermarono d’ un punto 
le decisioni imperiali (2). Colle pratiche immediate per l’ ingresso 
del Patriarca Gamboni si fece coincidere il decreto del proget- 
tato trasferimento, rimandando a ulteriore studio le modalità 
della nuova situazione giuridica ed economica (3). 

Già vedemmo l’ approvazione del governo di Milano alle 
bolle pontificie per Monsignor Gamboni, sotto la data 25 
settembre 1807. Due giorni dopo, il Ministro per il Culto ne 
‘rimetteva in copia il decreto al Prefetto dell’ Adriatico autorizzan- 
dolo ad investire formalmente il nuovo Patriarca delle tempora- 
lità della Mensa in nome di S. A. I., e incaricandolo di darne 
nel frattempo avviso a Mons. Vicario Capitolare per quegli atti 
che fossero di dovere o di consuetudine. Aggiungeva che essendo 
l’attuale abitazione Patriarcale destinata al servizio della R. Ma- 
rina, S. A. I. “ ha giudicato convenevole di lasciarla in quel- 
l’uso e di destinare in abitazione del Patriarca il locale di 
S. Salvatore e quindi eziandio, con molto maggior decoro di sta- 
bilire la Sede Putriarcale nel Tempio Reale di S. Marco dichia- 
rato Cattedrale. Si riservava di comunicargli in seguito le deci- 
sioni che il Governo avrebbe preso nei riguardi delle Chiese di 


(1) Ivi. 

(2) Forse ha qualche rapporto cogli accennati maneggi di prepa- 
razione la riservata 11 marzo 1807 del Ministro per il Culto al Prefetto 
dell’ Adriatico, perchè si procuri « con ogni sollecitudine le notizie più 
“ precise sull’origine del titolo Patriarcale attribuito a cotesta Sede e 
“ sulle prerogative del Patriarcato medesimo in quanto ne abbia dì di- 
“ stinte dallo generali delle Sedi Arcivescovili Metropolitane, sieno d’onore 
“ sieno di giurisdizione ,. Pref.* Adriat., B. 93. Riserv.!! n. 111. 

(3) V. nell’Archivio di Stato di Venezia Fasc. “Governo, XXVIII ‘/.0 
tutti gli Atti della questione, così del 1° periodo (Rogno Italico: trasporto 
della Sede e sistemazione dei due Capitoli) come del 2° periodo (Impero 
Austriaco: richiamo degli Atti del governo italico, e preparatorii alla 
bolla di sanzione: “ Ecclesias quae... , del 24 sett. 1821). Lo stesso Fa- 
scicolo contiene duo ampio e diligenti relazioni storiche: una del 1 luglio 
1820, scritta dal Direttore dell’ Archivio Giacomo Chiodo; Paltra del 20 
maggio detto, per cura del Vicario Capitolare Luciano Luciani. Questi 
documenti servirono allo Stolfi per il suo studio: Il R. Patronato, ecc. 
già cit. 
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S. Pietro e di S. Salvatore, e sopra il Clero della Cattedrale di 
S. Marco (1). 

Il Prefetto, in data 5 ottobre (prudentemente lasciò passare 
il giorno 4 in cui Mons. Bortolatti, per delegazione del Patriarca, 
pigliò in S. Pietro il solenne possesso) comunicava i detti ordi- 
ni a tutte e singole le Autorità interessate. Ed ecco i precisi ter- 
mini con cui all’ ultimo Primicerio di S. Marco fu data notizia 
ufficiale del suo spodestamento : “ Devo prevenirla, Monsignore, 
“ a di Lei necessaria conoscenza e per le opportune comunica- 
zioni a chi spetta, che per Sovrane disposizioni la Sede Pa- 
triarcale viene fissata nel Tempio Reale di S. Marco, destina- 
to Cattedrale. La prevengo in pari tempo che quanto prima vi 
saranno collocati il Trono e la Cattedra Patriarcale. Per il ri- 
manente si attenderanno le superiori disposizioni, ed ho il pia- 
cere, ecc. SORBELLONI, Pref. , (2). 

lo credo che le tremule dita del vecchio avranno lasciato 
cadere quel foglio che in poche righe di curialesco linguaggio 
troncava dieci secoli di regno, e introduceva nella Basilica dei 
Dogi con poteri giurisdizionali una Autorità riguardata fino a 
quel giorno incompetente e straniera. 

Il 13 ottobre un altro dispaccio del Ministro per il Culto 
notificava in separato esemplare al Patriarca (3) e al Prefetto (4) 
aver S. A. I. dichiarato che la Cattedrale dovesse essere quella 
di S. Marco, senza veruna chiesa sussidiaria: nel caso che il 
coro fosse angusto lo si amplierebbe o se ne farebbe uno nuovo: 
la Chiesa di S. Salvatore servirebbe per Parrocchia. Quanto al- 
l'alloggio del Patriarca S. A. I. riteneva più economico e più 
decente far ricerca d’un palazzo particolare vicino a S. Marco 
piuttosto che abitare nel Chiostro di S. Salvatore, la cui riatta- 
zione cagionerebbe maggiore dispendio. 

Ma il Patriarca sapeva di più lunga mano le cose, delle 


u 


(1) Fase. XXVIII 4/0, Governo, n, 3, Arch. di St. 

(2) Fase. XXVIII 4/0 cit., n. 22. 

(3) Ivi, n. 28. 

(4) Ivi, n. 4. I due dispacci contengono lievissime differenze di 
forma. Solo in quello diretto al Patriarca, è accennata la data della so- 
vrana decisione: “Le partecipo per sua intelligenza e direzione che 
“S. A. I. sopra mio rapporto, ha sotto il giorno 10 corr. dichiarato... ,. 
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quali era evidentemente pars magna ; e nella stessa data 13 ot- 


tobre scriveva da Milano questa confidenziale al Prefetto Serbel- 
loni (1): 

Stimatissimo Sig. Cav. Prefetto. — Scrivo in confidenza. Le cose, 
come vedrà, sono cambiate. S. A. I. ha pensato più decente per me e 
più economico pel R. Erario che abbia un palazzo proprio che riattarsi 
il Convento di S. Salvatore, di che alla mia prossima venuta farò le 
convenienti ricerche (2) a norma delle istruzioni che mi sono comuni- 
cate. Dunque non si parli più di S. Salvatore. Vedrà dal dispaccio cor- 
rente che S. Marco debba essere Cattedrale e che in essa il Capitolo 
Patriarcale debba ufficiare e farsi tutte le funzioni ecclesiastiche. L’abbate 
Rosata Cancelliere m'ha scritto vari dubbi ch’Ella ‘gli ha proposti, e 
che vorrebbe un Decreto che esprimesse chiara la suppressione del Pri- 
micerio e Canonici di S. Marco. Le dico in amicizia che il Governo non 
ha bisogno di venire a questo dettaglio. A voce potrò dirle il perchè; 
ma intanto eseguendosi col fatto gli ordini Sovrani si viene a far tutto. 
V. E. potrà in seguito dagli ordini che riceve, e che già prima aveva 
ricevuto, fare la consegna al mio Vicario Generale per me di detta Ba- 
silica ed al mio Capitolo per l’uso e servizio occorrente. Due sorci in 
un buco non possono stare; in conseguenza quelli antichi Preti di San 
Marco ricorreranno al Principe, ed allora sentiranno le benefiche deter- 
minazioni di S. A. I. a di loro favore. Io vado a partire per costà, e 
spero di fare il mio primo, solo e pubblico ingresso il dì ® ottobre 
corrente, potendo trovare un alloggio interinale in qualche Casa Reli- 
giosa. Sono ai suoi comandi con tutta stima e rispetto 

Dev.mo ed Obbl.m° servo vostro 
N. Sav.° Patr.s di Vertezia. 


Da questa lettera apparisce che il Prefetto aveva manife- 
stato timore di una possibile opposizione del Primicerio e dei 
Canonici di S. Marco, onde avrebbe amato trincerarsi dietro l’au- 
torità inappellabile d’ un decreto sovrano. Ma inteso che il Go- 
verno, per ragioni che avrebbe potuto comunicargli oralmente il 
Patriarca, “ non aveva bisogno di venire a questo dettaglio ,, 
il bravo cav. Serbelloni 8’ affretta a scusarsi d’ averlo pure appa- 
rentemente supposto. “ Io non ho mai presunto (scrive egli in 
“ risposta alla lettera del Patriarca), Eccellenza, che l’ esistenza 
“ in essa Chiesa (di S. Marco) di un Primicerio tuttochè insi- 


(1) Fasc. XXVIII 4/ cit., n. 25. 
(2) Fu scelto il Palazzo Corner a S. Maurizio, oggi sede della 
R. Prefettura. 
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“ gnito di tutte le prerogative vescovili e d’ un Capitolo avesse 
“ a far obice alle sovrane sempre ossequiate commissioni ; anzi, 
“ io stesso sono stato sempre di avviso che convenisse un si- 
“ mile regolamento..... ma ho creduto del pari che incombesse 
“ al preciso mio dovere di far presente alla Superiore Autorità 
“ quanto emergeva sul proposito, onde un silenzio non fosse per 
“ compromettermi nella circostanza d’ un probabile ricorso per 
“ parte del Primicerio e del suo Capitolo , (1). 

Tuttavia opposizione non vi fu (2), e ce lo conferma la re- 
lazione della presa di possesso della nuova Cattedrale inviata al 
Serbelloni da mons. Vicario Bortolatti 1’ indomani della cerimonia 
stessa, eseguita, come da ordine prefettizio, la mattina del lu- 
nedì 19 ottobre (3). 

La relazione comincia: “ In obbedienza agli ordini sempre 
“ venerati di S. A. I. il nostro Grazioso vicerè, abbassatimi dal- 
“ l’ E. V. con l’ossequiata lettera del 17 corr. (Sez. II. n. 16597) 
“ coi quali s’ è dichiarata la Basilica di S. Marco in Cattedrale Me- 
“ tropolitana e Primaziale, con rispettoso mio rapporto în iscritto 
“ ho prevenuto mons. Primicerio della Basilica per le occorrenti 
“ intelligenze, quale mi ha risposto con mezzo del sig. Dottor Nar- 


(1) Fasc. XXVIII, ‘/, cit., n. 20. 

(2) V. in Atti Gen. 1808, pag. 46-47, le due dichiarazioni di rinunzia 
alle proprie funzioni, fatte dal Maestro di Cerimonie e dallo stesso Pri- 
micerio, davanti a Mons. Vicario, in data rispettivamente 12 e 13 ottobre. 

(3) Fase. XXVIII, n. 5. — Atti Gon. 1808, p. 47. Non so di quale De- 
creto parlino, sotto questa data l’ Orsoni, Cronologia Storica dei Vescovi e 
Patriarchi di Venezia e il CAPPELLETTI, Storia della Chiesa di Venezia, cit. 
e sulla loro fede il RinaLupi, il NANI Mocentao, e il GALANTE (quest’ultimo, 
certo per errore tipografico, dà l’anno 1827 invece di 1807; come più sotto 
24 settembre [data della Bolla Ecclesias...quae] 1820 invece che 1821). 
Evidentemente il 19 ottobre fu eseguita per ordine dell'Autorità prefettizia, 
la determinazione sovrana dichiarata nei due dispacci del Ministro per il 
Culto (27 settembre e 13 ottobre) pel trasferimento della Sede Patriarcale 
in S. Marco. Il decreto ufficiale non solo non si trova stampato, come rico- 
nosce il Rinaldi che lo cercò invano nell’ Archivio così di Milano come di 
Venezia, ma ci è noto (V. lettera del Gamboni surriferita) che non fu 
creduto opportuno di pubblicarlo. Resta dunque la data 19 ottobre come 
designazione del fatto compiuto e della cerimonia relativa, ma se ne deve 
togliere a mio avviso l’idea d’un decreto firmato sotto tal giorno, per 
ovviare al pericolo di una vana ricerca. 
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“ dini, suo Consultore Canonista, a voce ch’ egli volentieri (? !) as- 
“ sentiva alle sovrane deliberazioni. Ieri dunque mattina, ecc. , 

Diremo più avanti della sistemazione portata dal Governo 
al nuovo ente della Basilica Marciana divenuta Cattedrale, avuto 
riguardo alla coesistenza in essa dei due Capitoli prima distinti. 
Frattanto mons. Gamboni che aveva seguito da lontano con in- 
teresse l’ ordinamento ch'egli era destinato ad inaugurare (5), 
aveva pensato a stringersi dei migliori rapporti ufficiali colla 
persona del Prefetto, a lui già nota indubbiamente dal tempo 
del suo soggiorno in Milano dopo la nomina a Vescovo di Vi- 
gevano ; e in data 28 settembre rivolgeva al Cav. Serbelloni la 
seguente lettera : 


Eccellenza — Essendo state placitate da S. A. I. il Principe Vice- 
Re le bolle Apostoliche con le quali il S. Padre Pio VII si è degnato 
darmi la canonica istituzione di codesta Illustre Chiesa Patriarcale di 
Venezia alla quale era piaciuto all’Augustisssimo nostro Imperatore e 
Re nominarmi, senza alcun mio merito, mi affretto ad esercitare con 
V. È. un atto di mio preciso dovere, partecipandole la mia installazione 
in codesta Sede Patriarcale; e nel tempo stesso pregarla del suo vale- 
vole patrocinio ed assistenza nel mio Pastorale Ministero. Sicuro che 
Ella sarà per gradire questo atto di mio preciso ossequio, mi auguro 
l'onore de’ suoi venerati comandi, confermandomi con tutta stima 
Di V. E. 
Dev.uo ed Obblmo. Servo vero 
N. Sav.° Patr.* di Venezia. (2). 


La risposta del Prefetto, in data 3 ottobre, assai complimen- 
tosa pel Patriarca, non apparisce intonata al maggior ottimismo 
sul conto del Clero Veneto destinato alle sue cure. Eccola: 


A Mons. Patriarca di Venezia, ora in Milano. 

La di Lei destinazione a questa Sede Patriarcale, mons. Rev.®°, è 
una conseguenza del merito che la distingue, e che sotto li auspicii del 
più illuminato dei Governi (sic) è il mezzo più sicuro onde pervenire a 
Posti eminenti, lo me ne compiaccio pure in riflesso alla vera necessità 


(1) Pochi giorni dopo l’avvenuta presa di possesso della nuova Cat- 
tedrale un decreto del Vicerè (Monza, 24 ottobre) provvedeva a fissare 
la rendita per il mantenimento del Patriarcato. V. RINALDI, op. cit., p. 212. 
Il Ministro ne aveva fatto cenno anche nel dispaccio del 27 settembre al 
Prefetto. (Cfr. fasc. XXVIII n. 3). 

(2) Fasc. XXVIII cit., n. 2%. 
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che meglio regolato sia questo Veneto Clero e tolto dalle abltudini in- 
tollerabili nelle quali è inveterato. Peraltro mi farò sempre una parti- 
colare premura nel secondare, mons. Rev.mo, il di Lei zelo, e nel pre- 
starmi a tutto ciò che potrà esserle grato, pregiandomi in questo mentre 
di riaffermarle la mia distinta considerazione. SERBELLONI P.° (1). 


Vedremo se questa concordia d’intendimenti si sarà poi sem- 
pre verificata con agevolezza nella pratica. Ora ci preme seguire 
il nuovo Pastore nel suo solenne ingresso in Venezia, e quivi 
attenderlo ai primi atti del suo patriarcale ministero. 


Il giorno 27 ottobre un comunicato ufficiale della Curia av- 
vertiva il Clero che nel giorno 29, alle ore 5 pomeridiane, mons. 
Patriarca Gamboni avrebbe fatto il pubblico ingresso nella sua 
Chiesa Cattedrale di S. Marco, e dava le norme per l’incontro . 
“ in detta mattina ai confini della Città dalla parte di Mestre 
“ con gondole..... o (2). 


Nel dì seguente il Quotidiano Veneto stampava: “ Do- 
“ mani si attende il nostro Monsignor Patriarca. Questo Prelato 
“ si è compiaciuto di prevenire la sua venuta con un tratto pie- 
“ toso di beneficenza verso li poveri di questa Città mettendo a 
disposizione dei Parrochi diecimille lire onde sieno distribuite 
alli poveri delle loro contrade , (3). 

E dell’ avvenuto ingresso così dava relazione il medesimo 
foglio nel successivo numero del 31 ottobre: “ Giovedì è qui 
“ giunto il nostro Mons. Patriarca ; smontò alla Piazzetta, e ac- 
“ compagnato da questo Clero venne condotto al suono di tutte 
“ le campane, allo sparo dell’ artiglieria de’ Bastimenti, e fra 
“ un'immensa folla di popolo nella Chiesa Patriarcale di San 
“ Marco dove fu cantato il Te Deum ,. 

Per la circostanza il Capitolo si fece onore con un forbito 
discorso gratulatorio letto in latino dal Canonico Teologo Lu- 
ciano Luciani (4). 


(1) Ivi. 

(2) C. P., Atti Gen. Gamboni (1808), p. 54, A. 

(3) Quotidiano Veneto, 1807, n. 87. 

(4) Museo Civico, Op. 675. 

Ne riporto un breve tratto: 

“ Summo Parenti Deo persolvantur grates, festivisque vocibus templa 
“ et compita resonent, plaudat fortunata Venetiarum Ecclesia, et modo a 
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Il primo atto pubblico di Mons. Gamboni nella nuova Dio- 
cesi riguarda il governo del Clero, al quale stabilisce regole se- 
vere per la predicazione. Il documento, che per la sua impor- 
tanza merita d’ essere riferito, è a stampa, in data del 15 no- 
‘ vembre. Esso dice: 


Li Pievani e li Vicari Curati destinati legalmente durante la va- 
canza d’una Parrocchia, ed il Canonico Teologo della nostra Cattedrale 
sono autorizzati per adempimento del loro dovere a predicare od istruire 
il popolo nei rispettivi Circondari e Chiese. Tutti gli altri Ecclesiastici 
non possono nè devono predicare ed istruire senza speciale missione 
dell’Ordinario. 

Quindi sono avvertiti tutti quelli che devono in qualunque Chiesa 
predicare abbenchè in questi primi giorni del nostro arrivo |’ abbiano 
da noi avuta oretenus, di presentare alla nostra Cancelleria le rispettive 
domande in scriptis, affinchè ottenendole restino queste Licenze regi- 
strate in un libro che sarà espressamente tenuto in Cancelleria. 

La presente nostra disposizione che riguarda tutti i Predicatori 
‘di questa Città e Diocesi non sospende il corso di quelli Predicatori 
che ne hanno ottenuto il permesso a voce, ma li obbliga tra otto giorni 
a presentare la domanda in iscritto, altrimenti s'intendono sospesi. 

Li Pievani ed altri Rettori delle Chiese di questa Diocesi saranno 
responsabili di tutto ciò che sarà trovato non coerente alla presente di- 
sposizione, prevenuti che Noi siamo molto ponderati e lenti nel dare 
degli ordini, ma molto esatti e solleciti nel ripeterne l'osservanza. 

Dato dalla Nostra Residenza 15 novembre 1807. 


NicoLa Saverio Patr.* di Venezia (1). 


“ viduitate erecta magnum sibi a Te praesidium adpromittat. Jam eam 
“ totam fama pervasit, Praesulem in Te divinitus datum, qui prudentia 
“ diriget, exemplo excitabit, sapientia errantes corriget, neminem patietur 
“ vitiorum coeno jacere, neminem in media, qua fruimur, veritatis luce 
coecutire; qui bonos praemiorum expectatione, malos poenarum metu 
in officio contineat, per quem bonis omnibus repleamur, bonorum om- 
nium per tantum virum vigente procreatrice concordia et pace, cunctisque 
civibus perenni vinculo charitatis adstrietis ,. 

E più avanti si fa l'elogio del donatore: 

“ Augustissimi Imperatoris et Regis Nostri, cuius nomen et laudes 
auclientes obstupescent posteri, cuius res gestas nulla ingenii vis, nulla 
potest esse dicendi exercitatio, quae non jam exornare, sed enarrare 
“ valeat: quique inter immortalis memoriae triumphos et vietoriarum 
“numerum ac magnitudinem subditorum bene vigilans, semper magis 
“ magisque dignus habetur qui ab omnibus suspiciatur, colatur, diligatur ,. 

(1) Atti gen. cit., pag. 54. C. 


“ 
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Se si può pensare che questa vigilanza sulle dottrine del 
pergamo non escludesse una certa previdenza politica, in quanto 
che mirasse ad impedire che qualche meno prudente ecclesiastico 
compromettesse l’ armonia coi pubblici poteri (in tempi in cui la 
teoria del lupo esopiano era troppo spesso assioma di legge) ri- 
sulta però, a lode del Prelato, una saggia preoccupazione sulla 
gravità del ministero oratorio, che in Mons. Gamboni aveva per 
di più un degno rappresentante (1). 

Un altro oggetto in cui, prendendo l' occasione di dover ri- 
spettare degli ordini governativi, il nuovo Patriarca rivelò tutta 
la sua sollecitudine pastorale, fu l’ insegnamento del Catechismo. 
Si è vista la prescrizione del testo Nazionale; ma il governo 
che aveva abolite in generale le Confraternite (decr. 26 maggio 
1807) non poteva riconoscere le Scuole della Dottrina Cristiana, 
per quanto, come a Venezia, fossero intese a sviluppare con buona 
volontà e con apposito metodo il programma imperiale del 14 
marzo. E le voci dei Vescovi dovettero levarsi a sopprimere 
quelle sì utili Scuole, ingiungendo che l’ insegnamento del Cate- 
chismo fosse tenuto solamente dai Parrochi o da persone di loro 
fiducia “ senza alcuna forma nè estrinseca, nè intrinseca di Cor- 
“ porazione ,. Mons. Gamboni diramando al suo Clero una Cir- 
colare in tale senso il 6 dicembre (2), ne approfittava per incul- 
care vivamente la cura dell’ istruzione religiosa. “ Tutti i RR. 
“ Parrochi di questa Città dovranno riunirsi una volta ogni mese 
“ avanti di noi per darci conto dei progressi che si fanno nel- 
“ l’ esercizio della Dottrina Cristiana nelle loro parrocchie ; siccome 
“ ancora dei mezzi e dei cooperatori dei quali si valgono per 
“ insegnarla e promuoverla ; e noi stessi destineremo de’ Visita- 
“ torì per riconoscere ciò che ci avranno asserito ,..... 

Vari altri documenti di quello scorcio del 1807 parlano dello 
zelo di mons. Gamboni e attestano la tempra energica del suo 
carattere (3). Del principio del suo governo così scrive il Corac- 


(1) “ La perspicacia dei suoi talenti bisognavasi argomentarla da’ suoi 
“ discorsi e massime dalle omelie, che recitava dal Trono, giudicate tutte 
“ degne di stampa ,. BirFrianaNDI, Mem. cit., p. 133. 

(2) Atti Gen., pag. 54 F. 

(3) V. Atti Gen., 1808. 
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cini: “ Egli si condusse fin dalla sua installazione con molto 
accorgimento e prudenza, distribuendo delle somme conside- 
rabili ai poveri di Venezia, non escludendo dalla caritatevole 
partecipazione neppure gli ebrei indigenti. Regolò le rendite 
della sua mensa patriarcale in modo che una parte ne fosse 
somministrata agli ecclesiastici bisognosi, ai vecchi, agli in- 
fermi, ed agli orfani derelitti. Questa condotta gli conciliò 
l’ interesse e la benevolenza de’ diocesani. 

“ Ma sentì egli bene che v’ era un altro esempio da dare. 
Gli ecclesiastici veneti e d’altre parti d'Italia non s’ erano 
fatto fino allora alcun scrupolo di mostrarsi francamente ne’ 
casini, ne’ circoli, ne’ teatri, obbliando la contegnosa riserva 
che ad essi prescriveva il loro carattere e la lor veste. Egli 
interdisse a’ suoi subalterni di più comparirvi , (1). 

Ma qui cade un avvenimento che faceva parte del program- 
ma privilegiato di Napoleone nei riguardi di Venezia, e che sì 
compì, trascorso poco più d'un mese dalla venuta del Patriarca 
il quale, come vedemmo, ne aveva recata da Parigi la lieta pro- 
messa. 

Parlo della visita a Venezia dello stesso Imperatore che vo- 
leva abbagliare i superficiali spiriti della sua duona città collo 
spettacolo di pompe straordinarie, e colla largizione di tutti i pos- 
sibili favori, insomma con uno sfolgorio di prestigio più efficace 
(come egli mostrava ritenere) sull’ animo dei Veneziani che dieci 
articoli di statuto costituzionale. 

L'Autorità Ecclesiastica così dava il felice annunzio in- 
sieme alle disposizioni per l’ accoglienza, in data 24 novembre: 
Nell’ imminente arrivo di S. M. l'Imperatore e Re Nostro 
Augustissimo Sovrano sono prevenuti tutti i Parrochi, Rettori, 
e con qualunque nome siano Superiori di tutte le Chiese se- 
colari e regolari di questa Città, di far suonare a festa tutte 
le campane delle loro rispettive chiese per un'ora continua 
da che sarà per comparire dalla parte di Fusina in poi. È 
dippiù nella sera della lieta giornata in cui S. M. arriverà 
in Venezia faranno illuminare tutte le facciate delle loro ri- 


(1) F. Coraccini, Storia dell’ Amministrazione del R. d’ I. durante 
il dominio francese, Lugano, 1823, p. 99. 
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“ spettive Chiese nel modo più decente e proprio alla circo- 
“ stanza, (1). 

Intanto l’ Autorità civica organizzava un programma di vero 
sbalordimento. Preparativi, arrivo, dimora, feste, formano un ca- 
pitolo di storia si direbbe epico, se una lagrima amara non scen- 
desse a bruciare il volto ricordando che “ lo stupore di tutte le 
“ menti, l’ Eroe degli Eroi, Napoleone il Massimo, l’ unico, venuto 
“ finalmente a illustrare, a beare, la sua buona città di Vene- 
“ zia , (2) era pur sempre il traditore di Campoformio. 

. “ Queste feste napoleoniche (conclude il Nani) (3) furono 
“ veramente sontuose e degne di una gran città come era stata 
“ Venezia. Furono però gli ultimi sforzi. Fu un ultimo lampo di 
“ lusso e di magnificenza, perchè la fortuna privata e pubblica 
“ era in una decadenza spaventosa , (4). 

Prima della partenza, che fu 1'8 dicembre, Napoleone firmò 
dal suo Palazzo Reale vari provvedimenti che potessero lasciare 


(1) Atti Gen., p. 54 D. 

(2) Il Nuovo Postiglione, 1807, 30 novembre. 

(3) Op. cit., pag. 49. 

(4) Ho avuto l’eroismo di leggere le fittissime colonne del Quo- 
tidiano Veneto che stempera in più di 10 numeri (pagg. 782-869) l’epopea: 
Napoleone a Venezia. (Cfr. con questo titolo la seria monografia di A. 
SANTALENA, Venezia, Tip. Orfanotrofio, 1907). Ma non si può a meno di 
far molte riserve sull’ atteggiamento del sig. Caminer, direttore nonchè 
cronista, quando l’ ubbriacatura del Grande non gli fa sentire la gravità 
di queste righe (pag. 846 col. 2); “ Sulla porta della Chiesa, in luogo 
“ dello stemma Patriarcale non ha molto erettovi, stava dipinto un fregio 
“ coll’invocazione; Domine, salvum fac Imperatorem et Regem Nostrum 
“ Napoleonem; e sulla loggia ove stuvano un dì poggiuti 1 £ cavalli di 
“ metal di Curinto (Ed ora?... li possedeva in casa sua il Padre!!) altra 
“ iscrizione da gloria e fregi ornata, «dicente: Napoleoni Maximo || Impe- 
“ ratori. Gallorum. Regi. Italiae || Optimo Principi | Semper Augusto. 
“ Semper Invicto | In adventum. cius. felicissimo | Venetorum | Laetitia 
“ Publica ,. 

Avrebbe contenuto un senso di triste realtà l’ insulto lanciato, dieci 
anni avanti, dal generale Bonaparte contro i Veneziani da lui dichiarati 
population inepte, lache et nullement faite pour la liberté? (Lett. al 
Direttorio 27 maggio 1797). Cfr. TivARonI C., L’ Italia durante il dominio 
francese, v. I, p. 470. Fortuna per la gloria di Venezia che i suoi figli 
seppero, meno di 50 anni dopo, scrivere per l'immortalità le luminose 
pagine del 1848-49} 
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gradita impressione. Essi sono indicati nel decreto 7 dicembre (1) 
coi seguenti titoli : 

1. Dipartimento dell’ Adriatico. 2. Sanità marittima. 3. Porto 
di Venezia. 4. Istituti di pubblica beneficenza. 5. Ornato e poli- 
zia. 6. Concentrazione delle Parrocchie. T. Rendita della città di 
Venezia. 8. Vendita dei beni. 9. Porto Franco. 10. Disposizione 
provvisionale a favore dei creditori della Zecca e Banco Giro. 11. 
Disposizioni diverse di finanze. 12. Sistemazione del fiume Brenta. 

Il titolo 6°: Concentrazione delle Parrocchie, comprendeva 3 
articoli: 1° (39): Sono riunite le Parrocchie della città di Ve- 
nezia nell'ordine seguente..... ; 20 (40): I parrochi delle par- 
rocchie riunite conservano l’attuale loro trattamento che alla loro 
morte viene riunito alle parrocchie per mantenère i vicari in cura 
d’ anime; 3° (41): La nomina dei Parrochi appartiene al Pa- 
triarca, a termini del Concordato. 

Questo primo passo di riduzione delle Parrocchie fu seguito 
poi con successivo decreto 18 dic. (2) da eguale provvedimento 
per le principali città dello Stato ex-Veneto, e cioè : Padova, Vi- 
cenza, Treviso, Udine, Verona. 

Non era proprio quanto di meglio bramasse il popolo attac- 
cato per antica fede alle sue Chiese ricche o povere, grandi o 
meschine, ma che per lui avevano in ogni loro titolo, in ogni 
loro funzione, in ogni dettaglio della loro toponomastica dolci 
brani di storia famigliare : pur nel complesso delle innovazioni 
(molte delle quali veramente utili) si accettò anche questa. 
Erano ormai dieci anni che Venezia assisteva poco meno che 
impassibile, come stordita, allo staccarsi progressivo degli anelli 
che la congiungevano al glorioso passato della sua repubblica. 
E Napoleone, ebbro d’incensi, 1' 8 dicembre ripartì alla volta 
del Friuli, trascurando a bella posta di passare per Padova (3) 
che, sapendolo con lei erucciato, era ansiosa di festeggiarlo. 

Pochi giorni dopo il Patriarca Gamboni veniva nominato 
Grande Ufficiale del Regno (4), e al Vicerè Eugenio, con decreto 


(1) Boll. delle Leggi 1807, p. 1188. 
(2) Roll. delle Leggi 1807, p. 1211. 
(3) BroTTO, op. cit., p. 68. 

(4) Boll. delle Leggi 1807, n. 264. 
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20 dicembre che cominciava: “ Volendo dare una prova spe- 
“ciale della Nostra soddisfazione alla nostra buona città di Ve- 
“ nezia..... » (1) si conferiva il titolo di Principe di Venezia al 
quale aveva già diritto per l’art. 9 del Decreto 30 marzo 1806 (2). 
Così Napoleone, guardando indietro con occhio di Padre 
(avrebbe scritto l’articolista del Quotidiano Veneto) alla sua 
buona città, le confermava anche da lontano ch’ era stato contento 
dell’ accoglienza ricevuta, e l’assicurava della sua riconoscenza. 


La questione del trasporto della Cattedrale lasciò uno strascico 
per i primi mesi dell’anno 1808, intrecciandosi colle pratiche della 
riduzione Parrocchiale. 

Il Prefetto dell’ Adriatico in data 12 gennaio così scriveva 
a Mons. Patriarca: 


Sino dal giorno 21 novembre con mia Lettera riservata n. 302 (3) 
mi sono fatto carico di accompagnare a V. E. in copia il Dispaccio di 
S. E. il sig. Ministro per il Culto con cui mi onorò di commettermi di 
proporre con di Lei intelligenza e concerto il modo di assicurare il ser- 
vizio della Chiesa di S. Marco che sia conveniente ad una Cattedrale, 
non lasciando dimenticato il Primicerio nè il Clero che vi era da prima 
addetto come R.* Cappella. In attenzione tuttavia come sono di relativo 
riscontro per parte di V. E., e nel timore di ritrovarmi compromesso 
in faccia al prelodato Ministro allorquando ritardato fosse più oltre 
l’ esaurimento della Commissione, devo pregarla, mons. R."°, a volersi 
compiacere di comunicarmi li di Lei pensieri sul proposito a base delle 
successive mie direzioni (4). 


L'osservazione sulla lentezza della sua procedura spiacque 
al Patriarca, che in data stessa rispondeva un po’ risentito (5): 


Quella che potrebbe in me sembrare lentezza e trascuraggine negli 
affari, non è che ponderazione e circospezione mercè la quale non mi 
son trovato mai compromesso nei molti affari pubblici e d'importanza 
che per molti anni ho avuto l’onore di trattare. 

Con siffatta misura ho dovuto proporre vari quesiti e vari dubbi 
al sig. Ministro per il Culto sugli oggetti che V. E. mi divisa nei tre 


(1) Ivi, n. 274. 

(2) Ivi, 1806, pag. 1222. 

(3) Pref. dell’ Adriat., b. 94, Riserv.", n. 302. 
(4) Pref. dell’Adriat., B. 101, N. 322, riserv.°, 
(5) Ivi, B. 172, Riserv.'! n. 845, 
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distinti fogli segnati colla data del presente giorno (1); ho dovuto ripe- 
tere e ricercare dalla liquidazione del Debito Pubblico, dove per sba- 
glio erano stati inoltrati, li Conti, Libri e Bilanci della passata Ammi- 
nistrazione di questa Mensa. Subito pertanto cbe tutto avrò in ordine, 
sarò sollecilo d’adempire per la parte che mi tocca, e concertarmi con 
Ella (1!) per gli oggetti di comune incombenza sui differenti oggetti 
divisati. 

Alla sua volta il cav. Serbelloni non rimaneva troppo sod- 
disfatto della risposta, e per sua giustificazione la univa in 
copia concordata ad una lettera per il Ministro, in data 15 gen- 
naio (2), cui faceva seguire, dopo pochi giorni un secundo di- 
spaccio per denunciare una presunta connivenza del Patriarca coi 
preti oppositori delle Fabbricerie: “ Furono esperiti (diceva) dei 
“ mezzi presso di me, ma inutilmente : forse non è lo stesso in 
“ quanto a Mons. Patriarca, che mi si fa presuinere proclive ad 
“ appoggiare le imaginate rimostranze. Io non avrei esitato un 
“ momento nel comunicare all’ Eccellenza Sua li miei pensieri sul 
“ proposito, e nel somministrargli delle nozioni delle quali egli 
“ è forse ignaro, ma mi vi trattiene una troppo spinta riserva- 
“tezza per di lui parte anche nelli affari di promiscua Nostra 
“ cooperazione, ed il non accogliere che fa, come sembra, con 
“ molta soddisfazione le comunicazioni che gli vengono da me 
“ urbanamente fatte, ciocchè V. E. avrà potuto riconoscere anche 
“ dal contenuto del precedente mio N. 852, (3). 

Il Ministro, a calmare la suscettività del Serbelloni e ad 
impedire che, per questioni di forma, venissero guastate le uova 
nel paniere governativo, faceva giungere da Milano, in data 30 
gennaio, la seguente riservata al Prefetto dell’ Adriatico (4): 


Ritengo le prevenzioni che Ella mi fa coi riservati rapporti 15 e 
®3 gennaio sopra il ritardo di alcune provvidenze. È d'uopo ch’ Ella 
lasci trasparire il meno possibile al pubblico ciò che per dovere ha 


(1) Il 1° concerneva la liquidazione del reddito della Mensa Patriar- 
cale (decr. 24 ottobre 1807, art. 2, e relativa lettera del Ministro dei Culti, 
28 ottobre), il 2° la sistemazione della Chiesa Patriarcale (lettera el 
Ministro dei Culti, 18 novembre 1807); il 3° la riunione delle Parrocchie 
(lettera del Ministro dei Culti, 29 dicembre 1807). 

(2) Pref. Adriat., B. 172, Riserv.ti, n. 345. 

(3) Pref. Adr., R. 172, n. 333 nel 345, 

(4) Ivi, n. 345, 
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creduto di non tacermi. Ella non mancherà d'’ insistere per l’adempi- 
mento di ciò che le è commesso, e mi terrà informato del relativo car- 
teggio con monsignore Patriarca. Gioverà che a risparmio di prolisso 
e complicato carteggio veda di concertarsi in molte cose a voce, e terrà 
fuori di contatto al possibile i Suddelegati (1), onde Mons. Patriarca 
non se li creda importuni, 

A cotesti raccomanderà di essere circospetti nelle pratiche che 
possono essere loro commesse e delle quali debbono a lei rispondere, 
siccome Ella ne dee rispondere al Ministro. 

Per l’organizzazione del Clero di S. Marco e di S. Pietro io mi sto 
occupando. 

Attendo di sentire che si faccia qualche cosa per la riunione delle 
Parrocchie. 

Per la scelta delle Chiese da abbandonarsi e per la rettificazione 
dei Circondari, all'uopo Ella farà che il progetto sia concepito da Mons. 
Patriarca, e si riserverà le operazioni. 

Mi persuado che la di Lei riserva e prudenza saprà spegnere ogni 
seme di mala intelligenza che possa turbare quell’accordo che è neces. 
sario per il bene della cosa pubblica, siccome io sarò sempre per assi- 
sterla nelle regole, e per darle prova della speciale mia confidenza, co- 
noscendo lo zelo e la lealtà ond'è distinto. Ho l'onore, ecc. BovaRra. 


Il progetto per la sistemazione dei due Capitoli della Catte- 
drale fu pronto e passato a Decreto il 19 febbraio, e il succes- 
sivo 23 era dal Ministro rimesso, in copia distinta e con analoghe 
istruzioni, al Prefetto ed al Patriarca: il quale ultimo, in data 
27, rendeva conto di aver adempito gli ordini ricevuti, e aggiun- 
geva che quanto ai successivi provvedimenti si sarebbe fatto un 
dovere di passarli alle savie riflessioni di S. E. per una concorde 
intelligenza (2). 

Gli articoli del decreto di sistemazione (dato a Venezia dal 
Palazzo Reale il 19 febbraio 1808) erano i seguenti (3): 


4. I Canonici superstiti di S. Pietro e di S. Marco formano riuniti 
il Capitolo della Cattedrale di Venezia cogli stessi distintivi ed attributi. 

2. Il Primicerio di S. Marco conserva vita durante il suo titolo di 
onore, e gli attuali suoi redditi ed emolumenti, ed ha il primo rango 
nelle funzioni dopo il Patriarca. 


(1) I Suddelegati al Culto erano ecclesiastici rappresentanti del 
Governo nell’ Amministrazione delle Chiese. 

(2) Pref. Adr., B. 101, n. 6. Cfr. Atti Gen., pagg. 230-33. 

(3) Fasc. XXVIII (Governo), ‘/,,, n. 6. Cfr. RINALDI, vp. cit., p. 214, 
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3. Le rendite stabili dei Capitoli di S. Pietro e di S. Marco sono 
incorporate in una sola Massa: i Canonici attuali vi partecipano cia- 
scuno nella misura attuale. 

4. Gli assegni soliti a corrispondersi dalla Fabbriceria di S. Marco 
ai singoli Canonici si corrispondono complessivamente alla Massa, e si 
distribuiscono per egual porzione sopra tutti li Residenti, conservata 
però intera agli attuali Canonici di S. Marco la quota della distribu- 
zione, di cui stanno in possesso. 

5. Gli attuali Sotto-Canonici continuano a ricevere i loro emolu- 
menti. Non si fa però luogo a rimpiazzarli, finchè non sia definitivamente 
sistemata la Giunta Capitolare. 

6. Cessando l’attuale Primicerio, le rendite di cui gode si devol- 
veranno alla Massa Capitolare salvi gli assegni da prelevarsi a favore 
dell’Arciprete Parroco e della Dignità del Capitolo, come potrà essere 
prescritto all’evenienza del caso. 

7. La Chiesa Parrocchiale di S. Pietro sarà mantenuta come sem- 
plice Parrocchiale, a carico, come per l’addietro, della Mensa Patriarcale, 
la quale però non contribuirà per questo titolo che lire mille e duecento 
italiane. 

L’Arciprete Parroco di S. Pietro sarà destinato ad esercitare la 
parrocchialità principale in S. Marco. 

8. HI Ministro per il Culto sopra proposizione del Patriarca rego- 
lerà le spese per il servizio di S. Marco e ne proporrà il Piano alla 
nostra approvazione. 

9. Il Ministro per il Culto è incaricato dell'esecuzione del presente 
decreto che non sarà stampato. 

Copia di esso sarà data al Ministro delle Finanze per la parte che 
lo può riguardare. 


f.° EugGENIO NAPOLEONE 


Quale fu l'accoglienza dei Canonici a questi sovrani prov- 
vedimenti ? Il cav. Serbelloni, rispondendo alla lettera del Patriarca, 
27 febbraio, in cui era annunciata l’esecuzione del decreto colla 
immissione degli Ex-Canonici di S. Marco nella dignità di Ca- 
nonici Patriarcali, diceva di compiacersi moltissimo “ nell’imma- 
“ ginare la esultanza che a giusta ragione ne deriverà alli indi- 
“ vidui delli Capitoli beneficati , (1). 

Ma pare che l’esultanza non fosse molta, se badiamo allo 
stile sdegnoso del Cappelletti (2) nel farne il racconto, ed allo 
scritto (in verità poco letterario) che un certo Giovanni Frezzetto, 


(1) Pref.* Adr. B. 101, N. 6. 
(2) Storia delle Chiese d’ Italia, Vol. IX, Venezia, pag. 270 e segg. 
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prete di S. Marco, elaborò nel 1815 per presentarlo in distinta 
copia a Pio VII e all'Imperatore Francesco, come protesta dei 
fatti irregolarmente compiuti nell’ epoca 1807-08 (1). 

Certo l’operato nella traslazione della Sede e le condizioni 
successive fatte ai due Capitoli concentrati non riportarono per 
allora nè assenso nè riconoscimento da parte del Pontefice, che 
non fu nemmeno consultato : tali atti poggiavano dunque sopra 
una base giuridica del tutto inefficace. Ciò è ammesso dallo 
stesso Rinaldi difensore ad oltranza dei diritti cesarei, il quale 
scrive (op. cit. p. 216): 

“ Nessuno dirà che cotesti atti di trasferimento e di riordi- 
“ namento delle istituzioni ecclesiastiche, giudicati coi principii 
“ rigorosi del diritto canonico, furono di per sè solo efficaci a 
“ mutare l'anteriore ordinamento del Patriarcato. Non essendo 
“ intervenuta l'adesione esplicita della S. Sede ben si potea dire 
“che le cose non erano canonicamente mutate ,,. 

Ma forse il citato autore corre troppo quando giudica asso- 
lutamente come un'adesione implicita ai fatti compiuti il Breve 
Apostolico “ Romanorum Pontificum , dell’8 marzo 1808 (2), col 
quale Pio VII, a richiesta del Patriarca Gamboni, concedeva 
l'onore della cappa magna ai membri del Capitolo Cattedrale. 
Checchè ne fosse delle intenzioni del Pontefice (3), il Patriarca 


(1) Parlando del decreto d’incorporazione, ch’egli chiama del 27 
febb. (giorno dell’esecuzione), così esclama: “ Giorno fatale! fautalissimo 
“ giorno! in cui successe l’illecita sacrilega incorporazione d'un Capitolo 
“ Patriarcale con un Regio Capitolo esente e Privilegiato ,. E narrata 
la cerimonia delle nuove investiture, soggiunge: “ In quest’ epoca e da 
“ quest'epoca in poi ebbe origine e crebbe sempre più la più fatale 
“ delle Ecclesiastiche anarchie, il massimo dei disordini in un Clero 
“ docile e religioso ,. 

Archivio Capit., B. V., Fasc. 2°. 

(2) Atti Gen., pag. 260. 

(3) Il Cappelletti, della cui testimonianza si vale spesso e volentieri 
il Rinaldi, su questo proposito ha un ragionamento diametralmente op- 
posto, non scevro certo da animosità di partito. “ Le insegne (egli dice) 
“ erano state concesse ai Canonici nel 1808 da adoperarsi nella Chiesa 
“ Cattedrale di allora. La Cattedrale di allora era S. Pietro [di diritto, si; 
“ma di fatto ?]; dunque non avevano facoltà di adoperarle in S. Marco ,. 
Storsa della Chiesa di Venezia, Vol. II, p. 121. 
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rimase assai soddisfatto (l'onorificenza non poteva esser buona 
anche a coprire qualche piccolo rincrescimento delle nuove cose ?), 
c sostenuta egli stesso la spesa del Breve, della placitazione 
regia e del valore delle Cappe, che furono indossate per la 
prima volta nella solennità di Pentecoste, ne fece dono al suo 
Capitolo (1) il 23 luglio, colla seguente lettera che sembra avere 
l'intonazione di una mesta profezia : 


N. S. Gamboni, ecc. Avendo avuto il piacere di presentare a questo 
mio dilettissimo Capitolo la distinzione della Cappa Magna tanto per le 
Dignità e Canonici, quanto per li Mansionari, desidero d' incontrarne 
un altro facendo ai medesimi gradire in dono tutta la spesa occorsa 
pel breve apostolico, Regia placitazione e valore delle medesime Cappe, 
importante L. 6400, che riceveranno in pegno della mia stima ed amore; 
altro non desiderando che quando piacerà all’Eterno Padre chiamarmi 
a render conto dell’ amministrazione di questa sua speciosa vigna, si 
ricordino di pregarlo col S. Sacrificio d'avere compassione d'un Uomo 
che quantunque circondato d’infermità, ha avuto sempre l’' intenzione 
retta per la sua maggior gloria. Ho la compiacenza d'’assicurare le Di- 
gnità, Canonici e Mansionari componenti il mio dilettissimo Capitolo, della 
più distinta stima e considerazione (2). 


A lui rispondeva in nome di tutti l’ Arcidiacono e Vicario 
generale Bortolatti, protestando la più viva gratitudine, e implo- 
rando dall’ Altissimo “ lunghezza di giorni, all’ Ecc.mo Pastore. 

Ma era destinato che meno di tre mesi dopo la Sede Pa- 
triarcale vestisse il lutto d'una nuova vacanza. 


Fino dal 4 maggio 1807 mons. Bortolatti, Vicario Capitolare 
in Sede Vacante, faceva giungere al Ministero per il Culto, che 
gli aveva chiesto in data 17 aprile il quadro di tutte le Chiese 
esistenti in Venezia, un piano da lui preparato di eventuale con- 
centrazione delle Parrocchie, chiara essendo la mira del Governo 
su questo punto (3). 


(1) Anche l'Autore delle Memorie Vigeranesi cit. ne fa menzione 
(p. 135): “ A ciascuno dei membri componenti il Capitolo Patriarcale 
“donò una Cappa magna; e per tal maniera avrebbe pur decorato 
“anche il nostro Capitolo se ancor per qualche poco si fosse qui 
“ dimorato ,. 

(2) Atti Gen., p. 103. 

(3) Il Governo infatti ci pensava da parecchi mesi. Si legga questa 
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“Se mai la Commissione (scriveva) tendesse alla concen- 
“ trazione delle parrocchie di questa Città, così pure consigliato 
“ dal sig. Prefetto, mi sono fatto un dovere di estendere un 
“ piano in relazione della popolazione ed in vista delle Parrocchie 
“ attualmente esistenti in 72; e ciò per evitare tutti quei disor- 
“ dini, che per non esser sopra luogo, stante la situazione delle 
“ Parrocchie di qua e di là del Canale, diventerebbero inevitabili, 
“ quando allontanar si vogliano le dicerie e i clamori ,,. 

Ricordava pure al Ministro come “il Clero della città di 
“ Venezia è diverso affatto dalle altre Diocesi, mentre qui ogni 
“ Chiesa Parrocchiale ha un numero di sacerdoti i quali hanno 
“ un diritto per il servigio che prestano di aspirare ad uno dei 
“ Benefici detti Titolati, i quali sono in maggior o minor numero 
“secondo che furono istituiti, e quindi mancanti ora delle Ele- 
“ mosine di Messe, pel deficit della Zecca, sarebbero ridotti ad 
“ una squallida miseria, s’ eccettuar si voglia quei pochi che ve- 
“ nissero destinati per coadiutori (1). 

Nella lettera era accluso l’ Elenco delle Chiese e il prospetto 
delle Parrocchie ridotte a 33. 

Nell’ ottobre veniva ad occupare la Sede Patriarcale mons. 
Gamboni, che cominciò dall’effettuare, d’intesa col governo e 
prima ancora di metter piede nella Diocesi, la famosa traslazione 
della Cattedrale. Neppure due mesi dopo aveva luogo la visita 
di Napoleone a Venezia, e la pubblicazione del Decreto 7 di- 
cembre nel quale si stabiliva la riunione delle Parrocchie della 
Città. Prima che spirasse l’anno erano pronte le Istruzioni rela- 


riservuta del Ministro dei Culti al Prefetto dell’ Adriatico in data 12 di- 
cembre 1806: 
“Per le vie d’ordine che potessero determinare un riordinamento 

“ delle Parrocchie di Venezia trovo indispensabile il suggerire alla di 
“ Lei saviezza, ed a quella di Mons. Vicario Capitolare, che accadendo 
“ vacanze di titolo Parrocchiale, si provveda per ora colla destinazione 
“ provvisoria d’un Economo finchè altrimenti sia disposto. 

“ Ella comunicherà con riserva questa mia mente a Mons. Vicario 
6 coopererà perchè ella sia adempita. 

“ Mi pregio di attestarle la mia perfetta stima. 


4 


BOVARA , 
Pref.s dell’ Adriat., B. 8, n. 145: Ecclesiastica (Riservata). 
(1) Arch. di Stato, Demanio, Fase. I, '/sg. Culto, n. 42. 
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tive da parte del Ministero dei Culti che ne inviava copia con- 
cordata al Prefetto e a Mons. Patriarca (1). 

: Le cose procedettero tutt'altro che spedite, massime per 
indugio del Patriarca cui lo zelante cav. Serbelloni si rivolse repli- 
catamente, ma con poco frutto della sua insistenza “ alla quale (pro- 
“ testava) mi conduce per certo il solo dovere preciso di ufficio , (2). 

Abbiamo letta la prudente riservata del Ministro dei Culti 
in data 30 gennaio; ma convien dire che il Prefetto non seppe 
moderare l’impazienza e dissimulare un po’ di cruccio per l’ ini- 
ziativa presa dal Patriarca di concentrare la Parrocchia di San 
Biagio in quella di S. Martino senza passarne intesa colla Pre- 
fettura (3), perchè mons. Gamboni alla rimostranza in proposito 
rispondeva il 24 gennaio nei seguenti termini vibrati: 


In replica alla sua de' 23 cad.e n. 3262 sez. II.a devo dirle che la 
Parrocchia di S. Biagio riunita a S. Martino resta sussidiaria della 
predetta, attesa specialmente la situazione in un luogo assai popolato. 
j Essendo stato autorizzato dal Governo a lasciare in pensione e 
senza esercizio l’attuale Parroco di S. Biagio, ho destinato per Vicario 
Curato di detta sussidiaria di S. Biagio il D.r Nardini, molto conosciuto 
per la di lui probità e dottrina, ed a tenore dell’art. 8° delle note Istru- 
zioni de’ 29 dicembre p.° p.° Ella, sig. Prefetto, deve proporlo alla 
approvazione del Ministro per il Culto nell’intelligenza che non resta 
un tal Vicario titolato, ma amovibile dall’Ordinario. 

Le note istruzioni de’ 29 dicembre mi furono spedite direttamente 
dal Ministro per il Culto, onde ha traveduto il di lei segretario scri- 
vendomi nella lettera a cui ho l'onore di rispondere, che me l’ abbia 
Ella comunicato con foglio n. 27 che ho presente. 

Siccome non ha fatto riflettere a V. E. quali siano gli articoli dei 
quali è chiamato responsabite, e quali poi di sola e privativa mia com- 
petenza. Io che ho minor mole d’affari, e che disimpegno da me solo, 
posso in verità conoscere meglio gli affari che mi appartengono, ed i 
contini della mia ed altrui Autorità. 

E siccome io rispetto moltissimo qualunque Magistrato, così sono 
molto geloso del rispetto che si deve alla Dignità che S. M. l’Impera- 
tore e Re Nostro Sovrano s'è degnato confidarmi. La prego dunque di 
avvertire il suo segretario di misurare bene l’espressioni allorquando 
deve scrivermi, e portare alla di Lei segnatura le lettere d’uffizio. 


(1) Demanio, Fase. I, !se. Culto, 42: Concentraz.e Parrocchie N. 1. 
(2) Ivi. — Lettera del Prefetto 23 febb.° 1808 a Mons. Patriarca — 


Conc. Parrocchie N. 6. 
(3) Pref.s dell’Adriat. B., 172, Riserv.!! N. 354 nel 366. 
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Io, sig. Prefetto, non mi son fatto mai importunare per l’adempi- 
mento de’ miei doveri, nè da Sovrani, nè da’ loro Ministri. È molto 
nota la mia esattezza e diligenza nel disimpegno degli affari, e non mi 
sarei aspettato che taluno dei segretari di codesta Prefettura per la 
terza volta si fosse fatto lecito di sorprendere la di Lei firma su delle 
espressioni niente misurate. 

La Concentrazione delle Parrocchie di questa Città l’andrò facendo 
giusta i concerti che ho preso col Governo, e quella ponderazione che 
è necessaria. Sarà il sig. Prefetto avvisato ed informato nella parte 
che gli tocca a norma delle note Istruzioni art. 2, 8, 14, 15, 16, 19 e 
segg.ti, ed allora onorandomi de’ suoi riflessi e concerti, siccome sta 
prescritto, potrassi sottoporre al Governo un quadro al possibile per- 
fetto, locchè non potrebbe sperarsi da una precipitanza non necessaria 
in questa operazione che esige molta maturità e la mia locale ispezione. 

Sono colla maggiore stima e considerazione 


N. Sav.° Patriarca di Venezia (1). 


In questa lettera di esperto diplomatico, che rivendica la 
propria superiorità politica e morale sulle incerte schermaglie di 
tavolino, si delineava il programma sicuro del Patriarca; nes- 
suna fretta e sopra tutto nessuna imposizione. È da credere che 
per la successiva lettera al “ terribile , Prelato il cav. Serbel- 
loni avrà diffidato alquanto del suo segretario : anche lo zelo 
deve avere la sua misura... 

Finalmente il 10 marzo il Prefetto riceveva sei quadri sta- 
tistici, corrispondenti ai sestieri in cui era divisa la Città : “ qua- 
“ dro amplo ed esatto (scriveva il Gamboni) dello stato attivo e 
“ passivo e di ogni altra adiacenza e circostanza delle attuali 
“ Chiese Parrocchiali di questa Città di Venezia (2) al quale 
“ possa ricorrere in tutte le emergenze tanto direttamente che 
“ per mezzo dei suoi Commessi e suddelegati , (3). 

Pochi giorni dopo (18 marzo) il Ministro dei Culti comu- 
nicava un decreto di S. A.T. della data 10 marzo (4), nel quale 
all’ art. 7.° s’ istituiva per la sistemazione delle Chiese in diverse 
città una Commissione composta del Prefetto o Vice-Prefetto, del 


(1) Pref. dell’ Adr., B. 172, Riserv.t! n. 369. 

(2) In una circolare del 16 febbraio il Patriarea aveva ricercato ai 
Parrochi notizie dei loro titoli, rendite, ecc. C. P., Atti 1808, p. 66 B. 

(3) Pref.* dell’ Adr., B. 161, Ecclesiastica, n. 21. 

(4) Reg. Min. dei C., Vol. II, p. 5. 
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Vescovo, del Podestà, del Direttore del Demanio o di altro De- 
legato del Ministero delle Finanze, per stabilire entro venti giorni 
dalla notificazione del decreto gli stati delle Chiese da conser- 
varsi e da sopprimersi. Nella tabella A) annessa al decreto stesso, 
il numero delle Chiese che dovevano restare ad uso di Culto 
in Venezia era di 40 Parrocchiali (1), 18 sussidiarie, 10 altre 
Chiese ed oratori: totale 68. | 

La Commissione aperse le sue sedute il 1,° aprile, e tenne 
l’ultima il 19. H processo verbale di chiusura (2) ricevette le 
firme : Serbelloni, Prefetto; Nicola Saverio, Patriarca di Vene- 
zia; per il sig. Ispettore Generale delle Finanze assente, Vin- 
centi segretario : Gradenigo, savio municipale (per il Podestà). 

L’incartamento dei lavori fu spedito al Ministro per il Culto 
il quale, in data 3 giugno, comunicò l’ approvazione di S. A. IL 
al piano proposto. In seguito (17 giugno) il Prefetto così scri- 
veva all’ Ispettore Generale di Finanza: “ Essendo a me pure 
“ pervenuta la ufficiale notizia di avere S. A. 1 approvato il Piano 
“ di riforma delle l’arrocchie nel modo proposto dalla Commis- 
“ sione, vengo di ricercare Mons. Patriarca a volersi compiacere 
“ di destinare una giornata per la tenuta di una conferenza onde 
“ stabilire il modo con cui dovrà aver luoco (!) la concentra- 
“ zione stessa: la quale giù non dovrà aver luoco se non dopo 
“ spirato | ottavario del Corpus Domini, così essendo superior- 
“ mente prescritto. Subitochè mi sia questa indicata ne farò a 
“ Lei, signore, la relativa comunicazione , (83). | 

Questa conferenza fu tenuta nell’ abitazione del Patriarca a 
palazzo Corner, il giorno 25 giugno. Il processo verbale che ne 
fu steso comincia : “ Raccoltasi in questo giorno la Commissione 
“ nel Palazzo di residenza di S. E. mons. Patriarca si diede 
“ principio alla conferenza con la lettura del Decreto di S. E. 
(1) “ Ammessa fra queste, secondo la mente di S. M., la Chiesa di 
“S. Marziale non descritta per accidentale ommissione nel numero 
“ portato dal R. Decreto 7 die. 1807 fra le conservate, nè fra le soppresse ,,. 

Demanio, Fase. I '/,3. Culto, 42, Lettera del Dirett. Gen.!* 24 marzo 
1808, N. 7991. 

(2) Ivi, Processo Verbale 19 aprile 1808 nel N. 3324. 

(3) Demanio, Fase. I '/39, Culto, 42. N. 12047 nel 3324, Lettera del 
Pref. dell’ Adr. 17 giugno 1808. 
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“ il sig. Ministro per il Culto, 3 giugno corr.te n. 6041, con cui 
“ si approva il Piano stato prodotto. Quindi avendo S. E. fatta 
“ riconoscere la opportunità di eseguire senza ritardo la concen- 
“ trazione stessa, propose di ciò verificare lunedì prossimo sarà 
“ li 27, incaricandosi della esecuzione e promettendo che ciò a- 
“ vrebbe luoco con le necessarie avvertenze e con tutta tran- 
“ quillità. La Commissione si dichiarò riconoscente a questo 
“ nuovo tratto di compiacenza per parte della prelodata Ecc.a 
“ Sua, aggiungendovi la sola avvertenza di renderne inteso il 
“ sig. Commissario Generale di Polizia per quelle avvertenze 
che reputasse opportune , (1). 

Ma fin qui si era trattato di preparazione; vennero poi le 
difficoltà dell’ esecuzione, durante la quale alcuni muovi criteri 
dovevano necessariamente emergere dalla pratica: onde Mons. 
Patriarca, trascorso poco più d’ un mese, indisse un’altra con- 
ferenza che fu tenuta come di solito nel suo Palazzo, il giorno 
3 di agosto. 

Dal processo verbale si ricava che esaminato il precedente 
lavoro e qualche modificazione da apportarvi, “ dietro dettagliato 
“ rapporto , (2) in proposito, di S. E., i riscontri di questa “ fu- 
“ rono intesi dalla Commissione con la maggior compiacenza, 
“ giacchè non si avrebbe potuto in miglior modo incontrare le su- 
“ periori prescrizioni; e quindi si fece un dovere di tributare 
“ alla prelodata E. S. i sensi della rispettosa maggiore ricono- 
“ scenza ,. Si soggiungono poi alcuni rilievi degli altri membri 
della Commissione, tutti inseriti nel Verbale stesso da rimettersi 
al Ministro per il Culto. 

Firmati: Serbelloni, Prefetto; Nicola Saverio, Patriarca di 
Venezia; per l Ispettore Generale di Finanza assente, Vincenti 
Segretario; Renier, Podestà. 

Il Prefetto due giorni dopo spedì a Milano il documento, 
accludendo il diligente autografo del Patriarca, e lodandone spe- 


(1) Ivi, Proc. Verb. 25 giugno nel N. 3324. 

(2) Sono 6 lunghe e nitide pagine di proprio pugno del Gamboni, 
il quale in tutta questa complicata faccenda si condusse quasi esclusi- 
vamente da solo, all'infuori degli stessi ufficiali di Curia. 

Fase. I», Demanio — Due copie — l’autografa è in: Concentraz.* 
Parr.e N. 18. Relaz. del Pref. al Ministro, 5 agosto 1808. 
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cialmente le osservazioni e proposte in favore dei Parrochi delle 
Chiese soppresse, tutti “ riflessi degni del di lui cuore umano e 
“ benefico, già comprovato da giornalieri tratti di generosità a 
“ favore della misera languente umanità ,. 

Ma il signor Bovara, ministro per il Culto, era uomo po- 
sitivo, e sapeva, nelle ragioni del Governo, passar sopra anche 
ai motivi di “ umanità ,; perciò rispose al Prefetto in data 16 
agosto : “ Commendando l’attività e diligenza recata da S. E. mons. 
“ Patriarca hella custodia ed applicazione degli effetti delle Chiese 
soppresse, siccome rilevo da rapporto dettagliato della prelo- 
data E. S. ch’ Ella mi accompagna col foglio 5 corr.te, sulle 
diverse proposizioni e dimande determino..... , É determinava: 
sulle proposte modificazioni, “ non si faccia ulteriore cangiamento 
“ di Chiese Parrocchiali ,; sugli assegni ai Parrochi, “ non si 
“ possono aggiungere , (1). 

Due giorni dopo il Governo moveva le pedine per fare una 
nuova Economia sul vacante vescovado di Torcello, e per tutta 
ricompensa ai servizi del più che sessagenario prelato pensava a 
sfruttarne senza veruna discrezione la laboriosità e l’ incondizio- 
nato zelo per la causa del Sovrano. 

Ma vediamo qualche altro tratto dell’ opera di mons. Gam- 
boni durante i mesi che lo tennero occupato alla principale e 
punto simpatica briga della Concentrazione Parrocchiale. 


4 
“4 


(23 


La sollecitudine mostrata dal Patriarca nel favorire il Corpo 
canonicale non dimenticava il Clero minore di cui gli era nota 
la straordinaria indigenza, alla quale non era certamente per 
portar rimedio il progettato riordinamento delle Parrocchie. Ve- 
demmo mons. Gamboni nella sua ampia relazione del 3 agosto 
perorare presso il Governo la causa dei Parrochi bisognosi. Ma 
già la povertà dei Preti era stato (come c'’ informa il Biffignandi 
mem. cit.) il primo spettacolo che aveva colpito il Patriarca Gam- 
boni appena entrato nella sua Sede; ed egli tosto s’ adoperò a 
soccorrerli (2). 


(1) Demanio, Fasc. I !/s9, N. 8739, Div.e I nel N. 1755ì. Lettera del 
Pref. al sig. Ispettore di finanza, 23 agosto 1808. 

(2) “ Recatosi nella sua Sede Patriarcale, trovò un numero infinito 
“ di Preti miserabili, cui abbisognò in qualche modo provvedere; molti 
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Prendeva le difese (egli non veneziano) delle istituzioni ec- 
clesiastiche locali; e mentre il Prefetto non lasciava occasione 
d’ inveire “ contro li introdotti abusi nell’ esercizio del Culto, 
“ figli di superstizione, di ignoranza, di venali tendenze, di un 
“ soverchio abbandono , (1), il Patriarca, che non poteva d' altra 
parte tacciarsi di eccessivo conservatorismo, respingeva i so- 
spetti governativi sulle 9 Congregazioni del Clero Veneto, che 
chiamava “ corpo morale antichissimo, rispettabile, e una delle 
“ gpeciose prerogative di Venezia , (2); e raccomandava al Pre- 
fetto “ di non dare troppa mano alli suddelegati del Culto, co- 
“ nosciuti per persone inquiete , (3). 

E nella lettera del 10 marzo (V. pag. 24) con cui rimet- 
teva alla Prefettura il quadro statistico delle parrocchie, mons. 
Patriarca aveva cura di notare che le denominazioni di #ifolati 
ai Preti e di Collegiate alle Chiese non importavano la realtà di 
un beneficio corrispondente. “ In Venezia (spiegava) abbondano 
“ siffatti titoli come tante insegne e distintivi Prelatizi.... Tito- 
lati sono perchè uno si chiama Prete, un altro Diacono, ecc.; 
e Collegiate perchè potendosi radunare molti Preti, han cre- 
duto formare Collegio in quelle tali Chiese ; ma vediamo quali 
sono le rendite di tutti costoro ? Meschinità e miseria. È già 
molto tempo che S. E. il Ministro per il Culto volle essere in- 
formato su questo oggetto, e non solamente trovò commende- 
vole il sistema di queste Chiese Parrocchiali di Venezia; ma 


edificante e degno d’ essere soccorso , (4). 
SALE 
“ ve n’ erano ignoranti e cenciosi, e quasi tutti senza veste od abito nero, 
“ed appena si potevano dal solo collare discernere per sacerdoti, per 
“ cui molti ne provvide di vesti... Un giorno, andando dal Patriarca il 
Priore dei Fatebenefratelli, D. Giovanni Portaluppi, nostro degno 
“ concittadino (che esercitava colà con grande lode la professione me- 
dico-chirurgica), trovandosi da Sua Eminenza (?) quel Vicario Generale, 
rivolta la E. S. al Portaluppi, disse: — Come vanno vestiti i preti di Vi- 
gevano? — Essi sempre in veste talare, od in abito corto con cappa di 
seta — Sentite? -- a Mons. Vicario (BiFFIGNANDI, mem. cit.. pag. 135). 
(1) Pref. dell’ Adriat., B. 172, Riserv.!, n. 327. 
(2) V. per più particolari notizie: CAPPRLLETTI, Storia della Chiesa 
di V., vol. III, Cap. VI. 
(3) Pref, Adriat., B. 172, Riserv.!!, n. 335. 
(4) Pref. dell’ Adr., B. 131, Ecclesiastica, n. 21. V. anche per notizie 
sui Titolati: CAPPELLETTI, St. della Chiesa dî V., vol. II, Cap. IV. 
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Voleva decoroso il servizio delle Chiese, specialmente per 
le funzioni più divote, come la solenne Esposizione del SS.mo, e 
nel caso di povertà di mezzi si offriva a supplire di sua spesa. 
Così nella “ Carta delle 40 Ore , per l’anno 1808, emanata il 
23 dicembre 1807 (1), dava opportune e zelanti disposizioni : fra 
cui al parag. 3, dopo aver raccomandato che ardessero davanti 
all’ altare almeno 20 lumi (dietro l’ istruzione Clementina) sog- 
giungeva: “ e poichè sappiamo che alcune chiese di regolari non 
“ potranno forse supplire a questa spesa, facciano pure fiducial- 
“ mente ricorso a Noi, che purchè si mantenga questa Orazione 
continua, ci daremo premura perchè sia comprovata la dovuta 
onorificenza al SS.mo Sacramento ,. E qui si deve ricordare 
la sua bella Pastorale del 12 giugno 1808, per la solennità del 
Corpus Domini, tutta ardente di divozione verso l’ Augustissimo 
Mistero, e sollecita ai promuovere il decoro della Sacra Proces- 
sione (2). | 

Ogni cosa che fosse di pietà e di generosità formava oggetto 
della sua attenzione e provvidenza. Soggiungiamo a questo punto 
due innovazioni che datano entro i mesi del suo governo. 

La prima di ricordare ogni anno con ufficiatura solenne, 
celebrata a sue spese nella Basilica Patriarcale, la memoria del 
Patriarca antecessore (Card. Flangini), “ pio ed antico costume 
“ (osserva nella circolare dispositiva), forse in questa Chiesa inter- 
“ rotto e trasandato , (3). 


U 


L'altra di commutare la tassa di Cattedratico (4), che si 


pagava dalle Chiese Parrocchiali (non però tutte, nè in eguale 
misura) il giorno di S. Pietro, quale omaggio alla Cattedra Pa- 
triarcale. Ne fece la proposta, corredata di ampie ragioni (5) il 


(1) Atti Gen., 1808, p. 56 F. 

(2) Ivi, p. 88 B. 

(3) Atti Gen., Cire. al Capitolo, Clero e Popolo, 16 febbraio 1808, 
pag. 66. 

(4) La definizione di Cuttedratico nei testi di diritto Canonico è la 
seguente: 

“ Cathedratici nomine intelligitur tributum quod a beneficiatis in 
“ honorem cathedrae episcopalis in synodo diocesana persolvitur; unde 
“etiam synodaticum appellatur ,. 

(5) Atti Gen., p. Yl. 
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Promotore Fiscale della Curia dottor Antonio Picello, e il Pa- 
triarca, in data 17 giugno, offriva ai Parroci (i quali accettarono 
per mezzo di tre loro rappresentanti) che alla tassa ineguale 
venisse sostituito il collettivo intervento al solenne Pontificale 
del giorno di S. Pietro, in cui, dopo il Vangelo avrebbero baciato 
la mano al Patriarca ricevendone la pastorale benedizione (1). 

L'amore dei sacri riti, ch'era vivo in Mons. Gamboni, non 
poteva però esimersi dall’ obbedienza alla polizia dello Stato che 
vegliava col suo codice e colle sue armi alle soglie del tempio, 
perchè nè l’altare nè il pergamo si sottraessero al doveroso 
ossequio verso la Maestà del Sovrano. Così, in data 14 marzo (2), 
il Patriarca era costretto a pubblicare, d’ordine superiore, una 
disposizione abolitiva delle processioni della Settimana santa, 
“meno che quel trasporto ordinato dalle rubriche del Messale 
“ Romano nel Giovedì Santo dal Sepolcro all'altare di ciascuna 
“ di quelle Chiese dove si fanno le sacre funzioni-,. 

Ed aggiungeva questa avvertenza relativa al Piano di con- 
centramento delle Parrocchie prossimo ad attivarsi nella Città : 
“ Inoltre si notifica che resta sospesa per quest'anno, e sino 
“ all’organizzazione delle parrocchie di questa Città, la formalità 
“ altre volte attribuita alle Matrici di chiamare a sè li Parrochi 
“ delle Chiese Filiali per la benedizione del fonte battesimale: 
“ si permette che ciascun Parroco il quale attualmente si trova 
“ esercitando ed in possesso della sua Parrocchia faccia, secondo 
“ il Rito prescritto nel Messale e Rituale romano, la solita fun- 
“ zione di benedire il fonte religioso nel Sabato Santo ,,. 

Erano però rispettate scrupolosamente le solennità dei Te 
Deum imperiali; e giacchè il 26 maggio ricorreva l’ Anniver- 
sario dell’ Incoronazione di S. M. l'Imperatore dei Francesi in 
Re d’Italia, una Circolare Patriarcale del giorno 10, ricordava a 
tutte le Chiese Parrocchiali l’ obbligo del solenne inno ambrosiano, 
alla presenza di tutte le Autorità civili e militari..... “in ren- 
“dimento di grazie all’ Altissimo per sì memorando avveni- 
“ mento , (83). 


(1) Ivi, p. 58 A. 
(2) Ivi, p. 72 A. 
(3) Atti Gen., p. 79, 
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Intanto il governo trovavasi in una grave preoccupazione. 
La piaga dei coscritti disertori affliggeva, con un pericoloso cre- 
. scendo, i corpi di reclutamento, e il Ministro della Guerra, Cafa- 
relli (1) aveva diramato energiche istruzioni ai Prefetti (2), tra 
le quali esortava “di chiamare finalmente i ministri della reli- 
“ gione ad illuminare dal loro canto i cittadini in questa parte 
“ essenziale dei loro doveri , 

Ed ecco il linguaggio del Patriarca Gamboni ai Parrochi 


della sua giurisdizione : 


Venezia li 17 maggio 1808 — Nell’attto che S. A. I. il nostro ado- 
rabile (!) Principe Vice-Re si compiace manifestare la sua soddisfazione 
per la docilità della gioventù veneta, e per la prontezza mostrata nella 
coscrizione militare, in gran parte dovuta allo zelo dei nostri Parrochi, 
non può non esser dolente per la fuga colla quale molti di detti co- 
scritti si sottraggono dai corpi ai quali sono stati ascrittti, e c’incarica 
di eccitare la sperimentata premura de’ nostri Cooperatori ad annun- 
ciare a’ rispettivi figliani la viltà non solo, ma l’importanza di tal di- 
serzione. Noi non sappiamo meglio suggerire ai Parrochi di questa Città e 
Diocesi de’ materiali più propri, o più efficaci ed opportuni su tal oggetto 
che rimettendo ai medesimi una lettera circolare di S. E. il Min. della 
Guerra scritta ai Prefetti di ciascun Dipartimento di questo Regno e 
comunicata a noi ancora; volendo che oltre le istruzioni vocali che sa- 
pranno fare nelle Chiese rispettive, facciano ancora leggere ed inten- 
dere il tenore di detta Lettera circolare della quale ne rimettiamo una 
copia in stampa. 

Augurando tutto il miglior effetto dal di Lei zelo, ecc. (3). 


Per uno scopo non molto differente il Patriarca stesso quin- 
dici giorni dopo (2 giugno) scriveva ai Parrochi una Circolare 
riservata, e cioè per ovviare ad alcuni abusi nell’arruolamento 
alla Guardia Nazionale, trovandosi di quelli che falsificavano 
qualche fede Parrocchiale in loro favore. S. E. invita (4) a volergli 


(1) “ Cafarelli, il conte Augusto. Tenente generale, aiutante di campo 
“di Napoleone: d’una famiglia d’origine italiana, ma nativo francese. 
“ Egli ha occupato dal 1805 fino al 1810 la carica di ministro della guerra 
“ nel regno d’Italia. Inviato nel 1810 a Parigi per complimentare l’Impe- 
“ ratore e Re dopo il trattato di Tilsitt, rientrò al servizio di Francia , 
(CorRaccinI, op. cit., p. LXXIV). 

(2) Atti Gen,, i 78 C., Circol. del Sl della G., 26 aprile 1808, 

(3) Atti Gen., p. 78 C. 

(4) Ivi, p. 86 B, 
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“ colla massima sollecitudine accompagnare riservatamente con 
“ sopraccoperta con l'indicazione per lui solo un esatto elenco di 
“ tutti gl’ Individui compresi nella sua contrada, aventi l’età dai 
“25 ai 30 anni compiuti, e non favoriti da nessuna delle seguenti 
“ eccezioni..... Quei casi peraltro che risultassero dubbi si da- 
“ranno il merito li RR. Parrochi di separatamente indicarli, onde 
“ possano esser da me prese le ulteriori nozioni documentate su 
“cui poter appoggiare le relative disposizioni. Un tale Elenco 
“che servirà di confronto alle Fedi che venissero presentate e 
“ che potrà anche esser molto utile per le ulteriori operazioni di 
“ cui fosse incaricato l’ Ufficio competente dovrà avere l’ indica- 
“ zione precisa..... da 

Conchiude con espressioni di fiducia nei Parrochi, osservando 
d’ altra parte ch’'ogni mal intesa compassione che portasse a taluna 
agevolezza “ non farebbe che ricadere a danno d’un altro, nella 
“ necessità di completare il prescritto numero d’ Individui ,. 

Non vogliamo passar oltre senza riferire la parte avuta da 
Mons. Gamboni, circa questo stesso tempo, in una ricerca d'’ inte- 
resse storico-religioso della massima importanza per Venezia. 

Ricordiamo il dispaccio del Ministro dei Culti, 13 ottobre 
1807, in cui parlando della ristrettezza del coro della Basilica 
per ricevere i: due Capitoli riuniti, stabiliva che lo si amplierebbe 
o se ne farebbe uno nuovo. A questo fine si ordinarono dei lavori 
intorno all’ altare, e cominciarono questi il 12 maggio 1808. Ma 
cediamo il racconto all’ autorevolissimo Leonardo Manin: 

“ Essendo avvenuto che una delle prime cure presesi dal 
“nuovo Patriarca nostro mons. Gamboni, fosse quella di traspor- 
“ tare la sede cattedrale dalla Chiesa di S. Pietro di Castello a 
“ questa regia basilica, e di unire in un solo i due insigni Ca- 
“ pitoli dell’una e dell'altra Chiesa, ne seguì cosa al riconosci- 
“ mento del santo corpo [di S. Marco] affatto opportuna. Riputò 
“egli che angusto fosse il maggior altare, quantunque per Jo 
“ passato abbia le molte volte servito alle più numerose funzioni : 
“e quindi ordinò che si levassero le colonnette che lo serravano 
“ d’intorno, e che più aperto ridotto fosse. Si dovette quindi por 
“mano alla mensa dell’ altare, e questo lavoro che si eseguì alli 
“ dodici maggio dell’anno 1808, diede luogo alla scoperta di un 
“ cassone, due braccia sotto la mensa, e che col mezzo di un 
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“ foro fatto dai muratori si potè veder sostenuto da quattro 
“colonne che alzavansi dalla sottoconfessione, ed il cui coperchio 
“ avea due manubri impiombati, e tre arpesi di ferro che lo 
“teneano assicurato. Prima però d’ arrivare a questo passo levossi 
“ la mensa, che si ritrovò appoggiata ne’ lati a’ parapetti di marmo, 
“e nel centro sopra un tozzo di colonna, la quale nell’ interno 
“ del capitello avea una teca di reliquie con una pergamena, il 
“cui contenuto ignorasi, che che allora se ne vociferasse, poichè 
“ alle mani consegnata dell’ ora defunto Patriarca, andò misera- 
“mente smarrita. Al di sotto un sepolcro in tre comparti diviso 
“vi si vedeva, de’ quali i due laterali erano amovibili, e quello 
“ del centro assicurato e fermo. Aperto questo sepolcro fu ritrovato 
“ vuoto, e solo con un fondo di terrazzo..... Rotto e spezzato 
“ il detto fondo, una grossa pietra si presentò alla vista dell’ am- 
“ piezza di tutta la mensa. Levata pure anche questa pietra, e 
“ rotto il cemento che v'era di sotto, si scoprì il cassone sopra- 
“ riferito, il cui coperchio era incassato nelli labbri delle quattro 
“ faccie laterali..... Questa scoperta, accompagnata dalle memorie 
“che presentate gli furono, risvegliò la curiosità del Prelato, che 
“ richiese di passare sotto il Presbiterio. Dietro ad alcune inda- 
“ gini fatte, fu indicato un foro esteriore, che ad un magazzino 
“del Ducal Palazzo corrisponde, e che nei tempi antichi avea 
“ servito per uso di finestra, essendo assai moderna la fabbrica 
“del magazzino. Entrò in fatti Monsignore in quel luogo reso 
“ inabitabile dall’ aria umida e dall’acqua penetratavi già da tre 
“ secoli, che ne ricopriva il suolo all'altezza di due piedi veneti 
“ circa, ma che al presente si è ottenuto di prosciugare: vidde 
“ nel centro un fusto di altare, dietro il quale un luogo vuoto 
“ che corrispondeva ad un altro superiormente nel Prebisterio..... 
“ Disperò allora mons. Patriarca di fare ulteriori scoperte, e si 
“ tolse da quel luogo ; anzi poco dopo mancato egli per immatura 
“ morte, il luogo da novazione veruna non rimase turbato , (1). 


(1) Manin Lkonarpo, Memorie Storico-critiche di S. Marco Evang., 
Venezia, Merlo, 1835, p. 18-20. 

Il Cappelletti riproduce il racconto del Manin nella sua Storia delle 
Chiese d’Italia, Vol. IX, Venezia (cit.),) ma inserendo di suo la solita 
animosità contro il Gamboni. Anche il dott. Gaetano Pinali, veronese, 
rivolgendo nel 1811 un “ Promemoria , (stampato per nozze Giuliari» 
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L’opera doveva poi essere ripresa nel 1811, come accenne- 
remo a suo tempo. 


Torcello, isola del Veneto estuario (1), si reggeva a Diocesi 
suffraganea dei Patriarchi di Venezia, fin dal 1451. Ma il sor- 
gere dell’ epoca napoleonica segnò per essa, come per tante altre 
diocesi poco vaste, il tramonto dell’ episcopale giurisdizione. 

Fino dall’ 11 maggio 1808 il Prefetto del Dipartimento del- 
l’ Adriatico aveva scritto al Ministro per il Culto gravi notizie 
sull’ andamento della Diocesi vacante di Torcello (2). 

Nè molto differenti dovettero essere le informazioni del 
Patriarca, perchè il Vicerè venne in una determinazione che fu 
comunicata al Prefetto il 18 agosto con lettera del Ministro per 
il Culto, del seguente tenore : 


Intesa S. A. I., dietro di Lei informazioni e le concordi rappre- 
sentanze di S. E. Mons. Patriarca dello stato d’abbandono in cui tro- 
vasi la Diocesi di Torcello, ha giudicato opportuno che in pendenza 
delle Superiori determinazioni di S. M. per la nomina di un Vescovo (3), 


Revedin a cura di T. Wiel nel 1882, Venezia, Tip. dell’Ancora) a mons. 
Bonsignori Patriarca nominato di Venezia “ per invitarlo ad una perlu- 
strazione nel Tempio di S. Marco , critica il Gamboni intorno a certi 
lavori eseguiti, sotto di lui, nella Basilica, senza accennare però alla 
ricerca del Corpo dell'Evangelista. Ma la recente ripresa del lavoro per 
lo stesso fine (genn. 1811) gli suggerisce parole di disapprovazione: “ ri- 
“ posò lungamente inviolato quel celebre sarcofago che una religiosa 
“ nazional tradizione venerò sempre in Venezia come custoile del corpo 
“ dell’Evangelista S. Marco; quel sarcofago che recenti mal avvedute 
“ disposizioni, da infantile curiosità sollecitate, hanno sotto i nostri occhi 
“ impunemente turbato e capovolto ,. 

Meno male che ci avverte il Wiel nella prefazione come “ non tutte 
“le idee del Pinali sieno accettabili, benchè dettate da goneroso amore 
per l’ Arte. 

(1) V. per brevi cenni storico-religiosi; A. Orsoni. Det Piovani di 
Venezia promossi alla Dignità Vescovile, Venezia, tip. di Alvisopoli, 
1815, p. 93-94 — e per le notizie storico-artistiche l'elegante pubblicazione 
illustrata di P. MoLMmENTI e D. MantovanI, Le Isole della Layuna Ve- 
neta, Bergamo, Arti Grafiche, 1904, pag. 115 e segg. —, avvertendo l’ine- 
sattezza sulla residclenza vescovile “ fino alla caduta di S. Marco ,. 

(2) Pref. dell’ Adr., B. 172, Riserv.!!, N. 447. 

(3) L’ ultimo vescovo era stato, dall'anno 1792, mons. Nicolò Sagredo, 
veneziano, morto in Venezia nella contrada di S. Provolo, il 16 agosto 
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sia dispensato quel Vicario Capitolare (1) dall'incarico maggiore delle 
sue forze, e sia eccitato il Capitolo a deferire 1’ Amministrazione della 
Diocesi a S. E. Mons. Patriarca di Venezia alla quale è mente della 
prelodata A. I. venga provvisoriamente confidata la Diocesi stessa, di 
che ne prevenga il Prelato onde si accordi seco lei ad ottenere l’ in- 
tento proposto, e quindi me ne sia riferito il successo. Non accade sog- 
giungere che ricusandosi il Vicario ed opponendosi il Capitolo alle viste 
superiori, io sarei costretto ad invocare delle efficaci provvidenze per 
ristabilir l'ordine. Mi persuado che il Vicario ed il Capitolo sapranno 
ben grado alle cure di S. A. I. per il miglior governo di quella Chiesa 
e si presteranno docilmente ad assecondarne le insinuazioni (2). 


Il Prefetto, in data 23, assoggettò la decisione in copia con- 
cordata al Patriarca, pur presumendo ch’ egli avesse ricevuto di- 
rettamente la comunicazione del Ministro. Due giorni dopo Mons. 
Gamboni rispondeva ch’ egli per parte sua non si ricusava ad 
una immensa fatica “ oltre quella (diceva) che attualmente sto 
“ soffrendlo per questa vasta (?) e sconcertata Diocesi di Vene- 
“ zia ,; ma pregava il Governo a considerare che, dato il nu- 
mero eccessivo dei poveri di Venezia, egli non avrebbe potuto 
soccorrere anche quelli della Diocesi di Torcello i cui abitanti si 
trovavano nella più squallida miseria, per la cessazione del la- 
voro nelle fabbriche di Vetri e di Cristalli in cui erano quasi 
tutti occupati. — “ Io non voglio (soggiungeva) neppur un soldo 
“ delle rendite benchè scarse di questa Mensa Vescovile, ma 
“ non potrei andare colà senza mezzi da poter soccorrere quei 
“ miserabili, ed oltre a ciò da poter pagare un Vicario idoneo 
“ che invigili ed eseguisca ciocchè sia necessario, per stabilirvi 
“ il buon ordine. Non so chi attualmente abbia queste Rendite, 
“ ma è urgente che da S. A. I siano disposte, dedotti i pesi 
“ annessi, tante per Mons. Vicario Generale e tante per limo- 
“ sine. Dietro questa misura di Clemenza e di Giustizia non 
“ tarderò di sottomettermi a questo nuovo e non indifferente 
peso, unicamente per incontrare il gradimento del Nostro ado- 
rato Principe ,. 


1804. — V. CarpELLETTI, Storia delle Chiese d’ Italia (cit.) e P. B. Gams: 
Series Episcoporum., Ratisbonae, 1873. 
(1) Il settuagenario mons. Arcidiacono Domenico Orlandini (V. Atti 


della Pref. cit. in queste pagine). 
(2) Pref, dell’ Adriat., B, 131, Ecclesiastica, N. 104, 
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Questa lettera, da cui risultano i tratti caratteristici del Pre- 
lato: amore per i poveri, coscienza degli obblighi pastorali e at- 
taccamento al principe, fu spedita al Ministro dei Culti dal Cav. 
Prefetto Serbelloni con una sua accompagnatoria di favore (26 
agosto). Ma il signor Bovara, troppo lontano da Venezia e troppo 
curvo sul rigido dureau ministeriale, non vedeva le cose sotto 
la medesima luce, e così rispondeva il 3 settembre al Prefetto: 
Per quanto sieno gravi le cure di cotesto mons. Patriarca per 
la diocesi di Venezia, pure la Diocesi non essendo vasta, e 
piccola di sole anime 15/m essendo la Diocesi di Torcello, po- 
sta in confine colla Diocesi Veneta, così non credo che l' at- 
tività del Prelato abbia bisogno di Vicario speciale. Vi ha d'al- 
tronde presunzione che non siavi colà fra gli Ecclesiastici prin- 
cipali persona che meriti una piena confidenza, la quale 
circostanza ha influito nella determinazione presa da S. A. I; 
meno converrebbe per più riguardi l’ assegnare al Patriarca 
le rendite della Mensa potendosi provvedere sulle rendite 
stesse ai bisogni dell’ Amministrazione Spirituale nella misura 
che verrà indicata e proposta alla Superiore approvazione ,. 

È d’uopo riconoscere che il Governo dell’ «dorato Vicerò 
non trattava con soverchia generosità neppure gli amici e ì ser- 
vitori fedeli ! 

Intanto il vecchio Vicario Capitolare di Torcello, invitato dal 
Prefetto con riservata del 25 agosto (1), 8’ era spontuneamente (?) 
dimesso, ed il Capitolo con voti uniformi (!) aveva deliberato di 
supplicare Mons. Patriarca ad accogliere la direzione interinale 
di quella Diocesi. È curioso in proposito un piccolo retroscena 
del canonico torcellano Molin, il quale sosteneva l’ ufficio di De- 
legato del Ministero dei Culti per quel Circondario, ed era inca- 
ricato di ridurre a buon esito l’ affare, coll’ insinuazione che in 
caso di renitenza da parte del Vicario o del Capitolo, facesse 
intendere la possibilità di disgustose conseguenze (2). 

Scrivendo egli al Prefetto per la relazione degli Atti (29 
agosto) (3), si gloria d’ aver indotto colle sue persuasioni il Vi- 


(1) Pref. dell’ Adr., B. 173, Riserv.t!, N. 547. 
(2) Pref. dell’ Adr., B. 173, Riserv.4, N. 547. 
(3) Ivi, N. 501. 
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cario alla voluta rinuncia, che avvenne il dì 26, mentre la let- 
tera ufficiale d’ invito non giunse che l'indomani, nel qual giorno 
fu da lui consegnata “ con rispettoso ed avveduto modo , & 
Mons. Orlandini. Indi al Capitolo, che doveva radunarsi per de- 
liberare in seguito alla rinuncia del Vicario, fece pervenire l’or- 
dine prefettizio “ all’ oggetto che avesse ad essere incontrata 
la mente Sovrana nella scelta del soggetto al detto Carico, 
come difatto fu a tutto genio, a volonterosa soddisfazione ed 
insieme al dovuto rispetto prontamente eseguito ,. E con- 
chiudeva: Nel mentre mi lusingo d’aver incontrato, sig. Cav.*, la 
surriferita ossequiata di Lei ordinanza 547 che riguardava un 
argomento, i di cui rapporti complicati sono fondatamente co- 
nosciuti dalla matura di Lei penetrazione, oso sull’ appoggio 
di sua compiacente e generosa bontà di supplicarla a voler 
colla sua valida protezione procurarmi l’ occhio favorevole di 
“ S. E. Mons. Patriarca destinato in mio Superiore, dai di cui 
cenni dipenderò ciecamente, che (?) mi farò gloria di poter in 
ogni incontro contestarle coi fatti l’ inalterabile mia servitù ,. 

Riuscite le cose con piena soddisfazione, il cav. Serbelloni 
ne informava il Ministro (31 agosto) (1), allegando alla lettera 
una copia degli Atti Capitolari, essendo stati gli originali ri- 
messi a Mons. Patriarca. 

Questi non aveva ancora notizia della risposta negativa del 
Governo alle sue rimostranze del 25 agosto, e fermo nell’ idea 
d’ un proprio Vicario Generale risiedente in Diocesi di Torcello, 
ne proponeva senz’ altro al Prefetto (2) il nome nella persona 
del Rev,mo dottor Antonio Picello, promotore fiscale della Curia. 
“ Ma (soggiungeva) desidero sapere se il medesimo abbia alcun 
“ ostacolo politico, affinchè possa francamente deputarlo.... É poi- 
chè tanto per alloggio di detto Vicario Generale che della Can- 
celleria, e di me stesso qualora debba portarmi colà, abbiso- 
“ gna che il Palazzo Vescovile sia libero, a Murano (3): perciò 


U 


“ 


(1) Pref. dell’ Adriat., B. 131, Ecclesiastica, N. 104. 

(2) Pref. dell’ Adriat., B. 131, Ecclesiastica, N. 107. 

(3) Isola a S. W. di Torcello. I Vescovi Torcellani da circa due 
secoli vi avevano trasferita la loro residenza “ per essersi (dice l’ORSsONI, 
“ Dei Piovani di Venezia, ecc., p. 94) spopolata del tutto Torcello, a 
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“ la prego d’insinuare a questa Municipalità che debba subito 
“ evacuarlo..... , 

Il tenore della risposta prefettizia fu il seguente (2 settem- 
bre): “ si rispondi (!) con piena persuasione quanto al sacer- 
“ dote Picelli, e si rilasci l’ ordine relativo alla Municipalità di 
“ Murano ,. 

Senonchè in data 3 settembre giungeva la risposta che co- 
nosciamo da parte del Ministro per il Culto. Il cav. Serbelloni 
si sarà forse pentito di essere corso troppo nell’ assecondare in 
massima le opinioni del Patriarca: quando un avvenimento im- 
preveduto cambiò faccia alle cose. Mons. Gamboni infermò gra- 
vemente sino a pericolo di vita: era opportuno fargli leggere 
dal guanciale il dispaccio dell’ onorevole Bovara ? Il Prefetto at- 
tese che si rimettesse alquanto; ma il Gamboni, entrato in con- 
valescenza, partì alla volta di Milano, donde non era più per 
tornare al governo della sua Chiesa. Per il Prefetto “ più che 
il dolor potè..,.. il timore ,, e a scanso d’ogni responsabilità ‘in 
faccia al Ministro, s’ affrettò di mandare alle spalle del Prela- 
to (1) la nota decisione sul caso di Torcello, giustificandosi con- 
temporaneamente presso il Bovara dell’ avvenuto ritardo in questi 
termini: “ Allorquando mi pervenne la Decisione di V. E. 3 andante 
“ n. 9671, questo Mons. Patriarca si ritrovava *gravemente am- 
“ malato ed in pericolo di vita, ed ho creduto in conseguenza 
di sospenderne la comunicazione. Appena ristabilito essendo 
egli improvvisamente partito per costà, non ommetto di ren- 
dergli noto quanto fu disposto sul proposito. 

“ Ciò devo rassegnare a V. E. in dovuto riscontro alla pre- 
lodata decisione nel mentre ho l’onore ecc. , 


“ 


“ 


L’anno 1808, così funesto per Pio VII che vide i propri 
diritti manomessi nella sua stessa Roma dove l’esercito francese 


“ motivo delle atterrazioni causate dal Sile, le quali aveano resa palustre 
» © mal sana la sua Laguna ,. 

V. sulla questione del palazzo di residenza vescovile (ora palazzo 
del Municipio e Museo) lo studio di BrrwnarRDo CanaL, Il palazzo di 
Bianca Cappello e la residenza Vescovile in Murano, Nuovo Archivio 
Veneto, N. S., Vol. XIV, p. I. 

(1) Pref. dell’ Adr., B. 131, Ecclesiastica, N. 104. 
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entrò (2 febbraio) “ nel modo con cui si occupa una città debel- 
“lata, (1) trascorse senza gravi vicende negli stati italiani sog- 
getti a Napoleone. 

Venezia continuava ad essere “ l’allegra rassegnata, e nessun 
conflitto tra le diverse Autorità sorse a turbare la calma decl- 
l’ “ Adria risorta , (2). Nè furono mai omesse le dimostrazioni 
e feste per il Sovrano; e la gran data del 15 agosto (onomastico 
e natalizio dell’imperatore) ebbe anche quest'anno il consueto 
tributo di civile e religiosa esultanza, annunciandosi inoltre dal 
Governo che tale rito s'intendeva stabile in tutte le Diocesi per 
gli anni avvenire (3). 

Mons. Gamboni emanava l’8 agosto la seguente circolare 
che riproduceva alla lettera l’ordinanza ministeriale : 


Nell’annua ricorrenza della festa onomastica di S. M. I. e R. sta- 
bilita a celebrarsi il giorno XV agosto è dovere l’associare alla dimo- 
strazione di pubblica esultanza i voti religiosi del Clero e del Popolo 
per la conservazione e prosperità dell’ Augusto Monarca. Sarà quindi 
cantato in quel giorno un solenne Te Deum nella R. Basilica Patriar- 
cale di S. Marco coll’intervento Nostro, e di tutte le Autorità Politiche 
e Militari, perchè l’espressione della pubblica riconoscenza pei singolari 
favori dall’Afltissimo Iddio compartiti a Napoleone il Grande ed ai di 
lui popoli ne implori dal Supremo Dator d’ogni bene la continuazione 
e la copia. L'istesso si farà in tutte le Chiese Parrocchiali e dei Rego- 
lari di questa Città e Diocesi (4). 


Fu questo per il Gamboni l’ultimo canto della liturgia impe- 
riale. 

Abbiamo visto l'improvvisa andata del Patriarca a Milano, 
“ per motivi (dice il Biffignandi, mem. cit. p. 137) di salute... ,. 
Tuttavia egli sperava di ritornar presto, e solo per lodevole 
misura di prudenza pensò di approfittare dell’attuale soggiorno 
in Venezia del vescovo di Lesina (Dalmazia) mons. Angelo 


(1) Rimieni, op. cit., I, p. 415. 

(2) Perifrasi ampollosa e bugiarda di Venezia. Era questo il titolo 
d’ una cantata eseguita nel 1806 per la venuta del Vicerè Eugenio. Cfr. 
NanI MoceEnNiIao, op. cit., p. 40. 

(3) Reg. Min. p. il C., I, p. 247. Circol. agli Ordinari, 28 luglîo 1808. 

(4) Atti Gen., p. 103 B. 
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Pietro Galli (1) per delegargli l'ufficio di suo luogotenente. È 
certo che mons. Galli si trovava in buona vista presso il 
Governo (2); non gli doveva dunque riuscir difficile mantenere 
collo stesso una tale cordialità o almeno elasticità di rapporti 
che nulla compromettesse della buona armonia esistente col Pa- 
triarca e colla sua Curia. 

La lettera di delegazione è del 24 sett. così concepita: 


Dovendo partire sul momento per Milano La supplico nella mia 
breve assenza di assumere il titolo di mio Luogotenente Generale, do- 
vendo anco il Vicario Generale dipendere dai suoi ordini. La conosciuta 
prudenza e l’ aver Ella compreso presso a poco le mie massime furanno 
che non Le ricsca pesante questa vigilanza. Ella avrà la compiacenza 


di firmare le carte che troverà in regola, aprirà le lettere di Città e 
Diocesi e ne ordinerà la risposta, farà quelle Cresime urgenti e quelle 


funzioni che stimerà proprie, ma non intendo accordare a qualunque 
Vescovo Forestiero la Facoltà di far uso dei Pontificali (3). Io spero di 
tornar presto e levarla ga questo incomodo. In fretta Le rinnovo ecc. (4). 


(1) V. brevi cenni biografici nell’ OgsonI, Dei Piovani di Venezia, 
pag. 164. 

(2) Riporto una lettera del 22 febbraio di questo stesso anno, scritta 
dal Ministro per il Culto al Prefetto dell’ Adriatico, in favore della per- 
manenza a Venezia di Mons. Galli. — “ Persuasa dietro mio rapporto 
“S. A. I. che mons. Galli vescovo di Lesina si tiene assente dalla 
“ Diocesi per titoli ragionevoli e titoli da meritargli ogni riguardo, mas- 
“ sime pel conosciuto di lui savio carattere e contegno, si è degnata di 
“ permettergli di rimanere a Venezia, e mi ha autorizzato a dichiarargli 
“la sua soddisfazione per le addotte giustificazioni, e gli ha graziosa- 
“ mente riservate L. 3000 Italiane sopra le rendite del suo Vescovado 
“delle quali possa godere rimanendo a Venezia finchè sia altrimenti 
“ provveduto. 

“ Mentre ne do parte al Prelato come al Provveditore della Dal- 
“ mazia, ho giudicato dell’ordine di renderla intesa di questo risultato 
“ per quella parte che Ella ebbe nel procurarlo, e che potrà avere nel- 
* l’adempiere alla superiore volontà. Ho il piacere, ecc. 


BovaRA ,. 
Pref. dell’ Adriat., B. 131, Ecclesiastica, N. 20. 
(3) Questa norma doveva essere raccomandata un anno dopo da 
una Circolare del Ministro Bovara ai Vescovi, 31 agosto 1809. Reg. M. 
p. il C., II, 40. 
(4) Atti Gen, p. 1ll. 
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Anche al Cancelliere Patriarcale, Rosata, veniva trasmessa 
comunicazione per l’ ufficio di sua spettanza, in questi termini : 


Nella mia breve assenza ho pregato mons. Galli vescovo di Lesina 
d’assumere la sorveglianza di questo Governo col titolo di Luogotenente 
Generale, attesa la grave età del sig. Vicario Generale Bortolatti. Tutto 
si farà presente al medesimo, anche gli aftari di Torcello, come se fosse 
a me medesimo; ed egli firmerà tutte le carte, ed aprirà le sole Lettere 
e Plichi a me diretti di questa Città e Diocesi, tantum, compresi i Di- 
spacci di questa Prefettura, ed altri Magistrati di Venezia (1). 


Un'ultima cura sta in cima alla mente del Patriarca, ed egli 
la confida al suo Clero in data stessa della disposizione per la 
partenza : è il pensiero del Seminario che manca d’un locale 
veramente adatto per l'educazione dei Chierici. Mons. Gamboni 
premette alcune norme del Ministro dei Culti circa l’ esenzione 
dal servizio militare d’un certo numero di Chierici non convi- 
venti in Seminario per la ristrettezza dei locali (2), ed aggiunge: 
“ Nel rendere Noi note queste superiori disposizioni facciamo 
“ altresì sapere ch’attendendo dalla generosità del Governo un 
“locale proprio nel Centro di questa Città per stabilirvi formal- 
“ mente il Seminario per i Chierici (3), faremo intanto adattare 
“il Seminario di Murano (4) nella migliore e più decente guisa 
“ per quei giovani che intendessero essere promossi (qualora le 
“ circostanze di studio e di costume lo permetteranno) a titolo di 
“ Patrimonio all’ Ordinazione , (5). 


(1) Ivi. 

(2) Reg. M. p. il C.. I, p. 250. Circolare 15 sett. 1808. 

(3) Ciò doveva essere felicemente concesso al successore del Gamboni, 
mons. Patriarca Milesi, che nel 1818 otteneva a questo fine il Convento 
della Salute, già dei Chierici Regolari Somaschi. 

(4) Era l’ex-abbazia di S. Cipriano, che nel 1630 (dopo che il voto 
del Senato decretò l’ erezione del Tempio della Salute nel luogo già dei 
Cavalieri Teutonici, e poi (1595) sede del Seminario) fu dal Patriarca 
Federico Cornaro assegnata all'educazione dei Chierici del Patriarcato 
sotto la cura dei Regolari Somaschi. Questi stessi avevano la direzione 
dell'altro Seminario per i Chierici della Basilica di S. Marco, istituito 
nell’anno 1579 coll’ autorità di Papa Gregorio XIII presso la Chiesa dei 
Ss. Filippo e Giacomo, e nel 1591, trasportato presso l’ospitale di 
S. Niccolò di Castello, onde era detto Seminario di Castello. Cfr. Orsoni, 
op. cit. — CAPPELLETTI, Sf. della Chiesa di V., INI, C. X. 

(3) Atti Gen,, p. 111. 
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Queste furono le ultime voci del Pastore prima di trasferirsi 
a Milano. Quando vi giunse, prese alloggio nella casa Serbelloni 
in contrada de’ Medici (ora Corso Venezia) “ ove essendosi grave- 
“ mente ammalato, venne nel giorno 19 ottobre 1808 comunicato 
“ per viatico, e compianto morì il giorno 21 di detto mese, (1). 
La salma imbalsamata, solennemente esposta per tre giorni nel- 
l’ Arcivescovado, ebbe il 30 ottobre imponentissimi funerali ufficiali 
in Duomo, dove fu poi tumulata (2). 

Intanto il Capitolo Patriarcale di Venezia aveva ricevuto, in 
data stessa della morte, questa pressante del Ministro per il Culto : 


Milano, 21 ottobre 1808 


Questa mattina alle ore dieci, dopo penosa malattia di alcuni giorni, 
passò agli eterni riposi il Patriarca di cotesta Diocesi, mons. Gamboni 
di onorata memoria. Nel partecipare a codesto rispettabile Capitolo la 
infausta notizia, Lo invito nelle solite vie regolari passare alla scelta 
del Vicario Capitolare in Sede Vacante. Non dubito della saviezza del 
Capitolo, che saprà nominare un soggetto meritevole della importante 
carica per lumi e probità, e per conosciuto attaccamento al Governo, 
per cui possa meritare l'approvazione di S. A. I. Frattanto ritengo che 
l’attuale Vicario Generale destinato dal fu Patriarca continui nelle sue 
incombenze, finchè sarà nominato ed approvato il nuovo Vicario Ge- 
nerale (3). 


È evidente che il Vescovo di Lesina (il quale frattanto aveva 
diramato ai Parrochi, per assenza di S. Ecc." R."° Mons. Pa- 
triarca, una Circolare del Ministro della Guerra, 29 sett., sul 
dovere della coscrizione) (4) non figurava presso il Governo munito 
di alcuna luogotenenza ufficiale e duratura ; ciò non poteva essere, 


(1) BirricnannrI, mem. cit. p. 137. L’ Autore però, con una inesat- 
tezza che sfuggì al suo diligente annotatore, Prof. A. Colombo, indica 
il mese di marzo. 

(2) Anche il Bittignandi scrive: “ grandiosi furono i di lui funerali, 
“ fattisi in Milano ,; ma non ne conosce la data precisa perchè aggiunge: 
“ed anche in questa Città [Vigevano], memore mai sempre di un sì 
“degno Pastore, gli fecero con musica, nel successivo giorno 28, solenni 
“ esequie ,. i 

V. la descrizione dei solenni funerali di Milano nel Quotidiano 
Veneto, 1808, n. 261, p. 619. 

(3) Atti Gen., 1808-09, p. 2. 

(4) Atti Gen., 1808, p. 111, 115-16. 
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rimanendo la carica di Vicario in mons. Bortolatti, e le attribu- 
zioni del Galli non avendo che un carattere confidenziale e tran- 
sitorio destinato a cessare col ritorno o anche colla morte del 
Patriarca delegante. 

Il 26 ottobre il Capitolo procedeva all'elezione del Vicario, 
e la scelta cadeva anche questa volta nella persona di Mons. 
Bortolatti Arcidiacono “ soggetto di dottrina, probità e attacca- 
“ mento al Governo, e di esperienza avendo sostenuto il carico 
“ di Vicario Capitolare nelle tre precedenti Sedi Vacanti di questo 
“ Patriarcato , (1). 

Il Governo gli accordò presto la Regia Placitazione con let- 
tera del Ministro Bovara al Prefetto in data 9 novembre, e dallo 
stesso Prefetto comunicata il 14 successivo a Mons. Vicario, al 
Capitolo Patriarcale di S. Marco, e al Capitolo di Torcello, della 
cui Chiesa vacante doveva il Bortolatti, come già Mons. Gamboni, 
concentrare l’ Amministrazione (2). 

Riconfermato nella carica, di cui si poteva dire veterano, 
mons. Bortolatti pensò tosto ad eseguirne gli uffici, e fu sua 
prima cura disporre onoranze alla memoria del Patriarca defunto, 
raccomandando preci anche per l’elezione d’un degno Succes- 
sore (3). 

Chi gli avesse detto che a Venezia non sarebbe entrato 
nuovo Pastore legittimo se non dopo sette anni, quando, passato 
già egli a miglior vita, fosse stata dispersa l’ultima polvere del 
trono napoleonico ? 

Nello stesso tempo partecipava d’ ufficio la notizia alle Chiese 


(1) Atti Gen., 1808-09, p. 6, Lettera del Cap.'° al Prefetto. 

(2) Ivi, p. 6 e sgg. Non fu senza una certa opposizione che il Ca- 
pitolo di Torcello si assoggettò a questa nomina. V. la lettera del Ca- 
pitolo 11 novembre, a firma dell’ Arciprete Parroco Giovanni Tagliapietra; 
Pref.* dell’ Adr., B. 178, Ris.!!, n. 686; e la relazione allarmante del De- 
legato dei Culti can.° Molin, che travedeva già la Divcesi costituita în 
un scisma (Ivi n. 698). Però un “ destro maneggio ,, come si vanta il 
Prefetto nella sua lettera 25 nov. al Min. dei C., ottenne la pacificazione 
degli animi, e (quello che piu premeva) il formale Atto Capitolare di 
nomina del Bortolatti, ai sensi del volere governativo. Pref.® Adr.. 
B. 131, 45. 

(3) Atti Gen. cit., pag. 7. 
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suffraganee di Chioggia, Caorle e Torcello colla seguente lettera 
che non è priva d'interesse per qualche particolare, e pel giu- 
dizio che vi si rileva intorno al defunto. 


Ill.mo e R.mo Sig." 


Oppresso dalle lagrime del più vivo dolore vengo a partecipare a 
V. S. IU.ma e R,"s la mancanza ai vivi dell'ottimo Prelato mons. Nic- 
cola Saverio Gamboni Patriarca di Venezia, accaduta in Milano nel 
giorno 21 del decorso mese d'ottobre alle ore 10 antimer., munito di 
tutti li Sacramenti e assistito da que’ Venerabili Sacerdoti. Una cru- 
dele malattia di 18 giorni, che quei Medici hanno chiamato febbre con- 
tinua perniciosa, tolse alla Chiesa uno de' suoi migliori ministri, ed ai 
poveri il loro Padre. Sarà un conforto per me aver a parte dell’acerbo 
dolore cotesta suffraganea Chiesa, che vorrà farlo segno di quei pietosi 
suffragi per quella considerazione che gli donava mentr’era tra vivi, Non 
mi rimane che rinnovare a V. S. R."a li sentimenti della mia divozione 
e del profondo mio ossequio. 


NiccoLò BortoLATTI Vic.° Capitolare. 


Le espressioni di questa lettera, .poichè va escluso ogni 
motivo pubblico e privato di ritenerle un vano elogio retorico, 
‘ proclamano mons. Gamboni “ ottimo Prelato ,, “ uno dei migliori 
“ ministri della Chiesa ,, “il Padre dei poveri,. Quanto all’ ul- 
tima lode, il Comandini (1) registrando sotto la data venerdì 21 
ottobre 1808 la morte del Gamboni con brevi accenni biografici, 
scrive una parola che è da aversi quale un panegirico: “ muore..... 
“ poverissimo ,. 

_E a Venezia, quando si procedette, agli inventari nel Palazzo 
da lui abitato, non si riscontrò nessun capitale di valore con cui 
poter supplire al passivo dell’eredità, “ giacchè (scriveva il Ser- 
“ belloni al Min.° per il C. — 15 dic. 1808) il solo capitale 
“rinvenuto di qualche valore è la scatola gioiellata ricevuta in 
“dono da S. M.L R., (2). 

Le largizioni e le premure del cuore benefico del Patriarca 
Gamboni sono state da noi rilevate nelle varie circostanze: e 
come ci sembrò veritiero il tributo di lode del Vicario Bortolatti 


(1) A. ComanpinI, ZL’ Itulia nei 100 anni del sec. XIX, Milano, 
Vallardi, 1901-02. 


(2) Pref.* dell’ Adr., B. 101, Benefici vacanti, n. 43. 
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che per la sua posizione era in grado di conoscere da vicino il 
Prelato, così non crediamo che sia da levar nulla a queste poche 
righe del Quotidiano Veneto inserite nel breve articolo necrolo- 
gico del 24 ott. 1808 (n. 255 p. 607): 

“La di lui perdita sarà sopratutto dolorosa per gl’indigenti 
“ della Città e Diocesi di Venezia ch’ egli soccorreva largamente, 
“ togliendo a sè stesso i migliori comodi della vita ,. 

Anche le doti del Pastore furono da noi messe in evidenza 
al loro luogo ; ed è certo che se l’azione di Mons. Gamboni non 
fosse stata travolta troppo spesso dall’onda del cesarismo napo- 
leonico (che fu come il peccato d'origine della sua seconda car- 
| riera), il ministero di lui in Venezia, pur limitato a un breve 
volger di tempo, avrebbe lasciato più durature impronte di saggio 
e utile governo. 

Chiami pur dunque il Cappelletti Mons. Gamboni “ sovver- 
“ titore e distruttore dei più onorevoli monumenti della nostra 
“ ecclesiastica disciplina ,, ma non dimentichi che l'epoca napo- 
leonica conta ben pochi, gli eroi che opponessero un petto di 
bronzo all’invadenza e soperchieria del Governo di Francia nella 
nostra penisola, dove se l’idea nazionale dopo la venuta di Bo- 
naparte palpitò di speranza, pianse altresì di delusione, e 
germogliò poi “ non tanto (dice il Comandini — pref. op. cit.) 
“ da ciò che egli (Napoleone) fece di bene, quanto da ciò che 
“ egli fece di male ,. 

Solo un Patriarca Veneziano cui fremesse nell’ anima la 
santità dei patrii ricordi avrebbe cercato di difendere e colla 
parola e coll’industria ì tesori a cui sì attentava. 

Ma Napoleone non amava la politica del sentimento : e quasi 
a farlo spietatamente comprendere, con due separati decreti di 
pari data (11 gennaio 1807) elevava il degno mons. Milesi, Par- 
roco di S. Silvestro e Canonico di S. Marco, alla dignità vescovile 
per la sede di Vigevano (1), e da questa richiamava mons. Gam- 
boni, napoletano, promovendolo al Patriarcato di Venezia. 

Conchiudendo, la nequizia dei tempi che affidò al Gamboni 


(1) Ristabilito il Governo austriaco, mons. Milesi fu promosso dal- 
l'Imperatore (8 die. 1815) alla sua nativa Sede Patriarcale di Venezia, 
ch’ egli occupò lodevolmente fino all’anno 1819, in cui morì (18 sett.). 
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il triste e difficile compito d’innovare troppe e troppo sacre cose 
al servizio dell’altrui dispotismo rapace, non gli permise di rac- 
cogliere in Venezia tutta quella stima e benevolenza che moltis- 
sime doti, dalla dignità del volto (1) alla sapienza della mente, 
dalla larghezza del cuore alla vigoria del carattere avrebbero 
potuto conciliargli. 


III 


Ancora “ SEDE VACANTE , (1808-1811) 


L’ inaspettata morte del Patriarca produsse uno scompiglio 
in tutti gli affari pendenti alla sua partenza per Milano. Fu subito 
un attivo scambio di vedute e di provvedimenti fra il Ministro 
del Culto e il Prefetto, e fra questo e le varie autorità subalterne 
od interessate. È notevole un lungo rapporto del cav. Serbelloni 
al sig. Andrighetti amministratore della Basilica di S. Marco, in 
data 8 dic. 1808 (2), nel quale, osservato che per la mancanza ai 
vivi di Mons. Patriarca Gamboni di felice ricordanza rimane pen- 
dente la definitiva Concentrazione delle parrocchie nonchè tutte 
le opinioni che vi sono relative, crede importante “ sapere il 
“ destino di tutti li sacri arredi, effetti preziosi e mobiglie atti- 


(1) “ La maestà che spirava dal suo volto conciliava la stima di 
tutti... ,. BIFFIGNANDI, mem. cit., p. 133. In una galleria del Seminario 
Patriarcale di Venezia è il suo ritratto, al n. XXX della serie dei Pa- 
triarchi, illustrato dalla seguente iscrizione: “ Nicolaus Xav. Gamboni. 
“Domo Neapoli, variis in Romana Curia honoribus perfunctus, cum 
“ XXIX aetatis annum ageret, episcopus Capritanus creatus est. Aere 
“ proprio episcopale palatium ampliavit, seminarium erexit, et locum 
“ quo puellae parentibus orbatae alerentur, fundavit. Per varios casus 
“ et multa rerum discrimina ad Viglevanensem Ecelesiam anno MDCCCV 
“ episcopus missus, paullo post Venetis Patriarcha datur. Homo vi mentis 
“ animique praestans, dum plurima meditaretur, morte abreptus est Me- 
“ diolani die XX octobris A. MDCCCVIII. A. LXII ,. 

(2) Pref. dell’ Adr., B. 131: Ecclesiastica, n. 148, 
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“ nenti alle Chiese soppresse, come pure ove si attrovano quelli 
“ tuttavia esistenti; quindi provvedere alla sicura loro custodia 
“ fino a tanto che venghi(!) di Essi disposto ,. Incarica dunque 
l’ Andrighetti stesso di prendere il tutto in consegna per tenere 
in diligente custodia e dipendere dalle successive sue disposi- 
zioni in quanto alla distribuzione da farsi: indi specificati varii 
ordini, conclude: “ Sarà poi del zelante impegno del sig. Am- 
“ ministratore il riconoscere e suggerire tutte quelle maggiori 
“ provvidenze che emergere potessero, onde garantire indebite 
“ distrazioni e procurare il più regolare andamento dell’ Ammini- 
“ strazione vieppiù malagevole, mercè le accadute vicende ,,. 

Intanto lo stesso Serbelloni aveva fatto premura (28 nov.) a 
Mons. Vicario Capitolare perchè si occupasse di condurre a fine 
l’ esecuzione del Piano Parrocchiale; ma ne aveva ottenuto la se- 
guente risposta: 


1° decembre 1808 


È di fatto che il Piano di concentrazione delle Parrocchie di questa 
Città prescritto dal sovrano Decreto 7 decembre 1807 e successive De- 
cisioni di S. E. il sig. Ministro per il Culto s'attrova incompleto. Mons. 
Gamboni Patriarca d'onorata memoria incominciò l’impresa, e la fece 
in parte eseguire dai Curiali con ordinazioni vocali, senza far vedere 
cos’alcuna in iscritto. 

Ai 14 del decorso mese ch'’entrai nell’ufticio di Capitolare Vicario, 
presi pensiere di questo importante emergente, anco per soddisfare ai 
Titolati ed alcuni Sacerdoti delle Chiese Parrocchiali soppresse o con- 
centrate. Chiesi quindi Carta e documenti relativi, ma questi non esi- 
stono in Curia; saranno forse sul tavolino del defunto Prelato sotto 
guberniali suggelli: all'apertura che sento imminente, se si troveranno 
Documenti od Istruzioni, io mi presterò per secondare le mire sovrane; 
che se mancassero farò ricorso alla R. Prefettura, giacchè l’E. S. con 
l’ossequiata lettera del 28 spirato, ricevuta ier sera, mi offre gentilmente 
concorso. Con inalterabile stima, sig. cav. Prefetto, mi raffermo 


BoRrTOLATTI, Vic.° Capitolare. 
La necessità di mettere il Vicario in possesso delle carte 
del Patriarca era già stata riconosciuta dal Prefetto, che scri- 


vendo il 23 nov. al sig. Giudice di Pace (1) per affrettare l’ a- 


(1) Pref. dell’ Adr., B. 173, Ris.4, n. 701. 
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pertura dei sigilli in Palazzo Corner, osservava: “ Siccome si 
“ ritrovano in dette stanze tutti gli Atti relativi alla Curia Pa- 
“ triarcale, dei quali sommamente abbisogna Mons. Vicario Capi- 
“ tolare, sarebbe opportuno che venissero questi sul momento con- 
“ segnati al sig. Cancelliere Rosada, che potrebbe a tale effetto 
“ essere chiamato ad assistere all’ inventario in quanto può ri- 
“ guardarlo ,. 

Cominciato il lavoro degli Inventari furono bensì trovate fra 
le carte di Mons. Patriarca defunto varie decisioni di S. E. il 
Ministro per il Culto dirette alla Curia, alla quale s’ affrettò il 
Prefetto di rimetterle (20 dicembre), ma non sembra che fossero 
le più ricercate dal Vicario, perchè lo stesso Prefetto, in data 29 
dicembre scriveva al Ministro (1) avere il Vicario Capitolare fatto 
ricerca delle decisioni ministeriali inviate a mons, Gamboni per 
procurare norme sicure alle proprie decisioni “ massime sul punto 
“ della comandata concentrazione delle Parrocchie non per anche 
“ completa ,. Ma le carte non si erano trovate. Poteva darsi che 
il Patriarca le avesse trasportate a Milano, nel qual caso pregava 
il Ministro di farle ricercare, ed eventualmente spedire. Intanto, 
premendo troppo la continuazione del lavoro, egli passerebbe al 
Vicario le istruzioni che teneva per proprio conto “ con le quali 
“ (affermava) e con l'assistenza della mia cooperazione potrà Egli 
“ secondarmi ,,. 

Un’ altra vertenza che la morte del Patriarca Gamboni lasciò 
sospesa fu un ricorso dei Canonici ex-residenti nella Basilica di 
S. Pietro contro la mancata esecuzione, nei loro riguardi, del fa- 
moso decreto 19 febb. 1808 “ relativamente all’ ordinato cumulo 
© dei proventi delli 2 Capitoli non per anco verificato , (2). Mons. 
Bortolatti, come Capo di tutto il consesso Canonicale e indivi- 
dualmente membro dell’ ex Capitolo di S. Pietro, dovette assu- 
mere presso il Governo la difesa dei suoi confratelli. 

In una lettera del 27 marzo 1809 al Ministro per il Culto (3), 
dichiarato il caso dei ricorrenti, egli fa notare che i sudditi Ca- 
nonici, trattati non equamente, “ ben lontani dal turbare quella 


(1) Demanio, fasc. I, 1/39. 
(2) Fasc. XXVIII 4,0, n. 12. 
(3) Fasc. XXVIII ‘/,, n. 18. 
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“ tranquillità ed armonia che con universale edificazione sussistono 
“ fra i 2 Corpi, non fecero altro passo che quello di riservata- 
“ mente rappresentare la cosa al Prelato allora vivente. La di 
“ lui morte lasciò pendenti le loro giuste rimostranze. È quindi 
“ in necessità il loro Capo di rinnovarla, implorando dall’ Esimia 
“ equità dell’ E. V. quella decisione che conciliando l’ esecuziona 
“ dei Sovrani comandi col giusto interesse del Capitolo ricorrente 
“ tolga l'occasione a quei dissapori che compatibilmente potreb- 
“ bero essere estorti dal bisogno della conosciuta invasione dei 
“ propri diritti ,,. 

Tre giorni dopo il Ministro rimetteva questo Memoriale al 
Prefetto dell’ Adriatico (1) perchè facesse eseguire a favore dei 
Canonici ricorrenti l’ art. 4.° del R. Decreto 19 febb. 1808, e ri- 
ferisse circa l’ esito. Volentieri si prestò all’ effetto il cav. Serbel- 
loni, ma per disgrazia dei Canonici e sua, aveva a fare con quella 
rara tempra di Economo ch’ era il sig. Zuanne Andrighetti (2), 
il quale in data 11 aprile, con un formidabile apparato di cifre, 
confutò le argomentazioni del ricorso (3). 

Che restava fare al Prefetto? Il Serbelloni non vide di meglio 
che girare l’ irta esposizione dell’ Andrighetti al Vicario Capitolare 
perchè soggiungesse le proprie osservazioni, e ricevutone foglio 
del 19 aprile, invocò i lumi della Superiore Autorità con lettera 
dello stesso giorno al Min. Bovara. In essa, fatta la cronaca della 
vertenza, così conchiudeva: “ In tale conflitto di opinioni la sola 


(1) Ivi. 

(2) Questi un anno prima, s'era reso colpevole, per amore della 
propria azienda e a titolo di guadagno, di leso sentimento nazionale 
col proporre (9 febbraio 1808) al Prefetto l’ abbruciatura delle antiche 
bandiere venete che si conservavano in S. Marco, [Pref. Adr. B. 101: 
Bas. di S. Marco, n. 3]. Il Serbelloni non vi fece ostacolo, sotto riserva 
dell’approvazione del l’atriarca: “ approvazione (osserva il NANI Mock- 
“ NIGO, Op. cit., p. 34) che deve certamente essere intervenuta, poichè non si 
“ parlò più di talf bandiere ,. E aggiunge: “ Se il Patriarca fosse stato 
“ veneziano non avrebbe acconsentito alla proposta dell’ Andrighetti, ma 
“ rinunziando a un vile interesse in pro della fabbriceria, le avrebbe 
“ forse conservate come preziose reliquie di un passato glorioso, e avreb- 
" bero così esse potuto trovar posto in qualche pubblico o privato sto- 
“ rico museo ,. 


(3) Fase. XXVIII ‘o, n. 17. 
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“ autorità di V. E. può emanare una decisione cui mi farò sollecito 
“ di prestare il dovuto adempimento, al quale oggetto subordino 
“ le due carte colla retrocessione del «ricorso , (1). 
Ed ecco l’oracolo ministeriale : 
Milano, li 28 aprile 1809. 


Esaminate le deduzioni rispettive del sig. Andrighetti Amministra- 
tore di S. Marco e del sig. Arcidiacono Capitolare sopra l'intelligenza 
che ciascuno tiene diversa dell’art. IV del R. Decr.° 19 febbraio 1808, 
osservo che realmente secondo i dati offeriti a S. A. I. da questo Mi- 
nistero si è inteso che tutti gli assegni soliti a corrispondersi prima 
ai Canonicati di S. Marco, compresi li cinque vacanti, si devolvessero 
alla Massa onde farne fondo alla distribuzione corale dell’intiero Capi- 
tolo riunito dai due di S. Pietro e di S. Marco, col riguardo però che 
nella distribuzione da farsi sopra tutti gl’ Individui non si diminuisse 
l'assegno del quale erano in possesso i 7 Canonicati già del Capitolo 
Primiceriale. Si vuole quindi contemplare nel prospetto delle spese di 
S. Marco la quota integrale degli assegni Capitolari, colla quale è stata 
mente superiore di migliorare la condizione del Capitolo e massime 
degli Individui del già Capitolo Cattedrale, senza pregiudizio degli altri. 
Darà quindi opera il sig. Andrighetti che conservandosi a cotesti 7 
assegno di Ducati 160, le altre cinque porzioni sieno applicabili agli 
altri Canonici, ai quali verrà accresciuta la quota del riparto attuale 
quando col cessare dei sette cesserà il riguardo personale loro assicu- 
rato..... (2). 


(1) Fasc. XXVIII, n. 32. 


(2) Fase. XXVIII. — Diamo qui i nomi dei componenti ciascun 
Capitolo, quali risultano da una nota inclusa nel n. 20, ivi. 
Di S. Pietro Di S. Marco 
R.%° D. Niccolò Bortolatti Arcidia- 


cono | 
Rm° D. Giuseppe Bassi Arciprete 
D. Giovanni Battista Strezzi 


1. Antonio Cantù 9. D. Niccolò Tagliapietra 

2. D. Antonio Dott. Menin 10. D. Pietro Bernardi 

3. D. Luciano Luciani D." Teologo 11. D. Francesco Schioppalalba 
4. D. Gio. Francesco Cecchini 12. D. Giuseppe Gradenigo 

5. D. Gio. Domenico Luzzo 13. Domenico Merlo 

6. D. Angelo Pente 14. D. Giuseppe Bugno 

7. D. Angelo Benussi 15. D. Paolo Chiaranda 

8. D. Angelo Sesler 


NB. Mancano N. 5, e siccome oltre 
alla rendita naturale del Capi- 
tolo percepiscono dall’ Ammini- 
strazione L. 80 il mese oltre al- 
l’ abitazioni, vengono queste di- 
sposte a favore di quelli di S. 
Pietro, 
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Diciamo qui l’ultima parola sull’ ecclissato Primicerio della 
Basilica, a cui il Governo aveva provvisto, vita durante, coll’ art. 2 
del Decr. 19 febb. 1808. + 

Mons. Paolo Foscari, dopo il rovesciamento delle cose di 
S. Marco, declinò nella grave amarezza dei rimpianti, finchè si 
spense il 18 gennaio 1810. 

Il Quotiliuno Veneto così ne dava l’avviso il giorno stesso: 
“ Generalmente compianto per le sue qualità morali e soda reli- 
“ gione è morto mons. Carlo (?) Foscari Primicerio della Chiesa 
“ di S. Marco , (1). Era Primicerio dal 1787, dopo essere stato 
Canonico «della Cattedrale di Padova (2). “ Fu sepolto nel sotter- 
‘ raneo della Chiesa, allora tuttavia parrocchiale, di S. Simone 
“ apostolo, volgarmente S. Simon piccolo, nella camera mortuaria 
“ di proprietà della sua famiglia. Con lui finisce la serie dei Pri- 
“ miceri di questa Basilica ,.... (3). 


L’anno 1809 raccoglieva dal suo antecessore la solita epopea 
di vittorie napoleoniche. Ma esse erano il frutto di quella grande 
ingiustizia che fu la guerra contro la Spagna, “ uno dei più grandi 
“ errori di Napoleone, e una fra le cause principali della sua ro- 
“ vina , (4). 

Tuttavia era sì radicata l’abitudine dell’adulazione, e così sacro 
il terrore dello sdegno imperiale che molti Vescovi, comunicando 
l' ordine del Te Deum nelle Chiese, si lasciarono trasportare anche 
questa volta, ad una smaccata apoteosi dell’ Eroe. 

Temperate, in confronto d’ altre, mi sembrano le espressioni 


(1) Quot. Ven., 1810, n. 15, p. 59. 

(2) Nel 1797, famoso anno della ibertà, corse voce in Padova 
(maggio), che il l’apa lo avesse nominato Vescovo di quella Sede: al 
che i Municipalisti opposero curiosamente una contronomina nella persona 
del Vicario Capitolare mons. Dondi dall’ Orologio, accetto alla parte de- 
mocratica (V. Brotto, op. cit., p. 16-17). Ma in fatto non ne fu nulla di 
quella elezione ; e mons. Dondi rimase Vicario Capitolare in sede Va- 
cante fino al 1807, quando fu assunto egli stesso alla dignità di Vescovo 
di Padova, per decreto di Napoleone. 

(3) CappeLuLETTI, Storia delle Chiese d Italia, II, p. 421. 

(4) DEespbEVvISES DU DEZERT in Zfistoire (renérale, cit., IX, p. 215. 
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del Vicario Capitolare di Venezia, che il dì 4 gennaio indirizzava 
ai Parrochi questa Circolare : 


Dal Campo Imperiale di Madrid il dì 15 dicembre 1808 venendo 
disposto religiosamente da S. M. l'Imperatore e Re Augustissimo Nostro 
Sovrano di far cantare il 'Te Deum per ringraziamento al sommo Iddio 
per i felici successi concessi alle di Lui armi nei combattimenti di Bur- 
gos e di Somo-Sierra, nelle battaglie d’ Espinosa e di Cedula, per la 
occupazione della Città di Madrid e per la grazia speciale che Dio gli 
ha fatto di poter salvare quella Capitale dal furore dei faziosi, non che 
per la presa di Roses dovuta particolarmente al coraggio delle Truppe 
Italiane. (?) Crediamo del dovere nostro di secondare la pietà della M. S. 
col commettere al conosciuto zelo dei MM. RR. Parrocchi di questà Città 
e Diocesi, e a quelli della Diocesi di Torcello affidata alla nostra per- 
sona, di ciò eseguire con apposito invito ai parocchiani in grande so- 
lennità nel giorno di Domenica prossima 8 del corr. mese, e per aggiun- 
gervi altre preghiere all’Altissimo dal quale tutto qaeriva, che voglia 
degnarsi di continuare a prosperare e benedire l'Armi Imperiali e Reali, 
e purgare il continente dell;influenza de’ nemici della Religione e della 
Patria, onde godere in tipe della sospirata Pace (1). | 


Ma la pace non veniva: anzi l’ ultima impresa del Despota 
fu scintilla d’ un incendio che l’ Austria si studiò in tutti i modi 
di propagare a proprio vantaggio nelle regioni italiane : senz’ altro 
risultato che di accendere e incoraggiare per alcuni mesi, attra- 
verso i paesi del Veneto, quelle sporadiche dimostrazioni di vio- 
lenza che andarono sotto il nome di brigantaggio politico (2). 

Venezia non è compresa nella storia di questa parziale in- 
surrezione : essa, così per il carattere dei suoì abitanti, come per 
le circostanze geografiche, si prestava meno d’ ogni altro paese ai 
moti di guerra; ebbe però a soffrire il contraccolpo degli eventi 
per lo stato d'assedio in cui fu tenuta fino al 9 febbraio 1810. 

La buona città dell’ Imperatore continuava intanto a ricordarlo 
affettuosamente nella pubblica liturgia. In data 11 febbraio il Vi- 
cario Capitolare stampando l’ Indulto per la Quaresima a favore 


(1) C. P. Atti Gen. 1808-09, p. 41. 

(2) Cfr. C. BuLLo, Dei movimenti insurrezionali del Veneto sotto il 
dominio napoleonico e specialmente Del brigantaggio politico del 1809, 
Venezia, 1899. [Estr. dal Nuovo Arch. Veneto t. XV-XVII] e Un episodio 
di Cronaca Rodigina in Ritagli e Scampoli di A. BaTtTISTELLA, Voghera, 

1890. 
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delle due Diocesi di Venezia e di Torcello, raccomandava pre- 
ghiere, riservando il solito posto “ per l’ Augusto Nostro Sovrano, 
“ per la sacra Imperiale Reale Famiglia e Podestà costituite, dalle 
“ quali abbiamo riportato l'assenso governativo , (1). Un mese dopo, 
in prossimità della Settimana Santa venivano emanate alcune 
Regole da osservarsi nelle funzioni “ dietro le prescrizioni del 
“ Messale Romano, e a norma di quanto fu stabilito l’anno scorso 
“ dalla b. m. di mons. Gamboni ,. 

Ma bisogna dire che non fossero soliti ad osservarsi dal Clero 
gli ordini di disciplina interna, almeno finchè non involgessero 
una diretta cooperazione dell’ Autorità pubblica, perchè una Cir- 
colare di Curia del 20 giugno (2) richiama con severità l’ orario 
prescritto per le sacre funzioni. “ Non possiamo dissimulare (scrive 
“ mons. Vicario) la grave nostra amarezza nell’ intendere che in 
“ alcune Chiese di questa Città, a fronte di replicati Patriarcali 
“ decreti si facciano le sacre funzioni in ore proibite dalle eccle- 
“ siastiche prescrizioni. Che però per dovere del nostro ufficio, 
motu proprio, e in virtù di Santa Ubbidienza comandiamo a 
“ tutti li MM. RR. Parrochi, Rettori di Chiese e Superiori di 
“ Ordini regolari dell’ uno e dell’ altro sesso, senza alcuna ec- 
“ cezione o riserva , ..... (seguono gli articoli). 

Sotto è questa Nota dell’ Autorità : 


“ 


Addi 22 giugno 1809. Consone alle mire del Governo le religiose 
provvidenze di Mons. Vicario Capitolare, veniamo di confermarle, pronti 
ad interporre la forza del nostro braccio al bisogno per la loro inalte- 
rabile esecuzione. 

. Visto dal Commiss. Gen.° di Polizia 
MULAZZANI 


Intanto divenivano sempre più malagevoli ed ostiche alla 
coscienza del Clero e di tutti i cattolici le funzioni di pubblica 
preghiera per l’ Imperatore, che rotti gli ultimi freni e imbaldan- 
zito fuor di misura per l’ umiliazione dell’ Austria, toglieva gli 
Stati al Papa e lui stesso rapiva dal suo Palazzo e trasportava 
prigioniero a Savona (luglio 1809). 


(1) Atti Gen., p. 108, Quot. Ven. 1809, p. 83. 
(2) Atti Gen., p. 267. 
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Eppure il Quotidiano Veneto, giornale ufficioso, stampava il 
16 aprile con ammirabile disinvoltura: “ Venezia si è in que- 
“ stanno particolarmente distinta nel festeggiare il giorno ono- 
“ mastico dell’ Augustissimo Nostro Sovrano. Essa era ansiosa (sic) 
“ di manifestare la propria esultanza per li prodigiosi trionfi del- 
“ l’invincibile Eroe, ed anticipare l’ espressione di quella gioia 
“ che deve recarle una pace gloriosa e stabile, la quale accre- 
“ scendo nuovo lustro anche al bel Regno d'Italia consoliderà 
“ sempre più la felicità dei suoi abitanti ,. E fatta la cronaca della 
festa in cui non mancano “ le solenni azioni di grazie all’ Altis- 
“ simo con il canto del Te Deum nella R. Patriarcale Basilica di 
“ S. Marco , conchiudeva: “ Possa questa buona popolazione avere 
“ frequenti occasioni di dimostrare la sua fedeltà ed il suo at- 
“ taccamento all’ Augustissimo Nostro Sovrano, la sommessione 
“ alle di Lui leggi, l’amore e il rispetto per li benemeriti depo- 
“ sitari della di Lui Autorità ,. 

Due mesi dopo il Regno doveva esultare e cantar grazie 
nll’ Altissimo per la pace di Schénbrunn (14 ottobre): ma l' in- 
tonazione, come sempre, venne dal Governo con circolare di S. E. 
il Ministro per il Culto. Scriveva il sig. Bovara: “ Compiuti i voti 
“ comuni colla ottenuta pace gloriosa e degna del Grande che l’ha 
“ dettata colle vittorie, la gratitudine ci chiama ai Templi del- 
“ l’ Altissimo Iddio per festeggiare coll’ inno di un solenne Te 
“ Deum il faustissimo avvenimento. Nella generale esultanza per 
un dono così segnalato, così prezioso alla umanità consolata, 
così caro all’ Italia tutta ricomposta nella calma, così propizio 
al Regno, al quale si accresce fermezza e splendore, i Vescovi 
e i Parrochi alzeranno la loro voce per animare il pubblico ren- 
dimento di grazie da celebrare coi sagri riti nella prossima se- 
guente Domenica in tutte le cattedrali e parrocchiali del 
“ Regno , (1). 

Venezia non rimase certo ultima nella gara dell'entusiasmo : 
si legga la descrizione della festa nel solito Quotidiano Veneto 
(30 ott.): “ Ieri col canto di solenne Te Deum nella Basilica di 
“ S. Marco coll’ intervento di S. E. il sig. Governatore Gen.le di 
“ Divisione Menou, G. U. della Legione d’ Onore, ecc. ece., di tutte 


U 
“ 
U 
“ 
“ 


“ 


(1) Quot. Veneto, 1809, 26 ottobre. 
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“ le Autorità civili, militari e politiche furono fra innumerevoli scari- 
“ che d’ artiglieria rese grazie all’Altissimo pella pace conclusa. La 
“ guarnigione in gran parata sulla Piazza di S. Marco fu passata 
“ in rivista dall’ E. S. dinanzi a cui esercitò varie manovre ....,. 

Chi vuole, può continuare a leggere : riceverebbe lode di pa- 
zienza, non certo edificazione di nobili sentimenti. 

In questo stesso mese di ottobre Napoleone aveva voluto 
premiare i servigi e lo zelo del suo Ministro per il Culto nel regno 
«d’Italia creandolo senatore, mentre cospicue onorificenze largiva 
anche a varii Prelati (1). Con queste disposizioni l’ Imperatore 
intese manifestare (come dichiarò il Principe Eugenio in un di- 
spaccio da Vienna al Senato, 11 ottobre) “ la sua soddisfazione 
“ al clero per lo zelo da lui messo generalmente nelle ultime 
circostanze nel predicare colle sue parole e col suo esempio l’ ub- 
“ bidienza alle leggi, e la fedeltà al trono , (2). 

Anche in Venezia si diedero due insigni onorificenze, fuori 
però dei membri del Clero : e i privilegiati furono il podestà 
Daniele Renier ch’ ebbe la nomina a Commendatore dell’ Ordine 
della Corona di Ferro, e il cav. Serbelloni, prefetto del diparti- 
mento dell’ Adriatico, che fu accolto col sig. Bovara, ministro dei 
Culti, nell’ ordine dei Senatori. 

Intanto un separato decreto annunciava: 

“ Il sig. Galvagna, prefetto dell’ Alto Po, è nominato Prefetto 
“ dell’ Adriatico in sostituzione del sig. Serbelloni, chiamato ad 
“ altre funzioni ,. 

Le persone mutavano, ma la politica rimaneva. 


U 


Nel pubblicare l’Indulto per la Quaresima 1810 il Vicario 
Capitolare di Venezia esortava, come il solito, in fine tutti “ di 
“ porgere fervorose preci al Signore per la Santa Chiesa Catto- 
“ lica, Apostolica, per il sommo Pontefice, per l’Augusto Nostro 
“ Sovrano e per l’Imperiale e Reale Famiglia, e per le podestà 
“ costituite, desiderando a tutti le divine Benedizioni , (3). 


Pena 


(1) Per queste nomine e per le altre che sotto riferiamo cfr. Bol- 
lettino delle Leggi, e Quotidiano Veneto. 

(2) Quotidiano Veneto n. 272, pag. 850-51. 

(3) Atti Gen. 1810-11, p. 45. 
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Non pensava certo mons. Bortolatti che nell’ Imperiale e 
Reale Famiglia si sarebbe in quell’anno compiuto tale avveni- 
mento che se metteva il colmo all’ambizione del Grande, avrebbe 
però inacerbito il dissidio di lui colla Chiesa, e preparata la via 
al declinare dell’ astro napoleonico. 

Nel marzo 1810 l’Imperatore celebrava col massimo sfarzo 
e in un delirio d’ entusiasmo ufficiale il proprio matrimonio con 
Maria Luigia Arciduchessa d'Austria, figlia di Francesco I° “ La 
“ generale esultanza per le Auguste Nozze di S. M. l'Imperatore 
“ e Re Nostro (scriveva in Venezia il Quotidiano Ven. del 24 
“ aprile), si è oggi più che mai manifestata da questi abitanti; 
“immensa fu la folla di popolo nella Cattedrale di S. Marco per 
“ assistere al solenne Te Deum cantato coll’intervento di tutte le 
“ primarie Autorità civili e militari in rendimento di grazie all’Al- 
“ tissimo per un sì fausto avvenimento ,,. 

Un grandioso programma di feste fu poi inaugurato, per or- 
dine del neo-Commendatore Podestà Renier, il 31 maggio, anni- 
versario dell’incoronazione di S. M. il Re d’Italia, e si protrasse 
per quattro giorni consecutivi. 


L'Autorità ecclesiastica non prese veruna iniziativa, nè emanò 


alcun atto in questa occasione: era troppo delicata la vertenza 
che si agitava a Parigi sulla regolarità del matrimonio imperiale, 
perchè il Clero ardisse, non richiesto, far trasparire il proprio 
sentimento. 

Quanto al Te Deum (l'abbiamo detto altra volta), esso non 
aveva significato alcuno: era divenuta una funzione ormai passiva, 
la nota obbligata d’ ogni pubblica solennità e ricorrenza politica, 
nè alcuno prenderebbe sul serio l'attaccamento del Clero al regno 
Francese, giudicando solo dal cerimoniale liturgico. Però il Vi- 
cario Capitolare sapeva il suo dovere: e in vista della suaccennata 
ricorrenza del 31 maggio, fin dal giorno 10 ordinava il Te Deum 
in tutte le Chiese aggiungendo: “ Il medesimo si osserverà il 15 
“ agosto, festa dell'Assunzione, e anniversario della nascita del- 
“ l'Imperatore , “ quibus diebus fervida pro illius prosperitate vota 
“ nuncupentur, et debitas D. O. M. agat gratias ac tanto Impe- 
“ ratori et Regi fausta omnia fidelis populus auspicetur , (1). 


(1) Atti Gen. p. 109. 
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Questi ordini, di carattere politico, erano adempiti fredda- 
mente, ma puntualmente dal Clero, il quale però non sapeva 
piegarsi alle prescrizioni disciplinari che urtavano contro la forza 
della consuetudine. Sembrerà curiosa, ma un oggetto costante di 
disobbedienza seguitò ad essere l'orario per le funzioni di Chiesa, 
che il Vicario richiamò ad osservanza anche nei primi mesi di 
quest’ anno (Circolare 3 marzo) senza che le cose mutassero an- 
dare, giacchè nel novembre si vide costretta a ingerirsene la stessa 
Autorità prefettizia colla seguente lettera del nuovo titolare Gal- 
vagna al Commissario Generale di Polizia: 


Io non posso essere indifferente alla costante renitenza di questo 
Veneto Clero nel prestarsi alle discipline più volte prescritte in punto 
massime alla oraria in cui devono seguire le sacre funzioni. 

In coerenza a quanto si pratica per tutto altrove, si è più volte 
procurato che la celebrazione della Messa fosse terminata all’ ora di 
mezzogiorno, ma questa si protrae a circa un’ora pomeridiana. Ad og- 
getto di evitare gli scandali che ne derivavano dal tenersi aperte le chiese 
nelle ore avanzate della sera, fu prescritto che le sacre funzioni si ter- 
minassero impreteribilmente al tramontar del sole, ma queste pure si 
protraggono alle ore avanzate della prima sera. 

Un Governo energico ed avveduto non deve permettere che li suoi 
ordini sieno impunemente obbliterati. 

Nella fiducia in cui io sono che Ella, sig. Comm. Gen., concorra 
nel mio sentimento devo ricercarla a voler devenire a quelle disposizioni 
atte a togliere il gravissimo inconveniente (1). 


Ma l'inconveniente, come avremo occasione di vedere, passò 
in eredità agli anni successivi. 

Nel 1810 si compì finalmente la Concentrazione delle Parroc- 
chie organizzata sotto il defunto Patriarca Gamboni, e le cui ultime 
modalità e varianti 8’ fspirarono alle conseguenze del R. Decr. 25 
aprile 1810, col quale si dichiaravano soppressi interamente i Corpi 
religiosi (2). Il nuovo Prefetto Galvagna compilò un diligente piano 
di circoscrizione, e lo sottomise il 10 agosto (3) al giudizio della 
Commissione, composta del sig. Comm. Prefetto dell'Adriatico 
(Presidente), del sig. Co. Comm. Podestà di Venezia, del sig. Ba- 


(1) Pref. dell’ Adriat., B. 318: Ris., n. 3295. 
(2) Reg. Min. p. il C., Vol. II, p. 76. 
(3) Demanio, fase. I, 1/36. 
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rone Intendente di Finanza, del sig. Parroco di 8. Polo Delegato 
da Mons. Vicario Capitolare, e del Sig. Cancelliere Patriarcale. 

Il progetto, che riduceva a 30 le Parrocchie Urbane con un 
certo numero di chiese sussidiarie ed oratori, fu discusso, e con 
piccoli ritocchi, passò a Milano dove ebbe la sanzione governativa 
per decreto del Vicerè (18 settembre). Quanto alle Chiese che in 
conseguenza venivano a chiudersi, il Direttore Generale del De- 
manio, rimettendo copia del Piano approvato al sig. Intendente 
di Finanza in Venezia (25 settembre) lo eccitava che, presi gli 
opportuni concerti col sig. Prefetto, passasse indilatamente a farle 
chiudere (1). Alle manomissioni precedenti ne seguiva un’ altra 
non meno disastrosa: l’edilizia, l'arte, la storia, la religione pian- 
gevano perdite irreparabili; e poichè Venezia per bocca dei suoi 
più illustri conservatori delle patrie glorie come un Cicognara, 
un Diedo, un Morelli aveva dato l'allarme contro l’indegno trat- 
tamento che le era fatto, il Vicerè si mostrò assai di malumore 
col podestà Renier, e disse che non conosceva più la sua duona 
Venezia. “ Misera sorte (esclama qui il Nani) toccata a Venezia! 
“ Nessuna città di conquista fu così barbaramente spogliata di 
“ ogni sua ricchezza, di ogni sua gloria, accumulata nel eerso di 
“ tanti secoli. Vittima dell’invidia, della rabbia, dell’ ingordigia, 
“ non restava ora che qualche brandello della sua antica porpora 
“ di regina: le si strappava anche questo, e a lei schiava non 
“ era lecito nemmeno sollevare un giusto e sdegnoso lamento , (2). 

Il Vicario Capitolare Bortolatti formulava il 18 ottobre diversi 
moduli di circolare ai Parrochi, dove riferendosi alla notificazione 
prefettizia pubblicata il giorno 15 sul nuovo ordinamento Parroc- 
chiale (3) che sarebbe entrato in vigore il giorno 25, assegnava 
la destinazione di ciascuno, quale di Parroco superstite nella 
propria Chiesa, quale di Parroco trasferito in altra, quale di Par- 
roco cessante e nominato coadiutore, rettore, ecc. 


(1) Dem. fasc. I, !/sg 

(2) Op. cit., p. 97. 

(3) Quot. Veneto 16 ott., p. 759. È redatta in uno stile abile, ed 
espone le ragioni di convenienza e di utilità (?) per l’ introdotta siste- 
mazione. 
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Riporto per esempio a fronte due tipi della suddetta Circo- 


lare (1): 


Ai Parrochi che conservavano l’ uf- 
ficio nella propria Chiesa. 


Col giorno 25 corr.te ottobre, 
com’ Ella rileverà dalla Carta che 
Le accludo del Sig. Comm. Prefetto, 
15 corr.. deve aver principio la 
nuova sistemazione delle Parroc- 
chie ridotte al N. di 30, una delle 
quali è la sua. Per dare intanto 
provvisoriamente un sistema che 
assicuri la giurisdizione e tranquilli 
la sua coscienza, io, sopra i nuovi 
Limiti assegnati a questa Parroc- 
chia, e ch’ Ella riconoscerà dalla 
carta medesima, La delego per 
esercitare ogni e qualunque Par- 
rocchiale uflicio, nominatamente 
l’assistenza ai Matrimoni, riservan- 
domi darle la Investitura a tempo 
più tranquillo e opportuno... (se- 
gqguono Istruzioni). 


A un Parroco cessante in una Chiesa 
soppressa, ma destinato in altra 
Chiesa istituita Parrocchia. 

S. A. I. il Principe Vicerè, ecc. 
con venerato Decr. 18 sett. p.° p.° 
approvò una nuova sistemazione 
di Parrocchie che tendeva a stabi- 
lire i Limiti più convenienti, ed a 
conservare i più magnifici tempi. 
La sua Chiesa pel giorno 25 dev’ es- 
sere chiusa, e quindi la mattina 
suddetta non si dovrà aprire; ed 
in tal giorno passerà alla nuova 
Parrocchia N. dove trasporterà tutti 
i Libri Parrocchiali, avvertendo i 
fabbricieri di pensare anticipata- 
mente ad un provvisorio Battiste- 
rio; ed Ella, fintanto che ne abbia 
avuta da me la Carta d' Investitura, 
La delego a far le funzioni tutte di 
Parroco, comunicandogli tutte le 
facoltà per tutto ciò che riguarda 
l’ ufficio di Parroco, e dentro sol- 
tanto ai Limiti che dall’ acclusa 
carta sono a Lei fissati (seguono 
Istruzioni). 


Tutti i Parrochi poi, alla vigilia di entrare iure novo nel- 


l’ assegnata Parrocchia, ricevevano una Circolare del Vicario 
(24 ottobre) colla quale erano invitati a compilare (per ordine 
altresì del sig. Comm. Prefetto col suo dispaccio sez. Ila n. 22605) 
una esatta anagrafi della rispettiva Parrocchia testè conformata 


(1) Atti Gen. 1810-11 p. 217 e segg. V. ivi un esempio di formula 
d’ istituzione Parrocchiale per la Chiesa, già dei Regolari Domenicani, 
dei Ss. Giovanni e Paolo. Colla stessa formula erano istituite in Parroc- 
chiali le seguenti 10 Chiese: S. Maria Gloriosa dei Frari, S. Stofano, 
S. Domenico delle Zattere, S. Nicolò di Tolentino, S. Francesco della 
Vigna, S. Felice, S. Simeone Profeta, SS.° Redentore, S. Maria Carme- 
litana, S. Zaccaria. 
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“ e che sia compita non più tardi del 15 novembre, dovendo 
“ presentarla al prelodato sig. Comm. Pref.° che ne fa la più viva 
“ 6 pressante raccomandazione ,. 

Riconosciuti anche ecclesiasticamente, con separato decreto 
25 ottobre, i confini delle singole parrocchie in corrispondenza 
a quelli fissati nel decreto vicereale del 18 settembre, entrambi 
da conservarsi nell'Archivio di Chiesa, mons. Bortolatti prima 
della fine dell’anno diresse una Circolare ai 80 parrocchi per im- 
pegnarli a promuovere nell’anno entrante la divota Esposizione 
del SS,mo Sacramento. Il tenore religioso della lettera accenna ad 
una lieve inflessione politica nel seguente tratto: “ Ella, sig. Par- 
“ roco, potrà mostrare che nella diminuizione delle Chiese, non 
4 si è diminuita la Veneta divozione verso il SS.mo Sacramento. 
“ Che questa è la divozione veduta e protetta dal governo (!) ,. 

Frattanto a Parigi Napoleone attendeva a creare alle Chiese 
di Francia e d' Italia la situazione più imbarazzante, mettendole 
al bivio o di operare contro i sacri canoni e fuori della dipen- 
denza dal Pontefice relegato a Savona, o di esporsi ad incontrare 
tutto il peso della collera imperiale. 

À questo critico momento si riferiscono gli ultimi Atti del 
Vicario Capitolare, in sede vacante, del Patriarcato di Venezia. 


Sul termine dell’anno 1810 giungeva a Mons. Bortolatti un 
Indulto per la vicina Quaresima, da lui chiesto e a lui intestato 
da Savona, con firma del Papa, sotto la data 29 dicembre: * Di- 
“lecto Filio Vicario Capitulari Patriarchalis Ecclesiae, etc. ,. 
Notevole l’avvertimento finale: “ in promulgatione vero Indulti 
“ sive per Edictum sive medio Parochorum, prout Tibi magis 
“ opportunum videbitur facienda, mentionem inseras id immediate 
“ obtinusse ab Apostolica Sede , (1). 

Non era dunque riconosciuta l’intromissione del Governo in 
concessioni d’indole disciplinare ecclesiastica; e mons. Bortolatti, 
pubblicando in data 14 febbraio 1811 il tenore del rescritto apo- 
stolico, premetteva fedelmente la formula: “ Autorizzati dalle 
“ opportune Canoniche Facoltà ,, e terminava chiamando l’ indulto 
apostolica indulgenza. 


(1) Atti Gen. 1810-11, p. 346. 
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Proprio nel frattempo era intervenuta (7 genn.) una Circolare 
del Ministro dei Culti agli ordinari diocesani per eccitarli a con- 
cedere la dispensa quaresimale, come 8° era praticato nell’anno 
antecedente, osservate per parte loro le cautele generali quanto 
alla dovuta dipendenza della politica Autorità (1). 

Bisogna dire che mons. Bortolatti non ebbe fretta di adem- 
piere queste cautele, poichè fino al 9 febb.° non constava punto 
al Governo dell’ottenuta concessione, come apparisce chiaro dalla 
seguente lettera del Ministro: 


Milano, 9 febb.° 1811 


Persuaso che in conseguenza dell’ eccitamento ch'io Le diedi in 
Circolare 7 genn.° p.° p.° Ella si sarà rivolto a S.S. per ottenere l’In- 
dulto Quadragesimale, non essendole impedita questa comunicazione per 
gli oggetti esclusivamente ecclesiastici, credo nondimeno di preoccupare il 
caso possibile che non Le giunga in tempo, invitandola in nome di S. 
A. I. a supplirvi nel caso con equivalenti dispense, in modo che sia 
provveduto al pubblico bisogno, e le coscienze dei fedeli ne sieno tran- 
quille. E ciò tanto più facilmente Ella potrà fare usando delle compe- 
tenti facoltà di Lei proprie, conoscendo, siccom'io ne la posso assicu- 
rare, che S. S. ne ha trovate giuste e legittime le dimande e premesse 
di molti Vescovi per quelle circostanze che sono comuni a tutto il Regno 
e quindi ne ha loro dati già prima gl’ implorati rescritti nella forma 
dell’anno scorso. Ella pertanto saprà secondare in modo regolare ed 
efficace la premura del Governo colla mente di S. S. medesima. 

E se il Rescritto poi le giunga, non mancherà d’ insinuarlo, sic- 
com' è legge per ogni altro qualunque, a questo Ministero per l’oppor- 
tuna placitazione prima di farne uso pubblico (2). 


Il Vicario non trattenne più oltre il documento pontificio, 
ma passato alla voluta approvazione, lo rese pubblico osservando, 
come si è visto, la clausola indicata dal Papa. 

Intanto erano sorti i giorni d’ un’ epoca “ funesta e di ver- 
“ gognosa viltà per una gran parte dell’episcopato italiano, debole 
“ nel sostenere i diritti della religione mentre il visibile capo di 
“ essa gemeva nella schiavitù piuttostochè rinunziarvi, ossequioso 
“ alla volontà sacrilega del suo crudele oppressore , (3). È l’epoca 
dei famosi Indirizzi di Vescovi e di Capitoli, sull’esempio del 


(1) Erano citate le Circolari Minist. 30 dic. 1809 e 28 dic. 1810. 
(2) Atti Gen. p. 350. 
(3) CAPPELLETTI, Storia del Cristianesimo, ecc., v. cit., p. 504. 
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Capitolo Metropolitano di Parigi, il quale in una lunga dichiara- 
zione (indirizzo) del 6 gennaio 1811 (1), recitato dal Card. Maury 
alla presenza dell'Imperatore, aveva propugnata la libertà della 
Chiesa gallicana, per concluderne che i nuovi vescovi nominati 
da Napoleone potevano anche senza l'investitura del Papa as- 
sumere il governo ecclesiastico, ed era legittima pratica dei 
Capitoli riversare nel Vescovo nominato tutti i poteri giurisdi- 
zionali che in Sede Vacante sono esercitati dal Vicario Capitolare. 
Per tal modo era resa vana la fortezza di Pio VII che dal carcere 
di Savona si ricusava di approvare le nomine imperiali, e 8’ era 
formalmente opposto al sotterfugio dei vescovi investiti dall’Au- 
torità Capitolare, in una coraggiosa lettera precedentemente diretta 
(5 novembre 1810) allo stesso Maury, primo vescovo insediato a 
questo titolo nella Metropolitana di Parigi. 

Sarebbe lungo esaminare anche i principali indirizzi dei Ve- 
scovi e Capitoli italiani, di cui si ornarono ostentatamente le 
Gazzette ufficiali; tanto più che la storia genuina della maggior 
parte d’essi è uno scandaloso tessuto di male arti colle quali fu- 
rono estorti, e se non corrispondevano alle mire dell’ Imperatore, 
corretti e perfino fraudolentemente sostituiti (2). 

Un’ apposita Circolare del Vicerè era spedita a quei Vescovi 
i quali ritardavano, più che non si volesse, di manifestare pub- 
blicamente sull’esempio del Capitolo di Parigi i propri sensi a 
S. M. l'Imperatore. Eccola: 


Mons. Vescovo di...... 


Conoscete, sig. Vescovo di...... la Dichiarazione che il Capitolo 
della Metropolitana di Parigi ha pronunziato davanti a S. M. li 6 dello 
scorso mese, e ch’ è stata tradotta e stampata nel Giornale Italiano 
del 14. 

Conoscete egualmente l’Indirizzo del Capitolo di Firenze, ch'è stato 
stampato nel Giorn. Ital. 3 corrente. 

Un gran numero di Vescovi e Capitoli del Regno mi hanno già 
presentato degli Indirizzi, dettati dallo stesso spirito e dai medesimi 


(1) Quotidiano Ven., 1811; A. RossETTI, Giornale ossia Memorie rela- 
tive al Concilio Nazionale di Parigi. Venezia, Cecchini, 1844 (Docum.) 

(2) V. Dichiarazioni e Ritrattazioni degli Indirizzi stampati în 
Milano l’anno 1811, Roma, 1816, tip. Lazzarini, vol. 2. Per l’ indirizzo 
del Vescovo di Padova, V. anche Brotto, op. cit., cap, VII. 
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sentimenti. Ne troverete quattro nel giornale che vi unisco alla presente 
lettera. x 

Sono sorpreso di non avere ancora ricevuto nulla di simile nè per 
parte vostra, nè per parte del vostro Capitolo. 

Le vostre opinioni personali, e l'attaccamento vostro al servizio 
di S. M. mi sono però troppo ben note, perchè io attribuisca il vostro 
silenzio a tutt'altra cagione che alla dimenticanza. 

Non esito dunque di darvi io stesso l’idea d'un atto pubblico che 
sarà certamente utile nelle attuali circostanze, e che non può quindi 
ch’essere aggradevole a S. M. ed a me. Limito quindi le mie indicazioni. 
Troverete nei vostri propri sentimenti, e nel giornale che vi trasmetto 
le basi dell'indirizzo che desidero e che aspetto da voi. Ma prendete 
guardia: vogl’io che abbiate tutto il merito di un tal passo, e che quindi 
la presente lettera non sia conosciuta che da voi. 

Su di ciò, sig. Vescovo di...... prego Iddio che vi abbia nella 
sua santa custodia. 


Scritta in Milano, li 6 febbraio 1811 


EuceNIo NAPOLEONE (1) 


Ben vorrei qui poter assolvere dalla grande viltà il Capitolo 
Patriarcale di Venezia presieduto da quell’intemerato uomo che 
era il Bortolatti, ma i doveri della storia sono sacri. Ed è purtroppo 
al seguente Indirizzo che sottoscrissero (meno tre soli, assenti) (2), 
i Canonici della Cattedrale Basilica. 


(1) L’ho presa dal RossetTI op. cit., Doc. 5, p. 96. — Ho potuto 
vedere il manoscritto delle memorie del Rossetti (ch’ era segretario di 
mons. Peruzzi vescovo di Chioggia intervenuto al famoso Concilio) nella 
Biblioteca Comunale di Treviso. Misc. 1008 n. 10. 

(2) Erano Antonio Cantù, Gio Francesco Cecchini e Niccolò Taglia- 
pietra. Forse l’ assenza di quest’ultimo potrebbe essere messa in rela- 
zione colle sue opinioni, poco francofile, manifestate fin dal 1797. Infatti 
in un libretto di memorie (Arch. di Cap., 1800. B. XV, fase. B., Messe 
ed Esequie) si trova scritto: 

“ Sotto il quarto mio Basilicanato che fu l’anno fatale 1797, in cui 
successe la rinunzia del Governo aristocratico, li 12 maggio, mettendoci 
in mano al governo d’ empi, tiranni e ladri, senza Religione e senza 
principi d’ onestà, che durò per Misericordia dell’ Altissimo, e per la 
protezione della Gran Madre d’ Iddio, soli otti mesi, cioè dalli 16 maggio, 
giorno ch’ entrarono li traditori francesi in Città, sino li 16 genn. susse- 
guente, che prese il Governo il religiosissimo e piissimo Imperator e So- 


u 
“ 
u 
4 
“4 
“4 
“ vrano Francesco 2.d0., 
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Altezza Imperiale (1), 


Il Capitolo e Vicario da esso deputato in questa Patriarcale Me- 
tropolitana e Primaziale Sede Vacante di Venezia non può rimanere in 
silenzio, dopo che a loro cognizione pervenne l’indirizzo presentato a 
S. M. I. e R. nel giorno 6 genn.° ultimo p.° dal Capitolo della Catte- 
drale di Parigi. Questo indirizzo da noi tutti maturato (?) nel momento 
che proclama fedeltà al più grande dei Sovrani, professa pur anche le 
Dottrine del Sacro Concilio Tridentino e quelle dell’intiera Chiesa gal- 
licana sostenute con rigore da celebri vescovi, la memoria dei quali sarà 
sempre di gloria all’ Impero francese. 

Il Clero ed il Popolo Veneto fin dalla sua origine professò il Catto- 
licismo, nè lasciò in alcun tempo sedursi d’infedeltà a Sovrani. Napo- 
leone il Grande primo dei Monarchi, le di cui gesta sono abbastanza 
illustri da sè, seppe con istupore universale ricondurre la Francia in 
quest’ ultimi decorsi tempi dal traviamento alla verità cattolica. 

Il Capitolo e Vicario di Venezia colla professione di tali massime 
basate sulle Dottrine sostenute dall’immortale Bossuet nella sua Difesa 
del Clero Gallicano, si gloria di poterle esternare a S. M. I. e R. ed è 
perciò che supplicano umilmente l'A. V. Imperiale a volersi degnare di 
essere interprete degli espressi sentimenti presso l’Eccelso Trono di S. 
M. Imperiale e Reale Nostro Amatissimo Sovrano. 

Siamo col più profondo ossequio 


Venezia, li 12 febb.° 1811 
Di V. A. I. (seguono le firme) 


Ad una protesta così ortodossa non poteva mancare la piena 
adesione del Principe; e il Prefetto Galvagna, in data 26 febb., 
si onorava di così comunicarla al Capitolo: “ S. A. I. il Principe 
“ Vice Re mi ha onorato dell’ incarico di significare a cotesto Ca- 
“ pitolo che ha ricevuto il suo indirizzo, che gli è stato di aggra- 
“ dimento, e che si è data la premura di portarlo a cognizione di 
“ S. A. Imp. e R. Adempio colla massima soddisfazione a questo 
“ incarico, e mi do l’ onore ad un tempo di dichiarargli la più alta 
“ mia considerazione , (2). 


(1) Atti Gen. 1810-11, pag. 379 e segg. V. Quotidiano Ven. 23 febbr. 
1811, 163. 

(2) Atti Gen.; Pref. dell’ Adriat. B. 397: Ris.t! n. 58. 

Assai differente è il linguaggio che il Galvagna adopera verso il 
Capitolo di Caorle ritardatario del suo dovere. In data 28 febb., egli scrive 
al Vice prefetto di Portogruaro, meravigliandosi di non aver visto an- 
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Ma il Governo non volle lasciare a metà le cose. Tre giorni 
prima della data dell’ indirizzo, l'Imperatore aveva nominato alla 
Sede Patriarcale di Venezia il vescovo di Faenza, mons. Stefano 
Bonsignori (1). 

— Non si doveva indugiare a fargli assumere il governo della 
nuova Chiesa; e perciò sulla base delle teorie propugnate a Parigi 
e adottate universalmente negli Indirizzi, occorreva che il Capitolo 
stesso di Venezia trasferisse la propria giurisdizione dalla persona 
delf’ attuale Vicario in quella del Patriarca nominato. 

Mons. Bortolatti si attendeva di giorno in giorno l’invito alla 
spontanea dimissione dal suo ufficio; ed ecco la lettera che il 
19 febb. il Ministro Bovara scriveva da Milano al Capitolo Pa- 
triarcale (2). 


Volendo S. M. I. e R. provvedere che l'illustre Chiesa Veneziana non 
rimanesse troppo lungamente nella vedovanza in cui è stata lasciata 
per la morte dell'ultimo suo Patriarca avvenuta nell'ottobre 1808, si è 
degnato di nominare con Decreto del giorno 9 corrente a cotesta Va- 
cante Sede Patriarcale Mons. Stefano Bonsignore Vescovo di Faenza. 
Questa circostanza che ha determinata la M. S. a donarle un Pastore, 
un Prelato, il quale avendo già dalla sua consecrazione la pienezza 
dell’Episcopato potesse più prontamente adempiere ogni funzione, ha 
persuaso S. A. I. essere venuto il caso che il Capitolo depositario della 
giurisdizione ordinaria in Sede Vacante debba deferirla nelle forme ca- 
noniche al nominato Patriarca sulla norma segnata da quella dottrina 
conciliare che il Capitolo Metropolitano di Parigi ha proclamata e se- 
guita, e che cotesto Capitolo stesso ha pur dichiarato di professare di 
accordo con altri molti Vescovi e Capitoli del Regno. facendone sog- 
getto di pubblico Indirizzo alla prelodata A. S. Non dubitando quindi 
che il medesimo non sia per entrare nelle vedute prudentissime di S. 


cora sul Giornale Italiano l’ indirizzo di quel Capitolo, nel mentre che 
tutti i Vescovi e Capitoli Cattedrali gareggiano tra loro per distinguersi 
con sollecitudine. “ Ella (soggiunge) sig. Viceprefetto, colla prudenza che 
“le è propria e senza mai far apparire che sia mio suggerimento, po- 
“trebbe metter sott'occhio al Vicario o a chi meglio credesse tra i membri 
“ del Capitolo ch’essendo loro intenzione (?) di uniformarsi a quanto venne 
“ già quasi generalmente praticato, conveniente cosa sarebbe di non dif- 
“ ferirne l’ esecuzione, facendo riflettere che trattasi di una sede Vescovile 
“ vacante, (Bon gré mal gré, se no... la rappresaglia !). Ivi, n. 65. 

(1) Bollettino delle Leggi 1811; Quot. Ven. n. 41, p. 194. 

(2) Atti Gen., p. 386, Pref. Adr., B. 397, Ris.!!. 
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M. I. e R. e dell’ottimo Principe Vice Re, nè dubitando della volonta- 
ria concorrenza dello stesso saggio Vicario Capitolare in atto quanto 
legittimo altrettanto necessario pel bene della Diocesi, gradirò di cono- 
scere e di poter far conoscere a S. A. I. che il Capitolo ne abbia pre- 
gato il nominato Patriarca ad assumere ben tosto la cura spirituale 
con poteri giurisdizionali ad esso lui conferiti, e con quella riverenza 
che conviene al carattere, ed alla dignità del Prelato. Mi pregio, ecc. 


BovaRA 


La lettera passò al Capitolo dalle mani del Prefetto; ma in 
queste ne rimaneva un’altra riservata a lui solo. (1), che giova 
riportare perchè è la chiave di uno degli edificanti retroscena 
alla cui ombra si preparavano, da Milano, le volonterie rinuncie, 
e le spontanee elezioni. 


Dal Dispaccio che Le compiego diretto al Capitolo Patriarcale, e 
che in copia Le confido conoscerà che si tratta d'’ottenere dal mede- 
simo un atto regolare e canonico, onde il nominato Patriarca sia inve- 
stito di opportuni poteri giurisdizionali per l’amministrazione spirituale 
della Diocesi, 

Oltre la preparazione premessa a quest’atto per l'adesione pronun- 
ciata da cotesto Capitolo all’Indirizzo 6 genn.° del Capitolo di Parigi 
havvi in proposito opportuno esempio domestico dato dal Capitolo di 
Torcello, quando nel 1806 (?) per mio consiglio il Vicario Capitolare si 
dimise, ed il Capitolo ne deferì la cura della Diocesi al Patriarca di 
Venezia, e ne confermò l’Amministrazione spirituale nel Vicario Capi. 
tolare pur di Venezia. 

Ella dunque non avrà, credo, difficoltà da superare. 

Come però conviene che non si faccia luogo a discussione la quale 
divolgandosi possa indebolirne la confidenza, così Ella farà di prendere 
in riserva concerti tali che ne assicurino il successo della insinuazione. 

Perciò la dovrà ben tosto prevenire il buon Vicario ond' egli il 
primo vi faccia luogo con volontaria rimessa di poteri al Capitolo. 

Importa poì molto che tutti gli Atti sieno stesi e fatti con dignità 
di termini e modi, e ciò sia per la cosa stessa, come per esserne il 
primo esempio in Italia (2), e finalmente perchè nell’ atto col quale il 


(1) Prefett. Adriat. B. 397. Ris.!! n. 60. 

(2) Veramente il primo Capitolo italiano a cui fu intimata una simile 
elezione fu quello di Firenze, nei riguardi di mons. d’ Osmond, vescovo 
di Nancy mandato a quella Sede in qualità di Vicario Capitolare. Ma 
il Capitolo stesso volle prima intendere il sentimento del )apa, che fu 
di disapprovazione (v. più avanti, pag. 403); onde il Governo per farsi 
obbedire dovette ricorrere alla violenza. 
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Capitolo investe il nominato Patriarca de’ poteri, ond’esso è il deposi- 
tario, sappia tenere tal modo da lasciare quel risalto che conviene alla 
dignità del nominato Patriarca che dee con questa appellazione ono- 
revole notarsi nell’Atto stesso Capitolare che lo riguardi. 

Converrebbe quindi qualificarlo nella delegazione de’ poteri siccome 
Amministratore spirituale della Diocesi, o in altro modo simile. 

Comunque poi si creda meglio esprimere la cosa, per adattarsi alle 
forme canoniche e per conciliare fede e rispetto e sommissione generale 
ad un atto di tania importanza, ella potrà consigliare, ma non dovrà 
contendere nè insistere di troppo se al Capitolo ne piaccia altrimenti, 
purchè in sostanza si faccia, e si dica ciò che tende all’effetto. 

Ella mi darà prova di senno e di prudenza conducendo a buon fine 
la cosa, ed io le ne riservo la lode che le sarà dovuta presso a S. A. I. 

Mi pregio di protestarle, sig. Prefetto, la mia distinta stima e con- 
siderazione. 

BovaRA. 


Quale fu l'esito dei due dispacci ministeriali ? Il primo passo 
era stato dato coll’ Indirizzo; ora la teoria menava fatalmente 
alla pratica. Mons. Bortolatti radunò il Capitolo il 23 febb. (1): in 
presenza fece leggere un atto di rinunzia sottoscritto colla sua 
firma e con quella di due testimoni. Addotti i motivi “ dell’ età 
“ più che ottuagenaria e degli incomodi che la susseguitano , di- 
chiarava ch’ era nella necessità di abbandonare il suo ufficio, e 
rimetteva nel Capitolo tutte le facoltà che dal medesimo gli erano 
state trasfuse. Il Capitolo “udito e maturamente considerato l’atto 
“ di rinuncia di mons. Bortolatti fatto in questo giorno spontanea- 
“ mente , attesi i motivi addotti accolse la rinuncia predetta. Indi 
essendo pervenuta al prelodato Capitolo la grata Nuova che 
S. M. ecc. aveva nominato S. E. R.ma mons. Stefano Bonsignori, 
ecc. ecc. in Patriarca di Venezia, determinava di trasfondere in 
esso tutti i poteri capitolari.... 

“ Acclamato e ballottato ebbe la piena approvazione con voti 
“ N. 15, niuno contrario , (seguono le firme). 

A parte il retroscena, quale mirabile concordia! 

Della sullodata deliberazione, oltre che al Vescovo di Faenza, 
si mandò atto al Prefetto e al Ministro per il Culto, con preghiera 
a quest ultimo “ di rassegnare all’ A. S. I. nostro amorosissimo 
“ Principe li sinceri sentimenti dell’ossequiosa nostra sudditanza ,. 


(1) Atti Gen., p. 382 e segg. 
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Se monsignore, già più che ottuagenario, avesse terminato i 
suoi giorni non, come doveva succedere, qualche mese dopo, bensì 
prima dell’ ignobile 12 febbraio, avrebbe potuto serenamente escla- 
mare a chiusa del suo lungo ministero: cursum consummavi, 
fidem servavi (S. Paul). 

Ma non offenderemo noi la sua veneranda canizie, poichè se 
per debolezza nel declinare della stanca carriera piegò alle vi- 
cende del dispotismo napoleonico, non fece che subire la violenza : 
del resto egli amò sempre la sua Chiesa di Venezia per la quale 
aveva assiduamente lavorato così nell’ umile posto di sacerdote 
gregario, come nei delicati uffici che le sue virtù e i suoi talenti 
gli destinarono nell’ età matura. 

Le volute decisioni del Capitolo furono dal Prefetto inviate, 
coll’ atto relativo, al sig. Ministro per il Culto il giorno stesso 
23 febbraio. “ Coll’ unito atto del Capitolo di questa Metropolitana 
“ (scriveva gongolante il Galvagna) spero di avere soddisfatti i de- 
sideri di V. E. comunicatimi col rispettato Dispaccio delli 19 
corrente. Ciò di cui posso assicurarla si è che ho condotta la 
cosa in modo e con tale indiretto movimento e riserva che come 
per l'indirizzo fatto a S. A. I. così per il presente Atto nessuno 
“ potrà mai dire che il governo abbia avuta alcuna diretta influenza, 
“ e neppure che il Prefetto o qualunque altrasiasi autorità siasi 
“ menomamente compromessa , (1). 

Confessioni queste, come ognuno vede, preziosissime ! 

La risposta del Ministro (5 marzo) recava la sovrana soddi- 
sfazione per l’ operato del Vicario e del Capitolo, in due distinti 
fogli; nè mancava la sua parte di lode e di aggradimento al 
Prefetto “ per la prudenza e la delicatezza, colla quale se- 
condando le ministeriali istruzioni aveva trattato “ un affare di 
“ tanta rilevanza ,. Vi si univa l’ Atto di accettazione del Bon- 
signori. Ora però si attendeva dal Vicario Capitolare una pa- 
storale alla Diocesi, onde questa e le Chiese tutte del Regno 
conoscessero “la regolarità e la scienza delle Capitolari deter- 
“ minazioni in questa grande circostanza , (2). 

Mons. Bortolatti obbedì con una lettera diretta l’ 11 marzo 


U 
a 
“ 


“ 


(1) Pref. Adriat., B. 397, Ris.!' n. 60. 
(2) Pref. Adriat., Ivi, n. 69. 
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alle due diocesi di Venezia e Torcello (quest’ ultima pure eccitata 
nelle note forme alla spontanea elezione del Prelato Amministra- 
tore), di cui ecco la perorazione finale: “ Ora accertati Noi da 
“ personale scritto dell’ illustre e degno Prelato di aver accettati i 
“ poteri conferitigli... ci facciamo un piacere nell’annunciarvi, ama- 
“ tissimi fratelli e Popolo Veneziano, che in breve il nominato 
“ nostro Patriarca sarà in mezzo a Noi, il quale colle sublimi re- 
“ ligiose virtù, di cui va adorno, accrescerà sempre più in voi i 
“ sentimenti di rispetto, di affezione e di obbedienza, dei quali già 
“ vi dimostraste sempre in alto grado penetrati , (1). 

In questo stesso mese l’ Impero ed il Regno dovevano esul- 
tare per un grande avvenimento : la nascita del figlio di Napoleone 
(20 marzo), al quale fu dato il pomposo titolo di re di Roma. 

A Venezia l’ ordine della Curia (21 marzo) per le funzioni 
gratulatorie della circostanza fu ancora in tempo di essere emesso 
“ de mandato R.mi DD. Nicolai Bortolatti Archid. Vicarii Capi- 
tularis ,. 

Il vecchio Monsignore legava il suo canto politico del cigno 
al sorriso della culla napoleonica. 


IV. 


Mons. STEFANO BonsicnorI Vescovo DI FAENZA E PATRIARCA 
. NOMINATO DI VENEZIA (1811-1814). 


Stefano Bonsignori (2) era nato a Busto Arsizio, nel contado 
di Milano, il 13 febbraio 1738 da Giovanni Battista e Giovanna 
Gallazzi, ambedue di civile e onorata condizione. Dopo i primi 
studi in patria, era entrato nel Seminario di Milano, dove com- 
piuti con lode tutti i corsi, si ordinò suddiacono il 31 dicembre 


(1) Atti Gen., p. 389. 

(2) Tengo la grafia Bonsignori, quale è nei registri parrocchiali di 
Busto Arsizio verificati, dietro mia preghiera, dal R."° Can.° Edoardo 
Gallazzi, pronipote del Vescovo. All’ obbiezione che negli Atti di Curia, 
così di Venezia, come di Faenza (nonchè in parecchie pubblicazioni e mss.) 


IL PATRIARCATO DI VENEZIA ECC. 399 


1759, e finito l’anno scolastico, passò nella Congregazione dei 
Sacerdoti Oblati dei Ss. Ambrogio e Carlo. Divenuto sacerdote il 
81 dicembre 1760, fu destinato all’insegnamento, dapprima di 
grammatica e retorica, poi di filosofia e Teologia dogmatica e 
morale nello stesso Seminario di Milano per volontà di quell’Ar- 
civescovo Filippo Maria Visconti, coll’incarico contemporaneo di 
Prefetto degli Studi per tutti i Seminari della Diocesi. Dopo 23 
anni di tali occupazioni, ebbe il posto di Prefetto della Biblioteca 
Ambrosiana, e fu Canonico Onorario di S. Ambrogio (1). 

Nel 1797 l'Arcivescovo Visconti lo nominò Canonico Teologo 
della Metropolitana, e chiamato nel 1801 ai Comizi italiani di 
Lione, condusse seco il Bonsignori quale suo segretario e consi- 
gliere. Morto colà il Visconti improvvisamente, il Bonsignori ne 
assunse l’elogio funebre che pronunciò in francese tra l’univer- 
sale meraviglia e simpatia. 

Il 25 aprile 1806 Napoleone, riconosciutine i meriti, e più 
il carattere condiscendente e le egregie doti auliche, lo nominò 
alla Sede Vescovile di Faenza, rimasta vacante l’anno prima per 
la morte di mons. Domenico de’ marchesi Manciforti. 

Pio VII lo confermò nel concistoro del 18 settembre 1807, 
e l'Arcivescovo di Ravenna, Antonio Codronchi, cui era legato di 


sì trovi Bonsignore, che sembra pure la grafia adottata dal Prelato, lo 
stesso R.®° monsignore mi ha gentilmente risposto: “ Solo il Vescovo si 
“ sottoscriveva Bonsignore e non Bonsignori, mentre il di lui fratello Gio. 
“ Battista e tutti i suoi antenati e successori si sottoscrivono Bonsignori ,. 
Nei decreti reali di nomina e di onorificenze (Cfr. Bollettino delle 
Leggi 1806-12) è sempre Bonsignori (quantunque la segreteria del Mi- 
nistero dei Culti trascriva il più spesso Bonsignore), e così riportano 
i giornali: Giornale Italiano e Quotidiano Ven. Degli Autori lo Strocchi, 
faentino, e l’ Autore dei Commentarii di S. B., (Faenza 1827) Dom. 
Ant. Farini (di cui è anche il cenno biografico inserito dal Tipaldo nelle 
sue Biografie degli It. illustri, Venezia, Alvisopoli, 1836) danno Bonsi- 
gnore ; il veneziano Cappelletti, nelle sue diverse opere, oscilla fra le due 
trascrizioni; sempre Bonsignori recano i più moderni: Rinaldi, Nani, 
Comandini, Rinieri (opp. citt.) 

(1) In questo tempo recitò tre celebri orazioni funebri che si stam- 
parono: nel 1783 per la morte del Card. Pozzobonelli Arciv. di Milano 
(v. Museo Civico, op. P. D. gr. 1008) e nel 1790 e 1792 per le solenni 
esequie degli Imperatori d’ Austria Giuseppe Il e Leopoldo II. 
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schietta amicizia, lo consacrò il 27 dicembre dello stesso anno 
nella Metropolitana di Milano. 

Fece l’ingresso nella Diocesi solo il 13 marzo 1808 (2a Do- 
menica di Quaresima): e nella solennità della Pasqua tenne dal 
pulpito una nobile e dotta omelia. Fregiato di varii titoli, prima 
e dopo la consacrazione episcopale, da ultimo fu nominato Com- 
mendatore della Corona di Ferro e Regio Elemosiniere. 

Ma non erano scorsi tre anni (1) dalla sua residenza nella 
Chiesa Faentina, quando l'Imperatore Napoleone nell’ irregolare 
provvista dei Vescovati vacanti travolse anche il Bonsignori, ele- 
vandolo al Patriarcato di Venezia di cui gli fece conferire, nei 
modi che abbiamo veduto, l’ Amministrazione dal Capitolo Cat- 
tedrale. 

Col decreto di nomina del Bonsignori a Patriarca di Venezia 
coincideva, nella data (9 febb.°), l’ultima sua benemerenza poli- 
tica, e cioè il noto indirizzo d’ adesione ai principii gallicani del 
Capitolo di Parigi (2). 

In esso il Vescovo non esitava punto “ a dichiarare e ragio- 
“ nato assenso e ferma adesione alle massime inconcusse che 
“ annunciò e sostenne quell’insigne e rispettabilissimo Corpo, or- 
“ gano e interprete d’ un clero per purità di cattolica fede e per 
“ attaccamento ai grandi principii di ecclesiastica disciplina cele- 
“ bratissimo ,,. 

Così parlava un Professore di Teologia, già Canonico Teologo 
in un’ insigne Metropolitana, di quell’indirizzo che non era se 
non “ una composizione piena di malizia, di proposizioni scanda- 
“ lose, delle quali alcuna rasentava l’eresia , (3). Eppure mons. 
Bortolatti, dottore in ambedue le leggi e parimenti ex-canonico 
Teologo d’ una non meno illustre Cattedrale (4), nel presentare 


(1) Di questo tempo è una circostanza, inutile pel nostro argomento, 
ma che mi piace qui riferire. L’ 11 settembre 1810, nella chiesa di Bru- 
suglio, mons. Bonsignori amministrava la cresima alla pia Enrichetta 
Blondel, moglie di A. Manzoni. (Cfr. Civiltà Catt. 1913, 5 luglio. — La 
conversione di A. M. ecc. p. 60). 

(2) Quot. Ven., 1811, n. 38. 

(3) RINIERI, op. cit., v. II, p. 120. 

(4) Mentr’ era Canonico Teologo, il Bortolatti aveva recitato nel 
1776, a nome del capitolo, davanti al Serenissimo Principe e all’ Ecc. Se- 
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alla Diocesi di Venezia la figura del nominato Patriarca (Cfr. 
Pastorale 11 marzo), lo trovava, oltre che distinto per costumi e per 
dottrina, educato a norma di quanto vuole il Concilio di Trento (1). 

Conviene dire ch’ era perduta la bussola d’ orientazione! 

Ma il popolo non intendeva le questioni di diritto ecclesia- 
stico, e alla notizia del Patriarca nuovo pensò subito con gioia 
alle feste per il suo ingresso. | 

Ecco quanto il Giornale Italiano stampava a Milano e il 
Quotidiano Veneto riportava, sotto la data 9 marzo: 

“ Pervenuta a Venezia la notizia ufficiale della nomina del 
“ nuovo Patriarca fatta da S. M. I. e R. nella persona di mons. 
“ Stefano Bonsignori, vescovo di Faenza ed elemosiniere del Re, 
“ il sig. Podestà e savi di quella città hanno in nome della po- 
“ polaxione esternato con un indirizzo a S. A. I. il Principe Vice- 
“ Re sentimenti di esultanza e di riconoscenza verso l’Augusto 
“ Nostro Sovrano per aver provveduto quella vedova illustre chiesa 
“ di un dotto e zelante pastore, supplicando la prelodata A. S. I. 
“a volere umiliare al trono di S. M. I. e R. i più sinceri omaggi 
“ di rispetto, e gli atti più vivi di grazie. Quest’ indirizzo ha in- 
“ contrato il pieno aggradimento del Principe Vice-Re che fu 
“ manifestato al Podestà e Savi da S. E. il sig. Co. Ministro 
“ dell’ Interno. Comunicata pure ufficialmente la nomina al Capi- 
“ tolo Patriarcale... (segue quanto sappiamo sulla deliberazione 
“ capitolare del 23 febb.° e sul conseguente aggradimento di 
“ S. A. I)... La Curia Patriarcale ha in questa occasione ordi- 
“ nato il suono per tre giorni di tutte le campane delle Chiese 
“ parrocchiali e succursali ed il canto solenne dell’inno ambro- 


nato, l’ orazione latina gratulatoria (stampata poi nello stesso anno coi 
tipi di A. Foglierini — v. in Biblioteca Marciana) pel solenne ingresso 
di Mons. Federico Maria Giovanelli, il Patriarca che vide morire la Re- 
pubblica. 

(1) C.P. Atti Gen. 1810-11, p. 389. Ma invece l’ indirizzo del Maury, 
e tutte le adesioni dei Vescovi ligi al nefasto Teologo della Corte di Pa- 
rigi, chiudono gli occhi proprio davanti a ciò che vuole il Concilio di 
Trento, il quale, inserita nel Decreto De Reformatione (sess. XVI, cap. 
16) fra le disposizioni disciplinari quella della giurisdizione episcopale 
trasfusa nel Capitolo, dichiara però che tutte le norme medesime furono 
così stabilite “ ut in his salva semper auctoritas Sedis Apostolicae et sit 
et esse intelligatur ,. Cfr. RINIERI, op. cit., v. IL, p. 127. 
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“ 


“ 


siano. La città attende con impazienza l’arrivo del nominato 
Patriarca ,. 
Seguiva il solenne ingresso il giorno 4 aprile con un impo- 


nente incontro da parte delle Autorità e del popolo affollato lungo 
il Canal Grande ed acclamante all'Imperatore pel dono ricevuto 
di un Patriarca. 


“ 


1) 


“ Quest’alma e popolosa città (scrive il Farini)(1), una volta 
regina del mare e splendida repubblica, si sentì potentemente 
tocca in petto pel raro dono; e quantunque più intesa al com- 
mercio che ad altri pensieri, di sua volontà si unì a rendere 
onore con ogni segno di giubilo, d’amore e di rispetto al suo 
nuovo Pastore. Imperciocchè e clero e dignità ecclesiastiche e 
magistrati municipali ed altre autorità e tutti infine mossi da 
una sola mente, di qualunque ceto ed ordine si fossero, furono 
insieme per irgli incontro, onorarlo e festeggiarlo. Era meraviglia 
vedere quell’ampia laguna popolata di gondole magnificamente 
ornate, le vie e que’ regi palazzi pieni di gente ansiosa, che 
all'apparir dell’onorando pastore si udiva prorompere in voci 
acclamanti che dalle acque echeggiavano sulle pareti, e da queste 
sulle acque. Lo spettacolo era degno di vedersi. L’illustre pre- 
lato ne fu penetrato nel fondo del cuore, in cui si apprese qual 
suole nelle anime gentili un foco d’amore soave verso quella 
gente, e un forte desiderio di mostrarsi degno di tanta stima 
ed onoranza per opere lodate ed utili. Un commovimento così 
generale e sincero non si legge nelle storie frequentemente... 
Questo glorioso avvenimento fu descritto dall’abbate Boni ge- 
suita, in un’ iscrizione , (2). 


(1) Prefaz. ai Commentari di Stefano Bonsignore, Faenza, 1827, p 


2. Museo Civico. 


(2) Vogliamo riportarla: 
Pridie Nonas. April. a. M. D. CCC. XI 
Stephano. Bonsignorio. Mediolanensi 
Episcopo. Faventinorum. Philosopho 
Theologo. Iuris. utriusque. Prudentia 
et eloquentiae laude clarissimo 
Adsertori. Pietatis. Vindici Religionis 
Qui. ex. Praeclara. Karoli Sancti 
Disciplina. per. omnes. virtutum. ac honorum 
Gradus. ad sacras infulas. evectus. et 
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Il Bonsignori non entrava legittimamente al governò delle 
Chiese Vacanti di Venezia e di Torcello, sia pure con titolo de- 
legato di Amministratore dei due Capitoli. Il caso suo era il me- 
desimo del Card. Maury insediato per ordine di Napoleone nella 
Metropolitana di Parigi con titolo di vicario Capitolare,  mentré 
lo teneva ancora il vincolo della sun Chiesa di Montefiascone : 
era il medesimo di mons. D’ Osmond trasferito arbitrariamente 
dalla diocesi di Nancy all’archidiocesi di Firenze, e quivi investito 
dei pieni poteri capitolari. | 

Ora entrambi questi casi erano stati risolti in senso negativo 
o proibitivo del Papa, con due celebri Brevi da Savona: non 
poteva il Vescovo, all'infuori dell'istituzione canonica, accettare 
l'intrusione in una sede proposta dall'Autorità laica; nè poteva 
il Vicario del Capitolo rimettere ad un tal Vescovo la giurisdi- 
zione ordinaria depositata nella sua persona (2). 

Noi non sappiamo il dettame di scienza teologica (non vo- 
gliamo parlare di coscienza) che guidò il Velsova Bonsignori 
all'accettazione della sua nomina in Patriarca e della conseguente 
delegazione capitolare. 

Ricordiamo che al Governo premeva molto la riuscita dell’atto 
volontario del Capitolo di Venezia “ sia per la cosa stessa come 
“ per esserne il primo esempio in Italia , e l'esito lo rese pie- 
namente soddisfatto. Ò 

Quanto al Bonsignori egli era certo d’una straordinaria 
morbidezza di carattere, che lo indicò a Napoleone come uno 
strumento utile per le più importanti mire. 

E la nomina di Venezia non doveva essere che un passo. 

Prima del suo ingresso nella Diocesi, mons. Bonsignori aveva 


Patriarcali. Ecclesine. Venet. administrandae 
Designatus. ad. nos. alacer. properat 
adest. Collegium. Canonic. Curiones 
Sacrorum. ordo Municip. Populusque 
obviam. effusi. adventum. faustum 
felicem. gratulantur 
(1) RINIERI, op. cit., v. II, p. 108 e segg. — e per il testo dei due 
brevi, l'uno diretto al caro Maury, l’altro al Vicario Capitolare di Fi- 
renze, Averardo Corboli, V. CAPPELLETTI, Storia del Cristianesimo, vol. cit., 
pp. 496-499. 
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fatto stampare una Pastorale in doppio testo latino ed italiano (1), 
nella quale cercava di mostrar legittima la sua destinazione, ed 
esponeva un vero programma di governo spirituale. Ma erano 
appena cominciate le sue cure (2), che un ordine improvviso di 
Napoleone chiamò a Parigi i Vescovi della Francia e dell’ Italia 
per assistere a un Concilio Nazionale indetto per risolvere le gravi 
controversie dell’ Imperatore col Papa, specialmente intorno alle 
mancate nomfne vescovili. 

Ecco la lettera del Ministro dei Culti, sen. Bovara, ai sigg. 
Prefetti del Regno d’ Italia : 


N. 3215 
Pressantissima e riservata (3). 


Milano, 3 maggio 1811 


Le rimetto a sigillo alzato la mia accompagnatoria coll’ inchiusa 
lettera di S. M. Imp. e R. diretta ai Vescovi (4) residenti in codesto di 
Lei dipartimento, i quali in esecuzione degli ordini sovrani debbono 
recarsi a Parigi, per la I° settimana del prossimo Giugno per la con- 
vocazione di un Concilio Nazionale de’ Vescovi della Francia e dell’Ita- 
lia. Sarà sua cura di farla immantinente pervenire alle rispettive mani 


(1) Museo Civico — Op. 697, 18; 559, 2; 984, I, a, 133. 

(2) Il 10 aprile, d’ordine di Mons. Patriarca eletto, avveniva il tra- 
sporto del Corpo di S. Marina dalla Chiesa a lei dedicata in quella di 
S. Maria Formosa, dietro ricognizione del Cancelliere Rosata. 

Più importante fatto si compiva il 6 maggio, collo scoprimento 
della cassa contenente il Corpo di S. Marco, pel cui fine una apposita 
Commissione aveva intrapreso lavori nel gennaio antecedente, sulla 
base delle ricerche iniziate dal defunto Patriarca Gamboni. Senon- 
chè la malattia d’uno dei Commissari, il sig. Giacomo Filiasi, fece 
“il tutto sospendere fino all’ aprile. Arrivato in questo frattempo 
“a Venezia Mons. Bonsignore nominato Patriarca di essa..., ita la 
“Commissione a inchinarlo, Egli fissò con essa il giorno 6 maggio per 
“levar via la Cassa scoperta di dove giaceva. Chiamato egli però improv- 
“ visamente a Parigi, prima di partire permise alla Commissione mede- 
“sima di fare l’ estrazione della Cassa, e intendersi poi con mons. Borto- 
“ latti da lui scelto a Pro-Vicario per riporla nella camera del Tesoro ed 
“ivi lasciarla fino che ritornasse ,. Archiv. Capit. 1800. B. fase. I -- Rapp. 
della Comm. al Prefetto. — Pel seguito v. ivi, e MaxIn L., op. cit.; 
CAPPELLETTI, Op. cit. 

(3) Pref. dell’ Adr. B. 398. Ris.t! n. 127. 

(4) Il testo francese, sottoscritto da Napoleone il 25 aprile, è ripor- 
tato dal RiniERI, (op. cit.) V. II, pag. 177. 
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anche con istafetta ritirandone la ricevuta. Ella è poi incaricato di ve- 
gliare sulle necessarie disposizioni che faranno i Vescovi per arrivare 
senza indugio a Parigi all’ epoca stabilita da S. M. I. e R. informan- 
domene con rapporto. 


Il Prefetto dell’ Adriatico, sig. Galvagna, così rispondeva in 
data del 5: “ Ho sull’ istante rimessi li dispacci inviatimi da V. E. 
“ coll’ accompagnatoria al N. 3215. S. E. Mons. Patriarca parte sin 
“ d’oggî per cotesta Capitale , (1). 

Ma un importante contrordine arrestava il Bonsignori al di 
qua della frontiera: egli doveva, quale rappresentante dei vescovi 
Italiani, unirsi a Savona coi tre vescovi di Francia (2) che forma- 
vano l’ insidiosa deputazione al Papa dell’ episcopato raccolto in 
Parigi. 

Non cì fermeremo a rilevare la piccola tinta romanzesca che 
un noto autore francese, più sollecito alcuna volta del colorito 
letterario che della accuratezza e serenità storica, ha diffuso su 
una pretesa “ nuance de cordialité , dimostrata da Pio VII al 
vescovo suo compatriota, nei colloqui di Savona (3). 

Questi, finiti il 19 maggio, ebbero per risultato la redazione 


(1) I Vescovi del Veneto chie parteciparono al Concilio di Parigi 
furono: Molin (Adria), Carenzoni (Feltre), Marin (Treviso), Peruzzi 
(Chioggia), Dondi dall’ Orologio (Padova), Liruti (Verona), Bonsignori 
(Vescovo di Faenza e Patriarca nomin.° di Venezia). 

(2) Erano: l’ Arcivescovo di Tours, mons. de Barral ; il vescovo di 
Trèves, mons. Mannay ; e il vescovo di Nantes, mons. Duvoisin. 

(3) D’HaussonviLLE, L’ Eglise Romaine et le premier Empire, v. 
VI, p. 132 e segg. 

Lo stesso Autore però fa le alte meraviglie della singolare abderra- 
zione cui si lasciarono condurre quegli insigni prelati. Ecco le sue parole: 
“A memoria di diplomatico, quale ambasciatore laico dotato solamente della 
“ più semplice onestà, aveva mai pensato a questa bizzarra combinazione 
“ di offrirsi egli stesso per dare i suoi pareri alla potenza colla quale egli 
“aveva la missione di trattare ? In simile occorrenza, il meno esperto non 
“avrebbe fin da principio intuito che la forza delle cose non poteva man- 
“care di condurlo inevitabilmente a tradire la confidenza dell'una o del- 
“ l’altra parte? Come mai prelati distinti potevano dunque immaginarsi, 
“ non fosse che per un istante, che loro sarebbe dato di cavarsi onore- 
“ volmente da una situazione così falsa, e di condurre avanti senza cedere, 
* cioè senza prevaricare, l'adempimento di due parti così inconciliabili , ? 
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d’una Nota di 4 articoli accomodativi che l’ Artaud (1), pur com- 
patendo il Pontefice, chiama troppo corrivamente un prîmo passo 
retrogrado di Pio VII. È di fatto che se “ a’ deputati pareva un 
“ gran che l'aver potuto cavare da un pontefice invitto quelle 
“ concessioni (2), a Napoleone (pareva) troppo poco, giacchè non 
“ erasi ottenuto quello ch’ egli stimava essenziale, cioè il Papa 
“ suddito in Roma, o ligio in Avignone. Perciò senza fare uso 
“ per allora delle concessioni ottenute, volle si radunasse il con- 
“ cilio,.... (3). 

Per la storia di questo, della quale (specialmente dopo l’ in- 
signe lavoro del Rinieri), non rimane alcun punto inesplorato, a 
noi qui basta raccogliere quale fosse in esso l’ opera di mons. Ve- 
scovo di Faenza, eletto Patriarca di Venezia. 

Il Bonsigznori venne implicato da Napoleone nei più segreti 
e audaci maneggi della sua strategia teologica contro il Papa, e 
fu membro non inattivo delle principali Commissioni sia di studio 
che di rappresentanza, compresa l’ ultima che, formata di 6 ve- 
scovi, indi portata a 9, fu scelta per recare all’ approvazione del 
Papa in Savona il decreto definitivo votato dal Consiglio (1). 


(1) Artaun, Storia del Papa Pio VII, (trad. di C. Rovida), Milano, 
Giovanni Resnati, 1837, v. II, p. 287. 

(2) L’ ArTtAUD, che esprime intorno ad esse il grave giudizio sopra 
riportato, nonchè esaminarle, neppure le riferisce. Ma si legga il RiniRRI, 
op. cit., e, a parte il profondissimo senso di rispetto e di ammirazione 
verso il pontefice, si noterà un più sicuro procedimento di critica così 
nell’ analisi come nelle conclusioni di tutto |’ interessantissimo dramma. 

(3) BerauLT-BERCASTEL, Storia del Cristianesimo con la cont. fino 
a’ nostri giorni, Venezia, Tasso, 1843, vol. XII, p. 269. 

(4) Era il seguente: 

“ Art. 1° — Conformemente allo spirito dei Canoni gli Arcivesco» 
vati e Vescovati non potranno rimanere vacanti più d’un anno senza 
ritardo. In questo spazio di tempo la Nomina, la Istituzione, e la Con 
secrazione dovranno effettuarsi. 

“ Art. 2° — L’Imperatore sarà pregato di continuare a nominare 
alle sedi vacanti secondo i Concordati, ed i nominati dell’ Imperatore 
si indirizzeranno al Nostro S. Padre il Papa per ottenere la Canonica 
“ Istituzione. 

“ Art. 3° — Nei 6 mesi che seguiranno la notificazione fatta al Papa 
“ secondo il praticato, della detta nomina, il Papa darà la canonica: isti- 
“tuzione conforme ai Concordati. 


U 


“ 


“ 


dd 
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L’ Imperatore così inviava i suoi strani apostoli il 17 agosto da 
Saint-Cloud: “ Signori Arcivescovi e vescovi di Tours, di Malines, 
“ di Venezia, di Nantes, di Piacenza e di Feltre (1), noi vi ab- 
“ biamo nominati per portare al Papa il decreto del Concilio e 
“ chiedergliene l’ approvazione , (2). 

E li muniva d’ un foglio d’ istruzioni dettate da lui medesimo, 
con ordine dî non oltrepassarle d’ un solo punto. 

È noto che per dare maggior credito all’ opera dei vescovi 
l'Imperatore volle associarvi quella d’ un gruppo di cardinali 
scelti fra i più devoti alla sua persona; e tutti insieme questi 
ministri del sacerdozio mossero all’ assalto del loro ottantenne e 
carcerato Pontefice. 

Dopo quasi un mese di lotta, di riflessioni, di spiegazioni, 
Pio VII s' indusse a dare un breve, in data 20 settembre 1811, 
agli arcivescovi e vescovi raccolti in Pariyi (era studiatamente evitata 
la parola Concilio), nel quale approvava, sì, gli articoli del decreto, 
ma con tali forme ch’ era pienamente salvata la sua Autorità (3), 


° 


“ Art. 4° — Spirati i 6 mesi senza che il Papa abbia accordata la 
“ Istituzione, il Metropolitano od in sua mancanza il più vecchio Vescovo 
“ della Provincia Ecclesiastica procederà alla Istituzione del Vescovo 
“ nominato; e se si trattasse d’ istituire il Metropolitano, il più antico 
“ Vescovo della Provincia conferirà la Istituzione. 

“ Art. 5° — Il presente Decreto sarà sottoposto all’ approvazione, 
“ del N. S. Padre il Papa, ed a questo effetto Sua Maesta sarà pregata 
“ di permettere che una deputazione composta di sei Vescovi si rechi 
“ presso S. Santità per supplicarla di confermare un Decreto che solo 
“ può mettere un termine ai mali delle Chiese dell’ Impero Francese e 
“ del Regno d'’ Italia ,. 

(1) Questo vescovo, mons. Bernardo Maria Carenzoni, morì inopi- 
natamente d’un colpo apoplettico qualche ora dopo l’ udienza stessa in 
cui s’ era distinto nel sostenere le pretese imperiali, fino a meritarsi una 
speciale lode da Napoleone. 

Ebbe solenni esequie nella Metropolitana di Parigi, ove ne recitò 
l’ orazione funebre il Vescovo di Padova, efr. Quotidiuno Ven. 

(2) Correspondance de Napoléon XXII, n. 18043 in RINIERI, op. cit., 
v. II, p. 228. 

(3) “ Pie VII... consentit qu’à défaut d’ investiture canonique par 
“le pape, elle fàt accordée par le métropolitain, “ au nom du pape ,: 
“ cette légère addition changeait tout le sens du succès dont l’ Empe- 
“ reur se réjouissait ,. DRIAULT, op. cit., p. 574: 
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e del grande Concilio nazionale non restava che una congregazione 
di vescovi raccolti nella metropoli dell’ Impero per attendere la 
parola del Papa. Napoleone comprese il perfetto fallimento del 
suo piano; tuttavia fisso nella sua cocciutaggine, decise di protrarre 
con nuove armi la guerra, e mentre il 2 ottobre i Vescovi del 
Concilio venivano licenziati alle loro sedi, egli lasciò sul campo, 
con perentorie istruzioni, la deputazione di Savona. 

Ma bisogna riconoscere che una forza più che umana assi- 
stesse l’ottuagenario Pio VII; giacchè dopo cinque mesi d' inutili 
teutativi i prelati si rassegnarono a considerare finita la loro mis- 
sione, e sui primi del febbraio 1812 ripresero la via della Capitale 
dietro espresso ordine del Ministro dei Culti (28 genn.). 

A tutto questo tempo corrisponde l’ assenza da Venezia di 
mons. Bonsignori. Non sappiamo quanta parte speciale egli abbia 
sostenuto presso il Pontefice durante l’' insidiosa missione, benchè 
il suo biografo Farini scriva: “ Narrasi che fosse molto opera- 
“ tivo , (1). 


A Venezia intanto aveva chiuso i suoi giorni fin dal 19 set- 
tembre 1811 il venerando mons. Bortolatti che il Bonsignori 
aveva costituito suo speciule delegato per il governo della diocesi, 
ed al quale, dopo la sua partenza, il Vescovo Amministratore 
aveva rimessi i più ampi poteri. La Curia Patriarcale così dava 
annunzio della sua morte al Prefetto in data del giorno succes- 
sivo, mentre notificava l’ elezione d’ altro Canonico all’ importante 
ufficio rimasto vacante : 


Oppresso dal più vivo dolore, e colle lagrime agli occhi posso 
partecipare appena a V. E. che ieri alle 7 pomeridiane l'ottimo Prelato 
mons. Niccolò Bortolatti arcidiacono della Basilica Patriarcale, e spe- 
cial delegato da S. Ecc.* R."* Mons. Bonsignore nominato Patriarca 
nella di lui assenza da costì, dopo una crudel malattia di soli sette 
giorni ha cessato di vivere. Una tal perdita è sensibilissima veramente 
ad ogni ceto di persone, conoscendo ognuno che la Veneranda Chiesa 
rimane priva d’un de’ suoi maggiori ministri per soda Pietà e per sana 
dottrina preclarissimo, ed è pur giusta la dispiacenza che tutti tributano 
alla mancanza di sì benemerito Prelato avendo sostenuto con universal 
soddisfazione e per 4 Sedi Vacanti del Patriarcato l'importante ufficio 
di Vicario Capitolare. 7, 


(1) TrpALDO, op. cit., v. III, p. 274. 
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Frattanto d’espressa Commissione della prelodata E. S. R."* questo 
R-mo Capitolo de’ signori Canonici pel maneggio degli affari Ecclesiasti- 
ci, e pel provvedimento agli urgenti bisogni, in nome dell’assente Ammi- 
nistratore ha delegato interinalmente il Rev.mo Canonico Teologo Lu- 
ciano Luciani non dissimile in pietà, prudenza e dottrina. 

Nel momento che mi do l’onore di partecipare alla E. V. l’infausta 
notizia della morte di mons. Bortolatti e la deputazione del prelodato 
Luciani, mi do eziandio il piacere, ecc. 


Rosata, Canc. Patriarcale (1). 


Alcuni mesi dopo moriva in Venezia pure il Vescovo di Le- 
sina, mons. Galli, che abbiamo visto luogotenente del Patriarca 
Gamboni. La sua morte è registrata dal Comandini sotto il giorno 
27 gennaio 1812 con questa semplice dichiarazione: “ A. soli 48 
“ anni muore in Venezia mons. Pietro Angelo Galli, vescovo di 
“ Lesina , (2). 

Quando troviamo noi il Bonsignori di ritorno a Venezia ? Ce 
lo dice il Giornale dipartimentale dell’ Adriatico (3) al suo num. 7 
del 31 marzo 1812: 

“ Notizie interne. — È giunto qui sino dal dì 22 corrente 
“ il nostro Patriarca mons. Stefano Bonsignori, ecc. eco. Le sacre 
“ funzioni ricorrenti nella settimana santa, e Santissime Feste 
“ Pasquali furono dopo lunga assenza di questo venerato Prelato 
“ da lui sostenute con quella edificante pietà che il contraddi- 
“ stingue ,. 

Ai 10 d'aprile è firmata da mons. Bonsignori una lettera al 
Prefetto Galvagna per chiedergli l'indennizzo d'una spesa di 
culto sostenuta dall’ arcidiacono di Torcello, mons. Orlandini (4). 


(1) Pref. dell’ Adriat. B. 343. n. 9: Capitoli. 

(2) Op. cit. Una necrologia del Galli è a pag. 172 del t. XXXII del 
(riornale della Letteratura Padova, 1812, in 8. — Cfr. Bibliografia di 
Em. Cicogna n. 4046. — Per brevissimi cenni abbiamo già citato: ORSONI, 
Dei Piorani di Venezia, ecc. p. 164. 

(3) Giornale sorto dalla fusione del Quotidiano Veneto diretto da 
Antonio Caminer colle Notizie del Mondo dirette da Antonio Graziosi, 
in seguito al Vice-R. decreto 27 nov. 1811 che sopprimeva i fogli tutti 
del Dipartimento dell’ Adriatico, perchè ne sorgesse uno solo col titolo 
surriferito. 

(4) Pref. dell’ Adriat. B. 462, n. 7: Vescovati. 
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Nel giugno mi piace notare una visita del Prelato all'Istituto 
dei fratelli sacerdoti Co. Cavanis, che trovandosi alle prese colle 
difficoltà del Ministro dei Culti per il libero esercizio delle fun- 
zioni nel loro Oratorio, avevano sperato qualche agevolezza col- 
l'intervento del Bonsignori a cui si erano perciò fiduciosamente 
rivolti. Trascrivo la relazione dal Diario dell’ Istituto medesimo : 


) 


3 giugno 1812 


I Sacerdoti fratelli de' Conti Cavanis Fondatori d’ un Istituto di 
Scuole gratuite per giovanetti, avevano presentato un Ricorso al Mini- 
stro per il Culto onde ottenere libertà di fare le occorrenti funzioni 
nell’ Oratorio. 

Ma il ricorso stesso ebbe un esito alquanto infelice. Nessuna co- 
municazione fu fatta alli Direttori del pervenuto riscontro, ma vennero 
però a sapere che permettendosi la celebrazione della S. Messa e la 
spiegazione del Catechismo, si vietava espressamente qualunque siasi 
funzione, predica e panegirico. Quantunque questo Decreto fosse in 
qualche parte favorevole, poichè riconosceva la sussistenza dell’Orato- 
rio, e ne permetteva il libero esercizio di qualche atto di Religione, 
tuttavia riusciva molesto l’impedimento di praticare le consuete funzioni. 
Si rivolsero perciò i Direttori a S. E. Rev."* Mons. Stefano Bonsignori 
vescovo di Faenza nominato Patriarca di Venezia ed in Sede Vacante 
Amministratore Capitolare, supplicandolo di venire personalmente a ri- 
conoscere la situazione e l'ampiezza dell'Oratorio colla lusinga che vo- 
lesse poi benedirlo e renderlo pubblico, sicchè potessero ivi con libertà 
esercitarsi gli Atti di Religione, schivandosi tutti gl’impedimenti tosto- 
chè più non appartenesse alla classe degli Oratori privati. Venne però 
nel corrente giorno il Prelato con somma amorevolezza, visitò l'Orto, 
le Scuole, la Casa di lavoro, mostrò piena soddisfazione di ogni cosa, 
ma non si volle determinare a benedire l’Oratorio, e solo si appalesò 
disposto a pensare di trovar modo, perchè fosse tolto l’ostacolo delle 
funzioni che dal Governo si era frapposto. Perchè formasse idea più 
precisa della Caritatevole Istituzione, e conservasse pur la memoria 
delle nostre premure, se gli rassegnò una informazione dettagliata di 
tutto il Piano dell’opera, ch’egli lesse ed accolse con gradimento (1). 


Il giorno 13 i medesimi Sacerdoti rivolsero al Prelato sup- 
plica di avere due Chierici esenti dal Seminario, dalla Coscrizione 
Militare e dal servizio Parrocchiale per loro assistenza nella pia 


(1) Archivio dell’ Ist. Cavanis, Memorie per servire alla Storia del- 
V Istit., v. I, p. 132. 
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opera; ma l’E. S. si riservò di pensarci quando fosse giunto a 
Milano dove si sarebbe recato fra pochi giorni (1). 


Ciò non fu prima del luglio, perchè del 1° di questo mese 
è una Circolare diretta da mons. Bonsignori ai Parrochi onde sì 
prestino a favore della istituenda Casa d’ Industria (2). Essa co- 
mincia: “ Consolazione vivissima provammo al primo recarci di 
“ ritorno fru questo buon Popolo, ridotte vedendo ad esito ben 
“ felice le saggie viste e zelanti premure di rispettabili magi- 
“ strati (3) ,. 

Non sappiamo per quali motivi il Vescovo di Faenza e Pa- 
triarca nomin.° di Venezia sia poi passato a Milano dove sì trovava 
certo il 12 agosto 1812 (4); nè se debba pensarsi una relazione 
tra questo fatto e il trasporto del Papa da Savona a Fontainebleau 
nel giugno 1812. Nella capitale del Regno toccò al Bonsignori 
l'onore di celebrare il 29 ottobre, nella chiesa di S. Marco, i 80- 
lenni funerali del senatore conte Giovanni sac. Bovara, ministro 
dei Culti, “ con intervento (nota il Comandini) (5), di tutto il 


(1) Ivi p. 135. La loro istanza fu in parte esaudita alcuni mesi dopo. 
Ecco quanto si trova scritto nelle Men. cit. sotto il giorno 20 novembre : 
“ Correndo in oggi la vigilia della Presentazione di M. V. sì portarono 
“ li Direttori da S. E. R.m Mons. Stefano Bonsignori nominato Patriarca 
“ di Venezia, il quale avendoli accolti graziosamente introdusse da se 
“ medesimo il discorso sull’ istanza prodotta per avere un Chierico, e. 
“ mostrandosi pieno d'impegno per favorire l’ opera pia, si dichiarò per- 
“ suaso a concedere che un giovanetto vestir potesse 1° abito Clericale, e 
* restando fuori del Seminario fosse ascritto al servizio dell’ Oratorio 
“ ove sotto la vigilanza dei Direttori si dedicasse all’ assistenza della gio- 
“ ventù. Questo singolarissimo privilegio tanto più riuscì caro quanto più 
“ fu inaspettato : ed è ancora distintamente da rimarcarsi attesa la cu- 
“ lamità dei tempi presenti in cui dee riputarsi gran cosa che pur in 
“ qualche modo sussistano alcuni pochi Oratori, el altresì attesa la somma 
“ difficoltà palesata dal Prelato medesimo, per annuire che un Chierico 
“ fosse dispensato dal Seminario ,. (p. 141). 
(2) “I mendicanti dell’ uno e dell’ altro sesso doveano essere posti 
“ alla Casa di lavoro, o Casa d' Industria, a S. Lorenzo , cfr. Nani Mo- 
CENIGO, Op. cit., p. 81. 
(3) Atti Gen, 1811-14, p. 240. 
(4) Cfr. Diario dell’ I. C., cit. 
(5) Op. cit. | 
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“ mondo ufficiale, e pronunciandosi l'elogio del Bovara dal Se- 
“ natore Cavriani ,. 

La morte del celebre magistrato era avvenuta nella notte dal 
12 al 13 “ per colpo improvviso acerbissimo ,, come si esprime 
la circolare dell'Ufficio ministeriale inviata (20 ottobre) ai Vescovi 
coll’ordine delle solenni esequie. “ Il nome (essa conchiude) del- 
“ l'illustre magistrato che tanto desiderio ha lasciato di sè, ne 
“ ricorda senz’ altro elogio, i meriti insigni che il fanno degno 
“ de’ pietosi suffragi del clero , (1). 

Dell'’opera del Bovara per Venezia ricorderemo solo ch'egli 
fu se non l’ideatore, certo il compilatore e diligente esecutore 
del progetto di traslazione della Sede Patriarcale; e che da lui 
colla efficace e talvolta moderatrice cooperazione del Patriarca 
Gamboni, furono dirette le fila della prima e più rovinosa con- 
centrazione delle Parrocchie nel 1808. 

Pochi giorni prima che ritornasse il Bonsignori, mons. Lu- 
ciano Luciani, Canonico Teologo e Delegato di S. E. il nominato 
Patriarca, indirizzava ai Parrochi la seguente circolare, che rife- 
rendosi a decreti del Senato Veneto in materia d'istruzione re- 
ligiosa, e a determinazioni del defunto Vicario Bortolatti, merita 
d’ essere riportata. 


Venezia, 3 novembre 1812. 


La saviezza del Governo Veneto avea conosciuto che il buon ordine 
pubblico ed altri oggetti esigevano che non fossero permesse Missioni, 
nè Istruzioni in Chiesa a dialogo. 

Il Senato Veneto, col decreto dei 16 maggio 1767 (2) prescriveva 
che una sola persona istruisse nelle Chiese sulla dottrina e nel Cate- 
chismo, escluso il dialogo tra due persone. Essendosi quindi introdotto 
da qualche tempo il dialogo suddetto, debbo anche per eccitamento del 
Governo attuale prevenirla, sig. Parroco, di far cessare d’ora innanzi 
una tal pratica, se mai si fosse introdotta nella sua Chiesa. 

La esorto bensì vivamente di prestarsi insieme coi di Lei coope- 
ratori e Sacerdoti con quel zelo che la distingue nell’ insegnamento 


(1) Reg. M. C. II, p. 231. 

(2) Proprio in quell’anno il Senato Veneto legiferava, per solo suo 
conto — politica «di Napoleone anticipata anche in materia di beni 
ecclesiatici. V. E. PesenTI, Koma e Venezia, (1754-1769), Venezia Tip. 
d’ Arti Grafiche, 1911. 
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tanto necessario e indispensabile della Dottrina Cristiana e del Cate- 
chismo in tutte le feste facendolo all’ora solita, compiuta cioè l’ultima 
messa, nè desistere giammai, per particolari funzioni dalla esecuzione 
d’ un sì sacro dovere. 

Le sovvengo pure con questa occasione il provvido decreto del 
giorno 20 giugno di mons. Arcid. Bortolatti Vic.’ Capitolare di felice 
ricordanza, sancito eziandio dal sig. Commissario Generale di Polizia 
prescrivente che nel dopo pranzo siano terminate le sacre funzioni al 
tramontar del sole e alla mattina siano ultimate le messe al mezzogiorno, 
come l’altro egualmente del 3 marzo 1810 che non si aprano le chiese 
se non innanzi il levar del sole..... 

Raccomandomi alla di Lei attenzione perchè il tutto abbia ad 
essere impreteribilmente eseguito in ogni riguardo (1). 


La deputazione di Savona si strinse nuovamente intorno a 
Pio VII dopo che questi, per ordine del suo persecutore, era stato 
condotto (giugno 1812) a Fontainebleau (2); e quivi nel principio 
del 1813 fu tramata, col concorso personale di Napoleone, appena 
reduce dall’ immane sconfitta di Russia, quell’ “ ultima insidia , 
(come la chiama il Rinieri) che riuscì a strappare al sofferente 
Pontefice l’ assenso sopra 11 articoli di Concordato (25 genn.), i 
quali dovevano (si diceva nel preambolo) “ servire di base ad un 
accomodamento definitivo ,. 

Non ci è dato ricavare con precisione in che modo e per 
quanto tempo mons. Bonsignori partecipò direttamente a quest’ ul- 
timo atto dell’ignobile dramma. Ch' egli sia stato a Fontainebleau 
è certo dalla affermazione dei biografi, e lo stesso Capitolo Pa- 


(1) Att. Gen. 1811-14, pag. 268. 

(2) In questo castello, nell’ appartamento medesimo occupato da 
Pio VII nei giorni dell’ incoronazione, l’ imperatore era deciso al ritorno 
dalla Russia, di assalire in persona e di vincere una buona volta il suo 
augusto avversario; che se non gli fosse riuscito, l'avrebbe deposto per 
sustituirvi un altro “ più forte di testa e di principi ,. — “ Vaine am- 
“ bition! — esclama qui il DRIAULT (op. cit., p. 575). — Un pape ne pou- 
“ vait étre fait que par les cardinaux, et les cardinaux étaient tous re- 
“ fractaires, la plupart en prison; un pape fait par eux serait un autre 
“Pie VII; un pape fait sans eux ne serait pas un pape. L’ Empereur 
“ ne passerait pas cet obstacle. Il pouvait faire des rois, il ne pouvait 
“ faire qu’un antipape; gràce au Concordat et au sacre, l’ Eglise était 
“ redevenue trop forte désormais pour céder, car elle a pour elle la 
“ durée, et Napoléon ne l’eut pas ,. 
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triarcale nella lettera del 4 maggio vi accennerà come ad un 
fatto incontestabile. È però esagerata senza dubbio l’ affermazione 
del Farini: “ E con lui (Pio VII) fu per tutto il tempo che di- 
“ morò a Fontainebleau (1). ,. 

Il Rinieri dice che a mons. Duvoisin incaricato di rappre- 
sentare l’ Imperatore nelle conferenze col Papa “in breve si ri- 
“ congiunsero quei vescovi medesimi, e cardinali rossi che compone- 
“ vano l’ultima Deputazione di Savona ,. Ma potrebbe intendersi dei 
soli vescovi francesi. Lo stesso, nominando più avanti (If, p. 330) 
i vescovi premiati dall’ Imperatore per lo zelo di quella circo- 
stanza, non cita che i tre di Nantes, di Tours e di Evreux. 

E quando Napoleone il 25 marzo, ricevuta la lettera di Pio 
VII colla quale il Pontefice annullava i patti del Concordato di 
gennaio, diede incarico ai vescovi che componevano il consiglio 
di Fontainebleau di presentare al Papa, prima di ritornare. alle 
loro diocesi, un indirizzo collettivo (ivi, p. 343), non è verisimile 
che fosse compreso tra essi il Bonsignori, che solo il 17 feb- 
braio passava da Milano per Parigi e alla metà di marzo si 
ritrovava a Venezia (Cfr. più avanti: lettera del Pref.o al Pa- 
triarca). 

Non dissimili deduzioni si potrebbero ricavare dal racconto 
del d’ Haussonville (op. cit.) e da quello del Cappelletti nella sua 
continuazione del Berault Bercastel (2). 

Conchiudendo, il Bonsignori che fu attivissimo a Savona, 
ebbe probabilmente scarsa parte nei negoziati di Fontainebleau. 


(1) Infatti Mons. Bonsignori era a Venezia ai primi di luglio 1812. 
(Cfr. Atti G. di Curia), a Milano verso la metà d’ agosto (Miario del- 
V Istit. Cavranis), a Milano pure sugli ultimi di ottobre (funerali del 
Bovara), a Venezia il 20 novembre (Diario dell’ Istit. Cavants) fino dopo 
la metà di dicembre (Atti dî Curia): e di nuovo a Venezia ai primi di 
febbraio 1813, mentre solo il 17 è notizia nel “ Giorn. Ital. , del suo 
passaggio per Milano, diretto a, Parigi (V. “ Giornale dipartim., n. 22). 
Soltanto per questo periodo (posteriore alla conclusione del trattato di 
Fontainebleau) si trova esplicita testimonianza della partecipazione di 
mons. Bonsignori all'ultima missione presso il Papa, nelle “ Memorie, 
del Card. Pacca (p. 4). — Cfr. RoHBacHER, Storia Untv. della Chiesa 
Catt. - Torino, Marietti, 1878, v. XV., p. 283. 

(2) Vol. IV cit. — Al contrario no fa il nome il continuatore del- 
l’altra edizione, da noi pure citata: Venezia, G. Tasso, 1843, v. XII, n 294. 
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Meglio per lui quanto meno avrà avuto a pentirsi di cooperazione 
a quest’ ultima iniquità. 


La nuova del trattato di Fontainebleau (che doveva riguar- 
darsi preliminare e secreto) era stata, per ordine di Napoleone, 
rapidamente diffusa in tutto l impero, e i Vescovi dovevano in- 
tonare it Te Deum nelle Chiese per sì segnalato (?) beneficio. 

Mons. Bonsignori ne riceveva comunicazione dal Ministero 
dei Culti il giorno 6 febbraio (1), e così scriveva in data stessa: 


A? sig. Comm. Consigliere di Stato 
Pref. dell’ Adriatico. 


Ho l'onore di comunicarle che il Ministero per il Culto con sua 
circolare 6 febbraio (2) invita gli Ordinari del Regno a far cantare un 
solenne Te Deum nelle loro Cattedrali in rendimento di grazie pel ri- 
stabilimento della pace detla Chiesa in vigore del concordato conchiuso 
a Fontainebleau fra S. Maestà e il Santo Padre. Domani a mezzogiorno 
avrà luogo in S. Marco questa sacra funzione alla quale se piacesse 
alle autorità costituite di intervenire, più decorosa riuscirebbe e ne 
verrebbe una edificante prova dell’interesse che si prende al bene della 
Chiesa non mai disgiunto da quello dello Stato. Aggradisca, ecc. 


Pochi giorni dopo il Bonsignori partiva da Venezia, e in 
data 17 si trovava di passaggio per Milano, diretto certamente, 
a Fontainebleau (v. pag. antec. n. 1). 

A proposito di bere dello Stato, in quei primi mesi del 1813 
lo spirito pubblico si trovò impegnato in una gara più o meno 
sincera dì devozione al Governo. Si trattava di fornire il mag- 
gior possibile contingente ed aiuto alle nuove truppe di S. M., 
che dopo il: disastro di Russia si apparecchiava a tentare l’estre- 
ma.riscossa. Parve al Governo stesso buon ripiego quello di pro- 
vocare' nei sudditi spontanee offerte di uomini, cavalli, denaro e 
ogni altro sussidio di guerra. 

Non vi fu ordine di cittadini, specialmente pubblici, che non 
volesse e non dovesse cercar di distinguersi in tale benemerenza. 

Ma se anche tutti avessero potuto tenersi in disparte, non lo 


(1) Pref. dell’ Adriat. B 516. Culto. 
(2) Veramente la data da Milano è il 4 febb. (cfr. Cire. n. 966, ivi) 
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avrebbe potuto, senza incorrere gravissima nota, il Clero, su cui 
il Governo teneva più aperti gli occhi. 

Infatti in una riservata ai Prefetti del 12 febbraio (1), il 
Ministro per il Culto desiderava che gli si facessero conoscere 
tutti i Prelati, Capitoli, Parrochi i quali avessero fatta alcuna 
offerta pel servizio delle armate di S. M. I. e R. Mons. Stefano 
Bonsignori offerse in due volte (7 e 15 febb.) 45 Luigi d’oro, 
pari, come risulta dal Rendiconto generale (2) a L. 1050.75. 

Tolgo dallo stesso Rendiconto la cifra dei Canonici in L. 150, 
del Clero Veneto in L. 350, dei Parrochi in L. 366. 

Il Ministro per il Culto, sotto la data 10 marzo, si faceva 
dovere di ringraziare tutti gli offerenti per mezzo del Prefetto 
dell’ Adriatico, il quale cominciava dallo scriverne al Patriarca 
in questi termini: “ Portata a cognizione di $. E. il sig. Co. Mi- 
“ nistro pel Culto la offerta da Lei fatta a S. M. I. e R., la stessa 
“ E. S. mi esterna la propria soddisfazione e mi incarica di farle 
“ conoscere questi sentimenti. Adempio con vera compiacen- 
“ za, ecc. ,. 


A maggio rieccheggiano nelle Chiese i Te Deum per le vit- 
torie imperiali, ultimi bagliori sanguigni dell’ infausta meteora 
che da nove anni desolava il cielo d’ Europa, ed ora volgeva a 
un catastrofico tramonto. 

Il Ministro per il Culto, con circolare del 17 maggio 1813, 
accompagnava ai Vescovi la seguente lettera di S. M. 1° Impera- 
trice Reggente : 


Le vittorie riportate nei campi di Lilitzen dalle armate comandate 
in persona da S. M. l'Imperatore e Re nostro carissimo Sposo e So- 
vrano non possono essere riguardate altrimenti se non se come con- 
trassegno della protezione speciale della Provvidenza. Noi desideriamo 
che al ricevere della presente, voi raccogliate i nostri popoli d’ Italia 
nelle chiese per rendere azioni di grazie al Dio degli eserciti, che voi 
vi aggiungiate quelle preghiere che giudicherete le più opportune per 
attrarre la protezione Divina sulle nostre armi, e sulla conservazione 
della persona sacra di S. M. l'Imperatore e Re Nostro carissimo Sposo 
e Sovrano. Che Dio il guardi da ogni pericolo: la sua esistenza è ne- 
cessaria ai popoli dell'Impero, ed a quelli del Regno d'Italia, ch’ egli 


(1) Prefett. dell’ Adriat. B. 537. Militare, offerte di cittadini. 
(2) Ivi. 


IL PATRIARCATO DI VENEZIA ECC. 417 


ha fondato, ingrandito e pel quale egli ha una cotanto singolare prce- 
dilezione (?), e non è meno utile alla Religione della quale gli è stato 
il restauratore e n'è vero e il più potente protettore (1!) (1). 


Si stenterebbe a immaginare l'enfasi di cui ribocca, sul tema 
così proposto, la pastorale di mons. Bonsignori, diretta al popolo 
il 21 maggio: 

Troppo vivi sono i trasporti di meraviglia e di giubilo che vi ispi- 
rano, o Dilettissimi, le celesti benedizioni si largamente versate sul- 
l’Immortale Augusto, oggetto specialissimo della Divina Provvidenza 
che i primi combattimenti della nuova campagna ne corona colle vitto- 
rie le più luminose, perchè non abbiate ad attendere impazienti la voce 
autorevole della Chiesa, che lietissima per le glorie dell’impareggiabile 
Sovrano gli amatissimi suoi figliuoli chiama innanzi agli altari per 
cantar Inni di lode, e render grazie all’Onnipossente che non cessa di 
proteggere e guidare per prodigiosi avvenimenti quel grande a grandi 
fini divinamente trascelto (11). Uditela dunque questa autorevole voce, 
e penetrati altamente di santa riconoscenza verso il Dator d'ogni bene 
accorrete al Tempio onde grati pe’ benefici che ricevete più larghi vi 
si concedano i benefizi che sperate. È tra ciò alzate supplichevoli al 
cielo le mani, e con preghiere le più fervorose a compimento degli ar- 
denti nostri voti, a bene della Cattolica religione, a felicità dell’Italico 
Regno implorate salvezza e prosperità all’Augustissimo Imperatore e 
Re a tale intento, 


Chiude indicendo la funzione del solenne Te Deum le cui 
disposizioni con lettera del dì successivo notificava al Prefetto 
“ per quelle misure che in proposito potessero parerle più op- 
“ portune ,. 

Poco più di due mesi dopo al Bonsignori avveniva di com- 
piere un rito dì pietosa mestizia colla benedizione del nuovo Ci- 
mitero stabilito nell’ Isola di S. Cristoforo della Pace (oggi detta 
S. Michele di Murano) (2). 

Così ne dava la relazione il Giornale dipartimentale del 1 
luglio 1813 (n. 19): “ Venezia, 28 giugno — Questa mattina alle 
“ 8 circa S. E. M.wa Mons. Bonsignori Vescovo di Fuenza nomi- 
“ nato Patriarca di Venezia coll’ assistenza dei sigg. Canonici della 
“ Patriarcale Basilica di S. Marco ed accompagnato dalla Muni- 


(1) Atti Gen. 1811-14 p. 316 e segg. 
(2) Atti Gen. 1811-14 p. 332. 
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“ cipalità non meno che da un Fabbriciere ha eseguito nelle forme 
“ prescritte dal Rituale Romano la solenne Pontificale Benedizione 
“ del nuovo Cimitero Generale, eretto nell’ isola di S. Cristoforo. 
“ Vi si è poi celebrata alla presenza del prelato e del Municipio 
“ una Messa bassa, terminata la quale il sig. suddelegato del 
“ Culto ha pronunciato dall’ Altare un elegante discorso allusivo 
“ alle circostanze facendo presente ad ognuno cui spetta l’esatto 
“ adempimento dei propri doveri nell’ esercizio delle rispettive 
“ incombenze ;: | 

In tema di funzioni accehniamo per l’ utima volta aî prov- 
vedimenti delle due Autorità contro la nota ritrosia del Clero 
alla prescrizione dell’ orario. Non si può negare che le cose si 
spingessero oltre i limiti della convenienza, se durante ha Qua- 
resima le funzioni della mattina si prolungavano in qualche Chiesa 
fin verso le 2 pomeridiane (1). H Commissario Generale di Polizia 
con lettera del 29 aprile se ne lagnò al Patriarca, invocando degli 
ordini precisi, da comunicarsi a lui per sua norma. Mons. Bonsi- 
gnori provvide con circolare del 10 maggio; e il Commissario 
accusando ricevuta d’ alcuni esemplari della stessa, informava 
(17 maggio) d’aver date “ le disposizioni occorrénti per conoscére 
“ se da per tutto saranno eseguiti gli ordini di V. E. , é con- 
chiudeva: “ Io crederei che adottata la massima,.non convenisse 
“ alterarla che in dipendenza di funzioni governative in giornata 
“ di festeggio interessante la causa pubblica ,. 

Così a Venezia la politica delle funzioni era divenuta un 
problema di governo! 


La fortuna delle armi più non seguiva Napoleone. Nei campi 
di Lipsia l’esercito francese era volto in completa rotta (18-20 
ottobre 1813); ed in Italia gli Austriaci avanzavano ogni giorno 
dall’ Isonzo all’ Adive, ricacciando il Vicerè Eugenio che eccitava 
invano alla resistenza le popolazioni e reclutava con sommo sforzo 
le ultime milizie. “ In realtà (scrive l’ Ottolenghi (2) ) gl’ Italiani 
“ poco o nulla si mossero, e meno di tutte si mossero le popo- 
“ lazioni del Veneto',. 


(1) Atti Gen. cit. p 316 Lett. del Comm. al Patr. 
(2) OrtoLENnGHI L., Padova e il Dipartimento del Brenta dal 1813 
al 1815, Padova, Druker, 1909. 
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Qualche voce di Vescovo provò a levarsi a sostegno del tra- 
ballante Regno Italico, ma oltre che era vor clumantis in deserto, 
aveva bisogno di molta cautela per non dovere renderne conto 
all’ Austria in un probabile suo ritorno all’ antica occupazione. 

Se e’ era però tale che potesse più scopertamente giuocare 
l’ ultima carta d'appoggio al Governo, era in Venezia mons. Bon- 
signori, per il quale la partenza dei francesi avrebbe significato 
puramente il termine del suo ufficio di Amministratore Capitolare 
e la restituzione alla sua legittima Sede di Faenza. 

Perciò davanti alla riluttanza dei giovani a ingrossare le file 
dell’ esercito di difesa, egli diramò (22 ottobre) una Circolare ai 
Parrochi (1) impegnandoli a far valere la voce della Religione 
per eccitare i restii. Ne dò un piccolo saggio : 


Era quello (il proclama vicereale dell’11 ottobre) e voi non l’ignorate, 
era il linguaggio di chi rivestito dall’Onnipossente della superiore po- 
destà, onde far governando la maggiore possibile felicità dei popoli e 
delle nazioni, rammenta ed inculca ad ogni membro della comunanza 
il sacro dovere di cooperare per ogni maniera al grande oggetto, ed 
accorrere quindi alle armi, ove, chiamato ei venga, pei suoi focolari, 
pella sua famiglia, per la gloria e l’indipendenza del suo paese (il male 
era che non si trattava di tutto questo!). Ma pure penetrati voi siccome 
siete di sì grandi e si fecondi principii, quali non avran essi e valore 
e forza, se fedeli al vostro ministero, Maestri e Padri di quanti vi furono 
dalla Chiesa rispettivamente affidati, dietro alla illuminata ragione che 
alla costituzione de’ governi ed alla prosperità dei popoli si arresta, 
parlar facciate in quella unione che le è propria, la Augusta Religione 
di G. C.?....(®!). 


È lecito dubitare che i membri del Clero obbedissero fedel- 
mente a siffatto incarico : l’ entusiasmo del Vescovo non li com- 
moveva più delle necessità del Governo, il quale ben s’ accorgeva 
di non poter contare che sulle proprie forze, per di più scemate 
di numero e di fiducia man mano che i successi del nemico 8’ av- 
vicinavano, come nei primi di novembre l’ occupazione di Treviso, 
di Mestre e di Padova. Intanto fin dal giorno 3 di ottobre Ve- 
nezia era stata dichiarata in stato. d’ assedio, ed il Governo della 
piazza era stato assunto, per decreto dell’ Imperatore, dal generale 
Conte Seras. 


a 


(1) Atti Gen. cit. p. 361. 
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La rappresentanza municipale, stretta dalla calamità dell’ as- 
sedio e preoccupata per le future sorti di Venezia, ordinava il 
2 novembre un triduo solenne a S. Marco (1); ma si sarebbe 
detto che nell’ aria, più che un senso d' abbattimento, vagasse 
una speranza di non lontana liberazione. “ La popolazione vene- 
“ ziana si dimostrava del tutto indifferente, e di gaio umore. Ac- 
“ correva ai tridui a S. Marco, spendeva di più, ma voleva man- 
“ giare come il solito per la vigilia di Natale ; pagavano 84 lire 
“ venete i palchi al teatro a S. Beneto per udire il “ Prometeo , 
“ di Troilo Malipiero, che si ripetè per 15 giorni di seguito con 
“ gran concorso di popolo. Frequentava il teatro S. Moisè: bal- 
“ lava al Ridotto, e nelle sale del teatro la Fenice, (2). 

Però uno spettacolo di dolore era offerto dagli ospedali mi- 
litari, ove cresceva di giorno in giorno il numero dei feriti e 
degli infermi, il che aggiunto al rincaro enorme delle vittuarie 
e alla piaga dell’accattonaggio dilagante sulle vie, non infervorava 
certo lo ‘spirito pubblico di simpatia pel morituro governo. 

In questo frangente i Parrochi venivano eccitati da Mons. 
Patriarca (circolare 31 dicembre) (3) a procurare che “ alcuni 
“ almeno fra molti e probi e dotti ecclesiastici addetti alle singole 
“ parrocchie si prestassero pel servizio di visitare e confortare e 
“ assistere coi Sacramenti gl’ infermi dei detti ospedali ,. 

E Monsignore stesso nella Pastorale della Quaresima pub- 
blicata il 10 febbraio 1814, dopo l’ argomento teologico e disci- 
plinare inseriva l’ esortazione alla limosina, e la ribadiva poi, du- 
rante la Quaresima, con un’ apposita circolare (17 marzo) ai Par- 
rochi, Predicatori, ecc. (4). 

Intanto i fati della politica precipitavano allo scioglimento. 

In Francia Napoleone “ amareggiato dall’ abbandono dei suoi 


(1) Atti Gen. cit. Lettera del Podestà Gradenigo alla Curia Pa- 
triarcale. 

(2) NanI MocrkxIco, op. cit., p. 127. 

(3) Atti Gen. p. 367. Di questo stesso giorno è una lettera del Pa- 
triarca al Prefetto, nella quale attraverso le scuse per un permesso di 
questua riprovato dall’ Autorità, si lamentano le infelici condizioni del 
Clero “ in un tempo in cui i ministri del culto mancano di tutto ,. Pref. 
Adr. B. 606: Culto-Provvidenze Gen.li. 

(4) Atti Gen. cit. p. 370; 381. 
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“ più fidi e dal proclama degli alleati che si dichiaravano di non 
“ più trattare con lui, dopo d’ aver tentato invano d’ indurre gli 
“ alleati a riconoscere come imperatore suo figlio, il re di Roma, 
“ firmò un atto di abdicazione incondizionata (11 aprile) , (1). 

In Italia il vicerè Eugenio coll’ armistizio di Schiarino Riz- 
zino (16 aprile) cedeva Venezia e tutto il territorio veneto agli 
Austriaci. 

Pio VII, libero dopo tanti patimenti, percorreva un viaggio 
di trionfo verso la sua capitale : e i Vescovi nominati dal Despota 
caduto lasciavano a precipizio le sedi irregolarmente occupate. 
Così del famoso Concilio di Parigi, macchina superbamente eretta 
contro il colosso della Chiesa, si sperdeva fin l’ ultimo ricordo. 

Il Bonsignori non credette più atto impolitico eccitare la 
pubblica esultanza pel trionfo del Grande perseguitato, e in data 
29 aprile così scriveva al Prefetto dell’ Adriatico : 

“ Il ritorno di S. Santità Pio VII Pontefice Massimo alla 
sua sede di Roma è un avvenimento che interessa la religione 
“ per modo che non sarebbe senza taccia e senza malcontento 
“ del Popolo non solo il trascurare, ma ancora il protrarre un 
“ solenne rendimento di grazie, che difatti e si aspetta e si di- 
“ manda. Esaminate varie circostanze, trovo assai opportuno che 
“ questa sacra funzione abbia luogo domenica 1 maggio verso il 
“ mezzogiorno nella Patriarcale Basilica di S. Marco. Mi fo quindi 
“ un dovere, sig. Comm. Cons. Prefetto, perchè Ella si degni 
“ vedere non forse v’ abbia nulla in contrario; e si compiaccia 
“ poi prendere quelle misure che Le parranno le più opportune 
“ onde sia soddisfatta la premura religiosa della popolazione. 
“ Aggradisca, ecc. , (2). 

La funzione ebbe luogo la fissata domenica, senza che man- 
casse l’intervento delle Autorità (3). Pronunciò una magniloquente 
omelia il R.mo dott. Tommaso Chelli, che svolse il passo davi- 
dico: “ A Domino factum est istud, et est mirabile , (4). In essa 


U 


(1) C. ManrRrONI, Lezioni di Storia d’“ Europa, e specialmente 
d’Italia, v. III, Livorno, Giusti, 1906, p. 157. 

(2) Prof. dell’ Adriat. B. 606. — Culto: Provvidenze Generali. 

(3) Ivi. Circol. del Prefetto n. 3588. 

(4) Fu stampata l’ anno stesso in Venezia dal Vitarelli. 
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Napoleone (di cui è taciuto il nome) è il “ tiranno peggior di 
© tutti i tiranni, il “ Drago della Senna che vi grandeggia e 
“ tripudia per usurpato dominio, Drago superbo che con nere 
“ insidie e violenze attentò al soglio di Dio ,. 

Solo quindici giorni prima il linguaggio dell’ oratore sarebbe 
stato ben diverso, e non avrebbe fatto meraviglia udir chiamare 
Napoleone l’ angelo di Dio. 

Il Comandini sotto questo giorno, annota: “ Accompagnato 
“ dalle popolari fischiate parte da Venezia il generale Seras. A 
“ mezzodì, in S. Marco, con intervento di mons. Bonsignori, 
“ patriarca, cantasi solenne T. D. ,. 

Intanto il Capitolo Patriarcale di Venezia, come quello d’altre 
Chiese, rialzò il capo piegato dalla bufera, e vergognando di aver 
tradito per vile condiscendenza il deposito dei suoi sacri diritti, 
scrisse il 4 maggio la seguente lettera : 

A Mons. Bonsignore eletto Patriarca ed Amministratore 


Il Capitolo della Chiesa Patriarcale e Metropolitana di Venezia, 
conscio a sè medesimo d'aver commesso una gran debolezza in faccia 
a Dio e in faccia alla Chiesa colla elezione d’un Amministratore Capi- 
tolare, che secondo i sacri Canoni era assolutamente invalida (secondo 
alcuni anche illecita) perchè d'un soggetto obbligato a residenza in 
un'altra Chiesa, non ha sin ad ora in forza delle circostanze reclamato 
contro questa violenza, ed ha continuato così a dar prova d'una timi- 
dezza soverchia non corrispondente punto alla invitta fermezza che di- 
mostrò il Supremo Capo della Chiesa. Scosso ora per divina misericor- 
dia questo timore, e volendo riparare allo scandalo di sua debolezza, 
penetrato da sentimenti d’ossequio e di venerazione per la persona di 
mons. Vescovo di Faenza è pur obbligato a dichiarargli a solo scarico 
di sua coscienza che a tenore dei Sacri Canoni esso è alla necessità di 
ricorrere a Mons. Vescovo di Chioggia, come l’' unico della Provincia, 
onde provveda alla Direzione spirituale di questa Diocesi, a meno che 
mons. di Faenza non mostri al Capitolo medesimo d'aver ottenuto par- 
ticoluri facoltà nelle sue conferenze avute col Sommo Pontefice a Sa- 
vona, o a Fontainebleau, nel qual caso essendo ora cessato ogni riguardo, 
non si chiamerà Amministratore Capitolare, ma Amministratore con 
Apostolica Facoltà, ecc. ecc. Questa determinazione del Capitolo serve 
frattanto a mettere in calma la coscienza finchè dall'Autorità del Sommo 
Padre saranno presi gli opportuni provvedimenti (1). 


(1) Atti Gen. 1814-16, pp. 1 e segg. — Duce anni dopo il Capitolo 
fece anche stampare la ritrattazione del proprio Indirizzo, cfr. diclhiara- 
zioni e Ritrattazioni degli Indirizzi, Roma, Lazzarini, 1816, vv. 2. 
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Fu breve la risposta di mons. Bonsignori, sotto la prossima 
data 5 maggio: 


È piaciuto a codesto Rev.m° Capitolo di prevenire un atto, al quale 
non era da dubitare ch'io fossi determinatissimo, non attendendo, per 
eseguirlo, che il compimento delle sacre funzioni da celebrarsi nella 
corrente e nella prossima settimana. Non esito quindi ad aderire a 
quanto mi viene comunicato in proposito e rimetto a codesto rispetta- 
bile corpo la autorità di cui mi aveva onorato riprotestandogli la mia 


distinta inalterabile stima. 
SteFANO Vescovo di Faenza (1). 


Il 7 maggio si radunava il Capitolo e procedeva regolarmente 
alla elezione del Vicario Capitolare nella persona dell’Arcidiacono 
Luciano Luciani, mentre in data stessa ne erano rimessi gli 
Atti alla Prefettura dell’ Adriatico perchè vi accedesse il più 
presto possibile il R. Exequatur. 

Mons. Bonsignori partiva da Venezia, la cui Chiesa, a detta 
del Farini, (2) egli governò con vero spirito di carità e di religione, 
come aveva adoperato per la faentina, il 9 maggio, fra un silenzio 
di cittadini che nel fondo dei suoi ricordi dovette malinconica- 
mente contrastare coll’ entusiastico ricevimento di tre anni innanzi. 

Ma più gravi pensieri affiggevano il suo spirito se riandava 
le scomposte vicende di quel triennio in cui o ambizione o debo- 
lezza (come confesserà poi in un’ umile Lettera al suo popolo) lo 
trascinarono a “ sgraziati traviamenti , e lo resero consigliere e 
complice d’ uno dei più nefasti persecutori della Chiesa. 


(1) All’ indomani il Bonsignori informava il suo Amministratore, sig. 
Giacomo Costa, che le rendite della Mensa Patriarcale avevano cessato 
di appartenergli “ dattando (!) dal quinto giorno dell’ andante mese di 
“ Maggio , e gli confermava l’ ufficio dì suo Procuratore. 

V. Museo Civico — Mss. Wcovich Lazzari B. 121, fase. II, l. b. n. 3: 
T.ettere 29 e Documenti n. 2 di Bonsignori Stefano. 

Il carteggio è sempre del sullodato sig. Costa: si tratta di strascici 
economici, di cui l’ultimo (n. 31) è in data 18 luglio 1818. 

(2) Commentari di S. Bonsignore, cit., p. 29. Lo storico veneziano 
Cappelletti chiama invece il governo del B. “la sciagura di una sacri- 
“ lega intrusione sulla cattedra patriarcale per cui profonde piaghe con- 
“taminarono la tristezza della sua vedovanza ,. Storia della Chiesa di 
Venezia, v. II. Dobbiamo però notare che i giudizi di questo Autore 
spirano quasi sempre un’animosità che nuoce alla serena obbiettività 
storica. 
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E qui cedo da ultimo la penna al Canonico Strocchi, bio- 
grafo dei Vescovi di Faenza (1): “ Dopo un’ assenza di tre anni 
“ dalla Diocesi (che in quel tempo fu amministrata da me suo 
“ Vicario Generale) il Vescovo Bonsignori (2) si condusse ai piedi 
“ del Sommo Gerarca onde purgarsi di ogni malcauta sua asser- 
“ zione in una Circolare relativa al Matrimonio (3), e massima- 
merite dell’ aver accettata l’ amministrazione del Patriarcato di 
Venezia prima di ottenerne la canonica instituzione, e dell’ es- 
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Capitolo di detto Patriarcato. Umiliate perciò le sue suppliche 
al Capo visibile della Chiesa venne dal medesimo accolto con 
dimostrazioni d’ indulgenza ed amorevolezza, e data a lui be- 
nigna assoluzione ritornò alla sua Diocesi onorato dei titoli di 
Prelato domestico, ed assistente al Solio Pontificio. Benchè nel 
passare per Faenza recandosi a Roma il Vescovo Bonsignori 
in una Omelia recitata nella sua Cattedrale il giorno della 
Pentecoste dell’anno 1814 avesse manifestato il suo pentimento, 
pure per tratto di sonima umiltà nel restituirsi alla Chiesa ad 
esso affidata, si fecc precedere da una Lettera Pastorale al suo 
Clero e Popolo data da Bologna li 5 settembre 1815 in cui 
rinnovò le proteste di adesione alla Santa Sede, e pubblicò 
colle stampe la sua Kitrattazione ,. 
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(1) A. STROccHI, Serie Cronologica Storico-critica des Vescovi faen- 
tini. Faenza, 1841, p. 249. 

(2) Io già fatto osservare che gli autori faentini adoperano la grafia 
Bonsiynore. | 

(3) La pubblicò a Faenza il 15 dic. 1810, in relazione alla Circolare 
del Min. dei Culti 8 ottobre. V. Reg. M. C. II, p. 101. 


sersi ingerito negli affari di quella Diocesi come Vicario del 
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SULLA RACCOLTA E LA TRASCRIZIONE DI ANTICHI DOCUMENTI 
VENEZIANI PER OPERA DI TOMASO DIPLOVATACCIO 


LI 


Dodici anni fa, parlando in questa rivista dell’ opera di 
Tommaso Diplovataccio (1), volli, anche, mettere in evidenza la 
importanza eccezionale che come raccolta documentaria hanno i suoi 
trattati De venetae urbis libertate et eiusdem imperii 
dignitate et privilegiis (Bibl. s. Marci L.XIV. LXXVII e 
LXXIV) e De urbe Venetiarum et de civitatibus insulis 
et locis illustrissimo domini aliquando subiectis (Bibl. 
8. Marci, L.XIV. LXXV); eran stati generalmente trascurati dagli 
storici ed io dimostravo, pel primo, che, per la tradizione dei docu- 
menti più antichi ed in ispecie dei documenti imperiali, costituiscono 
una fonte non meno importante del Codice Trevisaneo, da cui sono 
indipendenti. A quelle osservazioni credetti, per avvalorarle, di 
aggiungere un catalogo dei documenti offerti, per intero o quasi, 
dal Diplovataccio, valendomi di appunti parziali da me presi, in 
più volte e con diverse mire, prima del 1898. Mentre ferveva 
l’opera per l’edizione o la regestazione completa dei precetti impe- 
riali e delle bolle alla mia impazienza giovanile premeva che quella 
fonte non restasse inosservata. Quel catalogo però era redatto in 
Sassari in una biblioteca che non mi offriva la materia necessaria 
per sicuri raffronti e in un periodo in cui, essendo chiusa la Bi- 
blioteca di S. Marco pel suo mutamento di sede, non era nemmeno 
possibile un riscontro indiretto delle mie note coi manoscritti 
originali. Ch’ io possa essere incappato in qualche inesattezza e, 
anche, in qualche errore non è cosa che possa far meraviglia: ma 
è colpa che dovrebbe esser facilmente perdonata da chi, dietro 


(1) Nuovo Archivio Veneto, 1903. 
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la mia indicazione, si farà a sfruttare quella fonte, il cui valore, 
prima ch'io l’ avvertissi e l’ esplicassi, era del tutto sconosciuto. 
Appena mi fu concessa una nuova consultazione dei manoscritti 
mi feci nondimeno un dovere di controllare l’opera mia e frutto 
di questa revisione sono appunto le note seguenti, che in qualche 
punto rettificano quanto altrove ho scritto. 

L’ identificazione dei documenti, malgrado la difficoltà che in 
essa dovetti incontrare, è risultata in generale rispondente al vero. 

Non in tutto però. 

Il diploma di Ottone II ai Cavarzerani non s' incontra per 
disteso nel ms. L. LKXV c. II: e anche le convenzioni con Loreo 
del 1094 sono semplicemente accennate a c. 85 t. del cod. 
L.LXXIV. Così è a dirsi del privilegio di Ludovico il pio e di 
Lotario I al patriarca Venerio dell’ 826. E ho poi altrove (1) avver- 
tito che non esiste nemmeno, in realtà, nel m. L.LXXIV un re- 
scritto dell’ imperatore Tiberio Costantino ad Elia patriarca di- 
stinto dagli atti del concilio di Grado attribuito al patriarca stesso: 
da c. 274 a c. 276 t vi ha la relatio maior, chiamiamola così, 
del sinodo stesso, la cui origine fu recentemente chiarita nelle 
indagini del Lenel. In confronto con l’ edizione dell’ Ughelli, la 
trascrizione del Diplovataccio presenta solo un plus in quanto 
dopo la frase “ in medio recitando deferetur ,, reca: “ Laurentius 
presbiter legatus apostolicae sedis representavit privilegium : quod 
suscipiens Epyphanius in medio stans recitavit privilegium ,. Non 
salva il documento da legittimi sospetti il fatto che il Diplova- 
taccio lo attesti desunto ‘ex authenticis et vetustissimis codi- 


cibus ’ (2). 


—— 


(1) Besta, Un sigillo inedito di Leone l’isaurico, Napoli 1906 dagli 
Studii giuridici in onore di Carlo Fadda p. 10 n. 5. 

(2) Avverto, correggendo le numerose mende tipografiche, che pur 
troppo ho dévuto rilevare nel preccilente catalogo, che il n. 6 deve ri- 
cercarsi nel cod. LXXIV a. c. 268 Lt; il n. 8 ac. 215 t; il n.13 a. c. 279; 
il n. l4 a c. 2/6; il n. 18 ac. 69; il n. 19 ac. 77; il n 55 a c. 79; il 
n. 37 ac. 81; il n. 39 a c. 251 t; il n 44 ac. 104; il n. 52ac. 244 t; 
il n. 53 a c. 282 t; il n. bt a e. 299 t; il n. 55 a c. 300 t; il n. 107 a 
c. 222 t. E invece nel cod. LXXV devono ricercarsi il n. 20 a. c. 7; il 
n. 39 a c. 10; il n. 41 a c. 15; il n. 30 a e. 29; il n. 5lac. 28 t; il n. 52 
a c. 33; il n. 59 a c. 13 t; il n. 65 ac. 70 t; il n. 80 ac. 82; il n. 83 
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D'altronde nel cod. L. LXXV si contengono, oltre i docu- 
menti da me segnati : 

1) a c. 85 il privilegio di Enrico IV al vescovo di Padova 
del 25 luglio 1079 (1). 

2) a c. 23 t. la promissio sul giuramento dei militi cretesi 
del febbraio 1231 (2). 

3) a c. 61 t. la vendita di Argos e Neapolis fatta il 12 
dicembre 1388 da Maria di Engino al doge Antonio Venier. 

4) a c. 89 t. un estratto del testamento di Opizone Polenta 
del 29 maggio 1430. 

5) a c. 91 estratti dalla donazione di Cervia fatta da Pan- 
dolfo Malatesta a Venezia il 2 maggio 1473. 

Avverto ancora poichè è sfuggito anche al Bresslau, che 
pei documenti segnalati dal cod. LXXIV, dovrà darsi la maggior 
importanza alla trascrizione del cod. LXXVII, che è di mano del 
Diplovataccio e che è di prima impressione. 

Dei documenti da me elencati codesto manoscritto offre 
il n 1ac. 22; il n. 2 a c. 16; il n. 4 a o. 127; il n. 5 
ac. 126 t.; il n 6 ac. 125 t.; il n 7ac.97; i1n8 a co. 98; 
il n. 10 a c. 145; il n. 11 ac. 146; il n. 12 ac. 145 t.; il 
n. 13 a c. 145 t.; il n. 14 ac. 98 t.; il n. 16 ac. 98 t.; il 
n. 17 ac. 37 t.; il n. 18 ac. 37; il n. 19 a c. 40; il n. 21a 
c. 125 t.; il n. 22 a c. 39; il n. 23 ac. 30; il n. 24 a c. dé t.; 
il n. 25 a c. 40 t.; il n. 26 a c. 115 t.; il n. 30 ac. 123 t.; 
il n. 31 a c. 41; il n. 33 a c. 1832 t.; il n. 37 ac. 42; il n. 39 
ac. 118; il n. 44 a c. 51; il n. 47 ac. 44; il n. 48 ac. 43; 
il n. 49 a c. 116; il n. 50 a c. 115 t.; il n. 5l a c. 116; il 


ac. 71; il n. 84a cc. 40; il n. 86 a c. 54; il n. 87 ac. #1; il n. 88 a 
c. 40 t; il n. 89 a c. 43; il n. 90 a c. 76; il n. 92 a c. 57; il n. 99 a 
c. 57 t; il n. 99 a c. 35. Il n. 78 corrisponde a Tafel e Thomas n. 160; 
il n. 79 del 12 maggio (non agosto) 1207 al n. 180, oltre a ciò ‘marzo’ 
e non ‘novembre’ deve leggersi nel n. 74: * cessione’ e non ‘comune’ 
nel n. 92; ‘il patriarca i vescovi e i magistrati’ nel n. 14 e ‘ il solito pre- 
cetto’ invece di ‘i soliti patti’ deve leggersi nei nn. 18, 25, 31, 36: e 
infine si legga 351 invece di 350 nella nota. 

(1) C.d. pad, n. 259. 

(2) Cfr. GerLAND, Das Archiv des Herzoygs v. Kandia, Strassburg, 
1899, p. 77. 
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n. 52 a c. 116; il n. 53 a c. 131; il n. 55 a c. 83; il n. 57a 
c. 93; il n. 61 ac. 18 t.; il n. 107 a c. 103; il n. 109 ac. 
108; il n. 110 ac. 109. Il n. 27 è parzialmente riportato a c. 116. 
Il cod. LXXVII contiene anche, e nel testo e negli allegati, 

dei documenti che mancano nel cod. LXXIV. Tali sono: 

1) a c. 147 la bolla di Leone IX al patriarca Vittore del 
1 aprile 852 (1). 

2) a c. 147 t. la bolla di Benedetto III a Vitale patriarca 
del 30 marzo 858 (2). 

3) a c. 136 la bolla di Giovanni IX ad Orsone patriarca 
del dicembre 1024 (3). 

4) a o. 136 la bolla di Benedetto IX al patriarca Orsone 
dell’ aprile 1044 (4). 

5) a c. 104 la descrizione delle solennità osservate per la 
festa della Ascensione (5). 

6) a c. 96 la bolla di Alessandro III a Enrico patriarca 
di Grado e al cardinal Teodoro sugli eletti Torcellensi del 1173- 
1176 (6). 

7) a c. 111 t. la bolla di Alessandro III sulle indulgenze 
di S. Marco del 10 maggio 1177 (7). 

8) a c. 44 t. il privilegio di Federico II del marzo 1232 
a Jacopo Tiepolo (8). 

9) a c. 148 la bolla di Alessandro IV ad Angelo patriarca 
del 14 luglio 1256. 

10) a c. 101 la bolla di Leone X al doge Leonardo Lo- 
redan del 3 febbraio 1517. 

E anche nel ms. L.LXXVI, oltre ai documenti da me ricor- 

dati già nel precedente articolo, si trovano a c. 4 t. il precetto di 
Lotario I del 1 settembre 840 e a c. 37 la bolla di Alessandro 


(1) JK. 2616. 

(2) JK. 2672. 

(3) JK. 4063. 

(4) JK. 4414. 

(5) Cfr. Corner, Eccl. ven. IX. c. 104-106. 

(6) JK. 12668. 

(7) JK. 12835 il e. 141 t.° contiene un altra copia del privilegio ot. 
toniano del 974. 

(8) BoEHMER-FIcKER, n. 1947. 
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III del 10 settembre 1177 a favere di Fosca badessa di s. Se- 
condo. La trascrizione di codesto ms. che non è del Diplovataccio 
ha d'altronde minor valore. 

Nè si deve dimenticare ch'io ho registrato soltanto i docu- 
menti dal Diplovataccio riportati testualmente e o per intero o 
quasi per intero. Molti altri sono incidentalmente rammentati come 
la bolla di papa Sergio a Venerio patriarca di Grado e ad Andrea 
patriarca d’ Aquileia dell’ 844-847 (1), il crisobolo di Basilio e 
Costantino del 991 (2), il privilegio ducale del 1074 relativo alla 
dotazione del patriarcato (3), il precetto di Enrico V al doge 
di Venezia del 1110 (4), la legge veneziana sulla traslazione 
della sede malamocchese del 1110 (5), la bolla di papa Adriano 
IV al patriarca gradense Enrico (6), il privilegio di Balduino 
di Gerusalemme del 1125 (7), la sentenza del vescovo di Caorle 
dell'agosto 1172 nella lite fra s. Maria e S. Stefano di Mu- 
rano (8), il privilegio di Federico I al doge di Venezia del 
17 agosto 1177 (9), il privilegio di Federico I dell’ agosto 1177 
all’ abate di s. Giorgio (10), la bolla di Alessandro III a s. Maria 
de Mulianis di Treviso (11), la carta di locazione della badessa di 
8. Zaccaria del 30 luglio 1214 (12), la promissione dei Chioggioti 
a Pietro Ziani del 1209 (13), le domande e concessioni di grazie 
per importazione di grano nel golfo del 1475, 1477, 1479, 1481, 
1482, 1483, 1486, 1488 e le lettere sulle difese del golfo del 
capitano di Giovanni di Dure e di papa Giulio II del 25 set- 
tembre 1504 e del 21 dicembre 1505 (14) ete. Di quel che possa 


(1) Cod. LXXV, c. 15. Cfr. JK. 2592-2593. 
(2) Cod. LXXIV, c. 82 e XXVII c. 29 t. 
(3) Cfr. Muratori AT. I. 243-244. 

(4) Cod. LXXIYV, c. 80. 

(5) Cod. LXXIV, c. 213 t. 

(6) Cod. LXXV, c. 15 = JK. 9997. 

(7) Cod. LXXIV, c. 90 t. 

(8) Cod. LXKXVII, c. 111. 

(9) Cod. LXXIV, c. 90 t. 

(10) Cod. LKXVII, c. 110. 

(11) Cod. LXVVII, c. 110. 

(12) Cod. LXXVII, c. 111. 

(13) Cod. LXXIV, c. 247. 

(14) Cod. LXXIYV, c. 64 t 
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cavarsi anche da questi indiretti accenni dà buon saggio lo stralcio 
del cod. L.LXXV pubblicato dallo Hortis nello Archeografo trie- 
stino (1905) II pp. 95-140. 

Gioverebbe certo il segnar tutte le varianti che i manoscritti 
diplovatacciani offrono, e in confronto al codice trevisaneo, che pei 
diplomi regi ed imperiali e le epistole pontificie e vescovili fu di 
base alle edizioni dei Monumenta Germaniae historica e in con- 
fronto alle altre raccolte, da cui il Tafel e Thomas attinsero per 
l’ edizione dei documenti sulle relazioni tra Venezia e 1’ Oriente 
sulle Fontes rerum austriacarum. Benchè la lezione del Diplova- 
taccio non sia sempre da preferirsi, quelle varianti, assai nume- 
rose, hanno sempre infatti una grande importanza : spesso l’erronea 
lezione del Diplovataccio lascia meglio intravvedere la scrittura 
del suo archetipo o almeno esclude il dubbio che la lezione del 
codice trevisaneo sia arbitraria. 

Mi debbo però qui limitare a pochi rilievi, di maggiore entità, 
rispetto a quei documenti di cui è più alto il significato storico. 

E poichè del Diplovataccio sono sopratutto interessanti le 
trascrizioni dei privilegi regi ed imperiali al doge ed alle chiese 
di Venezia: ne riporto qui l’escatocollo, aggiungendo che il 
Diplovataccio riproduce in generale anche il monogramma in essi 
contenuto, offrendo altro elemento preziosissimo per saggiare la 
loro genuinità. Sembrano genuini i monogrammi di Carlomagno 
n. 200; di Lotario I Capp. 253 e 234; di Ludovico II Capp. 235, 
di Carmanno Capp. 237, di Ottone I n. 71 e 351; di Enrico II 
n. 24, di Enrico IV. Men sicuro giudizio posso dare sui mono- 
grammi di Ottone III nel dipl. n. 100 e nei dipl. n. 307 e 397, 
avendo solo a mia disposizione i facsimili di Leist Urkundenlehre 
Leipzig 1882 e Cappelli Dizionario di abbreviature latine ed ita- 
liane, Milano 1899. 

Nel precedente catalogo non ho debitamente avvertita la dif- 
ferenza tra pacta ce praccepta degli imperatori e re italici adope- 
rando per tutti l’uguale imperfetta designazione di patti: or si badi 
che dei patti è riferito per intero quello di Lotario e solo in parte 
quello di Berengario, benchè si ricordi anche quello di Ottone II (1) 


(1) Nel. Cod. LXXIV ac. 89. 
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e che dei precetti si hanno invece per intero quelli di Lotario, di Lu- 
dovico, di Carlo il grosso, di Berengario, di Ugo, di Rodolfo. 

Del patto di Lotario il ms. diplovatacciano LXXV c. 5 e il 
ms. LKXVII c. 39 in un’aggiunta marginale offrono l’escatocollo 
fin qui ignoto, il quale suonerebbe così: 

“ Et ut hec nostra constitutionis et pacti auctoritas a fide- 
“ libus nostris verius credatur et nostris successoribus per tem- 
“ pora labentia omni munimine stabiliatur manu propria fideliter 
“ eam firmavimus et anuli impressione signari iussimus. 

“ Signum Hlotarii serenissimi augusti ,. 

» Erembaldus noctarius ,. 

“ Actum Redonis (leggi Theodonis) pallatio regio ,. 

Erembaldus è l’ Ercamboldus che fu attivo nella cancelleria 
di Lotario dal 1 settembre 841 al 19 settembre 845 (1). 

Mancherebbe sempre il datum : ma non v'è nulla, credo, che 
non permetta di accogliere la datazione tradizionale. 

E come il più antico tra pacta quello di Lotario è capitale 
per la storia della genesi delle disposizioni che sono passate in essi : 
non sarà senza interesse l’ avvertire che nel c. 1 il Diplovataccio 
legge nostre in luogo di vostre e nel c. 4 vestri invece di 
“vero, enelc.6 ‘ vobis” invece di ‘ nobis” e ‘ Sclavorum ini- 
micorum scilicet nostrorum’ invece di “inimicorum 8. vestrorum,,. 
Codeste lezioni sono però difficilmente esatte: tutti quei capitoli 
devono esser stati redatti dalla parte longobarda e aver in ori- 
gine figurato come una promessa dei Longobardi ai Veneziani. 

Del patto di Berengario I, riferito solo parzialmente, si ri- 
porta poi solo un frammento dell’ escatocollo. 

“ Petrus cancellarius ad vicem Adelandri episcopì et ar- 
“ chicancellarii cognovi , 
con l’ avvertimento “ omisso signo et reliquis ,. 

Adelardo si incontra nella cancelleria di Berengario I tra il 
2 maggio 888 e il 2 dicembre 894 (2). 

Tra le varianti più notevoli avverto che il Diplovataccio 
leggeva correttamente ‘ Forolivienses ’ e non ‘ foroiulienses ’ come 
pur si legge nelle edizioni Kraus e Schiapparelli D. B. n. 3. 


(1) BressLau, Zandbuch der Urkundenlehre I. 400. Leipzig 1912. 
(2) Bresslau, Handbuch, I, 402. 
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E passiamo ai praecepta. 

Il preceptum di Lotario porta il seguente escatocollo : 

“ Hlotarii serenissimi augusti 

“ Erembaldo hoc (leggi notarius). 

“ Data Kal. septembris anno, Christo propitio, imperii domini 
“ Hlotarii piissimi augusti in Italia XXJIJ et in Francia 21, ind. 8.8 

“ Actum Teodonis villa palatio regio. 

“ In dei nomine feliciter. Amen ,,. 

L’ indizione ottava correva nell’ 845. 

A proposito di questo osservo incidentalmente che il conte- 
nuto dei praecepta veneziani non è sempre ben raffigurato. 
. Lo Schmeidler osserva sì opportunamente che nei pacta ove è di 
rito la formula “ N. N. rex hoc pactum suggerente ac supplicante 
“ N. N. Veneticorum duce inter Veneticos et vicinos eorum con- 
“ stituit , si ha una convenzione bilaterale inter pares, in cui 
destinatarii sono piuttosto i populi Veneticorum che non il 
doge, mentre nei praecepta dalla formula “ Igitur omnium fide- 
“lium... comperrat magnitudo qualiter N. N. Veneciarum dux 
“ per legatos suos nostram deprecatus est clementiam qualiter.... , 
si ha una concessione unilaterale fatta al doge: ma crede anche 
egli che il precetto garantisse solo le proprietà private. Pur, se 
Lotario confermava al doge le “ res sui ducatus que infra 
ditionem imperii [sui] consistere noscebantur... que- 
madmodum “temporibus avi Caroli per decretum cum 
“ Grecis sancitis possiderunt ,, il “ privilegium, non 
può aver avuto il semplice scopo di assicurare la proprietà pri- 
vata che era già ben garantita dal pactum. Codesto decreto non 
doveva occuparsi solo di interessi privati; fissava certo dei confini 
pubblici. Probabilmente erano stati rotti e ristretti dopo il 
patto coi Greci, con la conseguenza ovvia che la sovranità dei 
greci sui territori occupati fosse di diritto cessata e che su quei 
territori il doge non potesse esercitare la sua sovranità se non 
ottenendoli dal nuovo sovrano. Non è d’altronde facile il deter- 
minare quali fossero i territori ceduti infra ditionem imperii: 
non so se possa senz’ altro applicarsi ai tempi di Lotario la de- 
terminazione che più tardi ne è data. Se così fosse si sarebbe 
trattato dei finis Civitatis nove vel Melidissae (dubito che 
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le due località si possano identificare) e di Cavarzere e forse di 
altre regioni di terraferma in cui i Veneziani solevano già venare, 
pabulare, capulare. E quel che osservo pel precetto di Lotario 
vale naturalmente anche pei precetti dei suoi successori. 

Nel praeceptum di Ludovico II (= MGH. Capp. 235) l’e- 
scatocollo è così riprodotto : 

“ Signum Ludovici gloriosissimi augusti. 

“ [Datum] VIII (octavo) Kal. aprilis anno Christi propitio 
“ imperii domini Ludovici excellentissimi augusti in Italia 21, 
“ indictione 4. 

“ Actum Mantue in palacio regio. 

“ Et in dei nomine feliciter. Amen ,,. 

Invece di 21 dovrebbe porsi VI se il precetto fosse stato dato 
nell’ 856; e, se l'indicazione del giornofosse esatta nella trascrizione 
del Diplovataccio, non sarebbe poi del 23 marzo, bensì del 25. Il 
21 anno di regno cadrebbe nell’ 871, ma allora Ludovico era nel- 
l’Italia meridionale: non si potrebbe tuttavia dubitare che qui si 
abbia una quinquennale conferma del precetto accordato nell’ 856 ?. 

Nel praeceptum di Carlo il grosso (= MGH. Capp. 237), 
il protocollo è il seguente : 

“ Signum domini Caroli serenissimi imperatoris. 

“ Inquirinus notarius ad invicem archicancellarii recognovi. 

“ Datum tertio ydus maii anno incarnationis domini 883 in- 
“ dictione prima, anno secundo imperii domini Caroli in Italia, 
“ tertio, in Francia secundo. 

“ Actum Mantue. 

“ In dei nomine feliciter amen ,,. 

Se la data fosse esatta sarebbe dunque del 13 e non del 10 
maggio 883: ad ogni modo l’anno è certo. 

Un rilievo di qualche peso è che nella trascrizione diplo- 
vatacciana mancano le clausole ‘ quamque et suam proprietatem 
quam in Venetia habere videtur vel’ ed ‘ac sua proprietate quam 
in Venetia obtenere videtur’ e che un semplice et în/. tiene poi il 
luogo della clausola ‘ Adiungimus”’. la quale comminando l'’ esilio 


(1) Manifestai altrove, il dubbio che sian state aggiunte le voci 
‘ patriarcha, pontificos’ e ‘ patriarche, episcopis’: dubiterei ora che sieno 
state anche interpolate le parole ‘ debitas res”. 
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agli interfectores o agli spodestatori del doge è senza dubbio in 
relazione con l’ uccisione di Pier Tradonico, i cui autori si erano 
appunto rifugiati nel regnum e nelregnume (si pensi ai Candiani) 
avevano trovato, pare, non cattiva accoglienza. Codesta clausola 
deriverebbe da un patto anteriore? nell’ 856 fu aggiunta e ripetuta 
poi nelle conferme che quinquennalmente il patto dovette avere 
tra 1 856 e l' 883? 

Non è improbabile che oltre al pactum di Berengario vi 
sia stato anche un praeceptum: ma questo è perduto. 

A mettersi al riparo contro il pericolo che il regnum ser- 
visse da rifugio e da rinforzo ai facinorosi fu poscia diretta, nel 
pracceptum di Guido dell’ 891, la clausola con cui si affermava che 
il Veneticus, in qualunque regione dell'impero si trovasse, rima- 
nesse soggetto alla podestà del doge. C° è da dubitare che il ri- 
torno di Giovanni Partecipazio alla vita privata non sia stato tanto 
spontaneo quanto le cronache vorrebbero far credere (1). Notisi 
poi quell’ “ in quibuscumque partibus ac provinciis regni nostri , : 
prima v’erano dunque dei territori del regno, da quelli diversi, in cui 
i veneziani erano “ ducis potestati subiecti atque omni fide atque 
obedientia submissi ,! A quella prima clausola corrisponde poi la 
clausola ‘sed hoc constituimus -— presumat’ la quale istituisce 
lo ius distringendi del doge rispetto ai sudditi emigrati. E con 
elementi di fatto dovette anche essere in rapporto la clausola 
“ atque praecipimus — requisitum ,, la quale presuppone delle liti 
mosse dal doge a Veneziani emigrati, che volevano a sè appli- 
cata una procedura diversa da quella’ fissata nei pacta e non 
ammettevano che cause petitorie fossero definite per mezzo di 
iuratores e si opponevano alla competenza dello iudex loci 
rei sitac. 

Il precetto di Guido non è riferito dal Diplovataccio: ma 
egli ricorda che un praeceptum analogo dal solito inizio “ Dignum 
est ut celsitudo, sarebbe stato dato da Ludovico gratia dei im- 


(1) Avevo già scritte queste parole quando mi venne fatto di leg- 
gere, per cortesia dal sig. Dalla Santa, i Venezianische Studien di 
BressLau (dalla Festgabe fur Meyer von Knonau, il quale a p. 88 esprime 
per le stesse ragioni lo stesso avviso. L'autorità sua rinfranca la opi- 
nione da me seguita. 


UNA PAROLA ANCORA ECC. 435 


‘perator augustus XIJ kal. iulias anno innovationis (1. incarnationis) 
domini 891 ind. VI anno primo imperii domini serenissimi impe- 
ratoris augusti Papie. Parrebbe averlo veduto poichè ne riporta 
anche parzialmente il contenuto nel ms. L. LXXVI cec., 78-79 e, 
nel ms. LXXVII. c. 40 t., aggiunge che il concedente era figlio 
di Arnolfo, che in realtà fu padre ad un Lodovico: ma il nome di 
Ludovico dovette essere semplicemente sostituito nel precetto di 
Guido che è proprio del 20 giugno 891. Così del resto avvenne 
anche nel Liber Blancus. 

Il precetto di Rodolfo II del 29 febbraio 924 (= MGH. 
Capp. n. 240= ScHcrapPaRELLI, Dipl. Kod. II n. 12) ha il se- 
guente escatocollo : 

“Sinum domini Rodulphi serenissimi regis. 

“ Datum IJ k. mar. anno dominice incarnacionis DCOCCCXX 
“IIJ domini Rodulphi invictissimi regis hic in Italia IIIJ ind. 
“ XIII. 

“ Actum Papiae. 

“ In Christi nomine feliciter amen , 

Il privilegio di re Ugo del febbraio 927, che è riportato solo 
in parte e senza monogramma, reca del protocollo le seguenti 
indicazioni : 

“Sub anno domini (ce) innovationis (leggi incarnacionis) 924 
“ind. 15, anno vero domini Ugofis gloriosissimi regis primo. 

“ Actum Papie. 

“In Christi nomine feliciter. Amen ,. 

L'indicazione dell’anno è indubbiamente errata: il precetto 
è del 26 febbraio 927. Ma l’errore è comune colla trascrizione 
del codice trevisaneo. 

Nel praeceptum di Ottone I al doge di Venezia del 2 aprile 
967 (MGH. DO. n. 351) l’escatocollo reca: 

“ Signum domini Octhonis serenissimi imperatoris augusti. 

“ Ambrosius cancellarius ad vicem d. Uberti episcopi et 

“ archicancellarii recognovi. 

“ Datum IIIJ nonis decembris anno dominice incarnacionis 
“ DCOCCC LXX IIIJ imperii nostri 9. ,. 

Invece di DCOCCCLXIIIJ, doveva leggersi DCOCCCLXVII, la 
riconferma del precetto essendo caduta esattamente nel quarante- 
simo anno dalla conferma del precetto stesso da parte di Ugo 
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(5 X 8): l'errore è comune colle altre trascrizioni del documento. 
Ma il Diplovataccio dà errato anche l’anno del regno, poiché il nono 
cadde nel 970. 

Il diploma di Ottone III del 19 luglio 992 (= MGH. DOIII 
n. 100) ha il seguente escatocollo : 

“ Signum domini Octhonis gloriosissimi regis. 

“ Petrus cancellarius ad vicem Petri cumani episcopi et archi- 
“ cancellarii scrisi et recognovit. 

“ Data XIIIJ kal. augusti anno dominice incarnacionis 
“ DCOCCCXCII ind. quinta, anno vero domini Octhonis tertii 
“ regnantis XIIIJ. 

“ Actum Melinhuson. 

“ Feliciter. Amen ,. 

Corrisponde a quello dato dal Liber dDlancus: ma l’anno di 
regno è erroneamente segnato, essendo stato il nono. 

A proposito di questo precetto osservo che secondo me (lo 
Schmeidler ha manifestato diverso pensiero) non si può trarne 
l'intenzione d’interrompere con esso la serie dei pacta: piut- 
tosto vi si considera il contenuto del pactum come cristallizzato e 
saldo in perpetuo. Se alcune sue disposizioni vi sono ripetute, dipese 
dall’esser state precisamente violate : s’ erano cioè prima del 992, 
addossate ai veneti delle nuove imposizioni nelle transiturae 
contro la leges riparum e si eran anche a danno dei ve- 
neziani effettuate rappresaglie e catture di persone e s’ eran 
pretesi illeciti diritti per l’uso dei pascoli consueti e s’eran allet- 
tati i servi alla fuga e s’eran occupate le terre che ora, perditas, 
potevano essi recuperare e s’eran tratte le persone sotto altri 
giudici che il doge e s'era preteso il fodrum per le terre ch’ esse 
avevano entro il regno. Ed erano anche avvenuti assalti a danno dei 
Veneziani! ed i ribelli eran fuggiti in terraferma e aveano trovato 
man forte e appoggio presso le podestà locali, probabilmente presso 
qualche conte | 

Il carattere contingente di parecchio delle disposizioni, che 
ponevano fine ai disordini, non permette di trovar in esse la 
riprova di restrizioni autoritarie perpetue alla sovranità del doge. 
Non si delegavano a questo poteri dell’imperatore : sì ricordavano 
i diritti ch'egli aveva per rintuzzarne le violazioni. Non è punto 
vero che al Doge si concedesse la giurisdizione sui sudditi: si 
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attribuiva invece a lui il diritto di giudicare i processi misti 
in cui fossero impetiti i veneziani, mentre ai veneziani stessi si 
assicurava giustizia nel caso che si facessero attori presso le 
autorità del regno contro sudditi del regno. 

Il diploma del I maggio 996 (= MGH. DOIII. n. 192) ha 
l’escatocollo : 

“ Signum domini Othonis invictissimi regis ,. 

“ Heribertus cancellarius [ad] vicem Petri episcopi et archi- 
“ cancellarii recognovi. 

“ Datum kal. maii anno dominice incarnationis, ind. 9., anno 
“ vero tertio Othonis regis. 

“ Actum Ravenne. 

“ Feliciter. Amen , 

È da osservare che anche qui l’imperatore non rinunciava 
ad esigere ripatica e thelonea entro il dogado, ma solo nei porti 
concessi sul suo territorio. E non poteva disporre di diritti che non 
con aveva (1). Non è vero che il doge non potesse nei suoi 
territorii costituire porti e mercati: ma non poteva costituirli 
senza l'assenso regio nei territori che il dogado aveva dal regno. 

Un escatocollo importante, fin qui sconosciuto ci offre la tra- 
scrizione del Diplovataccio pel diploma in cui Ottone III liberava 
Venezia dalla prestazione del pallium (= MGH. DO III n. 397). 

“ Signum d. Othonis serenissimi imperatoris Augusti. 

“ Heribertus cancellarius ad vicem Petri cantani (1. cumani) 
“ episcopi et arcicancellarii recognovi. 

“ Datum XIIIJ kal. madii anno dominice incarnacionis 999 
“ind. XII, anno vero domini III Othonis regnantis XVI. 

“ Actum Venetiis, feliciter amen , 

Appunto nel 999 correva la duodecima indizione. Bisogna 
dunque correggere la data del 1001 aprile, anche recentemente 
assegnata al diploma. 

Tra le varianti della trascrizione diplovatacciana è notevole 
che invece di ‘et que’ dopo ‘pallium’ si legge ‘ac quod’. Se si 
accettasse codesta lezione verrebbe a perder l’unica sua base 
l’interpretazione dello Schmeidler (2) il quale di qui volle trarre 


(1) Contro Schmeidler, in MdòlI. XXV p. 355, 395. 
(2) MdoI. XXV, p. 551 e p. 557 seg. 
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che i Veneziani dovessero all'imperatore d'occidente il pallio, 
50 libbre di denari pro pactionis foedere e altre prestazioni pe- 
cuniarie a mo’ di censo. Io penso che a ragione Giovanni Dia- 
cono o quel cronista che si identifica con lui non abbia parlato 
che della prestazione del pallium e del censo. 

Il pactum di Enrico II del 16 novembre del 1002 = MGH. 
DH. II. n. 24 ha poi il seguente protocollo : 

“ Signum Dominî Henrici regis invictissimi. 

“ Regilbertus cancellarius vice Willigisi archicancellarii re- 
“ cognovi. 

“ Data XVJ kal. decembris anno dominice incarnacionis, MIII 
“ indictione prima, anno secundo domini Henrici. 

“ Actum in Radaspona ,. 

E finalmente il privilegio di Enrico IV del 1094 reca l’ esca- 
tocollo : 

“ Signum domini Henrici imperatoris invictissimi. 

“ Anno dominice incarnationis millesimo nonagesimo quarto 
“ indictione III. regnante Henrico Romanorum imperatore Augusto 
“ quadraginta 1J, imperante autem XIJ. 

“Actum est Tarvigsii. 

“ Feliciter ,. 

Singolare è che il Diplovataccio abbia sostituito il cognome 
Theupulus a quello di Zopulus. 

Ed usciamo ora fuor dell’ ambito dei patti e privilegi concessi 
ai dogi o al popolo di Venezia. 

Il noto privilegio del 13 agosto 803 al patriarca Fortunato 
(= MGH. DO. I n. 200) reca l’ escatocollo : 

“Signum Caroli gloriosissimi imperatoris. 

“ Hardingus ad vicem Ercambaldo. 

“ Data idus augustas anno trigesimo tertio regni nostri in 
“ Francia, vigesimo octavo et in Italia (1), anno tertio Christo pro- 
“ pitio imperii nostri. Actum Salitii in palatio nostro ,. 

ll privilegio di Carlomanno a Gualperto d’ Aquileia dell’ 8 
maggio 879 (= Bohmer - Ficker n. 1499) reca l’escatocollo: 

“ Datum VIII idus mai, Christo propitio anno 3. regni Caroli 
“ manni serenissimi regis in Bavaria et Italia, ind. XIJ. 


(1) Da leggersi ‘ et in Italia vigesimoctavo, 
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“ Actum ad Oringa curte Regine. 

“In Dei nomine feliciter amen ,. 

E nel privilegio di Ottone II al patriarca di Grado (= MGH. 
DO. II. n. 71) l’escatocollo suona: 

“ Feliciter. | 

“ Quillibisus cancellarius ad vicem Rotberti archiepiscopi ma- 
“ guntini atque archicapellani Bononie corroboravi et scripsi. 

“ Datum quartis nonis aprilis, sexta ind. secunda (l. anno) 
“ incarnacionis DOCCCLXXIIIT), imperii vero , : 
le note differenziali dalle formule di prammatica che già per sè 
stesse denotano una falsificazione fatta certo alla fine del secolo 
duodecimo. 

L’escatocollo manca nel privilegio dell’ 803 con cui Carlo 
Magno avrebbe concesso a Fortunato patriarca di Venezia e di 
Ischia piena esenzione di tributi per quattro navi, e manca anche 
nel privilegio di Ludovico pio, e pur nel privilegio che, secondo le 
indicazioni del Diplovataccio, sarebbe stato dato da Carlo Magno 
al vescovo Domenico di Torcello. Io dubitai che dovesse essere 
attribuito a Carlomanno e forse al 779 (1) per il richiamo di ‘pre- 
decessorum...magnorum imperatorum decreta’ e perchè in quel 
tempo la sede di Torcello era effettivamente occupata da un 
Domenico, mentre mi pareva dubbio che un Domenico coprisse la 
cattedra di Torcello alla fine del secolo ottavo od al principio 
del nono: ma recentemente il Bresslau (2), in una memoria, come 
tutte le cose sue, ricca d’ erudizione e sicura nelle conclusioni, 
dimostrò invece (una ricerca di simil genere io non avevo voluto 
nò potuto dare) che si tratta realmente di un precetto suppositizio 
di Carlomagno, redatto su d’un documento genuino da cui sa- 
rebbero state tolte la invocatio, la intitulatio, l’ arenga, la publi- 
catio e la petitio. 

Quant'al dispositivo esso coincide col contenuto del privilegio 
federiciano dell'agosto 1177 segnato da me al n. 69. Il falso fu 
evidentemente fatto dopo la pubblicazione di codesto privilegio. 


(1) L’873 è un errore del compositore: io avevo scritto ‘879 ?” in- 
dicando poi con s. d. che il documento non recava data. 

(2) Cfr. Neues Archiv der Gesellschaft fur iiltere deutsche Ge- 
schichtskunde XXVIII pp. 529 segg. 
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Intorno alla chiesa di Torcello si raggruppano del resto 
altri falsi. 

E uno di questi potrebbe esser dato dalla seguente bolla rife- 
rita dal Diplovataccio nel ms. LXXVI. 


Iohannes episcopus servus servorum Dei venerabili fratri nostro 
Helie patriarche gradensi salutem et apostolicam benedictionem. Acce- 
dens ad presentiam nostram Otho Romanorum imperator humiliter po- 
stulavit qui (leggi quod), cum ipse ecclesiam sancte Marie de Murano 
torcellane diocesis ex voto et rivelatione ipsius virginis edificassel et 
dotasset, dignaremur ad illam personaliter accedere et, sub vocabulo 
sue sanctissime assumptionis ipsam ecclesiam consecrare aut auctoritate 
apostolica alteri committere ipsam ecclesiam consecrandam, Confidentes 
igitur de tua prudentia, suis iustis postulationibus inclinati, auctoritate 
apostolica tibi plenarie conmictimus et mandamus quatenus, adjunctis 
tibi archiepiscopis et episcopis sicuti poteris undecumque vocatis, in 
nomine domini debeas consecrare. Nos autem omnibus Chris i fidelibus 
vere penitentibus et confexis, qui ad dictam ecclesiam seu omni anno 
in anniversario dedicationis eiusdem causa devotionis accesserint de 
omnipotentis misericordia et beatorum apostolorum Petri et Pauli, eorum 
auctoritate confisi, plenam remissionem suorum peccaminum de iniunctis 
sibi penitentiis relaxamus perpetuis temporibus duraturam. Datum Ro- 
mae apud Sanctum Iohannem lateranum kal. aprilis pontificatus nostri 
anno primo. 


Potrebbe parere a tutta prima indizio di genuinità il ricordo 
dello Helias che, non indicato nei cataloghi, figura sottoscritto 
anche nel testamento di Orso, vescovo di Olivolo, ‘cum successo- 
ribus [suis] communi consensu’ (1): ma la fiducia svanisce presto. 
La bolla è solo apparentemente inedita: essa coincide letteral- 
mente con quella che Giovanni XII avrebbe rilasciata al patriarca 
Bono e che il Corner riporta nella decade XVII delle sue Ec- 
clesiae venetae a p. 50 colla data del 15 agosto 951. 

E la bolla è pur seguita nel ms. diplovatacciano da que- 
st’ altro precetto: 

Noverint universi Christi fideles quod nos helia sancte sedis gra- 
densis patriarcha ex voluntate et precepto sanctissimi patris domini 
domini Iohannis pape XII cum venerabilibus patribus et dominis ar- 
chiepiscopo Nazareno et archiepiscopo Yadrensi, cagtellano, torcellano, 
cluciensi, equilino, caprulano, civitatisnove, iustinopolitano, emoniensi, 
parentino, polensi, auserensi, veglensi, concordiensi, feltrensi, tarvisino, 


(1) GLORIA, Cod. pad., n. 11. 
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paduano, vicentino, veronensi, tridentino, mantuano, cenetensi, targe- 
stino, petenensi (1) episcopis consecravimus dictam ecclesiam sancte Marie 
de Murano cum quatuor altaribus aliorum sanctorum: unde nos Helias 
sancte sedis gradensis ecclesie patriarcha et quilibet predictorum archie- 
piscoporum et episcoporum pro se in consecratione predicta in omni anno 
in festo assumptionis beate Marie virginis et eius dedicationis, in tali die 
omni anno omnibus vere penitentibus et confexis, qui ad dictam ecclesiam 
reverenter convenerint, unum annum et quinquaginta dies de iniuncta 
Sibi penitentia auctoritate apostolica in domino relaxamus. Tenor autem 
commissionis supradicte nobis facte per sanctum patrem et dominum 
nostrum Iohannem papa XII talis per omnia est. 


Che ci si trovi di fronte ad una falsificazione è facilmente 
dimostrabile. Nell’ 857 i vescovi istriani e dalmati non dipende- 
vano da Grado e non esisteva ancora una metropoli nazarena, 
nè vi era un arcivescovo di Zara. Il primo arcivescovo iadratino 
risale al 1154. 

I due documenti appartengono senza dubbio a quel largo 
nucleo di falsificazioni che forse intorno il i180 fu provocato dal- 
l’inacerbirsi delle gare tra il patriarca veneziano e l’aquileiense : 
miravano a legittimare i diritti della sede di Grado su l’Istria 
e la Dalmazia ? 

Tra gli inediti più importanti del Diplovataccio meritano 
d'altronde considerazione, oltre il rescritto di Leone l’isaurico, da 
me altrove pubblicato le due bolle seguenti : 

L'una è di Pasquale II. 


Paschalis episcopus servus servorum Dei dilecto in Christo fratri 
Stefano torcellano episcopo eiusque successoribus canonice promovendis. 

Sicut iniusta poscentibus nullus est tribuendus effectus, sic legitima 
desiderantium non est differenda petitio. [uxta tue petitionis instantiam, 
Torcellensis episcopatus diocesim seu possexionem tue firmitati concedi- 
mus et confirmamus videlicet monasterium sanctorum nostrorum Felicis 
et Fortunati [et] sancti Iohannis evangeliste, plebes per diversa loca 
constructa bovensem silicet amianensem, constantiensem et ambas bu- 
rianenses, maiorbiensem, amurianensem quoque cum omnibus cappellis 
prope vel longe ad eam pertinentibus: in Privatis cappellam sancti 
Cypriani, ex altera parte equilensis civitatis cappellam sancti Iohannis 
evangeliste et molendina ibidem adiacentia, marcense litus et bovense 
seu albense, predia etiam et possessiones cum censu et quintello que- 
cumque ex vetusta traditione eidem debentur ecclesie. Confirmamus 


{1) Ms. penetensi. : 
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et iuri ecclesie tue, et cappellam sancti Petri in parrochia tarvisiensi 
apud Tertium et medietatem cappelle sancte Helene cum territoriis, silvis, 
pratis, pasquis et valudibus et cappellam sancti Michaellis apud Quar- 
tum, villas ac predia, prada et pascua usque ad os Sileris, iuxta Du- 
ciam cappellam sancti Felicis cum pertinentiis suis, predia et posses- 
siones que sunt Altini; iuxta fluvium Plave cappellam sancti Donati cum 
pertinentiis suis usque ad mura; in parrochia olivolensi cappellam santi 
Samuelis; item super fluvium Plave plebem sancti Laurentii cum cap- 
pellis suis; quecumque preterea vel apud Istriam vel in aliis locis hec 
vestra ecclesia iuste possidet sive in futurum concessione pontificum 
liberalitate principium vel oblatione fidelium legitime poterit adipisci, 
firma tibi tuisque successoribus et illibata permaneant. Ad hec, stalulis 
canonicis consentientes, decernimus ut nulli patriarche vel episcopo fa- 
cultas sit, preter tuam seu successorum tuorum voluntatem, in Torcellana 
diocesi aut infantium consignationem facere et ecclesiarum siveclericorum 
consecrationes aut cetera ecclesiastica officia exhibire. Si qua digitur 
ecclesia, secularis persona, hanc nostre constitutionis paginam, sciens, 
contra eam tenere venire templaverit secundo tertiove commonita sine 
satisfactione congrua concordaverit potestatis honorisque sui dignitate 
careat reamque se divino iudicio existere de perpetrata iniquitate co- 
gnoscat et sacratissimo corpore et sanguine dei et domini redemptoris 
nostri Jehsu Christi aliena fiat atque in eterno examine destricte ul- 
tioni subiaceant. Cunctis autem eidem ecclesie iusta servantibus sit pax 
domini nostri Jhesu Christi quatenus et hic fructum bone actionis per- 
cipiant et apud districtum iudicem premia eterne pacis invenìat. Amen. 
Amen. Amen. 

Ego Paschalis catholice ecclesie episcopus ss. 

Datum apud Guardastulum per Iohannem s. romane ecclesie dia- 
coni cardinalis ac bibliothecarii XIJ kal. novembris indic. XI anno 
incarnacionis dominice MCV, pontificatus autem domini Paschalis se- 
cundi pape VIII. 


Pasquale II fu effettivamente in Guastalla tra il 18 e il 27 
novembre del 1106. L’ arenga è frequentissima nelle bolle sue; 
e gli ultimi periodi della bolla trovano pieno riscontro con le for- 
mule usate nelle altre bolle registrate dallo JK 6052, 5993, 6071. 
Anche Giovanni diacono cardinale e bibliotecario dettò nella can- 
celleria pontificia dal 14 febbraio 1100 al 30 novembre 1118. La 
rota però non corrisponde a quella usata da quel pontefice. Sulla 
piena genuinità della bolla resta quindi qualche dubbio. 

E alla precedente si riconnette la seguente bolla di Alessan- 


dro III. 
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Alexander episcopus servus servorum Dei Ursoni torcellensi epi- 
scopo suisque successoribus in perpetuum. Apostolice sedis specula non 
nostris precedentibus meritis sublimati, in ea salutem ac honorem om- 
nium ecclesiarum tanto studiosius tantoque sollicitius debemus invi- 
gilare quanto divina digniationis dispensatio ceteris apostolatus nostri 
auctoritate voluit preminere. Siquidem iustis petitionibus facilem de- 
bemus assensum prebere et piis desideriis promptum pro posse effectum 
exhibere quandoquidem ‘inde divine pietatis gratiam promereri et apud 
omnium bonorum remuneratorem gratissimum divine, remunerationis 
speramus posse assequi. ‘l'orcellensis itaque episcopatus plenitudinem, 
apostolice sedis fulti auctoritate, tue firmitati concedimus et confirma- 
mus, fili charissime Urso, cum omnibus suis clericis atque pertinentiis 
videlicet monasteria duo (alterum sanctorum nostrorum Felicis et For- 
tunati, alterum vero sancti Johannis evangeliste sub honore construc- 
tum) nec non et plebes universas per diversa loca constructas et con- 
struendas bovensem et amianensem constantiensem et ambas burianas 
sed quoque maiorbiensem amurianensem denique cum omnibus cap- 
pellis prope vel longe positis: quarum una est Rivoalti in honorem 
sancti Samuelis, in Quarto autem cappellam quandam sancti Michaelis, 
in Tercio vero cappellam sancti Cipriani, in Ducia cappellam sancti Felicis, 
iuxta fluvium Plavem cappellam sancti Johannis evangeliste, infra eun- 
dem flumen cappellam sancti Donati, plebem etiam sancti Laurentii 
circa eundem fluvium sitam cum omnibus sibi subiectis cappellis; cunctas 
quoque plebes et cappellas quam etiam predia et colonias censum et 
quintellum quecumque ex vetusta traditione seu possessionis retentio- 
nem subiectionem et redditum torcellensi ecclesie debent; marcense 
que litus et bovense seu albense et molendina, que sunt ex altera parte 
equilensis civitatis, ect omnie que ibi adiacent in eiusdem ecclesie per- 
sistant; nec non quicquid prediorum sive coloniarum terrarum iuris 
predicte ecclesie inveniri poterunt, que omnia plenius nostri privilegii 
sanctione[m] nostreque manus auctoritatis interventu illustrissimi filii 
nostri patriarche Veneciarum tanquam presenti tempore in comitatu 
tarvisiano, quam apud Istriam torcellensi ecclesie iure competunt pos- 
sideri concessa quoque seu a fidelibus christianis quecumque tempore 
concedenda salva integritate atque honore catholice atque apostolice 
ecclesie tibi tuisque successoribus in perpetuum ad utilitatem torcel- 
lensis ecclesie confirmamus stabilimus atque roboramus quiete habere 
ac pacifice tenere eo quidem ordine ut nec imperatori nec duci aut 
marchioni nec comiti sive vicecomiti nec denique magne alieni par- 
vaeque personae tam seculari quam ecclesiastice dignitatis liceat ali- 
quando tibi tuisque successoribus aliquam molestiam de suprascriptis 
rebus inrogare. Si vero aliquis, quod absit, temerario ausu huius pri- 
vilegii sanctionem conatus fuerit infrangere, nisi digne emendando re- 
sipuerit, in secundo domini adventu partem ac societatem habeat cum 
iniquissimo Juda Christi traditore, apostolico percussus anathemate. 
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Cum signo. 

Datum Pomposie per manus Johannis sacri palacii subdiaconi pri- 
die Kal. iulii anno ab incarnatione domini nostri Jesu Christo M°CLXIIIJ® 
pontificatus vero domini Alexandri papa III, ind. 2. 

Qui i dati tornano a turbarsi. Il 1164 non era il 3 ma il 
quinto anno di reggimento di Alessandro III e nè il giugno del 
1162 nè il giugno del 1164 potè essere a- Pomposa (1). 

Aggiungo infine una epistola pontificia che sarebbe stata di- 
retta a Giovanni patriarca di Grado da papa Stefano IV. Pur 
troppo, come la dà il cod. LXXIV c. 277 t non è che un fram- 
mento e per giunta è dato in una pessima tradizione: 


Reverendissimo ac sanctissimo patri Joanni coepiscopo Stephanus 
servus servorum Dei episcopus. 

Desiderantibus vobis magnam atque ineffabilem omnipotentis Dei 
nostri magnanimitatem atque piam benignitatis misericordiam, quam 
protoplausti remedium et ad nostram scilicet genesi sedule conferre 
dignatur. Ideo confidentes omnino nos convenit merentium corda salu- 
taribus agredi executionibus ut nequaquam pusilanimus effici in huius 
mundi fluctuantis irrumpat agonos patiantur. Sed eiusdem quam re- 
demptoris nostri velocissimam opportunitatis consolationem locupletius 
sinet irrogari. Desuper prestolantes cum magnis fletuum gemitibus est 
exposcendum. Ipse enim vivus et verus Deus noster potest misericors 
et dominus totius consolationis adiuvet in opportunitatibus in tribula- 
tionibus clamantium ad se de novo maiestatis sue celerius exaudiendum 
annuet preces. Itaque susceptis sanctitatis sue apicibus etc. 


Enrico Besta 


(1) L’arenga non s’ incontra nelle bolle di Alessandro III bensi in 
in quelle di Alessandro II. Cfr. IK. 4470. Nel 1064 cadeva il terzo anno 
del pontifieato di Alessandro II 
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REGESTI E DOCUMENTI (*) 


20 gennaio 1488. — Adunate nella procuratia della sala nuova 
di Valverde, la nuova e la vecchia corte della confraternita (1) 
eleggono, giusta il mandato avuto il dì 16 del mese innanzi dalla 
congregazione plenaria de’ confrati, una commissione di quattro 
tra essi, incaricata a provvedere che si terminasse la fabbrica 
della sala e s’incominciasse quella della chiesa. “ Parte de le 
nostre robe stano in la cessia de sancto Gresogeno et parte ne 
la presente sala , con perditempo e disagio grande degli offi- 
ciali e con danno della scola. Ed allo zelo religioso preme “ che 
la fabricha per nui comenzada a laude del omnipotente Idio et 
de la dolce madre verzene- Maria et a honore de la nostra 
scholla se vegnisse a fine, et fare la nostra iessia,. Furono 
eletti a voti unanimi: Simeone Jurgevich, procuratore della corte 
nova, Luca Petelinich, guardiano della corte vecchia, ed i due 


scrivani della confraternita Gregorio Macroneo e Paolo q.mn m.0 


Zorzi, così nel verbale steso di sua mano denominato quest’ultimo, 
ch’ era Paolo Orsini, figlio del grande architetto della Cattedrale. 


(*) V. Nuovo Archivio Veneto, Tomo XXV, parte II, pag. 453 sgg. 

(1) Questa procuratia, detta poi anche sala piccola, o saletta ed 
oggi ancora dagli slavi del popolo sàliza, è la loggettina nel cortile di 
Valverde, sotto la sala delle congregazioni, di contro ad un fianco della 
chiesa. Tolse la prima denominazione dalla sua forma a portico, chie in 
Dalmazia anche adesso ha di frequento un sinonimo nell’ appellativo 
datosi a Venezia alle abitazioni de’ procuratori di San Marco. — Per 
corte o banca della confraternita s'intendono, come si sa, gli officiali d’essa, 
od altrimenti bancali, detti della corte nova se in carica, e della vecchia 
se funsero l’anno precedente. A Valverde l’ elezione degli officiali facevasi 
d’ ordinario, salvo eccezioni, la festa di S. Luca, li 18 d’ ottobre. 
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La commissione di cotesti quattro avea da durare fino a che quelle 
opere fossero compiute; le circostanti casette che impedivano 
l'attuazione del disegno della chiesa doveva provvedere di acqui- 
stare per compere, od altrimenti per via di permute con giunta 
o no di contanti, datale autorità di stipulare, insieme co’ procu- 
ratori della scola, i pubblici istrumenti necessari; del modo di 
costruire la chiesa e di condurre a termine la sala e di quant’ altro 
all’ uopo occorresse, poteva disporre a proprio beneplacito, an- 
nullati anteriori incarichi dati in proposito ad altri confratelli; 
delle compere o vendite fatte, de’ denari spesi o riscossi, di tutta 
insomma l’ amministrazione, era tenuta a serbare conto particola- 
reggiato ed a renderlo ogni anno a’ superiori della scola, i quali, 
da parte loro, avrebbero registrato ogni cosa in un libro a ciò, 
intitolato De le fubriche. Se altro venisse affidato o richiesto ad 
essa commissione, non è dato sapere, non avanzando del docu- 
mento che il primo foglio soltanto, donde s° è tratta la presente 
notizia. 


[Arch. di Valverde, Fasc. F. n. 12, carle 1). 


10 agosto 1490. — Il sebenicese Giorgio Difnico, vescovo 
di Nona e referendario del Papa, benedice il luogo per la chiesa, 
che, accanto la Sala delle sue congregazioni, la confraternita di 
Valverde era per edificare col nome ed a gloria di santa Maria, 
giusta il privilegio concesso dal -vicario vescovile Ettore de Fran- 
ciscis addì 2 del marzo ultimo decorso. 


(Ivi, Fasc. F. n. 34, carte 16 nel verso). 


12 marzo 1492. — In quest'anno che Cristoforo Colombo 
scopre l’ America, così trovansi registrate le esequie che in questo 
giorno avea fatta celebrare a Sebenico la confraternita di Valverde: 
“ fo fato el obsequio de q.m Martin Jurgevich, lo qual morj in 
Otceano mare za fa anij circha 5 ,. È probabile che questo nostro 
sebenicese fosse stato con Giovanni Caboto, di cui i viaggi d’esplo- 
razione verso il nuovo continente sono anteriori al 1490, epperò 
al primo viaggio del grande genovese. 


[Zvi, Vacchetta n, 7, carte 169 verso]. 


—_ - 
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IQ marzo 1493. — I procuratori del Lazzaretto, che s’avea 
da edificare in punta di S. Maddalena, e quelli delle scole di 
S. Maria di Valverde, di S. Giovanni del Monte e di S. Marco del 
Borgo danno a pigione per un triennio quattro magazzini posti 
alla riva del mare, presso le mura della città, da scilocco e da 
borea del vescovato. Ne sono locatarî cinque cittadini, deliberatarî 
all’ asta del 7 febbraio precedente, ed ecco le condizioni dell’af- 
fittanza : non vi sì potrà tenere altro che biade d'ogni sorta, 
legumi, commestibili, da vendere alla giornata, al prezzo posto 
la prima volta e che non s’accrescerà, pena la perdita della roba, 
della quale tre quarti andrà al Lazzaretto ed il rimanente all’ac- 
cusatore, che sarà tenuto secreto ; i magazzini rimarranno aperti 
sempre, e.vi si venderà, in tempo così di pace come di guerra, 
così di salute come di morbo, a tutti, eccetto che, e sotto la pena 
anzidetta, a persone forestiere, quando non avessero licenza dal 
Conte e capitano; il fitto verrà pagato, metà al principio e metà 
alla fine d’ ogni anno, sino al compiersi del triennio. 


{[Not. Martino Campellis de Gayvanis, un. 26, fase. 1). 


28 ottobre 1494. — In Duomo, il Conte e. capitano Giovanni 
de Canal concede, giusta il consueto nella festa de’ SS. Simeone 
e Giuda, la grazia di libertà ad un condannato. Era questi Zorzi 
di Gregorio Benedicovich di Sebenico, in carcere, querelato addì 
3 dello scorso luglio da ser Iacopo Cosina. 


{Cod. Difnico n. 351, carte 21). 


8 marzo 1495. — Parte presa dal Consiglio de’ nobili di 
Sebenico: — Sia supplicata Sua Serenità, che il Comune possa, 
per i bisogni del luogo nell’anno venturo, mandare a prendere 
sei mila staia di frumento in Cipro. 


(Fasc. Difnico, An. 1605, Sommario in causa di vini, ecc. pag. 13). 


13 gennaio 1497. -- ll Consiglio de’ nobili di Sebenico 
regola i pagamenti nel condurre i mosti per la via di terra dalla 
parte di levante, determinando i luoghi ed i prezzi. 


[Ivi, pag. 14). 


448 V. MIAGOSTOVICH 


30 settembre 1501. — A richiesta di moltissimi nobili di 
Sebenico, il Conte e capitano Vittore Bragadino deputa i genti- 
luomini Giorgio Procopovich e Giovanni de Draganis, che solle- 
citamente inquiriscano de’ contrafacienti alla Riformazione 15 
giugno 1380 circa i vini forestieri da non si dover condurre a 
Sebenico, e condannino i colpevoli alle pene in quella parte 
conuninate. 


(Zrî, pag. 20). 


25 maggio 1503. — “ Parte presa nel Conseglio di Nobili 
di Sebenico, che non si posendo con li ducati 300 havuti dalla 
Serenis.ma Signoria riddur in perfetione le stancie di Stradioti al 
Castel di Varpoglie, sia data al Cl,mo S.r Conte et Sua Corte di 
eleser sei Nobili, quali debbano tansar un tanto per gognaio delle 
terre nel Campo d’Abasso, et altrove; con li qual denari si deb- 
bano pagar le opere, stante la povertà delli contadini, soliti farle 
de bando; et hoc pro hac vice tantum ,. 


[Ivi, pag. A]. 


29 giugno 1503. — Consiglio de’ nobili di Sebenico. Parte 
presa a fine di preservare la città dal pericolo del morbo pesti- 
lenziale. - 

Di quelli ch’ entrano nel Consiglio, saranno tassati : un mar- 
cello, 1 capì delle famiglie, e piccoli 4, i figli di famiglia, per 
ciascheduno. Ed alle medesime condizioni gli altri cittadini, i 
popolari ed i mercanti. 

Tutti i padri di famiglia abitatori de’ borghi dovranno pagare 
ognuno piccoli 2. Questi danari saranno dati agli esattori a ciò 
deputati. 

Ed altrettanti danari il Conte promette dare dalla Camera 
per tale bisogno (1). 


|Ici, pag. 21). 


(1) L’anno innanzi, la peste aveva devastati la città di Aix ed 
altri luoghi della Provenza, e contemporaneamente desolata la Puglia 
Nel 1503, si manifestò nel circondario di Ragusa, da Barletta portata a 
Calamotta, da Alessandria a Giuppana e da Chioggia a Canali; ma, 
grazie a Dio ed alle buone guardie, non penetrò nella città.! Nè v' è 
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28 ottobre 1503. — “ Leonardus Lauredano Dei gratia Dux 
Venetiarum etc, etc, Nobilibus et sapientibus viris Antonio Cor- 
nario de suo mandato Comiti Sibenici et ejus successoribus fide- 
libus dilectis salutem et dilectionis affectum. 

Fidelis noster Joannis q.m Dominici de Fratis de Sibenico 
nobis et capitibus Consilii Nostri X exposuit quod dum esset 
carceratus causa homicidii in Civitate Sibenici, ex antiqua et ob- 
servata consuetudine fuerit in die S.ti Michaelis patroni illius 
civitatis relaxatus et liberatus, et iam pluribus annis gavisum 
fuisse ista liberatione et absolutione, et per partem captam die 
26 mensis Julii proxime lapsi in Consilio X quod omnes baniti 
debeant ire ad confinia eorum, et videtur quod ponatur dicta li- 
beratio prefati Joannis in dubium, eo quia per oblivionem et ne- 
gligentiam Cancellarij non fuit notata in Cancelleria Sibenici, et 
instantissime supplicavit ut, quando idem fuit liberatus ab ipsa 
culpa et pena homicidii ut est notorium, mandare velimus quod 
dieta liberatio observetur ita quod habeat omni benefitio dicte 
liberationis gaudere. Nos vero inclinati prefati Joannis commodo 
ob probitatem suam în militiam ac etiam ob fidem suam ad 
statum nostrum, jubemus Vobis ut si ita est quod ex antiqua 
consuetudine in die S.ti Michaelis liberetur de carceribus unus 
pro homicidio puro, et idem Joannis fuerit, ut dixit, liberatus, 
Vos observare et observari facere debeatis liberationem predictam 
ita quod gaudeat solito et consueto benefitio illius, et jubemus 
fieri faciatis tale documentum quod in futurum non oriatur ali- 
quod dubium supra liberatione suprascripta. Has autem nostras 
ad successorum nostrorum memoriam registrari faciatis, et pre- 
sentanti restitul. 

Datum in nostro Ducali palatio die XXVIII octobris 1503 ,. 


[Cod. Difnico n. 331, carte 16). 


31 decembre 1503. — Parte presa dal Consiglio de’ nobili 
di Sebenico. Siano eletti, nel modo che si eleggono quelli per le 
chiese, due procuratori per il biennio prossimo venturo, i quali 


memoria, che allora siasi diffusa in altre parti della Dalmazia. Cfr. A. 
Angelo Frari. Della Peste e della pubblica amministrazione sanitaria. 
Venezia. Andreola. 1840. Vol. I, pag. 344. 
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debbano diligentemente inquirire e far eseguire, che tutti coloro 
i quali nella città o nel porto o nel territorio di Sebenico com- 
perano all’ ingrosso frumento, farina, od altre biade quali si siano, 
abbiano a venderne al minuto per tre giorni, al medesimo prezzo 
che le avranno comperate ed a chi ne volesse. E così venga os- 
servato anche per le altre mercanzie. Gli eletti dovranno procurare 
che la città sia fornita ed abbondante di biade e d’ altro. Per 
l'esecuzione della parte presa furono deputati e nominati i gen- 
‘tiluomini Michele Simeonich, Zuanne Difnico, Zuanne Tavileo e 
Tomaso Missich. 


(Fasc. Difnico, Au. 1605, Sommario in causa di vini etc., pag. 28). 


29 settembre 1504. — Dinanzi al Conte e cap.° Antonio 
Corner “ in medio solemnitatis Missarum , compariscono prete 
Jacopo de Medicis, vicario del vescovo Bartolomeo Bonino, insieme 
co’ canonici e col clero, come pure i giudici della Corte Maggiore 
con molti nobili e popolari, supplicando che per la odierna so- 
lennità di S. Michele, protettore della città, sia, giusta l' antica 
consuetudine, concesso di grazia e possa essere liberato un con- 
dannato a morte o nelle membra. Il Conte “ intendens prefatos 
canonicos, nobiles, et cives Sibenicenses in suis antiquis consue- 
tudinibus, et prerogativis conservare, videre fecit si in dictis 
carceribus foret aliquem incarceratum pro aliquo delicto, propter 
quod mereretur penam mortìs; aut membri; et nemo inventus 
fuit in dictis carceribus; quem si reperisset, dimisisset propter 
solemnitatem festivitatis predicte, et consuetudinis superius alle- 
gatis ,. È tutto ciò fu registrato a protocollo. 


[Cod. Difnico n. 351, carte 17). 


6 aprile 1505. — A supplicazione della Comunità di Sebenico 
essendo stati concessi ducati 500 per sorgo ed altri 500 per orzo 
in sovvenimento al popolo della città e del contado, sia data com- 
missione a messer Piero Toboleo, il quale pe’ suoi negozî deve 
recarsi a Venezia, perchè ne solleciti la consegna. Questa parte 
fu presa nell’ odierno Consiglio de’ nobili di Selenico. 


[Fasc. Difnico, An. 1605, Sommario in causa di vini, ecc., pag. 23). 
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28 ottobre 1506. — Grazia di libertà concessa la festa de’ 
S.S. Simone e Giuda dal Conte e cap.° Marino Moro a Caterina 
moglie di Pietro q.m Matco Batnicovich dalla villa Popegl, car- 
cerata e già al tempo del regime di Nicolò Rimondo (1483-86) 
condannata. 


[Cod. Difnico n. 331, carte 21 nel verso]. 


5 agosto 1509. — Terminazione del Conte di Sebenico An- 
tonio Canal a richiesta de’ giudici della Corte Maggiore. Raccol- 
gasi il residuo della colletta dell’anno presente, imposta per 
pagare i custodi di Mravnich (1), perchè alcuni non vi soddisfecero. 


[Fasc. Difnico, An. 1605, Sommario in causa di vini, ecc., pag. 25). 


12 marzo 1511. — Ducale di Leonardo Loredan al Conte e 
cap.° di Sebenico Gianfrancesco Emiliano e successori. 
“ Habbiamo riceputo le lettere vostre di 23 del preterito con 
la copia inclusa della parte presa il zorno precedente che fu 22 
nel Consiglio di quella nostra fidelissima Communità circa il non 
aggregar più alcuno delli populari nel numero di quel Conseglio. 
Unde visto quanto ne scrivete, et omnibus bene consideratis cum 
il medesimo Conseglio de X° con la Zonta habbiamo la detta 
parte in omnibus, et per omnia confermata, et approbata, et tenore 
presentium confermano, et approbamo ad beneplacitum del pre- 
detto Conseglio nostro de X© vuolendo et commettendovi che tal 
nostra confirmatione observare, et da tutti far osservar inviola- 
bilmente dobbiate. Has autem ad futurorum memoriam registrari 
facite. 
Datum in nostro Ducali Palatio Die XII martii, Ind. 14.0 1511,. 


[Libro Rosso, carte 312 nel versò). 


28 ottobre 1518. — Donna Caterina, vedova di m.° Piero 
Chevsevich, entrando consorella di Valverde, presenta alla con- 
fraternita una tazza d’argento del peso di once 5 e del valore 


(1) Ne’ paraggi di Percovich, detto anche Mravinca. Ma di qui non 
è dato desumere con sicurezza se l’antica guardia e custodia fosse in 
Mravinca ol in Mravince, quella a ponente, questa a meriggio di Per- 
covich, odierna stazione della via ferrata. 
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di lire 21, niellativi in mezzo un coltello da calzolaio, una suola 
e le lettere P. C. (1). Intendeva ella così di pagare lire 11 e soldi 4 
dovuti per l’introito e per la tunica, ed il rimanente importo do- 
nare in elemosina, ma a condizione che la tazza non si potesse 
vendere, nè impegnare, sì invece servir dovesse, nelle consuete 
colazioni della scola, per uso de’ confrati. 

Ad illustrazione di questa notizia ci giovi la seguente testi- 
monianza di Benvenuto Cellini: “ Nell'anno 1515.... l’arte d'inta- 
gliare di niello erasi quasi del tutto dismessa, e oggi in Fiorenza 
fra i nostri orefici è poco meno che del tutto spenta , (2); come 
pure accennare, caro ricordo patrio, che Caterina Chevessich (3), 
la madre di Nicolò Tommaseo, discendeva dalla famiglia a cui 
quella tazza aveva appartenuto. 

M.° Piero fece testamento nel luglio del 1517, e la vedova 
sua, che testando ricordò Valverde con altri pii doni, morì li 4 
settembre del 1519. 


[Arch. di Valverde, Vacchetta 1506-30. carte 116). 


27 gennaio 1520. — “ Leonardus Lauredanus Dei Gratia Dux 
Venetiarum etc. Nobili et Sapienti viro Aloysio Pizamano, de suo 
mandato Comiti Sebenici, fideli dilecto salutem et dilectionis 
affectum. 

Recevessemo questi zorni prox. passati vostre de 23 decem- 
brio, per le quali ne advisate haver fatto publicar la parte presa 
nel Conseglio nostro de Pregadi, circa i navilij di Candia, et al- 
tri luogi nostri, che dar debano piezaria, cargando robe per el 
colpho, di venir a Venetia, come in quella: et per esser in fine 
de ditta parte una clausula qual dice, che a quella condition 


(1) Corrispondono alle iniziali del nome del marito. Un m.° Antonio 
della famiglia medesima, forse padre di m.° Piero, è detto “ cerdo et 
 civis sibenicensis , in atto 3 novembre 1490 del notaio Martino Campellis 
de Gaivanis (n. 26, fasc. I, pag. 99), e lo sì trova nella Matricola di 
Valverde inscritto nel n. de’ 110. | 

(2) Trattato dell’ Oreficeria. Firenze. Tartini e Franchi. 1731, pag. 22. 

(3) Così per l’ appunto va scritto questo cognome, non, come erro- 
neamente da Angelo de Gubernatis in poi, che nei suoi Ricordi biografici 
(Firenze. 1872, pag. 107) scrisse Chessevich la madre di N. Tommaseo, 
si ostinano di ripetere molti in Italia e fuori. 
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siano tuti i luoghi nostri de la Dalmatia, ne scrivete, che subito 
fatto questo proclama cum ditta clausula, quella Comunità et Ci- 
tadini comparseno davanti de vui vociferando, et dicendo, che se 
ditta parte passasse, il saria pezo, che se Turchi tolesseno le loro 
intrade. De la qual cosa habiamo preso non pocca ammiratione, 
che i habino usato tal parole, per esser ditta parte saluberrima a 
le intrade loro, et a li Datij de la Signoria nostra: immo fa gran- 
demodo per loro: et per tanto habiamo deliberato scrivervi di 
presente in risposta de ditte vostre commettendovi che dir li de- 
biate nostro nomine, che mandar debino uno suo commisso de 
. qui, senza far altra spesa in ambassadori, quale sia ben instrutto 
di tute le intrade sue, et merchadantie si trazeno de quello loco: 
et etiam de quelli zirole (1), et gavoni saladi, per che lo aldiremo 
volentiera, et faremo cosa, che i resterano satisfatti. 

Datum in nostro Ducali Palatio, Die XXVII Januarii: in- 
dictione VIII. M. D. XIX. 


[Arch. de Draganich-Veranzio, a Sepurine di Provicchio] 


11 decembre 1520. — Congregato nella sala del Consiglio 
il Maggior Consiglio de’ nobili di Sebenico, di mandato del Conte, 
al suono della campana ed alla voce del banditore, v’ interven- 
gono parecchi consiglieri dalla parte de’ nobili, alcuni popolari e, 
per il clero, il vicario del vescovo con alquanti canonici, come 
pure i preposti a’ monasteri di S. Domenico e di S. Francesco. 

A voti unanimi, non discrepante veruno, fu presa la seguente: 
— “ Parte per la quale vengono eletti doi Nobili, doi popolari, 
et doi del Clero per Ambasciatori a dover esponer a Sua Sere- 
nità le depredationi et dessolationi del Contado fatte da Turchi, 
et che proveda de opportuno rimedio, etc. ,. 

Pur troppo degli atti di questo Consiglio non ci rimangono 
che l’intestatura latina ed il frammento qui trascritto. 


(Fasc. Difnico, An. 1605, Sommario in causa di vini etc. pag. 30). 


7 luglio 1521. — Domenica, alla marina, premesso lo squillo 
di tromba, sedente il Conte e cap. Andrea Ballastro, “ maxima 


(1) Pesci. Cfr. la voce scaro nel Dizionario del dialetto veneto di 
GiusePpPE BoxerIio, Venezia, 1829. 
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populi multitudine astante , e leggendo il cancelliere del Comune 
Cristoforo Branca, fu promulgata la seguente sentenza, che po- 
scia, sopra le scale della Cancelleria, fu nuovamente stridata dal 
precone medesimo ed in traduzione slava verbalmente ripetuta. 

Frequentissimi nel contado di Sebenico gl’ incendi che si 
commettono di biade, di viti e d’alberi. Non è guari il Conte e 
cap.° con suo rincrescimento venne a sapere di un incendio mali- 
zioso perpetrato nella campagna di villa Grebaz e nel Campo di 
Sopra, onde perirono tutte le viti, gli ulivi ed altri alberi frutti- 
feri che “ in maximo numero , vi erano stati piantati; danno 
gravissimo de’ cittadini possidenti. Ignoti i malfattori, punir non 
si possono come dovrebbonsi per diritto divino ed umano. Or 
perchè ne’ luoghi di sua giurisdizione non avvengano in futuro 
enormità simili e perchè si discoprano gli autori di questa, il 
Rettore, sedendo il dì precedente nella sala del Consiglio, pro- 
nunziando sentenziò: Se cagione dell’ anzidetto incendio fossero 
stati due o più che, presi, si trovassero nelle mani della giustizia 
ed uno di loro, palesando il misfatto, accusasse i correi, l’ accu- 
satore vada assolto da ogni pena, condanna e bando, ed agli ac- 
cusati sia troncata la testa e sia, come di altri quando nel con- 
tado incendiassero ancora, bruciato il cadavere sul luogo del de- 
litto. E se da qualunque altro venissero accusati autori o com- 
plici di quello o di ulteriori incendi nel contado ed i deliquenti 
fossero in potere del Regime, riconosciuta la verità, l’ accusatore 
possa, in ricompensa, liberare uno già bandito dalla città e di- 
stretto per qualsiasi omicidio e misfatto commesso, tranne che 
per assassinio o ribellione. Da ora in poi questa terminazione ed 
ordine circa gl’ incendi nel contado varrà di decreto e legge da 
doversi osservare a Sebenico, e sarà stridata ne’ consueti luoghi 
della città, a chiara intelligenza di tutti. 

Promulgata questa sentenza, fu aggiunto che nessuno, sia 
chi si voglia, ardisca tagliare od asportare albero alcuno dagli 
avanzi dell’ incendio, senza licenza del proprietario, pena tre tratti 
di corda “ pro quolibet et qualibet vice , e ducati uno per ogni 
albero così toccato; della pena pecuniaria, vada metà al proprie- 
tario e metà all’ accusatore, il quale sarà tenuto secreto 


[Cod. Difnico N. 355 pag. 1). 
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28 novembre 1521. — Aveva prete Vido Perlich tolto già 
ad imprestito dalla scuola di S. Maria di Badanj in Campopiero 
presso Dernis(1) dieci ducati per liberare un suo congiunto schiavo 
de’ Turchi, che frattanto era riuscito a scappare. Da quel tempo 
insino a questo giorno il prezzo del riscatto fu speso dal prete in 
altre guise a beneficio di lui. Adesso “ prè Vido abiando timore 
de Domene Dio , volle, a soddisfacimento del debito, fare una 
convenzione notarile con la scola di Valverde di Sebenico, obbli- 
gandolesi a contare di presente lire 20, a porre in pegno per le 
residue lire 40 un calice, tanto per l’appunto stimato, ed a do- 
narle in aggiunta due pianete. Fu un atto di giustizia commuta- 
tiva, perchè, concorsi allora e stabilitisi i Turchi a Dernis e cin- 
tala di muraglia, a Badanj, villaggio prossimo, la scuola di S. Ma- 
ria, seppure in vita pur anco, certo per i vicini e per i discosti 
era come se più non fosse, nè regolazione di conti potevano as- 
sentire il terrore del nemico ed i pericoli imminenti. Faccio men- 
zione di quest’ atto per la notizia che vi si ricava di una confra- 
ternita antica e perchè un atto fu desso ben degno di chi all’ a- 
more de’ suoi congiunger sapeva così delicata coscienza. 


[Arch. di Valverde. Libro d' amministrazione N. 9, carte 104). 


6 aprile 1523. — Testamento di mo: Pietro Negro, orefice 
di Sebenico, e, li 23 luglio dell’ anno stesso, suo codicillo. Il 
testatore lascia tre figli: Orsa, pupilla, cui raccomanda d’andar 
monaca in S. Caterina; Jacopo, che ignora se sia vivo, e frate 
Angelo de’ M. M. non per anco sacerdote, al secolo Vincenzo. 
Eredi suoi in parti eguali i figli, se quest’ ultimo avesse ad uscire 
dall’ ordine francescano ed entrare nel clero secolare, vuole ina- 
lienabile la sostanza residuaria e che, alla morte dell’ uno senza 
eredi legittimi, vada per successione al sopravvivente, e poscia, 
questo pure mancando senza eredi, alla scuola di S. Maria nova 


(1) Nel codice è Badagnan. — “ Scola de Santa Maria de Bada- 
“ gnan in Campo de Piero apreso de Darnis , — Badanj è collinetta sul 
lembo settentrionale di Campopiero ed a circa due chilometri da Dernis; 
sull’ alto, l'odierno villaggio, di una sessantina di fuochi; alle falde, 
S. Giovanni Battista, parrocchiale di Dernis all’ epoca di cui qui si fa 
cenno ed oggi chiesa del suo cimitero. 
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o di Valverde, obbligata d’allora in perpetuo a far celebrare 
una messa ogni settimana per l’anima del legante nel giorno 
della sua morte. 

Il nome di questo artista cittadino è registrato dalla matri- 
cola di Valverde nel numero de’ 110 confrati, e lo s’ incontra 
tra que’ quattro preposti alla fabbrica della chiesa, che co’ pro- 
curatori impetrarono li 10 febbraio 1515 dal vicario vescovile 
Matteo Luciani di potere, per edificarla, alienare de’ beni della 
confraternita. 

Ventidue anni dopo trapassato m°: Pietro, non c’era più 
alcuno de’ suoi figliuoli, nè vi avevano altri discendenti. Orsa la 
figlia erasi maritata a Matteo Vlahov, che poscia cadde in lunga 
cattività de’ Turchi. La casa da lei portata in dote e dov’ ella 
abitava con la suocera, passò a Valverde, allorchè con sentenza 
13 marzo 1545 l’ eredità del padre suo venne aggiudicata ad essa 
confraternita, come aveva in nome di questa reclamato ser Marco 
Negro, che n'era operario e di quello è a ritenere fosse stato 
congiunto. 

[Arch. di Valverde, Fasc. F. N. 41 e 64). 


27 aprile 1523. — Antonius Grimanus Dei gratia Dux Ve- 
netiarum etc, Nobilibus, et Sapientibus Viris Andreae Ballastro 
de suo mandato Comiti Sibenici, et successoribus suis, fidelibus 
dilectis salutem, et dilectionis affectum. 

Havendone li prudenti Zuan Tavilich, et Francesco Grisanis 
oratori per nome delli Nobili, et Nicolò Jasich, et Antonio de 
Fabian cum altri fino al numero de XII per nome del populo 
de quella fidelissima Città nostra novamente venuti alla presentia 
della Signoria nostra, supplicato li infrascritti Capitoli, et petitioni, 
li habbiamo cum el Senato nostro resposto, come inferius ad ca- 
dauna de ditte propositioni sarà annotato, ricercando così la fede, 
et devotione di detti fidelissimi, et carissimi nostri verso Noi. 
Pertanto cum eodem Senatu Vi commettemo, che in tutto quello 
che a Voi appartiene debbiate ad unguem essequir, et osservar, 
a ciò che siccome è stata intentione del Dominio nostro exaudirli, 
così essi nostri fidelissimi sentano il beneficio concessoli. 

Tenor antem Capitulorum talis est. Videlicet: 

Nos Andreas Balastro pro Ill.,mo, et Ex.mo Duc. Dominio 
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Venetiarum Comes et Capit." Sibenici cum Judicibus Curiae nostrae 
Majoris, vigore partis captae in maiori Consilio Nobilium Sibeni- 
censium die VII instantis mensis Aprilis, committimus vobis No- 
bilibus viris ser Joanni Tavileo, et ser Francesco de Grisanis 
viribus nostris dilectis, et huius fidelissimae Communitatis orato- 
ribus electis, et dissegnatis, qualiter in Dei nomine traicere de- 
beatis ad pedes prelibati Ill.mi Dominii, cui nos, et ipsam Com- 
munitatem humiliter ac devote plurimum commendabitis; deinde 
litteras nostras credentiales Serenitati suae reverenter praesen- 
tabitis; postea omni cura, et diligentia supplicabitis Capitula 
infrascripta, vigore, et in executione suprascriptae partis : 

1. Serenitati suae enarrare studebitis nomine huius suae fide- 
lissimae Communitatis frequentes ac juges Turcharum incursiones, 
quae fiunt in dies in hoc miserrimo, et pene desolato Commitatu 
Sibenicensi, et praecipue depredationem seu depopulationem factam 
die XXV mensis Martii proxime praeteriti de animabus centum 
triginta quinque, animalibus minutis quattuor milibus, et grossi- 
oribus quingentis triginta sex. 

Postea supplicabitis ab eodem Ill.mo Dominio omnem provi- 
sionem et apparatum pro tutela, et securitate huic suae fidelis- 
simae Civitati necessarium, et similiter solutiones faciendas hiis 
suis provisionatis de tempore in tempus, ut valeant firmiter, et 
plena fide quod inceperunt serviendo perficere. 

— Circa al provederalla tutella, et securtà di quella Città nostra, 
Noi siamo molto contenti per ogni opportuna, et expediente pro- 
visione per la loro conservatione, sì che in cadauno tempo, et 
occorentia potranno star cum l’ animo quieto, et medesimamente 
per il pagamento de quelli stipendiati nostri provederemo talmente 
che a li tempi debiti saranno sempre satisfatti. 

2. Ulterius humiliter impetrare curabitis equites ad numerum 
centum, videlicet sub mititia strenui Petri Chelmi usque ad nu- 
ierum L.ta, et sub altero capitaneo alias L.ta, quorum pars una 
statione; habere debeat in castro Velino, altera vero in Castro 
Verchpoglie, et quod eis pariformiter de eorum stipendiis provi- 
deatur, ut superius dictum est. 

— Si risponde, che noi habiamo dato in commissione al Prov- 
veditor nostro General che mandi alle custodia del contado nostro 
di Sebenico, ultra il strenuo Pietro Chelmi qual al presente si 
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attrova de lì, un altro Capo cum una compagnia de cavalli cin- 
quanta de quali se attrovano a Zara, da esser posti alle due 
guardie, come dimandano. 

3. Praeterea omni cura, et vigilantia agere studebitis quod 
praelibatum Ill.®** Dominium huc Sibenicum mittere dignetur 
aureos centum quinquaginta, qui desunt ad perfectionem Castri 
Velini praedicti, quod manuteneatur necesse est, ut tali medio 
colligi possint fructus, et introitus, quibus vivit universa Civitas 
ex possessionibus quae aduc stant in reliquo dicti Comitatus, et 
sub eodem Castro Velini, ita tamen quod cives Sibenicenses, et 
habitantes in Hortis, Zerniza, et in Campo Inferiori non te- 
neantur neque cogi possint ire ad laborandum in fabrica supra- 
dieta Castri Velini. 

— Per la perfectione del Castello de Velin, siano contenti man- 
darli hora ducati cento, da esser spesi nella fabrica preditta, et 
non in altro, et accadendoli (1) più danari fino alla summa delli 
ducati 150, non mancheremo di mandarli il resto, che saranno 
cinquanta, et circa il mandar delle opere alla fabrica preditta, 
siano servate le consuetudine loro vecchie in non dar gravezza 
alli cittadini di Sibenico, ct habitanti nelli Horti, Zernizza, et 
Campo Inferior. 

4. Deinde procurare non cessabitis quod duae Triremes fir- 
miter stent hic Sibenici pro securitate tam portus quam ipsius 
Civitatis. 

— Che noi habiamo commesso al Capitaneo al Golfo, che 
debba continuamente far star in quel porto nostro di Sibinico 
almeno due Galie, et vedendo esser il bisogno, etiam lui, cum 
tutte le altre a lui commesse, non se habbia ad partir de lì, al 
qual mandamo etiam al presente due galie, quali hora si armano. 

5. Insuper implorabitis quod in custodiam dicti Castri Velini 
deputetur Castellanus cum sociis XII, vel pluribus, vel pauciori- 
bus, prout eidem Ill.mo Dominio conveniens videbitur. 

— Se risponde, che commetteremo a quel Rector, et Prov- 
veditor General che ogni mese, over ogni duo mesì mandino alla 
custodia del Castel di Velin el Caporal de Castello cum otto over 
dieci fanti, et che così de tempo in tempo habbiano ad osservar, 


(1) Vale: occorrendo. 
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et in Castello in loco delli ordinarii facciano servir altretanti de 
i fanti di quelle compagnie. 

6. Enixe quoque efflagitare studebitis tabullarum duo millia 
huic Civitati suac maxime necessaria, pro stationibus militum fa- 
ciendis. 

— Che siamo contenti mandarli le tavole do millia per a- 
daptar le stantie de quelli stipendiati nostri. 

7. Idem impetrabitis quod una cum Mag.° D. Oratore Ill.mi 
Dominii nostri mitti valeat nuncius huius suae Civitatis ad 1Do- 
minum Turcarum Imperatorem pro recuperatione predae anima- 
rum, et animalium Sibenicensium, et comitatus factae in hoc ter- 
ritorio Sibenicensi per Sanzachum Ducatus, sollicitando quod dic- 
tus Sanzachus mutetur, attento quod male se deportat in locis 
huius Dalmatiae cum subditis suis habitantibus in Scardona et 
Tenina. 

— Se risponde quod fiat ut petitur. 

8. Idem procurabitis quod Ill.®!® Dominium nostrum conce- 
dere dignetur huic suae Civitati pedites triginta conterraneos sive 
Dalmatinos pro auscultis tenendos ubi opus fuerit pro custodia 
huius sui Comitatus Sibenicensis, cum salario ducatorum cum di- 
midio in mense pro quoque eorum, et quod dictum salarium eis 
mitti debeat de sex mensibus in sex menses, quibus mediantibus 
intelligi possint Turcarum progressus, et quod ab illis universa 
Civitas sibi cavere valeat. 

— Se risponde, che acciò quel territorio habbia modo di pre- 
servarsi da le incursioni, siamo contenti, che per quelli Rettor, 
et Provveditor General sia fatta elletione de homini XXIIII del 
paese per far le ascolte per quel territorio a’ tempi delli bisogni, 
deputandoli salario de ducati duo per cadauno per paga, da esser 
pagati secundo se pageranno li altri nostri stipendiati de lì. 

9. Item quod pro firma securitate huius Civitatis, impetrare 
valeatis quod biremes Turcarum nullo modo transire permittant 
per hunc portum Sibenici, licet alias praelibatum Ill." Domi- 
nium nostrum, forsan aliqua sinistra informatione motum, suis lit- 
teris commiserit huic nostro Cl.mo Comiti transitionem ipsarum 
biremium. 

— Se risponde, Noi haver in questa materia scritto in op- 
portuna forma a quel Rector nostro, et abundantemente dichiara- 
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tali la intentione nostra, qual sarà ben conforme al desiderio, et 
bisogno de quelli fidelissimi nostri. 

10. Demum supplicabitis, et impetrare studebitis lignamina, 
et ferramenta necessaria pro faciendis Catenis portus Sibenici: 
quae omnia vobis commissa pro viribus perficite, ut de fide, et 
prudentia vestra plene confidimus. 

— Se risponde quod fiat ut petitur. 

11. Che essendo algune mure de quella (1) debolissime, et 
mal conditionate, come pol render testimonio el Cl.mo messer Do- 
menego Trivisan fò Capitan General, per qualche riparation di 
quelle siano mandati danari, et uno Inzegnero, come meglio alla 
Subl.'é4 Vostra parerà. 

— Se risponde che Noi commetteremo et daremo carico al 
Provveditor nostro General, che diligentemente si debba informar 
delle cose necessarie per la reparatione, et fortificatione di quella 
nostra Città, et ne dia aviso insieme cum il parer, et opinione 
sua circa ciò, perchè non mancheremo di far le debite provisioni 
in quello che cognosceremo accaderli. 

12. Similiter, che per defensione de quella, fosse mandato 
bombardieri N.° X, li quali potranno esser computati nel numero 
delli provisionati de lì, et pagati con quelli, non tamen siano te- 
nuti ad altre faction, solum governar le artellarie, et serviranno 
nella terra, Castello, torre, et altre fortezze del territorio, etiam 
sia provisto de munition, iuxta la polizza sopra de ciò presentata. 

— Se responde, che siamo contenti mandarli quattro boni 
bombardieri appresso li doi che si attrovano de lì, sichè ne ha- 
veranno sei assai sufficienti al bisogno loro. 

13. Nec non che, per meglior governo di quelle (2), sia pro- 
visto che de cetero el sopramassaro ad esse deputato habbia ogni 
sei mesì dar conto particolar a quel Mag.°° Conte, et capitano, 
presenti li Judici della banca, et etiam quattro principali del po- 
pulo, qual a Sua Magnificenzia parerà chiamar; qual computo se 
habbia a mandar per esso Mag.°° Conte qui a Venetia al officio 
qual alla Subl.'8 vostra parerà. 

-— Se risponde poi esser ben contenti, et così commetteremo 


(1) Intendi: città di Sebenico. 
(2) Intendi: artiglierie. 
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a quel Rettor nostro, che proveda de tempo in tempo, che quel 
sopramasser de le munitione sia obligato ogni mesi sei render 
conto de tutte ditte munitione al prefato Rector da esser man- 
dato de qui alla Signoria nostra sotto pena de privatione del- 
l’ officio suo. 

14. Insuper che alle due Torre existenti nella bocha interior 
del porto, siano alzate le mura, praecipue da terra ferma, et in 
quelle posta una diligente custodia de tanto numero, come a quella 
parerà diffinir, over dar sua commission a quel Mag.°° Conte, et 
Capitaneo. 

15. Ulterius, perchè nella bocca exterior del ditto porto se 
ritrova uno scoietto, parendo a quella, sia fatto una Fortezza 
sopra di quello con artellaria, et bona guardia. 

— Se risponde che similmente daremo in commissione al 
- Provveditor nostro General, che se informi del bisogno sì delle 
due torre alla bocca interior di quel porto, come del scoietto de 
fuora, et quello si potria fare, et immediate ne dia adviso, a ziò 
se possa far quelle provisione che ne pareranno neccessarie. 

16. Item, che per capo, et guida de quelli trenta da esser 
deputati alle scolte, sia electo el strenuo Zorzi Margitich, per 
esser huomo valoroso, prattico, et più volte experimentato, con 
quel medesimo sallario che haveranno li soi compagni. Ma per 
darli causa de meglio adoperarsi per la provision a lui concessa 
per lo excelso Conseglio de Pregadi, qual si paga alla Camera 
de lì, de cetero li sia fatta la boletta con li stipendiati del Ca- 
stello, et se pagerà con essi insieme, et che del suo avanzo li 
siano dati tanti debitori exigibili, over tante trate per quel Ma- 
enif.°° Rezimento. 

— Se risponde, Noi esser contenti in gratificatione de quelli 
fidelissimi subditi nostri, ch’ el fidel Zorzi Margitich sia creato 
Capo de li XXIIII huomeni serano deputati ad far le ascolte per 
il territorio, al qual sia deputato ducato uno de sallario per paga, 
ultra li ducati quattro che l’ha de provisione per decreto del 
Senato nostro, et medesimamente siamo contenti. di commetter a 
quel Rector nostro che facia levar le bolette de ditta sua provi- 
sione insieme cum li stipendiati di quel Castello nostro et pagato 
cum loro, et che per quello li avanza, li debba consignar boni 
debitori aut altramente proveder alla satisfactione sua. 


462 V. MIAGOSTOVICH 


17. Item, perchè noviter è stato indutto che tutti quelli vanno 
alli Molini de Vostra Subl.'® si debiano presentar al Governador 
di Scradona con un bolletino de quel Mag.°° Rezimento (1), che 
de cetero tal boletini non siano fatti, nè li subditi di questo glo- 
rioso Stato siano astretti presentarsi a Scardona per esser cosa 
pericolosissima, et di pessimo exempio. 

18. Item, che non volendo li habitanti in Scardona vicinar 
bene, come doverianno, non siano permessi praticar, et spiar in 
quella Cittade, ma vicinando bene, siano permessi lo zorno libere 
venir, et pratticar con qualche custodia, et la notte debiano ri- 
tornar a Scardona, nè possano esser allozati nella Città over 
Borgo la notte. 

— Se risponde, che noi scriveremo a quel Rector nostro circa 
al presentar delli bolettini al Governador in Scardona, et etiam 
circa a quelli di Scardona che vengono in Sebenico, ch’ el uxi 
ogni dextro, et conveniente mezo, sì che quelli fideli nostri non 
habbiano alcun disturbo, et in loco de boletini portino una ban- 
derola cum San Marco ne le sue barche, et che li abbia sempre 
rispetto, et l’ occhio alla securtà di quella Città nostra, in non 
lassar pratticar Scardonesi, se non sempre cum bona advertentia. 

19. Item, che più volte è intravenuto, che havendo li Turchi 
depredato in quel territorio, non è stato permesso per quelli 
Rectori seguitarli, et recuperar la preda, che de cetero non sia 
devedato (2) defendersi, et recuperar el suo. 

— Se risponde, che daremo tal ordine sì a quel Rector, come 
al Provveditor General, circa il defenderli da le incursioni, come 
nel recuperar de le prede, che speramo le cose loro procederanno 
cum quella securtà et benefficio che è il desiderio loro. 

20. Item, che alla Torre di Varpoglie in Campo de Sotto 
sia tenuta la guardia, come per avanti si soleva fare. 

-- Se risponde, che non intendendo noi hora quello se è per il 
passato servato in custodir il Castello de Verpoglie, scriveremo a 
quel Rector nostro, et etiam commetteremo al Provveditor General 
che ne diano informatione; qual havuta, non restaremo far le de- 
bite, et necessarie provisione. 


(1) Cioè di Sebenico. Scardona era sotto il Turco. 
(2) Per divietato. 
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21. Novissime, perchè in quella Cittade si ritrova infinite 
cause de appellation, che per questo, et altre occorrentie con ogni 
celeritade li sia mandato un Sindico. 

— Se risponde, che desiderando Noi ogni commodo, et beneficio 
de quelli fedelissimi subditi nostri, siamo contenti eleger dui Sin- 
dici, quali manderemo immediate per tutta quella Dalmatia nostra. 

22. Item, che sia deputato de lì uno magazen grando, dove 
sia colocata tutta la munition, feramenta, et legname. 

— Se risponde, che commetteremo al Provveditor General facci 
provisione insieme cum quel Rector nostro di uno magazen apto, 
sufficiente per il salvar, et governar tutte le munitione si attro- 
vamo haver in quella Città nostra. 

23. Similiter, che alli dui Capitanii delli provisionati, zoè al 
strenuo Gattino da Bologna, et al strenuo Hieronimo da Napoli 
fosse accresciuto le lor compagnie fina fanti cento per uno, perchè 
quella terra non è secura senza fanti al men quattro cento. 

— All’ ultimo se risponde, ogni fiata che intenderemo esserli 
bisogno di maggior presidio de fanti, siamo per far ogni provi- . 
sione di mandar, et accrescer sì li 50 fanti per cadauno de li 
strenui contestabili nostri Hieronimo da Napoli, et Gattino da Bo- 
logna, come etiam di altro maggior numero, sì che haveranno 
sempre causa di star cum bono, et securo animo, et quietamente 
viver sotto l’ ombra del Stato nostro. 

Facientes has Nostras registrari in actis Cancelleriae nostrae, 
et praesentantibus restitui. 

Datum in Nostro Ducali Palatio, Die XXVII Aprilis. Ind.e 
XI. MDXXIII. 


(Libro Rosso, carte 252 nel verso (1)]. 


3 agosto 1523. — Parte presa nel Consiglio de’ nobili di 
Sebenico. — “ Che sia data autorità alli ambasciatori che andarano 
alli piedi di Sua Serenità di narrar l’ importanza della guardia di 
Vellino, et che perciò si degni commetter che sia posti in quello 


(1) Ne conservò i Capitoli Marino Sanuto (Diarii, XXXIV, 66-67), 
editi la prima volta da Rinaldo Fulin per Nozze Ferruzzi-Soryato. (Ve- 
nezia. Visentini. 1883) e riprodotti in più breve ristretto dal Nuoro Cro- 
nista di Sebenico. (An. V-VI. Trieste. Balestra. 1898, pag. 289). 
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50 cavalli sotto i capi adimandati, come nella parte di 27 del 
passato (1), a beneficio universale della città di Sebenico, come è 
il voler di Sua Serenità,, — È un frammento degli atti dell’ o- 
dierno Consiglio, come appare da quello de’ popolari seguito il 
dì stesso nel pomeriggio, di cui ecco ciò che resta: — “ Con- 
silinm popularium Sibenicensium in quo perlectis duabus partibus 
captis in Consilio Nobilium, una die 27 Julii, altera diei praesen- 
tis, posita fuit pars, quod detur libertas Cl.mo D.no Comiti eligendi 
unum de popularibus huius Consilii qui una cum Oratore Nobilium 
se conferat ad pedes Ill.wi Dominii narrando et supplicando simul 
nomine huius fidelissimae Civitatis omnia contenta in partibus 
Nobilium supradictis pro universali commodo, et benefitio Civita- 
tis praedictae ,. 


[Fasc. Difnico, An. 1603, Sommario in causa di vini etc. pag. 31 e 32). 


10 gennaio 1524. — “ Pars capta in maiori Consilio Nobi- 
lium Sibenicensium, quod vendentes caseum ad minutum, non 
possint illud vendere maiori praetio sol: 8 pro libra; et similiter 
vendentes candellas sebi, illas vendere teneantur ad illud pondus, 
ad quod omnes, videlicet pondus grossum per sol: 4 pro libra 
dictarum candellarum iuxta consuetum. Etc ,. 


[Ivi, pag. 33). 


12 decembre 1524. — Per le lagnanze di moltissimi nobili e 
popolari sebenicesi, perchè si conducano a Sebenico vini forestieri 
contro le lesvi e contro i privilegi concessi alla città dal governo 
della Repubblica, il Conte, e cap.° Francesco Taiapiera emette la 
seguente terminazione: 

“ Quod dicta vina forensia conduci non possint ad Civitatem 
praedictam, nec ‘eius distriectum per galceotos vel alias personas, 
prater ea quae dicti galeotae conducerent supra triremibus, quae 
supra eisdem vendi possint, et non in magazenis vel alibi. 

“ Declarando insuper quod vina Civitatis, et Comitatus Sibe- 
nici vendi non possint quocunque tempore carestiae ultra solidos 


(1) È da ritenere che il Provveditore Generale ritardasse di ese- 
guire il capitolo 2.° della ducale 27 aprile 1523 di Antonio Grimani. 
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duo pro quartucio, prout semper a tempore adeptionis ipsius Ci- 
vitatis observatum est usque hunc in diem. 

“ Terminando quoque, quandocunque acciderit quod vina huius 
Civitatis non sufficerent pro sua indigentia, et eo casu per D. Co- 
mitem et Curiam provideatur de conduci faciendo forinseca, quod 
conducta ponantur sub sigillo et custodia deputatoruni, et vendi 
non possint donec in Civitate fuerint vina bona et venalia. 

“ Declarando quoque quod vina forinseca quocumque tempore 
necessitatis vendi non possint maiori praetio quo venduntur vina 
huius Civitatis ,. 


(Ivi, pag. 34). 


12 febbraio 1525. — Parte presa nel Maggior Consiglio de’ 
nobili di Sebenico. “ Che siano eletti per il detto Consiglio 4 Nobili 
et 4 Populari, quali habbino autorità mettere tansa di bezzo uno 
per gognaio a tutti li padroni di terreni posti in Campo da Basso, 
con li quali danari siano ritrovati 4 guardiani idonei per la cu- 
stodia del detto Campo, sì che lo habbino a custodire in modo, 
che non sia dannezado pro posse suo, dando i danari delli danni, 
et di quelli che non daranno denari, debbano reffar del proprio (1). 

Item in eodem Consilio captum fuit, che siano eletti 32 Nobili 
et altrettanti Cittadini, quali siano imbossolati, et estrati a doi per 
doi ogni mese, quali habbino auctorità con il ser Hieronimo Do- 
broevich et Zuanne Draganich za eletti a questo offizio, di attender 
et custodir la città, come il contado, dal morbo. 

In eodem Consilio captum, che attento non possono supplire 
alli contrabandi di vini forestieri ser Zorzi Procopovich, et ser 
Zuanne Draganich a questo già deputati; che si debbano zonzer 
alli duoi eletti tre Nobili di questo Consiglio, et 4 populari, cioè 
ser Piero Missich, ser Piero de Andreis et ser Zorzi Dragoevich, 
Nobili; ser Polo di M.° Zorzi Ursin, Zuanne Farasin, Zuanne 
Sainovich et Antonio Radossevich, populari; quali tutti unitamente 
debbano essere soprastanti di vini forestieri per l’anno presente ,. 


[Zvi, pag. 36). 


(1) V. Consiglio 27 settembre 1528. 


466 V. MIAGOSTOVICH 


21 ottobre 1525. — La scuola di Valverde a voti unanimi 
delibera, che per ovviare ai fastidi di liti civili e dispendi, dannosi 
a sè ed alla fabbrica della sua chiesa, d’ ora innanzi nessuno de’ 
confrati condannati ad appuntature in danari, o con l’espulsione, 
appellar si possa a quale si sia foro secolare od ecclesiastico, sì 
soltanto a’ superiori della confraternita, od alla corte nuova e 
vecchia degli ufficiali di essa, od alla congregazione intera. Che 
se l’appellatosi a loro non fosse contento della sentenza avutane, 
possa assumere uno de’ giudici ed il più autorevole per età e per 
senno da ciascheduna delle altre tre scole vestite della città, 
perchè ne giudichino cotesti tre insieme con i due giudici e con 
i due superiori di Valverde. E ciò che tutti d’accordo i sette, o 
la maggior parte di loro, avrà conchiuso, sia fermo, rato e grato 
senza ulteriori appellazioni di sorta, pena lire 20, metà delle quali 
all’ anzidetta fabbrica della chiesa e l’altra metà alla Camera 
fiscale. 

[Arch. di Valverde, Fasc. F_N. 34, carte 57 nel retto). 


30 aprile :526. — “ Andreas Griti Dei Gratia Dux Vene- 
tiarum etc Nobilibus et Sapientibus viris Bernardino de cha 
Taiapietra de suo mandato Comiti et Capitaneo Sibenici et suc- 
cessoribus suis fidelibus dilectis salutem et dilectionis affectum. 

Essendo stà porti alcuni capituli per lo Spet.!* Zuan Drago- 
evich oratore di quella fidelissima Communità nostra del tenor 
che per la continentia de quelli vederete, habiamo resposto al 
Primo cum il Conseio Nostro de Pregadi alli XVIII del instante 
et cum confirmation del nostro mazor Conseglio alli XXII del 
medemo nella forma infrascripta. Al terzo autem habiamo resposto 
ut infra cum il Collegio nostro alli XXI ditto per l’ auctorità 
havuta dal Senato, et similiter alli XXVIII dicto è sta risposto 
cum il prefato collegio ut supra, alli altri de uno in uno nella 
forma, che qui sotto vederete per ordine. Al secundo, quarto et 
nono capitulo veramente pro nunc non ne ha parso far alcuna 
risposta. Vi commettemo adonque, che li dicti capituli et risposte 
debiate observar et far observar ad unguem, et inviolabiliter da 
‘ tuti, come è conveniente, et firma intention nostra. 

Serenissime Princeps, et Excellentissime Domine, Domine 
observandissime, etc. Supplica et fidelmente expone el Fidelissimo 
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Servitor de Vostra Subl.'4 Zuan Dragoevich et collega (1) oratori 
mandati a Vostra Cel.ne per quella fidelissima et quasi consumpta 
Communità de Sibinico qual in verità, se fin a qui non fusse stato 
el subvegno, adiuto, et soccorso de Vostra Ex.* seria in tuto 
extincta, nè ivi porebese più chiamar citade, nè habitatione. Ma 
perchè da Vostra Illustr.ma S.ia sempre li è stato dato nelli ur- 
gentissimi bisogni il pabulo, et conveniente nutrimento, nè altra- 
mente, come da la madre el figlio nutrita et substentata fin hora: 
et perhò cum speranza, et fede ne li lor bisogni, et gran pericoli 
iminenti alla giornata, al presente spera non esser destituta da 
Vostra S.4é ai piedi de la qual cum fiducia et animo grande non 
dubita supplicare, che quella per sua solita, et innata clementia, 
per utile, commodo et universal refrigerio, et beneficio de quella 
desolata cità, se degni concederli li infrascripti capituli: et primo: 

Primo, che li rectori, quali de cetero per Vostra Cel.ne sa- 
rano mandati al governo de quella vostra fidelissima Communità 
non possi star più di mesi XVI, così come vien mandati a Catharo. 
Et perchè forsi el salario, che corre al presente seria tenue, che 
Vostra Subl.'8 limiti salario doppio, che seria ducati cinquanta al 
mese corrente, et più, et mancho come parerà a quella. — Ad 
primum respondeatur, che in gratification di quella fidelissima 
Communità nostra, siamo contenti, che li Rectori, che saranno eletti 
de cetero debino star Anni duo, et haver debi ducati quaranta al 
mese netti per sue spese, de li qual non siano obligati monstar 
alcun conto alla S.8 nostra, la elettion de li qual sia fatta per 
scrutinio, et quatro man de elettion, et da mò sia preso, che esso 
Rector de cetero sii electo in la forma preditta, et la presente 
parte non se intendi presa, se la non sarà posta, et presa nel 
mazor Conseglio. 

Serundo, perchè le habitation del castello de Vellin, et Var- 
poglie sono incongrue, et quasi inhabitabili alli Strathioti quali 
meritamente dieno stantiar in ditti loci per vardia, et securtà de 
quelli poveri contadini, aziochè si possa compir: supplicano, che 
Vostra S. se degni far dar el modo de dinari da compir essa 
fabrica de Vellin, che sarà ducati cento L.ta vel circa da esser 
spesi in far la cisterna: et altro sarà necessario in ditti loci : qual 


(1) Doveva essere Zuanne Tavileo. 


TOMO XXVII, PARTE Il 30 
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compidi, essi strathioti- debano ivi habitar: et non alla terra dentro 
de le mure, et che essi strathioti debiansi mutar de mese in mese, 
per utilità et securtà de quelli poveri contadini, et di quella fide- 
lissima communità vostra azonzendo per la ditta guardia el conte 
Gergat Sterbaz: qual debia habitar in dicti loci de Vellin et Var- 
poglie mutandose ut supra. 

Tertio, ch’ el contado di Sibinico da la parte de Luca è mal 
custodito : et alla zornata quella povera Communità gran danno 
patisse, et è per patir; perche V. Cel.ne se degni, per universal 
beneficio far dar ducati cento al anno, per pagar le custodie da 
esser poste a quella parte de Luca. — Ad tertium, quod scribetur 
Provisori Generali Dalmatiae in optima forma pro custodiendis 
locis necessariis. 

Quarto, che nullo pacto li vini forestieri possano essere con- 
ducti nella Cità de Sibenico, nè anche in el suo contado, et circa 
ziò li privilegii, et concession, et precipue la termination sopra 
ziò fatta per el M.°° M. Francesco Taiapiera ad unguem siano 
observati. 

Quinto, per beneficio universal, che li bechari non possano 
vender carne bovine, hircine, caprine, ne de altra sorte, più de 
pizoli otto la lira grossa sebenzana, salvo che el castron castrado 
possa vendersi soldo uno la lira, segondo li ordeni, et longa con- 
suetudine de la terra, sotto pena alli bechari contrafarano soldi 
vinti per cadauna lira de carne immediate da esserli tolta senza 
alcuna remission. — Ad quintum. Quod observentur ordines, et 
statuta illius Civitatis, sub penis in capitulo contentis. 

Sexto, perchè da certo tempo in qua li salariati de quella 
povera Communità non vengono esser pagati come meritamente 
conveneria et segondo le continentie delli privilegii, et concession 
per Vostra Serenità a quella fidelissima Communità indulti, per 
il che non mediocre iactura patisse; se supplica, che Vostra 
Ill.ma Signoria se degni de special gratia conceder el datio del 
trentesimo al pagamento de dicti salariati, maxime del phisico, 
ciroycho, cancellier della Communità, speziaro, et maestro de 
scolla, come altre volte è sta concesso, et che li dinari da esso 
datio non possino esser dispensati ad altri, salvo a’ preditti sa- 
lariati: reservando perhò actione alli M.* camerlenghi de scoder 
le pene da li datieri non pagarano a li sui termini, come al pre- 
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sente si fa: et se per caso esso Datio del XXX.mo fusse sopra- 
bundante a li loro salarii, quel soprapiù resti in Camera, se anche 
el fosse diminuito, che del mancho siano refatti in altri Datii. 
Et perchè essi salariati sonno creditori de bona summa di dinari 
per li passati tempi, Vostra Sub.® se degni commettere, che de 
li loro crediti scorsi fin hora siano integraliter satisfacti, aziò li 
povereti non perdano le loro fatiche; et che la condutta et elec- 
tion de essi salariadi, segondo el consueto et privilegii de dui 
anni in dui anni solum se aspetta al Conseglio de essa Cità, et 
che per alcun modo li rectori de essa non se possano impedire, 
nè intromettere nella election, et cassation de essi salariati, ma 
solum aspecti a esso Conseglio, secondo il consueto. — Ad sextum 
dicitur, ch’ el si scriverà in optima forma al Rector praesente, et 
si provederà, che de tempo in tempo li salariati siano satisfatti 
dando opera etiam, che de quello restano creditori, cum dexterità 
a parte a parte siino pagati, sì che habino causa de ben servir. 
Septimo, che per commodità, et utile universal, secondo la 
longa consuetudine, privilegii, et statuti, siano creati li Justitieri, 
per quel Conseio, de tre mesi in tre mesi: quali debano veder 
le mesure, et pesi per li mercadanti, aziò la povertà non sia in- 
ganata, et che la cità sia governata secondo il solito, et longa 
consuetudine. — Ad Septimum, che circa li Justitieri, siino servati 
li privilegii, et quanto è ordinato in tal materia: et se scriverà al 
presente Rector, et successori, che siano inviolabilmente observati. 
Octavo, che li terrieri, et contadini de essa Cità non siano 
angarizati mandar li manuali alle fabriche se farano de cetero in 
quella Cità et contado, per conto della Ill.ma S.ria Vostra, ma 
che siano pagati de li danari de quella segondo sempre è stà 
solito. — Ad octavum, che essendo le fabriche de la terra la 
conservation sua, per il che è beneficio commune, perhò è con- 
veniente che ognuno partecipi, et si faci quanto è consueto. 
Nono, che la Sub.'8 Vostra si degni confirmar li ordini, de- 
chiaration, et deliberation fatte per li M." Syndici de Dalmazia 
adeo che esse termination siano omnino mandate ad execution 
per li Mag. Rectori sarano per tempo. 
Decimo. A ziò la povertà non patisca et che la terra non 
stia assediata de farine, che Vostra Ex.® se degni far comman- 
damento in efficacissima forma a S. Zuan Baptista Tollimerio 
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conductor del datio de li molini, che quelli debbia metter in 
ordine, et tenir forniti tuti quanti secondo li sui precessori sempre 
hanno tenuto, statuendoli qualche termine conveniente : il che non 
facendosi, redunda in gran danno di Vostra Ill.ma Signoria, et 
gran incommodo de quella povera Communità. — Ad decimum, 
dicitur, che havemo inteso li Molini esser stà novamente affictati 
ad persone che sonno boni affictuali, et se scriverà in efficace 
forma, sì che loro affictuali li tengino ben in ordine, come è ri- 
chiesto da essa fidelissima Communità Nostra. 

Undecimo, per esser quella desolata cità in mezo de li infi- 
deli constituta, la qual se custodisse cum gran diligentia, alla 
custodia de la qual per Vostra S.'# sonno deputati el strenuo D. 
Gatino da Bologna, et D. Hieronimo da Napoli cum L.2 provisio- 
nadi per cadauno et aziò habino causa de perseverar nel sno op- 
timo, et fidel servire, che li sia provisto il suo pagamento a 
tempo, aziò non perdano tempo in venir a scoder le sue page et 
che le sue compagnie ad plenum siano integrate, ct non diminute, 
per esser de grandissima importantia : et de continuo tenir l’ochio 
a penello per esser quella Cità in mezo de la bocca del lovo, et 
in cativo predicamento, appresso di esso. — Ad undecimum. Re- 
spondeatur, che el strenuo Gatino è expedito da nui: et occor- 
rendo, non si mancherà da tute quelle opportune provisione per 
conservation di quella fidelissima cità nostra: et quanto alle lor 
page, li provederemo, che alli tempi debiti habino li sui denari. 

Has autem nostras, cum capitulis, et responsionibua  regi- 
stratas praesentanti restituite. 

Datum in nostro Ducali Palatio Die Ultimo Aprilis Indic- 
tione XIII.M.D.XXVI. 


[Libro Rosso carte 238 e Arch. de Draganich- Veranzio a Sepurine di Provicchiv]. 


-.. marzo (?) 1527 (1). — Maggior Consiglio de’ nobili di 
Sebenico. 


(1) Probabilmente seguì in questo mese, e certo prima del giorno 
18. Il fascicolo del volume manca di alcuni fogli, e per l'umidità è mac- 
chiato e logoro così che poco si può leggere. E perciò, salvo i presenti 
cenni, degli anni di questo Consiglio non mi riuscì a raccogliere altro. 
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Girolamo Ferro il seniore viene eletto scontro della Camera 
fiscale per un biennio. 

Si scriverà a’ nobiluomini cittadini Francesco de Grisanis e 
Luca Tollimerio, dimoranti a Venezia, che in nome della Comu- 
nità si presentino al governo della Repubblica, perchè voglia pren- 
dere provvedimenti circa i navigli che passano a Scardona con 
merci ed altri traffici, e circa i salari del medico fisico; racco- 
manderanno gli stipendiati fanti ed a cavallo e domanderanno ogni 
altra cosa necessaria al bisogno della città. E fu scritto il gior- 
no ll (1). 

In luogo di Giorgio Della Torre, che poco prima aveva ri- 
nunziato, si elegge per un anno medico fisico del comune Vittore 
Capuano, dimorante a Spalato. 


[Libro de' Consigli). 


18 marzo 1527. — I giudici della Corte maggiore di Sebe- 
nico scrivono a Zara a Nicolo Trevisan, Provveditore Generale 
della Dalmazia, per lagnarsi de’ danni, che vengono a fare ne’ 
campi, vicini alla città, i Morlacchi del territorio di Scardona. Il 
Conte di Sebenico scrisse in proposito più volte a quel dasdaro 
e più volte mandò sopraluogo gli stratioti. Ora egli, nella tema 
non succeda di peggio, dubita di mandarveli più oltre senza l’or- 
dine e la presenza del Provveditore. Venga adunque in persona 
il Provveditore e metta freno e riparo. Sarà la più corta, e così 
non farà mestieri rivolgersi all’ uopo direttamente a Venezia. 


[Libro de’ Consigli]. 


Vincenzo MiagosTOvICH 


(1) Ma non è indicato il mese, onde non si può dire con certezza 
se nel marzo, od in quale de’ due mesi precedenti. 
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CARABELLESE FRANCESCO. — Carlo d’ Angiò nei rapporti politici e commer- 
ciali con Venezia e l'Oriente — Bari, 1911 in Documenti e monografie 
pubblicate dalla commissione di archeologia e storia patria, vol. X, 
pp. 180. 


Il volume vide la luce dopo la morte dell’ autore, infaticabile ar- 
dente, quasi impaziente, studioso della storia di Puglia, e lo precede 
una bella affettuosa commemorazione di Francesco Nitti di Vito ed un 
elenco delle pubblicazioni del Carabellese, tra le quali alcune risguar- 
dano le relazioni politiche e commerciali di Venezia colla Puglia e con 
la Sicilia (1). 

Il lavoro è fondato su di uno spoglio sistematico dei registri della 
cancelleria angioina, e l' a., già nell’ introduzione e in un primo capitolo, 
rivela i risultati generali delle sue ricerche, volte ad illustrare la po- 
litica impertalistica di Carlo I d' Angiò, la cui azione si spinse ad oc- 
cidente fino all’ emirato di Tunisi, ad oriente fino a Gerusalemme. 
Degno continuatore della politica esterna inaugurata da Federico II, 
approfittando delle grandi risorse del suo regno, Carlo I concepi un 
grandioso programma di politica orientale, presentandosi come erede 
e rivendicatore dell'impero latino di Costantinopoli. Volle essere re di 
Gerusalemme, ed un vicario suo esercitò effettivo dominio su parte 
della Terra santa; volle diventare re di una grande Albania, ed in 
realtà fu sovrano di un’ Albania di ristretti confini. Del sogno di resti- 
tuire il caduto impero latino, spendendo somme favolose e stringendo 
legami di parentela, giunse ad acquistare l’ alta sovranità sul principato 
d'Acaia, il dominio di Corfù, la protezione sui principi franco-latini 
che ancor rimanevano in Romania. Dai rapporti commerciali e politici 
colle comunità della Dalmazia, arrivò sino all’ Ungheria, e, col matri- 
monio de’ due figli Carlo ed Isabella con i figlioli di Stefano V, assi- 


(1) Le relazioni commerciali fra la Puglia e la repubblica di Venezia dal secolo X 
al XV [in collaborazione con A. Zambler); Il patto barese-veneziano del 1122; Un docwu- 
mento veneto-cretese a Troia ; La colonia dei veneziani a Palermo nel sec. XIII; Saggio di 
storia del commercio della Puglia e più particolarmente della Terra di Bari; Il consolato 
veneto in Puglia nei primi anni del sec. XV; Per l'inaugurazione del nome Via Venezia... 
in Bari; La Puglia nel sec. XV, 
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curò alla sua stirpe l’ eredità degli Arpadi e la corona di santo Stefano. 
Base di questa politica, necessità fatale, fu per Carlo I curare e man- 
tenere buona sicura amicizia con la repubblica di Venezia, accordandole 
in tutte le terre che lo riconoscevano signore il trattamento di nazione 
favorita, accrescendo le sue franchigie e privilegi, magari sacrificando 
qualche volta gli interessi particolari de’ sudditi. Non potè mai strapparle 
un trattato di alleanza offensiva e difensiva, chè Venezia non voleva, 
guastandosi col Paleologo, mettere a pericolo il suo florido commercio nel 
levante; d’ altra parte, per non esser chiusa nell’ Adriatico, non deside- 
rava che ambedue le coste del suo mare fossero nelle mani di coloro che 
avevano signoria in Puglia. Privo dell'aiuto militare di Venezia, Carlo 
vide contrastato il disegno di costituire un vero grande regno d' Albania; 
non ostante l’ enorme spreco d’ uomini e di denaro, il suo dominio 8i 
limitò intorno a Durazzo e a Vallona, e nel 1274-75 gli albanesi del- 
l’ interno, uniti ai greci vicini, assalirono più volte la città di Durazzo 
e la minacciarono d’ assedio, mentre sul mare non concedevano tregua 
i pirati di Dalmazia. Falti di secoli or sono che ancor oggi, sotto alcun 
rispetto, sembrano rinnovarsi. 

Il Carabellese dà, di sui registri angioini, preziose notizie dei 
mercanti veneziani che frequentavano i porti della Puglia, esportando 
grandi partite di grano, importando panni, legname, ferro, gioie ecc. 
Grandi mercanti e armatori, prestatori di denaro al re e ai suoi offiziali, 
possessori di terre e feudi nel regno, ottenevano sempre protezione e 
risarcimento dal re, contro le fiscalità dei regi offiziali e le prepotenze 
de’ pugliesi, gelosi de’ forestieri oltremodo favoriti. Intermediario, pa- 
ciere, vindice de’ suoi il console veneziano in Puglia, residente a Trani, 
vicino alla loggia, al fondaco, alla chiesa di S. Marco. Peccato che i 
nomi di quegli antichi operosi mercanti sieno molte volte storpiati, e 
che soltanto uno studioso di cose veneziane riesca a ritrovare tra essi 
un Contarini, un Valier, un Barozzi, un Grisoni. 


ViTtTORIO LAZZARINI 


G. F. HilL. — Medals of the Bolzanio family. — Estratto da Archiv 
der Medaillen-und Plaketten-Kunde, Halle, An. I, 1913-1914, pag. 6 
con 2 tavv. e fig. nel testo. 


L'acquisto di un bellissimo esemplare della medaglia di frate Ur- 
bano Bolzanio bellunese, fatto dal dott. Habich per il Museo di Monaco 
di Baviera, porge occasione al dotto Conservatore del « British Museum» 
di aggiungere questo, dove sapientemente raggruppa le notizie intorno 
alle medaglie di vari membri della famiglia Bolzanio, alla serie nume- 
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rosa di scritti da lui dedicati alle medaglie italiane che formano ora 
l’ oggetto precipuo delle sue fortunate ricerche e dei suoi studi. 

La medaglia non è inedita perchè il dritto e il rovescio apparvero 
incisi in un raro opuscolo di Lucio Doglioni, Memorie di Urbano Bol- 
zanio, stampato a Belluno nel 1784, rimasto ignoto all’ Armand che ne 
riportò soltanto il dritto dal Trésor de Numismatique et de Glyptique, 
mentre più tardi il Dott. Rizzini descrisse un esemplare completo esi- 
stente nel Museo di Brescia. Al diritto c' è il ritratte del Bolzanio in 
abito da frate, dalla fisonomia caratteristica e risoluta, al rovescio un 
libro chiuso con fermagli entro una ghirlanda formata da due rami, 
uno di palma e l’altro di alloro, il tutto lavorato con molta finezza. 
Il rovescio è identico a quello della medaglia con la testa di Tito Livio, 
ma lo Hill ritiene sia stato in origine modellato per questa del Bolzanio. 
data la grande armonia che corre tra il diritto e il rovescio di essa, 
e fosse poi adottato, o meglio, addirittura ricopiato, dall’ ignoto autore 
della medaglia liviana che vuolsi posteriore al collocamento della effigie 
dello storico patavino nel Salone, avvenuto nel 1547. Frate Urbano, 
morto a 82 anni nel 1584, acquistò fama sopratutto per la sua dottrina 
nella lingua greca, di cui scrisse le Institutiones Grammaticae, stampate 
per la prima volta da Aldo nel 1497, alle quali certamente allude il 
libro scolpito nel rovescio. 

Il Doglioni ritenne che la medaglia fosse fatta vivente il Bolzanio, 
ma al nostro A. questa pare supposizione senza fondamento, perchè 
essa sembra opera dello ble:sv artista che fece la medaglia del nipote 
di lui frate Pierio Valeriano. Questi, che assunse il cognome Valeriano 
perchè pretendeva che la famiglia dei Bolzanio discendesse dall’ antica 
gente romana Valeria, era nato nel 1475, e siccome sulla medaglia è 
rappresentato in età piuttosto avanzata, certamente oltre i sessant'anni, 
così si può ritenere che essa fu lavorata tra il 1539 e il 1558 in cui 
egli morì. Una terza medaglia, quella di Florio Maresio, bellunese an- 
ch’ esso, parve già allo Armand e ora allo Hill della stessa mano. Non 
è cosa puramente fortuita che tre medaglie di bellunesi presentino 
analogie così evidenti di stile e di fattura, e ne verrebbe quasi spon- 
tanea la conclusione che esse pure siano state lavorate a Belluno. Non 
è però improbabile che fossero invece lavorate in un altro centro arti- 
stico più importante del Veneto, come Venezia o Padova. A Venezia 
infatti troviamo due medaglioni marmorei posti all'esterno della chiesa 
dei Frari, che lo Hill riproduce da una buona fotografia del Filippi, i 
quali sembrano copia dei ritratti delle due medaglie di Urbano e di 
Pierio, e tali li ritiene l' A. perchè la disposizione dei due rami di 
palma e di alloro ai lati dei ritratti sembra indichi la loro derivazione 
dalla medaglia, dove i due rami erano così armoniosamente collocati 
al rovescio attorno al libro. Sappiamo che il nipote pose questo monu- 
mento allo zio nel 1545, per cui i due bassorilievi servono a precisare 
che le medaglie debbono essere anteriori a quest’ anno. Però l’ A., pur 
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ammettendo che i medaglioni marmorei possano essere dello stesso 
artista che fece le medaglie, propende a credere che queste siano state 
lavorate a Padova dove il Valeriano fissò la sua dimora a cominciare 
dal 1537, e vi si trovò insieme col Maresio dal 1545 al 1550, come 
risulta da una corrispondenza corsa tra il Maresio e Pietro Cordato da 
Belluno, nipote del Valeriano, in cuì si parla appunto della epigrafe da 
apporsi al monumento di Frate Urbano nella chiesa dei Frari. Questa 
supposizione non sarebbe in contrasto con quelli che attribuiscono 
ad artista padovano la medaglia di Tito Livio. 

L'A. passa quindi a darci una spiegazione dei rovesci delle me- 
daglie del Valeriano e del Maresio. Il Mercurio e l' obelisco con gero- 
glifici della prima, alludono evidentemente all'opera di lui che fu il 
primo a tentare una interpretazione dei geroglifici egiziani. L'altra 
porta un cavallo andante a sinistra con un piccolo uccello che lo punge 
sulla groppa e il motto Ferox a mansveto svperatvr: motto e figura di 
difficile intendimento, se non venissero spiegati appuntino nel libro 
del Valeriano dove a pag. 182 (Edizione di Basilea 1556) c’è la descri- 
zione dell’ uccello chiamato dai latini Florus e dai greci vv e una 
silografia che riproduce esattamente questo rovescio, che acquista così 
valore di un giuoco di parole sul nome Florio 

Da ultimo ci dà notizia di un'altra medaglia riprodotta nel libric- 
cino del Doglioni dal Museo Muselliano di Verona, della quale però 
non gli riuscì di trovare alcun esemplare. Porta il ritratto di un altro 
Urbano della famiglia Bolzanio che si fece chiamare Valerio, pronipote 
del vecchio Urbano e nipote di Pierio Valeriano, frate esso pure. Pare 
all’ A. di trovare in questa medaglia molta somiglianza con le opere 
di Camillo Mariani, mediocre medaglista vicentino che ci fu fatto cono- 
scere dal compianto Bernardo Morsolin. Al rovescio è riprodotta una 
rappresentazione simbolica, la palla vuota e il soffietto per mandarla 
in alto, nota per figurare su una medaglia di Leone X dataci dal Luckio 
e da altri autori e anche dallo Zanetti nelle note al Reposati, medaglia 
che non si sa dove esista. 

Come si vede le notizie e i raffronti posti insieme dallo Hill offrono 
argomento a nuove ricerche intorno alle medaglie dei Bolzanio e del 
Maresio e intorno ai loro autori e aprono la via per identificare anche 
l’autore dei due pregevoli medaglioni marmorei esistenti all'esterno 
della Chiesa dei Frari a Venezia. 


G. CASTELLANI. 
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Gevl. PieTER. — Christofforo Suriano resident van de Serenissime Republiek 
van Venetie in den Haag, 1616-1623. - S. Gravenhage, Martinus 
Nijhoff, 1914. 


Nell'anno 1883, fra le pubblicazioni della Società Storica di Utrecht, 
venne in luce il volume Brieven van Lionello en Suriano ust den Haag 
aan Doge en Senaat van Venetie in de Jaren 1616, 1617 en 1618 etc. 
Quaranta dispacci del segretario veneto Cristoforo Suriano, dall’ Olanda, 
sono editi in quel volume, ma neppure sempre per intiero, e, in ogni 
caso, anche se opportunamente scelti, essi non sono che assai modesta 
parte della corrispondenza di ben undici filze di lettere che quel resi- 
dente inviò al Senato nel periodo della sua rappresentanza. Alle carte 
concernenti la legazione del Suriano ha invece ora dedicato uno studio 
minuto il dottor Pietro Geyl di Leida, non già per fare della biografia 
del diplomatico veneziano, chè la sua opera non fu per sè di grave 
conto, si bene pel largo profitto che dal carteggio di lui poteva essere 
tratto per la conoscenza di tanti particolari della storia olandese del 
periodo. Il frutto di tale studio è condensato nel volume da pochi mesi 
dato in luce, e la sua importanza non si limita poi alla sola Olanda. 

Da un « Avviso al lettore », con cui s’apre il libro, prendiamo, tradu- 
cendolo, il seguente apprezzamento che il dott. Geyl ha espresso sul 
nostro residente. Il metodo di scrivere di Cristoforo Suriano, senza 
possedere nulla di straordinario, ha i pregi propri della diplomazia 
veneziana, che una lunga tradizione avea reso perfetta. Lo stile è chiaro 
e lega l’attenzione senza avere lustro o suggestività insoliti. Il Suriano 
è maestro nell’ arte di riprodurre i colloqui, e avvince colla frequente 
oratio recta ; considera uomini e cose da uomo pratico e savio. Nulla 
più. Non è punto profondo, e, sebbene sagace, non va molto al di sotto 
della superficie. Non sono da cercarsi nelle sue lettere sottili analisi 
d'anima, nè schizzi di carattere che sorprendano, e neppure quadri 
larghi o preveggenti di situazioni, di città, popoli, paesi. Il Suriano 
non sentiva impulso d’ indagare a fondo cause e relazioni. Era un buon 
diplomatico e curava gl’ interessi della repubblica con zelo e intelli- 
genza, ma non era uomo straordinario. 

Nella « Introduzione » l’ A. ci fa dare uno sguardo alla situazione 
europea del momento (paura universale di Casa d' Austria, guerra dal 
1615 fra Venezia e l'arciduca Ferdinando, chiusura delle gole alpine 
da parte di milizie tedesche o svizzere), ciò che persuase la Serenissima 
ad inviare un secretario agli altri avversari degli Asburgo in Germania 
e particolarmente in Olanda. Al tempo della sua destinazione all'Haya 
Cristoforo Suriano contava già una serie pregevole di servizi diploma- 
tici all’estero, e questi sono esposti dal dott. Geyl sulla testimonianza 
di un rapporto alla Signoria, dello stesso residente, che nel 1619, come 
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tutti i secretari (dice l’ A.), informa di tutto il denaro che non avea 
mai ricevuto dallo Stato. 

Il primo capitolo del volume (p. 12-104) riguarda gli assoldamenti 
di milizie olandesi per conto della nostra repubblica, nei quali fu oc- 
cupato il Suriano tosto dopo il suo arrivo all’ Haya. che seguì nell’ a- 
sosto 1616. L’ impegno più grave fu assunto dal conte Gio. Ernesto di 
Nassau-Siegen, cugino di Maurizio d’ Orange statoldero dei Paesì Bassi 
Uniti, che si obbligò a condurre tremila fanti in due reggimenti, del 
secondo dei quali fu colonnello il francese de Rocquelaure. Ma l' im- 
presa cominciò male per un lungo e disastroso indugio alla partenza 
delle milizie in causa di tempi contrari; seguirono litigi del Nassau in 
Venezia pel rifiuto di accettare la sua destinazione al campo di Gra- 
disca sotto gli ordini di don Gio. de Medici, e gravi disaccordi con 
questo dopo accettata quella destinazione ; poi una grande ansietà al 
campo per carestia di viveri determinata da avidità dei capitani, e 
fuga di soldati a centinaia, e la morte dello stesso Gio. Ernesto avve- 
nuta in Udine nel sett. 1617. Il Rocquelaure, assunto successore del 
Conte, riordinò la soldatesca, che rimase ai servizi di Venezia fin oltre 
il 1621. Sorte ancora meno felice ebbe un reggimento di 800 uomini, 
assoldato da un povero condottiero, Giovanni Seghers van Wassenhoven, 
scioltosi del tutto, dopo interne ribellioni e discordie, alla morte del 
suo capo nel giugno 1617. Il racconto di queste tribolazioni è ricco di 
piccoli fatti, concernenti il commercio, i banchieri, i naviganti, i pa- 
trizi d'Olanda, e può interessare molto al lettore di quel paese, ma 
poco al lettore italiano. 

Nel secondo capitolo (p. 105-189) è descritta l opera del Suriano 
come diplomatico. L’ A. s' intrattiene con piacere sulla lotta politico- 
religiosa di cui sempre si appassiona il pubblico olandese, fra Maurizio 
d’ Orange e l’ Oberbarnevelt, lotta finita coll’imprigionamento di questo 
nel {618 e colla sua decapitazione nel 1619. Ma osserva il Geyl che, 
tranne qualche buona notizia, poco di nuovo offrono in argomento i 
dispacci del residente veneziano, partigiano dello statoldero, poco co- 
noscitore del popolo, non fornito di finezza politica, ignaro anche della 
lingua di quel paese. Invece l’ opera principale della sua legazione fu 
l'alleanza fra le due repubbliche, trattata fin dai giorni dell’ arrivo colà 
del Suriano, conclusa l’ ultimo dicembre 1619. A questa unione con la 
« repubblica di 13 secoli » agognavano gli Olandesi, nemici ardenti degli 
Asburgo, ma non vi corrispondevano i Veneziani, disdegnosi dei « ribelli 
di Spagna», dai quali preferivano trarre soldati e vascelli, ed eccitando 
l’ Olanda contro gli Spagnuoli, tenere questi impegnati nella guerra del 
Nord. E Venezia, pur dissentendovi il Suriano, riuscì nel gioco finchè, 
caduto il Barnevelt, Maurizio seppe raggiungere il fine. La repubblica 
di S. Marco, di fronte ai gravi pericoli d’una invasione spagnuola nel 
Golfo in soccorso degli Austriaci, cedette quando seppe che la flotta 
olandese l’ avrebbe aiutata soltanto a patto di un’ alleanza. 
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Nel capitolo III (p. 190-288) abbiamo il racconto di altre trattative 
per condotta di milizie e sopra tutto per un allestimento di 18 navi da 
guerra, da impiegarsi contro l’ Ossuna, negoziazioni e leve anche queste, 
pò più pò meno, malamente finite; nel capitolo IV, (p. 289-350) intitolato 
« Gli ultimi anni », l'A. tratta di tutto quanto d' interessante s’ è svolto 
nei Paesi Bassi, e fu quindi oggetto dei rapporti del Suriano, dal 1620 
al 1623; fra altro, del fiasco dell’ alleanza, che era stata l’ opera prin- 
cipale del residente veneto. — Sulle difficoltà economiche di luì negli 
ultimi tempi della dimora all’ Haya, e su alcuni altri particolari della sua 
vita posteriore, è detto in alcune pagine di « Conclusione » del volume. 

Qualche anno fa il prof. C. Manfroni, informando in questo stesso 
periodico (N. S., anno X, t.° XIX, p.'e I, 237 seg.) sulla importantissima 
pubblicazione del prof. olandese P. J. Blok Venetianische Berichten over 
de Vereenig de Nederlanden van 1600-1795, concludeva: « dai dispacci 
« degli ambasciatori e dei consoli veneziani in Olanda, che il B. ha 
« soltanto sfiorati, ma che potrebbero essere ristudiati con attenzione, 
« forse nuova luce potrà derivare alla conoscenza della politica di Venezia 
« nel XVII secolo. Ed è da augurare che qualcuno dei nostri giovani 
« cultori di storia si accinga a questa impresa ». Il dott. Geyl colla 
presente pubblicazione ha fatto certo sopra tutto buon servigio alla 
storia della sua terra, ma insieme, studiando un periodo nel quale i rap- 
porti dell’ Olanda colla nostra repubblica furono continui, e talora vera- 
mente gravi, egli ha pure giovato alla conoscenza minuta della storia 
politica di Venezia. E così il voto del prof. Manfroni ha cominciato ad 
avere presto e degnamente la sua effettuazione. 


Gius. DALLA SANTA. 


FERRARI GIANNINO. — L'ordinamento giudiziario a Padova negli ultimi 
secoli della Repubblica Veneta. — Venezia, 1914, Tipografia-libreria E- 
miliana, 8° - p. XXIV - 205; nella Miscellanea edita dalla Dep, Veneta 
di Storia patria. 


L'autore di quest’ opera, ben noto agli studiosi della storia del 
diritto, ha voluto uscire dal campo che gli è abituale dell’ alto M. E., 
per entrare in quello del diritto veneto degli ultimi secoli della Re- 
pubblica. Egli ha voluto intraprendere una via, la quale, se pur ri- 
chiede una preparazione scientifica meno profonda, esige invece certe 
qualità della mente che pochi anche valenti posseggono, e principal- 
mente quella di saper scegliere tra la profusione dei materiali, che le 
epoche recenti dispongono, quelli veramente importanti. 

Per vero il Ferrari aveva già dimostrato di possedere tale qualità 
qualche anno addietro con una Nota veramente originale «I contra- 
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dittori nelle magistrature d'appello di Venezia e nei consigli di Padova 
e Verona (1)». Ora però egli afferma indiscutibilmente col presente 
volume di giusta misura, il quale offre un quadro completo dell’ orga- 
nizzazione giudiziaria padovana, la sua ampia e salda coltura anche 
in questo campo. Così mentre colla Nota sopra ricordata veniva dal 
giovane autore chiarita una figura quasi ignota nell’ ordinamento giu- 
ridico veneziano, con questo Studio ben più importante vengono poste 
in vivissima luce tutte le magistrature giudiziarie padovane, modificate 
mano mano dal lento sovrapporsi degli istituti propri del diritto vene- 
ziano. Ben a ragione dunque l’ autorevolissima Rivistu Penale (2). nel 
fascicolo dello scorso aprile, loda incondizionatamente questo libro che 
dice «completo e riesce molto interessante per gli studiosi della storia 
del diritto, specialmente processuale, così in materia civile come in 
materia criminale». 

L’ A. dopo aver brevemente esposto come nel Salone (monumento 
insigne del secolo XIII, già tante volte illustrato) fossero disposti i 
diversi Officj, sia superiori che inferiori, dei quali è presentato un elenco 
perspicuo, informa che cosa fosse il Reggimento, non senza accennare 
ai Collegi dei leggisti e dei Giudici ed Avvocati. Fa poi conoscere le 
leggi e le parti in base alle quali le diverse Magistrature erano rego- 
late, le autorità che dette leggi e parti emanavano, e mostra pure come 
alle leggi cittadine coll’andar del tempo si fossero sostituite le veneziane. 
Mette quindi in rilievo (cap. Il) come venisse amministrata la giustizia, 
dando una sommaria ma chiara idea delle giudicature di 1. istanza e 
d'appello, e dimostrando come l’appello stesto fosse in pratica devoluto 
alla Dominante, mentre per moltissime ragioni avrebbe potuto essere 
devoluto alla magistratura padovana. In questo capitolo pure l’A. espone 
in brevi pagine, la vasta materia delle lettere auditoriali e avogaresche 
che rappresentavano una parte tanto importante nella procedura, e ne 
distingue i diversi tipi: auditoriali di sospensione, esecutive ecc., avo- 
garesche de non offendendo, di obbedienza ecc. 

In seguito, prima di esporre più minutamente come le diverse 
cause venissero distribuite nei varii officj non solo il Ferrari dedica 
alcuni capitoli al Collegio dei Nodari, i quali in sostanza corrisponde- 
vano agli odierni cancellieri. E così informa dello Staluto del Collegio, 
redatto nel 1419 dal noto umanista Siccone Polenton pochi auni dopo 
l’ annessione di Padova a Venezia, col quale statuto vennero abrogati 
i precedenti statuti, ma anche delle diverse figure della Fraglia (la prima 
tra le Fraglie si chiamò più tardi col nome di collegio): il Priore, i 
Gastaldioni, il Quaderniero, il Contradditore ecc.; accenna al modo 
onde le Parti emesse dovevano venir approvate per aver forza di legge, 


(1) Nuovo Archivio Veneto, nuova serie, vol. XIX, p. I (1910). 
(2) Rivista penale di dottrina, legislazione e giurisprudenza diretta da Luigi Lucchini. 
Vol. LXXIX (1914) fasc. IV. 
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e al Libro zalo dove le più importanti venivano registrate, libro che 
press’ a poco trovava riscontro nei Capitolari delle Magistrature ve- 
neziane. i 

Informa quindi della differenza tra i nodari ad acta e quelli ad 
instrumenta, sulle leggi principali che regolavano il loro esercizio, 
nonchè sulle norme per l’ aggregazione al Collegio, per poi spiegare 
(cap. V) che cosa fossero le sorzioni e come i redditi che davano gli 
officj, esenti nei primi due secoli della Serenissima da aggravi e poscia 
caricati di Decima e di Redecima, fossero ridotti in fine del periodo 
studiato dal Ferrari assai meschini fors’ anco per le peggiorate condi- 
zioni economiche generali. 

Il cap. VI costituisce il nucleo più importante di questo lavoro. In 
esso l’ A. espone i criterî secondo i quali le cause venivano distribuite 
nei diversi officj e mette in chiara evidenza le attribuzioni del Sigillo, che 
era l’officio del Podestà, e degli altri offici superiori, quali il Malificio, 
l'Aquila e le Vettovaglie, e quindi degli inferiori o pedanei ; Orso, Porco, 
Stambecco, Volpe, Lupo, Camello, Dolce, Cavallo, Dragone, Leopardo, Cervo, 
Bove e Griffone, tutti nomi che avranno avuto la loro ragion d’ essere, 
come quello dello Stambecco o Capricorno al quale ricorrevano i mariti 
sfortunati per riavere la dote della moglie «causa adulterii ». 

Nel cap. successivo il Ferrari 8’ intrattiene sulle Cancellerie pretoria 
e prefettizia, e fiscale, le quali erano istituzioni prettamente veneziane 
che si sovrapposero agli offici, donde un’ infinità di questioni tra quelle 
e questi, poichè i cancellieri ad onta delle parti, che fissavano i limiti 
della loro competenza, ne esorbitavano con grave pregiudizio dei nodari. 

L’ A. mostra quindi in qual modo dovevano essere redatti gli 
atti e tenuti i protocolli, e ricorda a chi dovevano essere consegnati. 
Ciò gli dà motivo di fare una interessante digressione sugli Archivj 
padovani, poichè, com’ egli giustamente osserva, senza di questi «la 
storia non è che un vano esercizio rettorico ». 

Nel capitolo seguente (X) l’ A. si sofferma sulle udienze, sugli 
onorarii dei giudici, che venivano pagati dalle parti, sui causidici, ri- 
partiti nelle tre classi di avvocati, intervenienti e sollecitadori, dimo- 
strando come quest'ultimi specialmente fossero una piaga del palazzo, 
donde un'infinità di proclami per regolarne l'esercizio e la nuova 
istituzione (1I. metà del secolo XVIII) della Presidenza del Foro. Nè 
tralascia l’' A. di soffermarsi anche sui comandadori e quindi sulla forza 
pubblica, il che gli dà motivo ad una breve digressione sulla sicurezza 
pubblica e sui proclami relativi, tra i quali il periodico ad ogni venuta 
d'un nuovo Pubblico Rappresentante sul « quieto e pacifico vivere ». 

I due ultimi capitoli sono dedicati ai disordini e alla decadenza 
del foro e agli strusî (cavilli, lungaggini e scorrettezze) più frequenti 
per eternare le cause, ai quali si cercò, quando già il nembo s’avanzava 
dalla Francia, di porre riparo colla Terminazione sistematica e colle 
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Tariffe meditate, poichè anche allora i sacerdoti di Temi si lamentavano 
di essere mal pagati. 

Questo pregevole lavoro, che venne fatto tutto su materiale d’ar- 
chivio, riempie veramente una lacuna. Sull’ argomento infatti non solo 
mancano libri dell’ epoca, che anche in modo sommario informassero 
sull’ ordinamento e sulle attribuzioni dei diversi offici giudiziarii, ma 
anche qualsiasi pubblicazione moderna. 

Questo libro tornerà di grande aiuto agli studiosi di storia pado- 
vana ed anche a coloro che volendo trar profitto dai preziosi docu- 
menti che si trovano negli archivi della nostra regione, volessero fare 
dei lavori analoghi. 

Solo studiando il diritto delle singole città di terraferma in un 
alle modificazioni su questo portate dal veneziano si potrà assurgere 
ad una completa sintesi della storia del diritto nella regione veneta 
degli ultimi secoli della Repubblica. 


Luici RIzzoLi jun. 


NOTIZIE VARIE 


» Bandioreedistintivi di grado dolla marina da guerra 
veneta verso la metà del 1700. — In seguito ad un incidente, 
avvenuto nel giugno 1735 nella rada di Zante fra navi venete e francesi 
a causa di saluti, e per mettere fine agli abusi degli ammiragli e dei 
comandanti, che pretendevano di inalberare distintivi e bandiere su- 
periori al loro rango, il senato veneto incaricò i provveditori all’armar 
ed i patrizi, ritornati dalle alte cariche navali, di riferire in proposito, 
compilando delle apposite norme (1). 

Per la parte riguardante i saluti da scambiarsi colle navi francesi, 
non si venne per allora ad alcuna conclusione definitiva, per non es- 
sersi potuti mettere d'accordo i due governi, ma per la parte dei di- 
stintivi e delle bandiere, venne compilato dalla detta commissione un 
regolamento, che fu approvato dal senato e messo in vigore il 26 
aprile 1736 (2). 

Questo regolamento, di cui pubblico soltanto il N. II, ripetendosi 
in esso la materia contenuta nel N. I, è molto interessante, perchè dà 
una graduazione precisa delle cariche marineresche veneziane ed una 
descrizione delle bandiere e dei distintivi introdotti in uso. 

Per maggiore chiarezza non mi sembra inutile di far conoscere, 
valendomi di una relazione della ricordata commissione, la corrispon- 
denza dei gradi navali militari veneti coi francesi, essendo questi ultimi, 
per ciò che riguarda le navi, simili ai moderni. 

Il provveditore generale da mar rangava col grande ammiraglio di 
Francia, il provveditore d’ armata colla Reale delle galere, il capitano 
delle galeazze e quello delle navi col viceammiraglio, il capitano in 
golfo, il governator dei condannati, l’ almirante e il patrona delle navi 
colla patrona delle galere ed il contrammiraglio, i governatori di nave 
ed i sopracomiti, direttori di squadre, coi capi squadra e capitani (3). 


(1) Archivio di Stato di Venezia provveditori alli’ armar F. 25 parte del senato 23 
luglio 1735. Miscellanea Codici N. 387 Regole di disciplina militare marittima. 

(2) Archivio di Stato di Venezia. Provveditori all'armar PF. 25 e Scritture R. 188. c. 128. 
Le prime norine sull'uso delle bandiere e dei distintivi di grado furono emanate dal doge e 
capitano generale Francesco Morosini. 

(3) Archivio di Stato di Venezia. provveditori all’ armar R 188 c. 94-100 Relazione dei 
19 dicembre 1755. 
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Ordine che doverà tenersi dalla grossa e sottil ar- 
mata nell’uso delle bandiere, fiamole, ed altre honori- 
fiche insegne, secondo gl'’infrascritti ranghi delle cari- 
che, in essecutionealdecreto dell’eccellentissimo senato 
25 febraro passato. 

Il provveditor generale da mar, essista su la bastarda generalizia 
o monti su le pubbliche navi, portarà i consueti tre fanali, il stendardo 
con punta, inalborato in altezza di quattro passi e mezo, con pomolo, 
crosetta e banderierola dorati, due gagliardi a prova e bandiera quadra 
con San Marco, sopra la maistra, et altra bandiera quadra simile, 
sopra il trinchetto, quando però non vi sia la carica di capitan generale, 
che sola doverà usar tutte le sopra dette honorifiche insegne. 

Il provveditor d’ armata portarà il consuetto fanale, un stendardo 
quadro a puppa rosso col S. Marco in asta di altezza di passa tre, 
pomolo tondo schietto, un solo gagliardo a prova e bandiera quara 
sopra la maistra. 

Il capitan delle galeazze portarà il consuetto fanale con stendardo 
quadro a puppa rosso col S. Marco in asta d'altezza di passa tre, 
pomolo tondo schietto, un solo gagliardo a prova e bandiera quara 
sopra la maistra. 

Il capitan delle navi portarà il consuetto fanale, un stendardo 
quadro alla banda a puppa e la solita bandiera quara su la maistra. 

Il capitan in golfo portarà il consuetto fanale, un stendardo quadro 
a puppa rosso col S. Marco in asta d'altezza di passa tre, pomolo tondo 
schietto, un solo gagliardo a prova e bandiera quara sopra il trinchetto. 

Il governator de’ condannati portarà il consuetto fanale, un sten- 
dardo quadro a puppa rosso col S. Marco in asta di altezza di passa 
tre, pomolo tondo schietto, un solo gagliardo a prova e bandiera quara 
con la punta ovada sopra il trinchetto. 

L’ almirante delle navi porterà il consuetto fanale, un stendardo 
quadro alla banda a puppa e la solita bandiera quara sopra il trinchetto. 

‘ La patrona delle navi portarà il consuetto fanale, un stendardo 
quadro alla banda a puppa e la sola bandiera quara sopra la mezana. 

Il governator di galeazza, nel solo caso di trovarsi in posti lontani 
dalle cariche dell’ una e l’altra armata, tenirà la solita bandiera a poppa 
e potrà inalborar una fiamola sul trinchetto. 

Li sopracomiti teniranno il consuetto gagliardo sopra il trinchetto, 
ma quelli che fossero dirrettori di squadra lo teniranno su la maistra, 
sempre però che si trovino lontani da’ capi da mar dell’ una e l’altra 
armata. 

Il governator di nave, che fosse dirrettor di squadra o di scorta 
a convogli e lontano da capi da mar, tenirà la fiamola sul trinchetto, 
qual doverà però sempre mainar a prima scoperta d'ogni capo da mar 
dell’ una e l’altra armata, e d'ogn’altro governator di nave o sopraco- 
mito anciano, anzi. all’ avviso dell’ essistenza in porto di qualunque 
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carica e d'ogni anciano, doverà mainarla ed entrarvi senza alcuna di- 
mostration di commando. 

Tale sarà 1° ordine da osservarsi nell’ uso inalterabile delle ban- 
diere in tempo di pace. 

Il provveditor general in Dalmazia sopra la galera, che navigasse, 
tenirà un stendardo quadro a puppa rosso col S. Marco in asta d’al- 
tezza di passa tre, pomolo tondo schietto, un solo gagliardo a prova e 
bandiera quadra sopra la maistra. 

Ogni provveditor general da terra, che viaggiar dovesse sopra il 
mare, portarà un stendardo quadro alla banda a puppa e bandiera 
quara su la maistra. 

Il simile ogni ambasciator ordinario et estraordinario alle Corti 
e bailo alla Porta in occasione de’ loro trasporti. 


AS. Provveditori all'armar Scritture R. 188. c. 132-133. Questo regolamento fu accompa- 
gnato al senato con una relazione dell’ 11 aprile 1736. 


[Anprea DA Mosto] 


*» Usavasi ne’ tempi addietro pubblicare in occazione di nozze 
memorie, ben spesso erano per la loro importanza e limitata lira- 
tura assai ricercate dagli studiosi. Lo stesso avverrà per |’ Inventario 
di una casa veneziana del secolo XVII (la casa Callari, eredi di Paolo 
Veronese), che testè ha pubblicato ed illustrato RosoLIino GATTINONI per 
gli sponsali d’ un suo cugino. Interessanti queste pagine per la storia 
del costume, non meno che per la storia dell’ arte, noverandovisi molti 
dipinti, dei quali non è arrischiato, anche per testimonianza del Ridolfi, 
ritenere autori Paolo, Carlo e Benedetto Caliari ; interessanti finalmente 
per certi vocaboli veneziani del 1600, parecchi de’ quali abbastanza 
oscuri e che il Gattinoni ha fatto del suo meglio per ispiegare nel- 
l’ indice-glossario con cui si chiude il diligente e paziente lavoro. 

[C. M.] 


* Col titolo Karls des Grossen Urkunde fir das Bistum Torcello 
il prof. ExRIco BressLau pubblica per la prima volta nel Neues Archiv 
der Gesellschaft fir diltere deutsche Geschichtskunde (t. XXXVIII, 1913, 
fasc. Il, p. 527 segg.) il testo di un diploma tratto dal cod. marciano 
LXXV, ms. proveniente dall’ umanista veneziano Tomaso Diplovataccio. 
Il documento è una conferma al vescovo Domenico di Torcello dei beni 
di quella chiesa, e il prof. Bresslau lo studia nella sua costituzione di- 
plomatica, fissandone le parti derivate dall’ originale e quelle che sono 
frutto d' interpolazioni e mutamenti. Ma l’importanza storica di questo 
dipioma di Carlomagno, che spetta con probabilità all’a. 803, e la 
cui esistenza ci era attestata da altro privilegio di Federico Barbarossa 
del 1177 al vescovo Leonardo di Torcello, sta in un passo che ricorda 
la continazione tra il regno longobardo e la Venezia ; la frase del diplo- 
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ma federiciano « fossatum, in quo constitutus est terminus tempore 
domini Caroli », per un altro passo del diploma appunto di Carlo Magno, 
« confirmamus.. . terminum inter Veneticos et Langobardos, sicut ab 
antiquis fuit », non significa più (come si era fin qua creduto) una 
confinazione nuova eseguita ai tempi del Magno, ma uno stato di con- 
finazione già allora esistente, convenuto da vecchia data, in ogni caso 
dall’ epoca longobarda, e che certo corrisponde colla confinazione at- 
tribuita a re Liutprando. Viene così dichiarito un altro punto dei rap- 
porti di Venezia coi primi Carolingi. [G. DALLA SANTA] 


* Il prof. Vittorio LAzzarini pubblicò negli « Atti del r. Istituto 
Veneto (tomo LXXIII, » il testo inedito e l’ illustrazione paleografica e 
storica di Un’ Inscrizione torcellana del secolo Vil. ll marmo, 
ora custodito nel museo provinciale di Torcello, reca il più antico, il 
solo documento fino ad oggi tramandato per la storia di Venezia avanti 
l’ instituzione del dogato. Nel rispetto della storia civile ci assicura che 
Venezia era allora un angolo di territorio bizantino spettante alla pro- 
vincia Venetia et Histria, sotto ìl comando di un maestro dei militi, 
luogotenente dell’ esarca che aveva sede a Ravenna. Nel rispetto del- 
l’ arte e della storia ecclesiastica fissa con l’ approssimazione del mese 
la data della prima costruzione di S. Maria di Torcello (1 sett.-5 ot- 
tobre 639), e stabilisce un termine ad quem per la traslazione della 
sede vescovile da Altino a Torcello. 

Ed ora speriamo che, ricordando le glorie di Venezia, non s’abbia 
a ripetere il ritornello di quattordici secoli di indipendenza politica; 
l’ inscrizione torcellana toglie ogni speranza di portar quel vanto al- 
I innocente boria paesana. "* 


* Un nuovo documento per la storia della lega lombarda 
ripubblica più correttamente Antonio MepIN (Una solenne protesta delle 
città della lega lombarda contro il comune di Padova, estr. dal vol. XXIX, 
disp. II, degli « Atti e Memorie della R. Accademia di Padova » larga- 
mente illustrandolo. Princivalle de Mandelli, podestà di Padova dal 29 
giugno 1289 al 9 luglio 1290, alla fine della sua magistratura si allon- 
tanò dalla città furtivamente per sottrarsi al sindacato delle cessate 
sue funzioni e perciò fu bandito dalla città. Contro la condanna inter- 
pose appello presso la lega lombarda, la quale intervenne in suo favore 
contro Padova con l’ atto 22 febbraio 1291, su cui appunto il Medin 
richiama l’attenzione. sa 


» Sulla conoscenza delle opere del Boccaccio nel Veneto 
neila seconda metà del sec. XIV ed al principio del sec. XV raccoglie 
alcune notizie Antonio MEDIN (Per la storia della fortuna del Boccaccio 
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nel Veneto, in « Atti del R. Istit. Ven. di S. L. ed A.» a. 1912-13, t. 
LXXII, p. II, pp. 853 sgg.) richiamando l’attenzione sulle imitazioni 
boccaccesche che si incontrano in alcuni passi della Cronaca Padovana 
di Galeazzo e Bartolomeo Gatari : al qual proposito dimostra che delle 
opere del Boccaccio le più note (se non le sole) erano il Decamerone 
ed il Corbaccio. Ma se nel cronista padovano tutto si riduce « ad un 
assai singolare e a dirittura ridevole adattamento » degli esordi boccac- 
ceschi, più profonda è l'imitazione nel Vago Filogeo e forse anche nel 
Passatempo di Sabello Michiel, cui il Medin dedica qualche pagina. 

Li 


*X Il prof. Luigi RizzoLi jun. dedica alcune pagine alla illustra- 
zione del siglilo di Bartolomeo d'’Alviano, durante gli anni 1913 15 
(Intorno ad un sigillo di Bartolomeo d’ Alviano capitano generale della 
Repubblica Veneta 1455-1515, estr. dagli « Atti e Memor. della R. Accad. 
di Padova » vol. XXX, disp. II, 1914) secondo Il’ esemplare del Museo 
Bottacin di Padova, e prende occasione per accennare agli altri tipi di 
sigilli usati precedentemente dall’ illustre capitano. DE 


*X Su una caratteristica cerimonia che sì celebrava nel mona» 
storo di $. Stefano di Padova il prof. L. RizzoLi reca alcune notizie 
e documenti (Il monastero di S. Stefano di Padova ed una cerimonia 
abbandonata nel 1761, estr. dagli « Atti e Memor. della R. Accad. di 
Padova », vol. XXX, disp. I, a. 1914), che offrono un'idea caratteristica 
della mondanità monacale del sec. XV]lI caduta facilmente, se non ef- 
ficacemente, sotto le sanzioni proibitive dei vescovi. pià 


INDICE DEL TOMO XXVII 


Le relazioni commerciali tra Venezia e le Fiandre nel secolo XIV (Roberto Cessi) 
Il patriarcato di Venezia durante il regno napoleonico a (cont.) STE 
. RiIzzardo) . P : A è 

Per la fortuna di alcuni setitori siranieri nel Veneto, nella brina metà dell’ sila: 
cento. Appunti (Giovanni Gambarin) 

Una letterata veneziana nel secolo XVIII. (Elisabetta Camiinor Turra) (Laura Lattes) 

Venezia nel blocco del 1813-14 da noterelle inedite del Cicogna (Antonio Pilot) 

Il mercato monetario veneziano alla fine del secolo XVI (Enrico Magatti) . 

Il patriarcato di Venezia durante fl regno napoleonico (1806-1814) gi e Hai 
(Giovanni Rizzardo) . P È ° è : 

Una parola ancora sulla raccolta e la trascrizione di antichi documen veneziani 
per opera di Tomaso Diplovataccio (Enrico Besta) x x x + è . 

Per una cronaca sebenicese (Vincenzo Miagostovich) . è Li n 


Rassegna Bibliografica 


A. SCOLARI. — Il messia dantesco (Giorgio Bolognini) 4 è i i 

A. A. C. Stourpza. — L'Europe Orientale et le role historique des Mauracordato 
(Giorgio Bolognini) . n F . . i 

A. CHECCHINI. — La «tradilio » e il trasferimento della proprietà immobiliare nei 
documenti medioevali (M. Roberti) ù 

G. CAPPELLO. — La cavalleria a Venezia nel 1848-49 iaadroà da Mosto): Ù ; 

F. CARABELLESE. — Carlo d'Angiò nei rapporti politici e commerciali con Venezia 
e l'Oriente (Vittorio Larzarini). i a POSERO i a 

C. F. HiLL. — Medails of the Bolzanio family (a. Castellani) 

G. PiETER. — Cristofforo Suriano resident van de Serenissime Republiek van Venetie 
in dem Haag, 1616-1623 (Giuseppe Dalla Santa) . . 

G. FERRARI. — L'ordinamento giudiziario a Padova negli ultimi secoli della Re- 
pubblica Veneta (Luigi Rizzoli jub.) 4 ù n a a 4 . 


Notizie varie . A è è è : s A A 4 a 9 x è 
Notizie varie . . . . () . . e . é (] . . . 


pag. 


Digitized by Google 


A nc 


di - 


L 
dano 


RETURN TO the circulation deskofany | 
University of California Library 
or to the 


NORTHERN REGIONAL LIBRARY FACILITY 
Bldg. 400, Richmond Field Station 

University of California 
Richmond, CA 94804-4698 


pe 
ve. 
a 
«i 
sa | 
sa 


v 
n 


ALL BOOKS MAY BE RECALLED AFTER 7 DAYS 
2-month loans may be renewed by calling 
(415) 642-6233 
1-year loans may be recharged by bringing books 
to NRLF 
Renewals and recharges may be made 4 days 
prior to due date 


DUE AS STAMPED BELOW 


} 
uc ‘ ae A ì 
cd RA SANA gn 


—__—_- 


—- 
—_ — > 
- 


Digitized by Googlel®” 


Re nato Î = 


RETURN TO the circulation desk of any 
University of California Library 
or to the 
NORTHERN REGIONAL LIBRARY FACILITY 
Bldg. 400, Richmond Field Station 


University of California 
Richmond, CA 94804-4698 


ALL BOOKS MAY BE RECALLED AFTER 7 DAYS 

2-month loans may be renewed by calling 
(415) 642-6233 

1-year loans may be recharged by bringing books 
to NRLF 

Renewals and recharges may be made 4 days 
prior to due date 


DUE AS STAMPED BELOW 


-UBRARYUSE ocrg gg_____P_ 


Digitized by Google 


Digitized by 1x0 OG (a 
i © big 


‘ “è 6A 


